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AVVISO 


DEGLI  EDITORI. 


La  Storia  delle  Crociate,  per  la  grandezza  di  quella  fa- 
mosa intrapresa  , per  la  qualità  delle  persone  che  V hanno 
felicemente  o infelicemente  tentata,  per  i molti  e diversi  av- 
venimenti straordinari  che  han  deciso  dell'  esito  or  felice, 
ora  infelice,  finalmente  per  le  azioni  eroiche,  che  vi  si  sono 
fatte,  esibisce  copiosamente  soggetti  di  poema  e d'istoria. 

Il  Tasso  ha  tratto  dalla  prima  crociata  il  soggetto  della 
sua  Gerusalemme,  come  la  sig.  Cottin  dalla  terza  crociata 
quello  della  sua  matilde.  1 versi  del  poeta  italiano  han 
dato  a quella  intrapresa  un  carattere  tale  di  eroismo  e di 
grandezza,  che  quei  tempi  eroici  e maravigliosi  sono  per 
noi  ciò  che  l'epoca  famosa  dell'assedio  di  Troja  fu  pei  gre- 
ci dei  tempi  di  Alessandro. 

La  sig.  Cottin  attingendo  alla  stessa  sorgente  sebbene 
non  siasi  servita  del  verso, pure  ha  creduto  che  lo  stile  poe- 
tico non  disconvenisse  qualche  volta  al  suo  tema.  Ella  però 
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ha  voluto  piuttosto  scrivere  pel  cuore  che  per  lo  spirilo;  co- 
sicché lasciando  tutto  ciò  che  poteva  singolarmente  colpire 
f immaginazione  , è andata  solo  in  traccia  di  ciò  che  era 
capace  di  porre  in  Iwninosa  vista  ed  in  continuo  trionfo  la 
religione,  la  pietà,  la  virtù. 

Ecco  pertanto  quali  sono  i meriti  di  questa  istoria.  Ecco 
quali  sono  le  ragioni , che  ci  hanno  determinati  a pubbli- 
care questa  nuova  edizione,  e che  alimentano  la  fiducia 
nella  quale  siamo  che  possa  riuscire  utile  e perciò  grata  al 
pubblico  napoletano  questa  nostra  intrapresa. 
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CAPITOLO  I. 


Dopo  un  assedio  non  meno  lungo  che  sanguinoso  Sala- 
dino era  entrato  vincitore  in  Gerusalemme.  L’annunzio  che 
era  caduta  la  città  santa  in  potere  di  lui  commosse  tutte 
le  potenze  cristiane.  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro  s’im- 
barcò immantinente  per  l’Europa,  e recossi  a versare  il  suo 
profondo  dolore  in  seno  dd  sommo  Pontefice,  e a chieder- 
gli soccorso  pe’  suoi  fratelli  d’Oriente.  Urbano  III,  colpito 
mortalmente  da  nuova  così  funesta,  spirò  fra  le  braccia  di 
Guglielmo.  Gli  successe  Gregorio  Vili , e predicò  una 
nuova  crociata.  La  sua  voce,  quella  del  pio  arcivescovo 
che  pregando  , minacciando , piangendo  , con  la  croce  in 
mano  percorreva  a piedi  l’Europa  accese  gli  spiriti;  e l'en- 
tusiasmo della  gloria  e deHa  religione  occupò  gli  animi 
di  tutti.  Gli  stessi  re  si  armano,  si  uniscono,  e giurano  di 
* non  deporre  le  armi  se  non  dopo  aver  ripresa  quella  Geru- 
salemme, che  costò  tanto  sangue  a’  loro  antenati  ; dove  è 
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posto  il  sepolcro  d’  un  Dio  incarnato  , e di  cui  la  perdita 
sembra  loro  un’  onta  che  può  solo  cancellarsi  col  ricon- 
quistarla. 

Riccardo  I , e Filippo  Augusto  marciavano  alla  testa  di 
tanti  altri  sovrani.  Rivali  in  potere  per  1*  estensione  e per 
la  situazione  degli  stati  loro,  lo  erano  ancor  più  per  le  loro 
inclinazioni , per  la  loro  età  , per  il  loro  afUor  di  gloria. 
Ambedue  del  pari  audaci,  alteri  ed  intrepidi  irritavansi 
alla  più  piccola  apparenza  d’ ingiuria  , nè  sapevano  deter- 
minarsi a cedere.  Filippo  Augusto  grande  e magnanimo, 
quanto  previdente  e saggio  , aspirava  a vittorie  più  solide 
che  luminose.  Riccardo  tutto  candore  e lealtà,  ma  impru- 
dente e focoso,  in  balia  delle  proprie  passioni,  incapace  di 
dissimulare  un  affronto  e d’ indugiare  a prenderne  vendet- 
ta, costante  del  pari  nell’  odio  e nelfamicizia  , ed  animato 
dal  più  impetuoso  coraggio  rese  le  sue  imprese  e il  pro- 
prio nome  più  illustri  che  non  fece.il  suo  rivale;  e l’ecces- 
so di  queste  qualità  gli  produsse  quella  universale  ammira- 
zione; della  quale  si  rese  l’oggetto,  e fu  l’ origine  di  quel- 
le strepitose  sventure,  ove  in  seguito  le  insidie , e l’ altrui 
perfidia  lo  trascinarono. 

L’imperator  Federigo  alla  testa  di  50  mila  uomini  era 
partito  per  la  Palestina,  mentre  Riccardo  e Filippo  Augu- 
sto, riuniti  tuttavia  nelle  pianure  di  Gisors,  vedevano  ogni 
dì  crescere  le  loro  eserciti , in  virtù  delle  patetiche  e vee- 
menti descrizioni  che  faceva  Guglielmo  del  deplorabile 
stato,  in  cui  trovavano  i cristiani  in  Oriente  ; tutta  la  gio- 
ventù dei  due  regni  animata  da  un  ardor  guerriero  corre- 
va a servire  questi  due  sovrani  ; e vedendoli  marciare  alla 
testa  i loro  soldati , pronti  a combattere  coraggiosamen- 
te per  la  causa  del  cielo  , niuno  voleva  permettere  che 
fosse  oscurata  la  propria  gloria  del  v ergognoso  rimprovero 
di  aver  fuggita  o abbandonata  la  croce. 

I due  monarchi  separandosi  fissarono  di  ritrovarsi  a 
Messina.  Filippo  s’ imbarcò  a Genova  , Riccardo  tornò  a 
Londra  , ove  lasciò  Reggente  il  suo  fratello  Giovanni. 
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Frattanto  che  a Marsiglia  si  preparava  la  flotta  che  doveva 
trasportarlo,  Berengaria  sua  futura  sposa,  era  già  arrivata 
in  Sicilia  ad  oggetto  di  celebrare  quella  ceremonia  che 
unir  li  deve  in  faccia  a’  due  campi  riuniti. 

La  timida  sposa  di  Riccardo  , la  tenera  Berengaria  era 
figlia  di  Sancio  re  di  Navarra.  Non  era  nè  molto  bella  nè 
spiritosa,  ma  il  carattere  di  lei  era  adorno  di  tante  virtù, 
ed  amava  tanto  Riccardo,  che  aveva  saputo  fissare  il  cuore 
di  questo  incostante  monarca;  cosicché  l’aveva  preferita  a 
tutte  le  rivali  di  lei,  e alla  stessa  sorella  di  Filippo  Augu- 
to.  Invano  la  superba  Alice  aveva  tentato  di  farlo  suo. 
Riccardo,  sedotto  per  un  istante  , aveva  tosto  rifiutata  la 
mano  d’  una  dama  , per  la  quale  non  poteva  avere  stima; 
ed  una  volta  almeno  la  modesta  virtù  potè  insuperbirsi  di 
avere  avuto  sul  cuore  d’ un  gran  re  più  forza  dello  splen- 
dore della  nascita  e della  bellezza. 

Ma  prima  d’ impegnarsi  nella  sua  lunga  e perigliosa  im- 
presa , volle  Riccardo  assistere  al  sagrifizio  della  sorella 
minore,  che  era  sul  punto  di  pronunziare  i suoi  voti.  Non 
l’aveva  più  veduta  dall’  infanzia,  e forse  non  la  rivedrà  più: 
e prima  che  ella  morisse  al  mondo,  o egli  soccombesse  per 
mano  degl’  infedeli,  desiderava  conoscerla,  abbracciarla,  e 
darle  l’ultimo  addio.  Intanto  adunque  che  i suoi  capitani 
si  preparavano  alla  partenza  in  compagnia  soltanto  di  al- 
cuni scudieri  e dell’arcivescovo  di  Tiro  , il  quale  volle  as- 
sistere al  vestimento  della  giovine  novizia,  s’ incamminò 
verso  il  monastero,  ove  ella  era  stata  rinchiusa  pochi  mesi 
dopo  la  sua  nascita , e donde  è per  giurare  di  non  escire 
mai  più. 

Educata  per  dodici  anni  all’ombra  di  quel  chiostro , es- 
sendo vissuta  sempre  con  vestali  pure  e caste  come  lei , i 
pensieri  della  giovine  principessa  non  oltrepassavano  i li- 
miti del  suo  ritiro,  nè  il  suo  cuore  sapeva  aspirare  ad  altri 
beni  ; i suoi  giorni  tutti  uniformi  passavano  senza  che  ella 
li  numerasse  ; e nella  sua  perfetta  innocenza  ignorava  del 
pari,  e resistenza  del  male,  e il  merito  della  virtù. 
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Poco  vana  della  $ua  nascita  » e meno  ancora  d’ una  bel- 
lezza che  non  conosceva  ; con  una  idea  confusa  del  mon- 
do , i tumulti  del  quale  non  giungevano  fino  a lei , e che 
dalla  badessa  erale  rappresentato  come  un  complesso  spa- 
ventevole di  pericoli  e di  affanni,  benediceva  Matilde  ogni 
giorno  il  Signore-  di  averla  chiamata  ad  una  vita  sì  santa;  e 
non  supponendo  che  esistesse  altra  felicità  fuori  di  quella 
che  gustava  nel  proprio  asilo,  sospirava  il  momento  del- 
T augusta  ceremonia  che  doveva  seppellitela  per  sempre. 

Pure  l’arrivo  di  Riccardo  mise  in  moto  tutto  il  conven- 
to. Si  spalancarono  immediatamente  le  porte  , e si  apri- 
rono le  grate.  È questa  la  prima  volta  che  lo  sguardo  d’un 
uomo  penetra  nell’  interno  di  quel  chiostro  e che  lo  stre- 
pito dalle  armi  ne  fa  rimbombar  le  pacifiche  volte.  Ma 
cosa  non  è permesso  alla  suprema  maestà  ? Il  solo  arcive- 
scovo di  Tiro  osa  di  seguitare  il  re,  e Matilde  si  affretta 
a ricevere  gli  amplessi  fraterni  e le  benedizioni  di  Gu- 
glielmo. 

La  badessa  e le  altre  religiose  coperte  dai  loro  neri  veli 
accompagnano  e fan  corteggio  alla  giovine  novizia:  si  tro- 
vano presenti  all’incontro  di  lei  con  Riccardo  , e s’ intene- 
riscono alle  dolci  effusioni  dell’ amor  fraterno.  Il  monarca 
comincia  a far  parola  de'  suoi  progetti , del  suo  viaggio-  ; 
Guglielmo  ne  parla  aucora  lui , e al  solo  nome  di  Gerusa- 
lemme versano  dagli  occhi  torrenti  di  lacrime.  Racconta 
la  perdita  fatta  de’luoghi  santi,  espone  gli  affanni  che  sof- 
frono i fedeli  per  giungervi , le  delizie  che  gustano  quan- 
do vi  sono  arrivati.  Questi  ragguagli  svegliano  nuovi  pen- 
sieri non  meno  pii  nell’animo  di  Matilde  : la  sua  devozio- 
ne sì  dolce  prende  un  carattere  più  ardente,  e sebbene  sor- 
presa e confusa  di  sentire  nel  suo  cuore  un  desiderio,  e di 
prevedere  un  cangiamento  nel  suo  genere  di  vita , arros- 
sendo dovè  confessare,  che  desiderava  di  crociarsi  con  suo 
fratello , e di  visitar  Terra  Santa  prima  di  separarsi  per 
sempre  dal  mondo. 

Non  durò  gran  fatica  Matilde  ad  ottenere  questa  grazia. 
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In  quei  tempi,  questo  viaggio  era  riguardato  come  fazione 
la  più  grata  a Dio,  e come  la  più  salutare  preparazione  allo 
stato  monastico.  Quindi  tutte  le  campagne  della  princi- 
pessa applaudiscono  con  trasporto  a sì  bel  progetto , e in- 
cantate dal  lustro  che  un  sì  santo  pellegrinaggio  avrebbe 
portato  al  loro  convento , preparavano  già  le  rose  mistiche 
colle  quali  coronar  volevano  la  verginella  al  suo  ritorno. 
Sul  suo  abito  da  novizia,  bianco  come  la  neve,  la  stessa  ba- 
dessa appese  la  croce  brillante  , che  poneva  il  sigillo  ai 
suoi  disegni,  e che  la  collocava  sotto  la  immediata  prote- 
zione di  Dio.  Quindi  consegnandola  al  re,  gli  disse:  vostra 
maestà  non  conosce  ancora  tutto  il  valore  del  deposito  che 
io  le  confido , nè  il  tesoro  d' innocenza  e di  pietà  che  il 
cuore  di  questa  vergine  racchiude:  il  vostro  valore,  o sire, 
difenda  una  vita  sì  preziosa  ; e voi , mio  padre  , seguitò, 
voltandosi  all’arcivescovo,  vegliate  col  vostro  zelo  sull’ani- 
nima  di  lei.  Io  non  vi  raccomandò  già  la  principessa  d’In- 
ghilterra , ma  la  futura  sposa  di  Dio.  Ah  che  questo  è 
senza  dubbio  un  titolo  più  bello  di  qualunque  altro.  Pure, 
o Matilde,  guardatevi  bene  che  il  vostro  cuore  non  presù- 
ma troppo,  ed  un’  umile  diffidenza  sempre  vi  accompagni: 
pensate  che  non  vi  è titolo  per  quanto  augusto,  disposi- 
zioni per  quanto  sante  che  salvino  dalle  tentazioni.  Guar- 
date bene  dal  porgere  orecchio  a quelle  voci  incantatrici 
che  lusingherebbero  i vostri  sensi,  per  fabbricare  la  vostra 
perdita  ; e possa  quel  casto  sposo , a cui  siete  destinata 
rendere  le  vostre  orecchie  in  guisa  attente  alle  inspirazio- 
ni del  suo  santo  spirito,  che  non  possiate  sentire  lo  strepi- 
to che  intorno  a voi  farà  il  mondo. 

Mentre  Matilde  colla  più  grande  attenzione  ascoltava  i 
discorsi  della  pia  badessa  , Riccardo  colla  più  grande  im- 
pazienza ne  aspettava  la  fine,  e quando  potè  parlare  giurò 
che  non  aveva  nulla  da  temere  presso  di  lui.  Coll’ajuto  di 
Dio  e della  mia  spada , esclamò  pieno  d’ un  cavalleresco 
entusiasmo,  siate  certa,  o signora,  che  Matilde  sarà  tanto 
sicura  in  mezzo  al  mio  campo,  quanto  fra  le  mura  di  que-. 
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sto  chiostro.  L'energìa  colla  quale  pronunziò  queste  paro- 
lé  fecero  arrossire  tutte  quelle  vergini;  ma  sopraffatte  dal- 
l’aria marziale  che  compariva  nell’intero  contegno  di  quel- 
'eroe,  e dal  nobile  ardore  che  scintillava  nei  suoi  sguardi 
niuna  seppe  abbassare  i propri  verso  la  terra. 

Finalmente  l’ istante  della  partenza  si  avvicina:  Matilde 
si  avanza  verso  la  porta  esteriore  del  convento , e al  mo- 
mento di  varcarne  per  la  prima  volta  la  soglia  si  ferma,  si 
volge  indietro,  e pare  che  i suoi  timidi  sguardi  domandino 
se  il  suo  sia  coraggio  oppure  temerità.  La  badessa  veden- 
do il  suo  spavento , ed  aprirsi  sotto  ai  suoi  piedi  1’  abisso 
del  mondo,  concepisce  nuovi  timori  su  tutti  i pericoli  che 
minacciano  la  sua  più  cara  pecorella.  Colla  speranza  per- 
tanto di  preservare  la  vita  e la  innocenza  di  quella  , fa  un 
ultimo  sacrifizio,  e le  dona  una  reliquia  che  sempre  porta- 
va addosso.Ecco,  o mia  figlia,  le  disse,  ciò  che  vi  difenderà 
in  tutti  i pericoli. Se  vi  sorprendesse  una  tempesta,  se,  più 
terribile  di  quella,  qualche  passione  vi  minacciasse,  strin- 
getevi al  seno  questo  pezzetto  della  vera  Croce , e ne  sa- 
rete liberata.  Ah  Matilde  voi  credete  prepararvi  per  una 
festa  del  cielo  , ma  pensate  che  intraprendete  un  viaggio 
soUa^rra  ! 

Matilde  grata  per  sì  prezioso  dono  se  lo  appese  al  petto 
con  una  viva  fede,  baciò  la  riverita  mano  da  cui  lo  riceve- 
va, e dando  un  ultimo  addio  alle  sue  timide  sorelle  uscì 
dal  monastero  , la  porta  del  quale  non  potè  vedere  senza 
fremere  che  chiudevasi  dietro  a lei.  Alzando  allora  gli  oc- 
chi bagnati  di  lacrime  verso  il  santo  asilo  che  ella  abban- 
donava, non  potè  staccameli  se  non  quando  il  folto  del  bo- 
sco, e la  distanza  de’luoghi  lo  ebbero  interamente  nascosto 
a’suoi  sguardi.  Perdendolo  di  vista  sentì  un  nuovo  turba- 
mento, e molto  più  allorché  vide  in  lontananza  l’ immenso 
orizzonte  che  stendevasi  avanti  a lei.  L’ innocente  colom- 
ba smarrita  si  avvicinò  al  .fratello  e all’  arcivescovo  , do- 
mandò loro  con  agitazione  se  bisognava  traversare  tanto 
paese  prima  di  giungere  in  Palestina.  La  semplicità  della 
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9ua  domanda  fece  sorridere  Riccardo  : passeranno,  te  dis- 
se, molti  giorni,  ed  anco  de’mesi  prima  che  possiamo  arri- 
varvi : ma  cosa  temete  mai,  o sorella,  soggiunse  ponendo 
la  mano  sulla  spada  che  gli  pendeva  dal  fianco  , non  vi  ho 
io  detto  che  questa  difesa  non  vi  abbandonerà  giammai?  — 
Avete  voi  dimenticato,  continuò  l’arcivescovo  accennando- 
le il  cielo,  quella  difesa  anco  più  potente , la  misericordia 
della  quale  è senza  limiti , e che  è presente  dappertutto  ? 

Io  non  istarò  a descrivere  le  diverse  emozioni  che  senti- 
va Matilde  per  tutto  il  tempo  di  un  sì  lungo  viaggio.  E 
facile  immaginarsi  l’effetto  che  produr  doveva  l’aspetto  del 
mare,  i cantici  guerrieri  de’  soldati,  e le  tumultuose  grida 
de’marinari  sull’animo  d’una  timida  verginella,  che  Ano  al- 
lora non  aveva  vedute  che  te  volte  del  tempio , ed  i pacifici 
giardini  del  chiostro  ; e le  orecchie  della  quale  non  erano 
mai  state  percosse  se  non  che  dai  dolci  accenti,  e dai  santi 
cantici  delle  spose  del  Signore. 

Non  prima  di  essere  giunta  a Messina  si  riunì  con  Be- 
rengaria  : fino  dai  primi  momenti  una  tenera  simpatia  unì 
l’una  all’altra.  Matilde  amò  in  lei  quelle  grazie  pure  e mo- 
deste che  te  rammentavano  le  compagne  che  aveva  il 
rammarico  di  aver  lasciate  ; e la  figlia  di  Sancio  , amoro- 
sissima come  era  , avrebbe  ella  potuto  far  di  meno  di  non 
amare  teneramente  l’amabile  sorella  d’ un  monarca  , a cui 
ella  era  per  unirsi  ? 


CAPITOLO  n. 

I dispareri  che  si  suscitarono  fra  Riccardo  e Filippo  Au- 
gusto, e la  principal  causa  dei  quali  fu  la  perfìdia  di  Tan- 
credi re  di  Sicilia  furono  un  ostacolo  al  progetto  del  mo- 
narca inglese  , di  celebrare  cioè  a Messina  i suoi  sponsali 
con  Berengaria , ed  aspettò  di  avere  fatta  la  conquista  di 
Cipro.  Allora  divenuto  padrone  di  quell’isola  famosa,  e co- 
ronato dalle  mani  della  vittoria,  potè  dare  ordine  per  que- 
sta solenne  ceremonia. 
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. Niun  altro  imeneo  fu  mai  consacrato  con  più  fausti  au- 
spici , nè  accompagnato  da  maggior  pompa  e magnificen- 
za. Vincitore  d’ Isacco  re  di  Cipro  Riccardo  regnava  nello 
stato  che  a quello  avea  tolto  ; e col  piacere  di  porre  sulla 
testa  della  suà  sposa  una  corona  di  più,  si  consolava  di 
aver  tanto  iudugiato  a dividere  il  trono  con  lei. 

All’  annunzio  del  suo  trionfo  si  vide  accorrere  Guido  di 
Lusignano  re  di  Gerusalemme.  Questo  giovine  e superbo 
sovrano,  l’indomabile  valore  del  quale  non  era  stato  capa- 
ce di  sostenere  il  trono,  e che  cacciato  da'propri  stati  ve- 
devasi  da  Corrado  , marchese  di  Monferrato , contrastar 
persino  la  speranza  di  tornare  ad  esserne  una  volta  padro- 
ne, veniva  ad  implorare  l’assistenza  di  Riccardo  contro  le 
ingiuste  pretensioni  del  suo  rivale  ; assistenza  che  se  gli 
rendeva  tanto  più  necessaria , in  quanto  che  Filippo  Au- 
gusto nel  giungere  in  Siria  se  gli  era  dichiarato  contrario, 
e sosteneva  a tutta  possa  i diritti  di  Corrado  il  quale  resta- 
to padrone  di  Tiro  , unica  città  posseduta  tuttavia  da’  cri- 
stiani in  Siria,  ne  aveva  fatte  chiudere  le  porte  a Lusigna- 
no, ed  aveva  contro  di  lui  inalberato  lo  stendardo  della  ri- 
bellione, Credendo  Riccardo  , dopo  il  soggiorno  in  Sicilia, 
di  avere  ragione  di  dolersi  di  Filippo  Augusto,  animato  da 
una  segreta  gelosia  per  una  gloria  che  adombrava  la  pro- 
pria, abbracciò  con  giubilo  l’ occasione  che  sè  gli  offriva 
di  porsi  alla  testa  d’  un  partito  opposto  al  re  di  Francia. 
Commosso  inoltre  dalla  fiducia  di  Lusignano,  lunsingato 
dal  suo  modo  di  procedere  , mosso  a pietà  delle  sue  sven- 
ture s’ impegnò  solennemente  a proteggerlo  contro  tutti  i 
suoi  rivali.  Da  quel  tempo  in  poi,  legati  ambedue  dalla 
gratitudine  e da’benefizi,  divennero  amici  e giuraronsi  per- 
petua fede  e fraternità  d’armi. 

Raimondo  principe  d’ Antiochia,  Boemondo  principe  di 
Tripoli,  Rainaldo  di  Sidone,  Onfredo  di  Torone,  e Leone 
principe  di  Armenia  avevano  seguito  Lusignano  nell’isola 
di  Cipro.  Venendo  per  avvalorare  le  preghiere  del  loro  re 
presso  Riccardo,  venivano  pure  ad  implorar  per  loro  stessi 
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la  sua  protezione.  Il  monarca  inglese  promise  a tutti  di  so- 
stenere le  diverse  loro  pretensioni  , e di  non  lasciare  la 
Siria  prima  di  averli  rimessi  in  possesso  de’  loro  stati.  In 
ricompensa  di  sì  gran  servigio  quei  principi  e lo  stesso  Lu- 
sìgnano  acconsentirono  di  riguardarlo  come  loro  signore,  e 
di  pagargli  il  diritto  di  vassellaggio  ; ma  il  nobile  Riccar- 
do rifiutò  un  onore  che  sarebbe  quasi  stato  uguale  al  bene 
che  voleva  far  loro;  ed  esigè  solo  dalla  loro  gratitudine  che 
si  compiacessero  di  trattenersi  qualche  altro  tempo  presso 
di  lui,  per  assistere  alla  ceremonia  del  suo  matrimonio,  e 
per  accrescerne  colla  loro  presenza  lo  splendore  e la 
pompa. 

Questo  giorno  memorabile  per  sempre  negli  annali  di 
Cipro , fu  annunziato  fin  dall’aurora  collo  strepito  di  mille 
istrumenti.  La  magnifica  chiesa  di  s.  Jacopo,  posta  fra  il 
porto  di  Limisso , e l’antica  Amatunta,  fu  decorata  con 
una  magnificenza  veramente  reale.  Le  strade  furono  coperte 
di  fiori,  e addobbate  di  ricchi  parati.  Lusignano  comincia- 
va la  marcia  alla  testa  de’ suoi  principi  tributari.  Sui  loro 
ampli  mantelli  tinti  nella  porpora  di  Tiro  si  vedevano  sfa- 
villare gli  zaffiri  orientali  co’  quali  erano  ricamati , e poco 
lungi  l’oro  e l’acciaio  brillavano  sulle  sopravvesti  de’ si- 
gnori inglesi.  Riccardo  colla  corona  in  testa  e lo  scettro  in 
mano  chiudeva  il  corteggio , ed  aveva  al  fianco  la  figlia  di 
Sancio,  che  sospirava  già  da  qualche  tempo  un  dì  sì  felice, 
e che  era  per  giurare  caldamente  di  amare  per  sempre  il 
solo  Riccardo,  e per  ricevere  il  giuramento  d’essere  sem- 
pre amata  ; la  figlia  di  Sancio  che  la  modestia  e la  felicità 
concorrevano  in  quel  giorno  a rendere  più  bella  al  fianco 
del  suo  sposo.  Ed  affinchè  nulla  mancasse  alla  contentezza 
di  lei , ella  pregò  la  sua  cara  Matilde , e Riccardo  esigè  , 
che  sua  sorella  fosse  testimone  della  nuzial  ceremonia.  V’in- 
tervenne adunque  la  giovine  novizia  coperta  dal  suo  velo  ; 
entrò  in  chiesa  dietro  Berengaria,  e vide  per  la  prima  volta 
una  pompa  nuziale,  e il  giubilo  della  moltitudine  nell’a- 
spetto il  più  seducente.  Quel  giuramento  di  un  amore  eter- 
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no  indirizzato  ad  un  altro  essere  fuori  che  a Dio  sbigottì 
quell’anima  innocente,  e .i  teneri  accenti  di  Riccardo,  e gli 
sguardi  voluttuosi  della  sua  sposa  portarono  un  gran  tur- 
bamento nel  cuore  di  quella  verginella. 

Guido  di  Lusignano,  che  crasi  posto  accanto  al  re,  fu  il 
solo  fra  quei  principi  che  potò  avvicinarsi  tanto  a Matilde 
da  vedere  una  parte  delle  angeliche  attrattive  che  un  velo 
modesto  ascondeva,  e queste  accesero  nell’ animo  di  lui  un 
incendio  instantaneo  e violento  ; ma  la  rimembranza  di  Si- 
billa sua  sposa,  c l’abito  monastico  di  Matilde  erano  due 
ostacoli  che  gl’  impedivano  di  manifestare  i suoi  desideri  : 
così  rinchiudendo  in  seno  il  suo  amore  e il  suo  affanno , 
nasconder  seppe  agli  occhi  di  tutti  la  grata  e profonda  fe- 
rita dalla  quale  non  doveva  esser  mai  più  risanato. 

Riccardo , molto  più  guerriero  che  amante , passati  po- 
chi giorni  presso  la  sua  giovine  sposa,  agitato  dal  bisogno 
della  gloria  si  pose  in  ordine  per  imbarcarsi  per  la  Pale- 
stina : irta  prevenuto  da  Lusignano  che  il  mare  era  coperto 
di  vascelli  saracini  congiurati  tutti  contro  di  lui , che  le 
coste  della  Siria  e quelle  ancora  dell’  Egitto  ne  erano  infe- 
state, che  Malek  Adhel  fratello  di  Saladino , ed  il  più  for- 
midabile guerriero  dell’Asia,  per  lo  più  li  comandava,  ed 
aveva  giurato  guerra  a morte  a tutti  i re  dell’Europa,  Ric- 
cardo non  volle  che  Rerengaria  e Matilde  fossero  partecipi 
de’ suoi  pericoli.  Tutti  i tentativi  de’ suoi  nemici  erano  per 
unirsi  contro  di  lui  ; e nel  tempo  del  passaggio  il  suo  gran- 
d’ animo  si  scagliava  avanti  a loro,  e conosceva  che  per  es- 
sere tutto  addetto  alla  gloria  bisognava  non  ayere  vicini  gli 
oggetti  della  sua  tenerezza.  Dall’altra  parte  sicuro  che  to- 
sto che  fosse  giunto  a Tolemaide  gl’infedeli,  sdegnati  d’a- 
ver fallito  il  lor  colpo,  recherebbero  tutte  le  loro  forze  con- 
tro il  campo  e lascerebbero  libero  il  mare,  pensò  che  allora 
il  tragitto  si  sarebbe  potuto  fare  senza  rischio  veruno , e 
diede  ordine  che  il  vascello  destinato  a trasportare  la  sposa 
e la  sorella  non  si  mettesse  alla  vela  prima  che  il  suo  fosse 
entrato  in  porto  a Tolemaide. 
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Assuefatta  Matilde  ad  obbedire  si  sottopose  di  buon  ani- 
mo al  volere  del  fratello;  ma  la  tenera Berengaria  , dispe- 
rata di  separarsi  da  uno  sposo  che  ella  amava  tanto,  si  gettò 
ai  suoi  piedi , e bagnandoli  di  lacrime  gli  chiese  la  grazia 
di  partecipare  i rischi  a’  quali  andava  incontro  , come  la 
maggior  prova  d’amore  che  ella  potesse  da  lui  aspettarsi. 
Per  quanto  Riccardo  fosse  commosso  dal  cordoglio  di  Be- 
rengaria, pure  fu  costante  nella  negativa,  rappresentandole 
che  la  presenza  di  lei  e di  Matilde  potevano  intenerirgli  il 
cuore  , indebolire  il  suo  coraggio , e fargli  forse  evitare 
qualche  incontro  di  battersi,  die  avrebbe  anzi  dovuto  cer- 
care. Soggiunse  inoltre  : quei  nemici  che  vorranno  attac- 
carmi lasceranno  passarvi  tranquillamente,  e il  tragitto  sarà 
pericoloso  solo  per  me.  La  regina  continuava  ad  insistere, 
ma  Riccardo  non  avvezzo  a trovar  resistenza,  avendole  detto 
severamente  che  voleva  essere  obbedito , «Ila  col  cuor  di 
gelo  per  timore  di  essere  dispiaciuta  al  suo  sposo,  e ascon- 
dendo il  suo  dolore  e il  suo  pianto  si  tacque. 

Il  re  di  Gerusalemme  e gli  altri  principi  del  seguito  Rim- 
barcarono con  Riccardo,  e presso  la  regina  non  restarono 
altri  che  Onfredo  di  Torone,  i duchi  di  Nortumberlandia , 
e di  Glocester , Simone  di  Monfort  Conte  di  Leicester  ed 
alcuni  signori  francesi , fra  quali  si  distinguevano  il  prode 
Adamo  di  Turennagran  ciambellano,  Enguerrando  di  Fion- 
nes , e Giosellino  di  Montmorency,  bello  quanto  Rinaldo , 
intrepido  come  lui,  appena  giovinetto,  ama  già  eroe.  Le 
azioni  sue  segnalate  promettevano  una  nuova  gloria  alla  sua 
patria,  un  buoyo  lustro  al  suo  nome,-il  quale  nato  già  colla 
monarchia  era  anco  più  antico  di  quello  de’  suoi  re. 

Riccardo  volle  ancora  che  l’ arcivescovo  di  Tiro  non  ab- 
bandonasse le  principesse:  esse  avran  bisogno,  gli  disse  vol- 
gendo gli  occhi  alla  regina’,  che  voi  insegniate  loro  che  le 
donne  dovono  servire  a Dio  colla  pazienza  e colla  sommis- 
sione, c noi  col  combattere  e col  valore.  Intese  pur  troppo 
Berengaria  il  significato  di  queste  parole,  e si  rivolse  al  suo 
sposo  tanto  amorosa  e rassegnata  che  il  fiefo  monarca  ne 
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fu  commosso  ; ed  avrebbe  forse  ceduto  ai  voti  di  una  si  te- 
nera sposa  se  divenutagli  più  cara  per  la  sua  dolcezza,  non 
gli  avesse  dato  un  nuovo  motivo  di  non  la  esporre  ai  molti 
rischi , a’ quali  andava  incontro. 

Appagata  di  avere  ottenuta  l’approvazione  del  sup  spo- 
so , sopprime  nell’  animo  i desiderii  che  l’ agitano  , e i ti- 
mori che  la  tormentano  : e mentre  pallida  e con  gli  occhi 
bassi  senza  osare  di  piangere  lo  accompagna  fino  al  porlo , 
Matilde  sepolta  nell’interno  del  suo  palazzo,  senza  formare 
accento , si  sottomette  alla  volontà  del  fratello , e del  suo 
re,  e indirizza  al  divin  figlio  di  Maria  ardenti  voti  per  lui. 

Spinto  da  un  prospero  vento  pervenne  ben  presto  il  va- 
scello del  re  alle  coste  dell’Asia;  ma  nel  punto  di  avvici- 
narvisi  fu  messo  in  mezzo  da  due  galere  nemiche,  ciascuna 
delle  quali  era  montato  da  ottocento  uomini  ; ed  in  vece 
di  fuggirle  e di  averne  timore  , egli  stesso  andò  ad  inve- 
stirle. 

Lampeggiano  le  spade , il  sangue  sì  versa  a torrenti , la 
strage  è spaventevole,  ed  il  valore  è eguale  da  una  parte  e 
dall’altra.  Pure  dopo  una  lunga  e fiera  zuffa,  nella  quale 
Riccardo  fu  valorosamente  secondato  da  Lusignano,  gli  riu- 
scì di  mandare  a picco  una  delle  due  galere,  e di  prendere 
l’ altra  : e diede  fondo  a Tolemaide  il  giorno  dopo,  8 d’ago- 
sto ; preceduto  dalla  vittoria  e ricco  di  spoglie  nemiche  fu 
ricevuto  dai  crociali  tutti  fra  le  acclamazioni , e la  sua  ve- 
nuta e il  trionfo  furono  festeggiati  con  fuochi  di  gioia  che 
brillavano  accesi  per  tutto  il  campo.  ' * 

Frattanto  Lusignano  riceve  l’annunzio  che  nella  sua  as- 
senza la  morte  gli  ha  tolta  la  sua  sposa  Sibilla.  Questa  per- 
dita, che  favoriva  la  segreta  passione  che  aveva  concepita 
in  Cipro,  poteva  essere  funesta  al  suo  potere.  Sibilla,  figlia 
di  Balduino  ed  erede  del  regno  di  Gerusalemme , sposan- 
dolo lo  aveva  fatto  coronare  re;  ma  morendo,  i suoi  diritti 
tornavano  ad  Isabella  sua  sorella  minore  sposa  del  marchese 
di  Monferrato,  il  che  avvalorava  le  pretensioni  di  quest’ul- 
timo. Lusignano  assistito  da  Riccardo  sosteneva  che  il  ca- 


Digitized  by  Gdogle 


MATILDE  19 

rattere  di  re  è indelebile,  e che  non  poteva  esserne  spoglia- 
ta. I pisani,  i Fiamminghi  e i cavalieri  di  S.  Giovanni  si 
gettarono  al  suo  partito  ; ma  i Templari , i Genovesi  e i 
Tedeschi , alla  testa  de’  quali  si  pose  Filippo  Augusto , so- 
stenevano i diritti  del  marchese  di  Monferrato.  Questi  rin- 
chiuso in  Tiro , superbo  di  possedere  tuttavia  una  città  in 
un  regno,  nel  quale  Lusignano  non  ne  possedeva  più  veru- 
na, insultava  dall’alto  delle  sue  torri  la  miseria  del  suo  ri- 
vale ; e mentre  ambidue  seminavano  la  disunione  e il  ran- 
core nel  campo  de’  crociati,  disputandosi  il  possesso  d’ una 
corona  che  s’ erano  lasciati  strappar  di  fronte  dagl’infede- 
li , Saladino  la  consolidava  sulla  sua  testa , facendo  ogni 
giorno  nuove  fortificazioni  in  Gerusalemme  contra  i temuti 
assalti  dei  cristiani.  ... 

Riccardo  aveva  posto  il  suo  quartiere  dalla  parte  del  ma- 
re , ad  oggetto  d*  invigilare  su  i più  piccoli  movimenti  de- 
gli assediati,  ed  impedire  che  ricevessero  soccorsi  tanto  per 
terra  che  per  mare.  A levante  della  città,  sulla  torre  la  più 
forte  , chiamata  la  torre  maledetta , sventolavano  le  reali 
bandiere  di  Filippo  Augusto,  e in  mezzo  al  campo  erano 
inalberate  le  gloriose  aquile  dell’impero  <T  Alemagna.  Le 
tre  nazioni  sidistinguevano  dal  colore  delle  croci  che  splen- 
devano su  le  loro  bandiere.  L’ iitìpero  dei  gigli  aveva  la  croce 
rossa,  i tedeschi  la  portavano  bianca,  e verde  il  campo  de- 
gl’inglesi. Fra  queste  diverse  corti,  quella  d’Inghilterra 
faceva  ogni  sforzo  per  eclissare  le  altre  col  fasto  e colla 
magnificenza  ; e mentre  intorno  a Riccardo  tutto  respirava 
pompa  e sontuosità,  Filippo  Augusto,  più  semplice  e più 
modesto,  faceva  consistere  il  suo  splendore  nel  valere  e nel- 
la eminente  nobiltà  di  quei  prodi,  che  gli  facevan  corona,  ‘ 
quali  erano  i Conti  di  Drenx  e di  Chartres , Erardo  e An- 
drea di  Brienne,  i Jonville,  gli  Chabifion,  i Couci,  nomi 
che  saranno  sempre  mai  la  delizia  della  Francia,  la  gloria 
e la  rimembranza  de’  quelli  non  potrà  essere  mai  da  verun 
avvenimento  eclissata.  '• 

Pure  Riccardo  chiedeva  ad  alta  voce  ché  si  stringesse 
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vigorosamente  l’ assedio  di  Tolemaide , la  resa  della  quale 
doveva  aprir  la  strada  alla  città  santa.  Ma  il  fiero  Corrado 
rifiutava  di  uscire  delle  sue  mura,  e di  dar  soccorso  ai  cro- 
ciati se  non  veniva  dichiarato  re  di  Gerusalemme.  Filippo 
Augusto,  fedele  all’ alleanza  seco  lui  contratta,  scontento 
della  superiorità  di  comando  che  Riccardo  procurava  di 
prèndersi  nel  campo,  e geloso- forse  degli  allori  raccolti  nel- 
_ P isola  di  Cipro , o se  ne  stava  inattivo , o non  molestava 
gl’infedeli  che  con  piccoli  attacchi , evitando  premurosa-? 
mente  di  venire  ad  un  assalto  generale.  Riccardo,  troppo 
fedele  e troppo  leale  per  abbandonare  il  suo  fratello  di  ar- 
mi, ed  al  tempo  stesso  troppo  impetuoso  e troppo  fiero  per 
riconciliarsi,  col  suo  rivale  invece  di  persnader  Filippo  Au- 
gusto con  ragioni,  Io  irritava  con  invettive,  e in  tal  guisa 
alimentava  la  divisione  che  regnava  nel  campo.  Tenti  volte 
i partiti  opposti  furono  sul  punto -di  venire  alle  mani , e 
venti  volte  fremerono  di  sguainar  contro  i cristiani  quella 
spada  che  avevan  cinta  per  loro  difesa.  Intanto  che  il  di- 
sordine introducevasi  nei  consigli , e che  i capi  con  motti 
ingiuriosi  s’insultavano  scambievolmente,  i soldati  che  era- 
no venuti  in  Palestina  per  liberare  i luoghi  santi  e non  già 
per  fare  un  re  di  Gerusalemme,  mormoravano  altamente 
delle  intestine  dissenzioni  che  frenavano  il  loro  coraggio , 
e più,  ,d’  una  volta  si  riunirono  per  correre  a saccheggiare 
le  terre  de’ mussulmani , e per  portare  ferro  e fuoco  fino 
alle  tende  di  Saladino. 

Ma  queste  crudeli  turbolenze,  sì  funeste  al  buon  successo 
delle  armi  cristiane , non  erano  il  solo  dispiacere  che  sen- 
tisse Riccardo,  Giunto  appena  in  Palestiua  il  suo  primo 
pensiero  era  stato  di  spedire  alla  regina  l’ ordinò  di  partire 
per  quei  luoghi  in  compagina  di  sua  sorèlla.  Egli  era  ben 
sicuro  della  sollecitudine  colla  quale  Io  avrebbe  obbedito , 
pure  non  le  vedeva  comparire.  Recavasì  ogni  giorno  alla 
spiaggia  del  mare  per  vedere  se  scopriva  il  vascello  che 
aspettava , ma  ogni  giorno  vi  si  recava  invano.  Lusignano 
non  lo  abbandonava  mai  ; e partecipava  le  inquietezze  e ì 
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timori  del  suo  amico,  e tanto  più  vivamente  in  quanto  che 
la  sua  passione  aveva  acquistato  un  nuovo  vigore  mercè  le 
speranze  che  aveva  concepite  dopo  la  morte  di  Sibilla.  Egli 
per  tale  avvenimento  aveva  riacquistata  la  prima  libertà, 
Matilde  non  aveva  ancora  perduta  la  sua,  e già  faceva  gran 
capitale  sull’  amicizia  di  Riccardo  , e si  lusingava  di  otte- 
nere il  suo  favore  presso  la  sorella  : e siccome  questa  ami- 
cizia sola  poteva  rendergli  il  suo  regno,  ed  appagare  la  sua 
amorosa  passione.,  così  non  trascurava  mezzo  alcuno  per 
renderla  sempre  più  animata.  Riccardo  era  sensibilissimo 
al  piacere  d’ essere  amato , e Lusignano  gli  mostrava  una 
affezione  illimitata;  ma  il  fiero  Riccardo  voleva  essere  amato 
per  se  solo,  e Lusignano,  manifestandogli  ivoti  del  suo  cuo- 
re , aveva  avuta  la  destrezza  di  persuaderlo  che  in  questa 
alleanza  aveva  più  in  mira  di  fortificare  con  un  vincolo  di 
più  l’ amicizia  che  lo  univa  ad  un  fratello,  che  le  attrattive 
della  sorella.  Riccardo  franco,  sìncero,  facile  ad  essere  in- 
gannato , perchè  incapace  d’ ingannare  gli  credè  ; e andò 
crescendo  la  sua  tenerezza  verso  Lusignano,  che  gliene  mo- 
strava altrettanta  in  guisa  da  non  potere  stare  senza  di  lui: 
cosicché  dormivano  sotto  la  stessa  tenda , sedevano  alla 
stessa  mensa,  insieme  si  trovavano  a combattere  con  gl’in- 
fedeli , e divedevano  sempre  fedelmente  fra  loro  il  bottino 
che  facevano  su  i nemici.  Portavano  nelle  giostre  gli  stessi 
colori,  e l’istessa  divisa  sugli  scudi  ; e quando  si  erano  af- 
faticati nella  giornata  o a romper  delle  lance  nei  tornei,  o 
a trattar  l’ armi  contro  gl’  infedeli , fa  sera  si  trovavano  in- 
sieme a passeggiare  sul  lido  del  mare.  Ivi  contemplando 
la  immensa  estensione  delle  onde  e dell’orizzonte,  sospi- 
ravano caldamente  ; e talvolta  con  lo  sguardo  fisso  al  suolo 
stavansi  immergi  in  una  tacita  malinconia.  Sè  le  tempeste 
agitavano  il  mare'*  sembrava  loro  di  veder  l’ondq  aprirsi  in 
voragini  profonde  per  inghiottir  per  sempre  quel  vascello- 
che  portava  ciò  che  avevano  di  più  caro  al  mondo.  Se  poi 
il  mare  era  tranquillo  e propizio  il  vento , i loro  timori  e- 
rano  affatto  diversi , sempre  però  della  stessa  intensità  ; e 
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il  re  non  chiedeva  più  la  sua  sposa  e la  sua  sorella  all’  onde 
che  a lui  le  portassero,  ma  agl’  infedeli  che  le  restituissero 
a,’  suoi  amplessi. 

CAPITOLO  III. 

Dopo  la  partenza  del  re  la  sconsolata  Berengaria  tìon 
aveva  mai  data  tregua  alle  sue  preghiere,  alle  sue  lagrime, 
e di  continuo  figuravasi  vedere  il  suo  caro  sposo  in  preda 
al  furore  de’  mussulmani  ; ne’  suoi  sogni  lo  vedeva  ora  ca- 
rico di  catene,  ora  coperto  di  ferite.  Nel  giorno  la  sua  tur- 
bata immaginazione  le  confermava  tutti  questi  funesti  pre- 
sagi , perchè  un  cuore  teneramente  amante  non  sa  stare 
senza  temere.  L’arcivescovo  di  Tiro  faceva  il  possibile,  ma 
invano,  per  calmare  l’agitazione  della  regina  rappresen- 
tandole che  ella  in  certo  modo  faceva  un’  offesa  a Dio  diffi- 
dando ; ed  ella  piangeva  allora  il  suo  fallo,  ma  non  cessava 
per  questo  di  versare  calde  lagrime  sull’ assenza  d’uno  spo- 
so. Quello  però  che  non  avevano  potuto  produrre  le  repli- 
cate esortazioni  e conforti  di  Guglielmo , e l’esempio  di 
Matilde,  lo  produsse  in  un  istante  1T arrivo  della  lancia  cor- 
riera speditale  da  Biccardo.  Sentita  appena  la  nuova  della 
sua  vittoria,  pensò  unicamente  eh’  egli  era  in  salvo , e che 
in  breve  lo  avrebbe  riveduto  ; ed  asciugandosi  repentina- 
mente le  sue  lagrime,  passò  rapidamente  dall'angoscia  mor- 
tale al  colmo  della  gipia. 

Sentendo  Matilde  che  finalmente  era  vicina  ad  ottenere 
F intento  del  suo  viaggio,  ringraziò  Dio  con  tanta  sommis-  > 
sione  , con  quanta  erasi  rassegnata  al  ritardo  ordinato  da 
suo  fratello.  Troppo  pia  per  abbandoparsi  ad  un  estremo 
sentimento  di  gioia  o di  cordoglio,  riguardava  anzi  come 
un  peccato  la  violenta  disperazione  di  Berengaria  nel  sepa- 
rarsi dal  re  ; e quando  quella  sposa  sconsolata  prorompeva 
in  sua  presenza  in  voci  di  tenerezza  o di  rammarico,  la  ca- 
sta vergine , che  fino  allora  non  aveva  saputo  che  esistes- 
sero passioni , maravigliata  di  così  nuovo  linguaggio , si 
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spaventava  nel  porgere  orecchio  agli  accenti  d’ un  puro  e. 
legittimo  amore,  e se  ne  credeva  colpevole.  Piena  di  ros-. 
sore  confidò  i suoi  scrupoli  all*  arcivescovo  di  Tiro,  e il  ve-, 
nerabile  Guglielmo,  che  non  aveva  mai  in  secreto  ascoltata 
una  si  pudica  confessione,  credè  di  vedere,  nella  beltà  che 
avanti  a lui  si  umiliava , 1*  Èva  celeste  al  primo  rinnovarsi 
del  creato  ; p fece  proponimento  di  non  abbandonare  mai 
la  direzione  d' una  coscienza , 1*  estrema  delicatezza  della 
quale  prometteva  già  una  nuova  santa  all’universo. 

Quantunque  la  galanteria  fosse  riguardata  allora  come 
un  dovere  , e come  una  sorta  di  gloria,  e sebbene  Beren- 
garia  avesse  nel  suo  seguito  parecchi  de’  più  distinti  e no- 
bili cavalieri  delle  corti  di  Francia  e d’Inghilterra,  nono- 
stante non  ve  ne  fu  alcuno  che  ardisse  aprire  i suoi  deside- 
ri alla  giovine  Matilde.  Malgrado  lo  splendore  di  sua  bel- 
tà, la  seduzione  delle  sue  grazie,  il  languore  de’  suoi  begli 
occhi,  si  vedeva  in  tutta  la  sqa  persona  traspirare  una  spe- 
cie di  purità  che  raffrenava  i desideri  altrui  ; e più  dell'  a- 
bito  monastico , che  nascondeva  un  personale  fatto  a pen- 
nello , la  assicurava  dagli  amorosi  tentativi  quel  rispetto 
che  la  sua  verecondia  ispirava.  Poco  mostravasi  agli  sguar- 
di degli  uomini , e nel  vederla  con  gli  occhi  bassi , colle 
mani  incrociate  sul  petto,  mezzo  nascosta  da  un  lungo  velo 
e tutta  adorna  della  prima  innocenza,  ciascuno  colpito  da 
religiosa  ammirazionè  s’arretrava  come  indegno  di  avvici^ 
nersele.  La  regina  amava  tanto  teneramente  Matilde  che 
era  afflittissima  che  dovesse  pronunziare  \ voti  monastici  : 
non  già  che  le  paresse  una  disgrazia  nò  la  solitudine  , nè 
F oscurità  dell’  asilo  ove  ella  era  per  seppellirsi , ma  bensì 
eh'  ella  vivere  dovesse  senza  amore.  Concepiva  facilmente 
che  si  potesse  non  curare  una  corona,  ma  non  intendeva 
come  potesse  rinunziarsi  ad  uno  sposo.  Più  d’ una  vòlta 
non  potè  trattenersi  dah’aprire  il  suo  pensiero  alla  sua  gio- 
vine cognata;  ma  quando  procurava  di  tentare  l’ambizione 
di  quella  col  mostrarle  lo  splendore  di  un  trono  e quelli 
scettri  i quali  tanti  re  si  reputerebbero  felici  di  offrire  iq 
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tributo  alla  beltà  di  lei,  quando  cercava  di  commoverle  il 
cuore  dipingendole  i piaceri  d’una  unione  coniugale  , Ma- 
tilde  volgevasi  in  altra  parte,  arrossendo  a tali  discorsi,  non 
perchè  temesse  che  potessero  tentarla , ma  perchè  vergo- 
gnavasi  di'  udirli.  Allora  Berengaria  per  non  offendere  una 
si  delicata  verecondia,  si  limitava  a parlarle  di  quei  puri  e 
casti  sentimenti  che  hanno  soli  il  dritto  d’intenerire  il  cuo- 
re d’ una  vergine;  e questi  erano  il  dispiacere  d’esser  lun- 
gi da  un  fratello  sì  buono,  il  dolóre  di  una  madre  incon- 
solabile per  viver  separata  dal  suo  figlio  il  più  caro,  l’ami- 
cizia infine  che  univate  ambedue  , e senza  la  quale  ella 
avrebbe  trovato  un  voto  nel  suo  cuore,  che  neppur  l’amo- 
re di  Riccardo  avrebbe  potuto  interamente  riempire.  La 
regina  faceva  succedere  a sì  patetiche  pitture  feste  ove  riu- 
niyansi  la  magnificenza  e la  galanteria  , e alle  quali  soleva 
Matilde  qualche  volta  intervenire  : ma  invano  faceva  mo- 
stra il  secolo  delle  sue  pompe,  invano  la  natura  parlare  fa- 
ceva le  sue  tenerezze, - i suoi  affètti  : la  vergine  principessa 
coraggiosa  e modesta  sdegnava  tutte  le  felicità  terrene,  e 
Viveva  nel  mondo  occupandosi  sòltanta  del  cielo. 

Dopo  qualche  giorno  di  una  lenta  ma  felice  navigazio- 
ne il  vascello  si  trovò  alle  viste  dell'Asia,  e già  scorgevasi 
il  porto  di  Tolemaide  , come  vedrebbesi  un  punto  nell’  o- 
rizzonte  , quando  improvvisamente  alzatosi  un  vento  im- 
petuoso , rese  inutili  tutti  gli  sforzi  de’ marinari.  Lo  stes- 
so piloto  abbandonò  il  timone  al  furore  delle  onde  , e in 
meno  di  trentasei  ore  il  vascello  fu  gettato  dalle  violenze 
della  tempesta  sulle  secche  arenose  che  si  stendono  intor- 
no a Damiate.  Ivi  fu  sorpreso  da  un  vascello  nemico , il 
quale  veduta  la  desolazione  de’cristiani  pensò  che  sarebbe- 
gli  stata  facile  impresa  il  prenderlo.  Ma  sudditi  destinati  a 
difender  la  vita  della  loro  regina  , cavalieri  che  combatte- 
vano per  la  religione  e per  la  beltà  dovevano  perder  piut- 
tosto la  vita  che  arrèndersi.  Alla  testa  dei  guerrieri,  il  più 
giovine  e il  più  valente  di  tutti,  Gioselfino  di  Montmoren- 
cy  colla  spada  in  mano  resisteva  con  intrepidità  tale,  che 
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già  gl’  infedeli  cominciavano  a ripiegare , quando  un  bat- 
tello uscito  dal  porto  di  Damiata  fece  cangiar  di  aspetto 
alla  cosa.  Alla  vista  d’una  bandiera  gialla  e nera  che  porta- 
va , i saracini  esclamarono  ad  una  voce  Male!:  Adhel  ! 
Malek  Adhel  ! e questo  nome  restituendo  loro  il  coraggio 
che  già  li  abbandonava , ricominciarono  a battersi  con  un 
nuovo  vigore.  Mentre  Giosellino  animato  da  un  eroico  va- 
lore si  getta  in  mezzo  ai  nemici , gl’  incalza,  gli  respinge, 
gli  minaccia,  precipita  altri  nel  mare  , altri  ferisce , accu- 
mula vittime  , fa  scorrere  il  sangue  a rivi , d si  forma  un 
riparo  d’armi,  di  membra  e di  cadaveri  d’ infedeli;  l’arci- 
vescovo di  Tiro  che  stava  presso  le  principesse  avendo  sen- 
tito risuonare  il  nome  di  Malek  Adhel  cade  inginocchio  ed 
esclama  : umiliatevi  con  me  che  giunta  è l’ ultima  ora  per 
noi,  non  vi  è forza  che  resister  possa  a Malek  Adhel.  La 
principessa  obbediente  si  prostra  , ma  la  regina  con  una 
voce  da  lacerare  il  cuore  struggendosi  in  lacrime  gli  dice: 
0 mio  padre  e chi  è dunque  questo  spaventevole , questo 
orribile  saracino,  il  valore  del  quale  mi  priverà  del  mio 
sposo  ! Malek  Adhel  è fratello  di  Saladino,  il  più  terribile 
fra  tutti  i nemici  del  nome  cristiano.  L’ho  veduto  io  stes- 
so col  ferro  e col  fuoco  ridurre  in  cenere  le  nostre  borgate, 
le  nostre  campagne.  Senza  lui  Gerusalemme  non  sarebbe 
mai  caduta,  e Saladino  non  avrebbe  mai  fatte  sventolare 
le  sue  bandiere  sul  tempio  di  Cristo.  Appena  aveva  termi- 
nato di  dire  Guglielmo  , che  un  fragore  di  catene  e uno 
strepito  d’  armi  gli  annunziò  che  la  loro  trista  sorte  era 
compita  ; quindi  si  affrettò  di  correre  a’  suoi  fratelli,  colja 
speranza  di  addolcire  i mali  loto  colla  sua  intercessione, 
perchè  conosceva  già  da  qualche  tempo  Malek  Àdhel , e 
sapeva  quale  ascendente  avesse  sull’  animo  di  questo  guer- 
riero la  sua  eminente  saviezza.  Mentre  egli  lo  prega,  le  due 
sventurate  principesse  ritrattesi  nel  luogo  più  oscuro  del 
vascello  aspettano  tremanti  di  vedersi  poste  in  catene.  La 
regina  disperata  per  un  accidente  che  la  separa  dal  suo 
sposo  , alleggeriva  il  suo  dolore  colle  lagrime  e coi  sin- 
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ghiozzi , chiamando  in  suo  soccorso  il  prode  Riccardo. 
Matilde  più  rassegnata,  sebbene  tremasse  di  vedersi  preda 
dei  nemici  della  fede , si  stringe  al  seno  la  reliquia  dona- 
tale dalla  badessa,  e genuflessa  avanti  a Dio  gli  chiede  un 
soccorso  che  non  aspetta  da  altri  phe  da  lui.  Ma  tutto  a un 
tratto  è fracassata  la  porta  della  stanza  ove  si  sono  rinchiu- 
se: alla  vista  d’un  abito  mussulmano  Matilde  con  orrore  si 
volge  altrove,  invocando  di  nuovo  la  sua  santa  reliquia.  Il 
capo  dèi  vincitori  si  avvicina  alla  regiqa  e con  un  contegno 
fiero,  e al  tempo  stesso  rispettoso  le  dice  : calmate , o si- 
gnora, il  vostro  spavento?  voi  non  siete  schiava,  e sarete 
trattata  nel  mio  palazzo  con  tutti  gli  onori  che  si  devono 
alla  vostro  nascita  illustre.  Jo  ve  lo  giuro  in  nome  del  pro- 
feta, nissuno  del  vostro  seguito  sarà  schiavo,  e esigo  solo 
che  sulla  loro  parola  d’onore  promettano  di  rimanere  in  Da- 
lmata, e di  non  cercare  di  riunirsi  al  campo  dei  crociati 
prima  che  il  mio  fratello  Saladino , istruito  del  vostro  ar- 
rivo ne’suoi  stati,  non  abbia  convenuto  col  re  d’ Inghilter- 
ra il  prezzo  del  vostro  riscatto. 

Berengaria  accettò  con  giubilo  si  generose  condizioni, 
che  le  davano  speranza  d’essere  quanto  prima  restituita  al 
suo  sposo  ; e incantata  dalle  maniere  nobili  e cortesi  del 
principe  arabo , rispose  con  espressioni  di  riconoscenza, 
promise  ciò  che  egli  le  richiedeva  , e si  dispose  a lasciare 
il  vascello  per  recarsi  al  palazzo  del  suo  nuovo  signore;  ma 
indicandogli  prima  Matilde  gli  disse:  Signore  questa  gio- 
vine vergine  è sorella  di  Rjccardo  ; vi  prego  di  non  ci  se- 
parare ; la  consolazione  di  piangere  insieme  è la  sola  che 
ci  rimane , ed  un  vincitore  sì  generoso  qual  siete  voi  non 
vorrà  privarcene.  Malek  Adhel  vide  allora  la  principessa, 
e se  le  avvicinò  per  darle  la  mano , ma  Matilde , a cui  il 
nome  aborrito  di  paladino  aveva  raddoppiato  lo  spavento, 
si  allontanò  con  ribrezzo  dal  fratello  di  uh  così  gran  nemi- 
co di  Dio,  e involgendosi  ne’suoi  veli  per  non  lo  vedere, 
tremando  e senza  alzare  gli  occhi  rispose  che  ella  avrebbe 
seguita  la  regina.  . . ( 
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Giunte  sul  ponte  Malek  Adhel  gettò  uno  sguardo  di  cu- 
riosità sulle  due  illustri  prigioniere  le  fattezze  delle  quali 
erangli  fino  allora  State  nascoste  dall’ oscurità.  Ammirato- 
re idolatra  della  bellezza,  la  regina  d’Inghilterra  non /occu- 
pò molto  i suoi  sguardi,  e gli  volse  verso  la  principessa, 
la  quale  aveva  un  poco  sollevato  il  suo  velo  per  scendere 
nel  battello.  Quel  misto  di  dolcezza  e di  maestà  sparso  in 
tutta  la  persona,  la  bianchezza  e l’ingenuità  della  sua  fron- 
te, il  modesto  colorito  delle  sue  guance,  quei  timidi  sguar- 
difissi a terra,  quell’abito,  emblema  della  castità,  finalmen- 
te quella  specie  di  bellezza,  sconosciuta  nel  clima  nel  qua- 
le.Malek  Adhel  viveva,  lo  colpì,  lo  sorprese.  Rimase  atto- 
nito , nè  sapeva  intendere  ciò  che  sentiva.  Era  stato  fino 
allora  assoluto  amante  delle  più  celebri  beltà  dell’  Asia,  le 
quali  signoreggiavano  tutti  i suoi  sentimenti,  ma  il  suo 
cuore  non  era  stato  mai  commosso.  È>questa  la  prima  vol- 
ta. Il  fiero  arabo  trema  in  presènza  di  una  donna,  e senza 
alzare  gli  occhi  una  vergine  cristiana  pone  in  catene  il  fra- 
tello del  sovrano  della  Siria,  dell’Egitto  e delle  tre  Arabie. 

Per  un  vincitor  mussulmano  era  anco  troppo  l’essere  gen- 
tile con  un  sesso  destinato  da  Maometto  alla  schiavitù.  Ma- 
lek  Adhel , estraneo  alla  credenza  d’Europa,  non  poteva 
provare  quel  rispetto  religioso  che  l’abito  di  Matilde  ispi- 
rava ai  cristiani,  e giacché  aveva  avuto  l’ardire  di  amarla, 
doveva  ancor  aver  quello  di  manifestarle  la  sua  passione. 
Perciò  commettè  ad  uno  dei  suoi  ufficiali  la  cura  di  coh- 
dur  la  regina,  e corre  alla  principessa,  la  prende  fra  le  brac- 
cia , la  trasporta  nel  battello , se  le  asside  accanto , e vuol 
prenderle  la  mano  ; ma  la  vergine  principessa  spaventata 
dall’audacia  del  mussulmano , si  ritira  con  tanto  ribrezzo, 
quanto  ne  avrebbe  avuto  se  gli  abissi  infernali  si  fossero  a- 
perli  avanti  a lei.  In  questo  tempo  alza  gli  occhi  verso  di 
Malek  Adhel,  e rimane  immobile  per  la  sorpresa.  Fino  a 
quel  giorno  si  era  immaginata  che  un  saracino  fosse  la  più 
orribile  fra  tutte  le  creature , e simile  in  tutto  al  ritratto 
che  lo  spirito  santo  ci  fa  di  satana  : ma  invece  delle  fattezze 
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d’un  demone  ella  vede  una  figura  maestosa,  un’aria  fiera 
e marziale,  un  volger  d’occhi,  un  guardo  in  cui  manife- 
stasi evidentemente  un  bell’  animo.  Maravigliata,  sgomen- 
tata, senza  sapere  se  sia  un  prestigio  infernale  che  la  se- 
duca e P acciechi,  si  getta  ai  piedi  dell’  arcivescovo  di  Tiro 
che  veniva  appunto  verso  di  lei,  ed  ascondendo  il  capo  tra 
le  vesti  di  quello,  esclama  : ah  padre  mio,  padre  mio  . • . . 
Conosde  Guglielmo  P estrema  divozione  di  Matilde , e nei 
sentimenti  da  quali  è agitata  crede  di  vedere  P umiliazione 
d’ essere  stata  presa  da  un  infedele  e il  dolore  di  trovarsi  in 
balia  di  lui.  L’arcivescovo  la  fa  alzare  , P incoraggisce , e 
mentre  con  una  mano  la  sostiene,  porta  l’altra  alla  fronte, 
che  piega  avanti  Malek  Adhel , dicendogli  Signore , que- 
sta donzella  che  vedete  avanti  a voi  pallida  e tremante  non 
appartiene  più  al  mondo.  In  virtù  della  sua  nascita  collo- 
cata allato  al  trono  di  Riccardo,  ella  ne  è scesa  per  consa- 
crarsi a Dio  con  un  perpetuo  voto  di  castità.  Per  lei  P av- 
vicinarsi di  un  uomo  è una  contaminazione , e fino  ad  ora 
niun  cavalier  cristiano  ha  osato  dirizzare  uno  sguardo  pro- 
fano sulla  vergine  del  Signore.  Permettete  dunque , o no- 
bile Malek  Adhel,  che  rinchiusa  nell’interno  del  vostro  pa- 
lazzo, in  sicuro  dagli  occhi  di  tutti,  e fedele  alla  sua  legge, 
ella  vi  resti  solitaria  e nascosta  fino  all’  istante  destinato  dal 
cielo , dal  gran  Riccardo  e dall’  illustre  Saladino  per  la  sua 
liberazione.  Terminate  queste  parole  s’ inchina  con  un  mag- 
gior rispetto  aspettando  la  risposta  di  Malek  Adhel.  Que- 
sti contempla  a lungo  la  principessa  che  la  confusione  ren- 
deva anco  più  bella , e lancia  su  lei  sguardi  tali  che  è co- 
stretta a nascondere  nel  seno  della  regina  il  suo  turbamento 
e il  suo  rossore:  egli  dubbioso  continua  a tacere,  nè  sa  a 
qual  partito  appigliarsi  ; finalmente  volgendosi  all’arcive- 
scovo gli  dice  : Pontefice  di  Cristo  i vostri  detti  mi  sem- 
brano sì  strani , che  per  credervi  ho  bisogno  che  mi  sieno 
confermati  dalla  stessa  principessa.  Allora  facendo  qualche 
passo  verso  di  lei  soggiunse:  sarebbe  egli  vero,  o signora, 
che  i vostri  voti  sieno  quali  mi  è stato  espresso  , e che  vi 
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siate  volontariamente  condannata  a tener  sepolte  in  una 
eterna  oscurità  quelle  grazie  che  sorprendono  e rapiscono 
l’anima?  . . . Ella  interruppe  il  principe  e senza  guardar- 
lo , alzando  gli  occhi  al  cielo  : ah  perchè  , ella  disse  , non 
sono  io  tuttavia  nel  mio  chiostro  senza  aver  mai  nè  veduto 
l’aspetto  nè  udita  la  voce  di  un  saracino  ! Onnipotente  Dio 
voi  lo  sapete  se  tutti  i miei  voti  non  sono  di  vivere  sempre 
lontana  dai  nemici  del  vostro  nome.  Voi  vedete,  o illustre 
Malek  Adhel,  che  io  non  v’  inganno.  Sì , riprese  il  princi- 
pe con  fierezza,  vedo  gli  effetti  di  questa  vostra  religione 
che  voi  chiamate  santissima,  mentre  incolpate  la  nostra  di 
empietà  e di  barbarie  : pure  per  quanto  barbara  , non  ha 
mai  comandato  a’ nostri  guerrieri  di  andare  a saccheggiare 
la  vostra  patria,  nè  a delle  beltà  fresche  e divine  di  lasciare 
il  mondo  e i suoi  piaceri,  per  seppellirsi  vive  in  un  sepol- 
cro: del  resto  la  principessa  è libera  ; ella  vivrà  nel  mio  pa- 
lazzo conforme  il  suo  volere,  ed  io  saprò  rispettare  periino 
i suoi  giuramenti. 

Ciò  detto  Malek  Adhel  si  allontanò,  ed  avendo  diviso  in 
più  scialuppe  l’equipaggio  cristiano,  risalì  sul  battello  nel 
quale  era  venuto , e precedè  i suoi  prigionieri  verso  Da- 
lmata. 

Le  principesse  ponendo  piede  a terra  trovarono  due  let- 
tighe che  le  aspettavano.  Fu  presentato  un  cavallo  all’ar- 
civescovo ; il  rimanente  de’  prigionieri  s’ incamminarono  a 
piedi  eccettuato  il  bravo  Montmorency , il  quale  costretto 
a cedere  al  numero  de’ combattenti,  era  coperto  di  gloriose 
ferite  , e pallido  e semivivo  fu  posto  sopra  una  barella  e 
trasportato  al  palazzo. 

Matilde  intanto  raccolta  in  sè  stessa  si  richiamava  alla 
mente  tutti  i funesti  avvenimenti  di  quella  giornata  ; fre- 
meva rammentandosi  la  temerità  dell’infedele,  ma  si  mà^ 
migliava  al  tempo  stesso  di  non  sentir  per  lui  un  orrore 
invincibile.  Come  mai,  diceva  fra  sè,  non  ho  io  veduto  in 
lui  le  fattezze  di  quel  demone  a cui  si  è abbandonato  in 
preda.  Sicuramente  ne  è stata  cagione  il  turbàraento  che 
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fiati  prodotto  sul  mio  spirito  le  sue  empie  parole:  e nel 
fare  queste  riflessioni  sentiva  la  principessa  una  certa  se- 
greta curiosità  di  rivedere  il  giovane  arabo,  per  conoscere 
il  segno  di  reprobazione  con  cui  Dio  dovea  averlo  contras- 
segnato.  • • . 

Malek  Adhel  abitava  a Damiata  nell'antico  palazzo  dei 
Califfi  fatimiti.  Ivi  tutto  spirava  la  magnificenza  de’  suoi 
primi  possessori.  I pavimenti  erano  di  marmo , le  colonne 
di  diaspro  e di  granito,  e questa  ricchezza  esteriore  era  mi- 
nore di  quella  che  osservavasi  nell’ interno.  Innumerabili 
appartamenti,  e immensi  giardini  erano  contenuti  dal  ser- 
raglio. Molti  eunuchi  facevano  sentinella  alle  porte  segre- 
te, te  molte  guardie  magnificamente  vestite  alle  porte  este- 
riori. Ma  il  principe  avea  destinato  un  altro  palazzo  per  la 
regina  e per  i cristiani.  Sebbene  non  usato  ai  costumi 
europei,  ne  conosceva  bastantemente  la  gentilezza,  per  sa- 
pere che  una  sovrana  avrebbe  arrossito  di  abitare  con  delle 
schiave , e che  un  soggiorno  di  voluttà  esser  doveva  orri- 
bile agli  occhi  del  santo  arcivescovo,  e fece  quindi  condurre 
la  regina  e il  suo  seguito  in  un  palazzo  appartato.  YoHe 
che  fosse  servita  solo  da  cristiani  ; permise  à Guglielmo  di 
celebrare  i misteri  del  proprio  culto,  e consentì  che  a certe 
determinate  ore  fossero  introdotti  i cavalieri  e i signori  che 
formavano  il  corteggio  di  Berengaria.  Spaziosi  e soffoghi 
giardini  circondavano  questo  palazzo,  é sebbene  confinas- 
sero con  quelli  del  serraglio,  ne  erano  separati  da  alti  mu- 
ri, e non  avevano  fra  loro  veruna  comunicazione. 

Il  lusso  orientale  che  brillava  in  questo  soggiorno  sor- 
prese la  regina  e mosse  a disdegno  l’ umile  novizia.  I ric- 
chi tappeti  persiani  sono,  stesi  sotto  i loro  piedi,  i più  pre- 
ziosi profumi  d’ incenso  e di  mirra  ardono  per  ogni  dove , 
e in  una  spaziosa  sala  di  diaspro  vari  sedili  ornati  di  rica- 
mi sono  posti  intorno  ad  una  vasca , nella  quale  quattro 
amorini  di  porfido  versano  un’ onda  limpida  e fresca.  Le 
cortine  di  velo,  e le  persiane  socchiuse'lasciano  passare  una 
mezza  luce,  senza  impedire  che  si  distingua  ne'  giardini  il 
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dolce  tremolar  degli  aranci  e delle  rose,  e le  ghirlande  che 
le  viti  intrecciate  ai  gelsomini  formano  alle  finestre  del  pa- 
lazzo. ' 

Nell’  intervallo  di  quella  trista  notte  , ehe  successe  a 
quella  tetra  giornata  , cercarono  invano  le  principesse  un 
sonno  che  era  sempre  interrotto  dalla  rimembranza  delle 
loro  sventure.  Bercngaria  occupata  unicamente  dal  pensie- 
siero  del  suo  sposo  bagnava  di  lagrime  il  vedovo  Ietto,  nè 
sapeva  indirizzare  a Dio  altro  che  j»li  accenti  di  un  dispe- 
rato amore  ; Matilde  ai  piedi  del  supremo  giudice  gli  of- 
friva le  sue  lagrime  c le  sue  preci  ; e facendo  ogni  sforzo 
per  sottomettere  T animo  suo  all’ afflizione  che  le  aveva 
mandata,  diceva:  o grandezza  infinita!  mi  scoppierà  il  cuo- 
re prima  che  mormorare  de’ vostri  decreti,  e il  vaso  di 
terra  non  si  alzerà  mai  contro  la  mano’ che  lo  ha  formato. 
Me  felice  se  m’  avete  datò  la  vostra  legge  per  conforto  af- 
finchè addolcisca  l’amarezza  de’  tristi  giorni , e mi  difenda 
dal  rimanere  vittima  del  dolore  nel  mio  cimento  ! 

Il  giorno  appresso  si  riunirono  le  principesse  in  un  soli- 
tario gabinetto  che  destinarono  per.  oratorio.  Scorgevasi 
sul  pallido  volto  di  Matilde  l’impronta  d’un  cordoglio  ras- 
segnato e tranquillo  , ehe  la  pietade  stessa  approva  e per- 
mette ; ma  dal  viso  turbato  della  regina  traspariva  la  deso- 
lazione profonda  che  le  opprimeva  il  cuore.  Compare  in 
quel  tempo  l’arcivescovo,  che  interrotte  aveva  le  sue  preci 
per  un  ufizio  assai  più  importante,  qual  era  di  consolare 
l’afflitta;  degna  e nobile  prerogativa  del  suo  ministero  che 
la  sua  anima  caritatevole  non  gli  lasciava  mai  dimenticare. 
La  regina  oppressa  da  profonda  tristezza  non  era  in  istato 
d’essere  consolata,  e senza- il  coraggio  di  dirlo  sentiva  nel 
fondo  del  cuore  che  la  sua  ferita  non  si  sarebbe  rimargina- 
ta se  non  quando  ella  fosse  stata  restituita  a Riccardo:  pure 
ad  oggetto  di  poter  concepire  la  speranza  di  un  fine  ai  suoi 
mali,  richiese  che  Guglielmo  l’ istruisse  sul’carattere  di  Sa- 
ladino, e le  indicasse  quali  speranze  potesse  ella  fondare 
sulla  protezione  di  Malek  Adhel.  Mio  padre,  gli  disse,  voi 
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nato  in  Asia,  già  da  trenta  anni  arcivescovo  di  Tiro,  con- 
sigliere, amico  de’ re  di  Gerusalemme  , essendo  stato  in- 
viato da  loro  più  volte  con  ambasciatè  al  Soldano,  dovete 
meglio  di  chiunque  altro  conoscere  la  corte  , gli  usi  e il 
carattere  de’ nostri  nemici,  ed  accennarmi  con  quali  mezzi 
possa  ottenersi  da  loro  la  grazia  da  cui  dipende  il  viver  mio. 

Ah  ! rispose  Guglielmo,  pur  troppo  è vero,  io  ho  veduto 
nascere  e crescere  quel  potere  di  Saladino  che  ha  rovescia- 
to il  trono  di  Gerusalemme , e che  di  presente  minaccia 
l’ Asia  intera  : potrei  dirvi  per  quali  vie  sia  pervenuto  a 
quell’  apice  di  gloria , in  cui  ora  lo  vediamo.  Conosco  la 
sua  corte,  il  suo  potere,  i suoi  politici  raggiri , conosco  le 
virtù  che  lo  distinguono,  i vizi  che  se  gli  rimproverano;  e 
conosco  soprattutto  V aseendante  di  Malek  Adhcl  sull’ani- 
mo di  lui , e tutto  il  partito  che  avrei  potuto  trarne  a be- 
nefizio dei  cristiani,  se  mi  si  fosse  lasciata  la  libertà  di  trat- 
tare con  questo  principe  il  più  generoso  di  tutti  i princi- 
pi. Ah  se  i nostri  cristiani  d’oriente,  invece  di  distrugger- 
si fra  loro  con  guerre  intestine  ,.  avessero  ascoltati  i miei 
consigli,  se  Amaury  e Lusignano  si  fossero  fidati  della  mia 
esperienza,  credetemi  Terra  Santa  non  sarebbe  ridotta  alla 
deplorabile  condizione  in  cui  oggi  la  vediamo. 

Detto  ciò  l' arcivescovo  amaramente  sospirando  si  tac- 
que. Dopo  un  lungo  silenzio  riprese  il  suo  racconto  che  la 
regina  e Matilde  con  gli  occhi  fìssi  su  di  lui  ascoltarono 
con  la  più  grande  attenzione. 

CAPITOLO  IV. 

« Saladino  e Malek  Adhel  furono  educati  sotto  gli  occhi 
di  Ayub  loro  padre  a Damasco  in  corte  di  Atabek  Noran- 
dino.  Era  ben  lungi  il  loro  genitore  dal  prevedere  la  futu- 
ra grandezza  della  propria  famiglia.  Fedele  al  suo  monar- 
ca da  cui  era  amato  ed  onorato,  ora  colla  spada  alla  mano 
gli  conquistava  nuovi  stati,  ora  ritirato  nel  suo  governo  di 
Damasco  s’occupava  a fare  de’suoi  figli  due  servitori  fede- 
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li  ed  affezionati , quanto  egli  lo  era  stato , al  suo  sovrano. 

« Non  prometteva  Saladino  nella  sua  infanzia  ciò  che 
un  giorno  sarebbe  divenuto.  Non  distinguevasi  in  lui  se 
non  che  un  umore  indolente  e delle  pacifiche  virtù,  men- 
tre Malek  Adhel  pieno  di  ardor  guerriero  pareva  non  re- 
spirare altro  che  pugne  e vittorie.  Saladino  di  carattere 
grave,  freddo  ed  austero  , pensava  molto , parlava  poco , 
non  si  curava  de’  piaceri , sprezzava  l’amore,  e vedeva  con 
dispiacere  avvicinarsi  quell'età  che  l'obbligherebbe  a pren- 
der l’armi.  Malek  Adhel  impetuoso,  intrepido,  sincero  li- 
no all’  imprudenza  , datosi  in  preda  a tutt’  i piaceri  della 
gioventù,  col  suo  pregare  impetrò  di  versare  il  sangue  per 
la  patria  prima  ancora  dell’  età  nella  quale  la  legge  il  per- 
mette ai  mussulmani. 

« In  tal  guisa  i talenti  di  Saladino  nato  a comandare  re- 
starono sopiti  fino  a che  gli  convenne  obbedire  ; mentre 
Malek  Adhel  fin  da  principio  si  fece  conoscere  per  un  'in- 
trepido guerriero,  per  un  amico  sincero,  per  un  fedel  ser- 
vitore. Ma  quanto  era  opposto  il  carattere  di  questi  fratel- 
li, altrettanto  amavansi  teneramente.  Non  separavansi  sen- 
za rammarico , ne  riunivansi  senza  gioia.  Questa  amicizia 
fortificata,  da  un  egual  rispetto  per  la  legge  di  Maometto  , 
da  un  odio  irreconciliabile  contro  i cristiani , da  scambie- 
voli servigi,  e dal  tempo,  e che  sarebbe  divenuta  l'oggetto 
della  nostra  ammirazione,  se  i suoi  effetti  non  fossero  stati 
a noi  sì  funesti , non  solo  si  è fino  ad  ora  mantenuta , ma 
sembra  che  cresca  in  intensità  coll’  andar  degli  anni. 

«r  Servirono  essi  per  là  prima  volta  in  Egitto  sotto  gli 
ordini  del  loro  zio  Shirkuh,  speditovi  da  Atabek  Norandi- 
no  per  cacciarne  il  califfo  fatimita  che  regnava  al  Cairo,  e 
fare  restituire  alla  sua  l’autorità  del  califfo  di  Bagdad.  En- 
trò facilmente  Shirkuh  in  un  paese  mal  custodito , e che 
dal  suo  vacillante  sovrano  era  stato  abbandonato  al  gover- 
no di  vari  tiranni  subalterni.  Pure  svegliossi  dal  suo  letar- 
go Ledin  Allah  sentito  che  il  generale  di  Atabek  s’avvici- 
nava; ma  privo  di  mezzi  per  respingere  un  sì  formidabile. 
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nemico,  si  servì  delle  proprie  ricchezze  per  sedurlo,  e gli 
fece  offrire  in  prezzo  d’un  tradimento  la  metà  de’ suoi  te- 
sori, e il  posto  di  gran  Visir,  posto  che  per  l’illimitato  po- 
tere era  al  di  sopra  ancora  di  quello  di  califfo. 

« Abbagliato  Shirkuh  dalla  magnificenza  di  queste  of- 
ferte, l’ambizione  lo  rese  infedele,  e s’ impegnò  a sostene- 
re i dritti  di  Ledin  Allah , e di  abbandonare  il  suo  primo 
signore.  Una  tal  nuova  mosse  a sdegno  1*  animo  di  Malek 
Adhel , che  ebbe  il  coraggio  di  rimproverare  a suo  zio  il 
tradimento  di  cui  si  era  reso  colpevole.  Irritato  Shirkuh 
per  tanto  ardire  lo  avrebbe  sicuramente  punito  senza  la 
intercessione  di  Saladino,  il  quale  ottenne  ancora  che  seco 
avrebbe  il  giorno  veniente  accompagnato  lo  zio  alla  udien- 
za del  califfo.  . . 

« La  splendida  pompa  di  quella  corte  rese  attoniti  i fi- 
gli di  Ayub , assuefatti  alla  semplicità  di  quella  di  Noran- 
dino,  ma  la  vedevano  sotto  aspetti  diversi.  Mentre  la  per- 
fidia di  Shirkuh  riempiva  d’ indignazione  il  cuore  fiero  e 
generoso  di  Malek  Adhel,  sentiva  Saladino  nascere  nel  suo 
moti  di  ambizione  fino  allora  ignoti.  Non  che  invidiasse  la 
grandezza  di  Shirkuk  ; il  secondo  posto  in  un  impero  non 
era  capace  di  scuoterlo  dalla  sua  indolenza,  ma. sentiva  al 
tempo  stesso  che  la  speranza  di  non  vedere  nulla  superiore 
al  suo  potere  poteva  farlo  diventare  altr’uomo  (1). 

« Non  tardarono  molto  questi  sentimenti  a svilupparsi: 
per  determinare  Saladino  vi  voleva  una  occasione , e que- 
sta si  presentò.  Shirkuh  cessò  db  vivere,  e Ledin  Allah  tro- 
vandosi senza  difensore , e lusingato  di  trovarne  un  altro 
nel  figlio  maggiore  di  Ayub,  gli  offerse  il  posto  di  suo  zio. 
L’ambizioso  Saladino  che  aveva  più  alto  tese  le  sue  mire 
finse  di  contentarsi,  e si  scusò  presso  Malek  Adhel  d’ 
averlo  accettato  , accertandolo  che  la  sua  intenzione 
era  disfavorire  con  tal  mezzo  le  vedute , e di  conformarsi 

(t)  Queste  particolarità  sul  carattere  di  Saladino  sono  vere  e 
trascritte  fedelmente  dall’istoria  della  sua  vita. 


I 


Digitized  by  Google 


MATILDE 


$5 

agli  ordini  del  loro  signore  Atabeck.  Malek  Adhel  sei  cre- 
dè, ma  nel  tempo  ch’egli  si  allontana  dal  Cairo  per  pugna- 
re contro  i cristiani,  sente  annunziarsi  che  Ledin  Allah  è 
morto,  che  Saladino  ne  ha  occupato  il  trono  e vi  esercita 
il  supremo  potere.  Non  potè  credere  che  Saladino  tradis- 
se in  tal  guisa  la  fede  dovuta  a Norandino,  e molto  meno 
che  suo  fratello  lo  avesse  ingannato,  Lascia  l’armata  nel 
corso  delle  sue  vittorie}  corre  al  Cairo,  e si  presenta  a Sa- 
ladino. Còlle  lagrime  agli  occhi  gli  espone  coi  più  vivi  co- 
lori la  vergogna  che  tale  usurpazione  copre  tutta  la  lo- 
ro famiglia , e la  disperazione  del  loro  vecchio  genitore. 
Saladino,  sebbene  fosse  memore  de' benefizi  di  Atabeck, 
amasse  Malek  Adhel,  quanto  un  fratello  può  amare  un  fra- 
tello , e rispettasse  la  canizie  del  padre , immobile  sul  suo 
trono,  persuaso  che  vi  era  chiamato  dal  destino,  non  volle 
abbandonarlo  per  le  preghiere  di  Malek  Adhel,  il  quale  non 
volendo  nè  combattere  per  lui,  nè  difenderlo  contro  No- 
randino, nè  rimanersi  spettatore  indifferente  di  una  guèr- 
ra, rivolse  le  armi  contro  i cristiani,  minacciandoli  fino  in 
Gerusalemme. 

« In  tal  guisa,  continuò  l’arcivescovo,  Malek  Adhel  non 
volendo  prender  parte  nella  gran  contesa  di  Saladino  con 
Atabeck  ci  fece  vittime  della  sua  amicizia  verso  il  fratello, 
della  sua  fedeltà  verso  il  suo  sovrano.  Io  non  istarò  a de- 
scrivervi i terribili  danni  che  il  suo  braccio  ha  fatti  in  Ter- 
ra Santa.  Non  vi  è stata  città  nè  armate  capace  di  far  fron- 
te a questo  guerriero-  soprannominato  giustamente  il  leone 
delle  pugne,  il  fulmine  delle  battaglie.  Ma  Rama  e Tiberia- 
de  debolite  e spianate,. Tripoli  e Betejem  ridotte  un  muc- 
chio di  sassi,  Tolemaide  conquistata,, e finalmente  Geru- 
salemme perduta  per  la  cristianità , vi  diranno  più  delle 
mie  parole  é delle  lagrime  che  io  non  posso  trattenere  nel 
rimembrare  tali  sciagure  ». 

Qui  l’arcivescovo  interruppe  per  la  secónda  volte  il  suo 
racconto  per  dare  un  libero  sfogo  al  pianto:  Matilde  pian- 
se con  lui,  ed  avrebbe  odiato  il  crude!  autore  di  tante  ca- 
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lami  là  se  il  cielo  le  avesse  dato  un  cuore  capace  d’ odiare. 
Mio  padre,  disse  ella  all’  arcivescovo  con  timida  voce,  nel 
vostro  racconto  vi  sono  delle  cose  che  mi  confondono  lo 
spìrito.  Come  potete  voi  accordare  sentimenti  nobili  e ge- 
nerosi a quel  sacrilego  principe  che  ha  distrutta  la  città 
santa  ? Può  egli  darsi  che  gl’  infedeli  abbiano  qualche  om- 
bra di  virtù  ? Pur  troppo,  o figlia,  riprese  Guglielmo  , pur 
troppo  per  isventura  del  mondo  e della  nostra  fede  ne  han- 
no. Ritroverete  in  molti  saracini,  e particolarmente  in 
Malek  Adhel,  la  sincerità,  il  disinteresse,  la  grandezza  d’a- 
nimo ; ma  tutte  queste  virtù  sono  splendidi  cortici  che 
ascondono  una  sorgente  di  corruttela,  simili  a quei  frutti  dei 
quali  ci  parlano  le  sacre  carte,  che  allettano  l’occhio  colla 
loro  bellezza  e lasciano  in  bocca  una  cenere  amara  e vene- 
fica. Matilde  a queste  parole  alzò  gli  occhi  al  cielo  in  atto 
di  raccomandare  questi  disgraziati  mussulmani  alla  sua  mi- 
sericordia, e la  regina  esclamò:  ma  ditemi , o uomo  vene- 
rabile , come  mai  Malek  Adhel  è governatore  di  Damiata 
dopo  avere  abbandonato  l’Egitto  per  non  favorirà  l’usurpa- 
zione di  suo  fratello?  Questo  appunto  è ciò  che  io  era  per 
dirvi,  rispose  l’arcivescovo  , ma  quando  mostra  maestà  mel 
permetta  ne  rimetterò  la  narrazione  ad  altro  tempo.  Ita 
questo  istante  la  rimembranza  dei  iqali  dei  miei  fratelli  ha 
riaperte  le  ferite  del  mio  cuore.  È caduta  la  corona  dalla 
nostra  fronte  ; 1’  onore  della  figlia  di  Sionne  si  è cja  lei  al- 
lontanato , vedi  o Eterno  la  nostra  afflizione  ; vedi  se  vi  è 
dolore  che  eguagli  il  nostro , e non  chiudere  l’orecchie  allo 
nostre  grida  » affinchè  noi  non  spiriamo  nelle  tribola- 
zioni (1). 

Nei  giorni  susseguenti,  l’arcivescovo  non  ebbe  tempo  di 
trovarsi  colle  principesse  fuor  che  all’  ora  della  preghiera. 
Molto  avevaio  occupato  Malek  Adhel  interrogandolo  dello 
stato  di  Europa,  e del  carattere  de’  re  che  la  governavano; 
il  rimanente  della  giornata  era  da  Guglielmo  impiegato  a 

t 

f • . , 

(1)  Lamentazioni  di  Geremia.  , 


Digitized  by  Google 


MATILDE 


37 

visitare  i feriti,  e a confortare  i moribondi.  Trattenevasi  in 
particolar  modo  al  letto  di  Montmorency,  ma  più  per  am- 
mirare che  fortificare  il  suo  coraggio.  Questo  giovane  eroe 
era  sommesso  a Dio  a segno  che  avrebbe  veduta  avvicinar- 
segli  la  morte,  senza  sospirare  quella  gloria,  a cui  fu  resti- 
tuito , e per  la  quale  era  nato.  Le  sue  ferite  si  rimargina- 
rono, e Malek  Adhel  avendo  saputo  che  mercè  la  cura  che 
gli  aveva  fatta  apprestare  egli  era  fuori  di  pericolo,  nobile 
e generoso  come  era  non  pensò  mai  d’ aver  conservato  un 
nemico,  ma  di  aver  salvato  un  eroe. 

Finalmente  quando  l’arcivescovo  potè  trovarsi  presso  la 
regina , lo  pregò  a continuare  l’ istoria  delle  conquisto  di 
Saladino.  Si  portarono  con  Matilde  nelForatorio  delle  prin- 
cipesse, e Guglielmo  in  tal  guisa  incominciò. 

« Mentre  Malek  Adhel  desolava  le  nostre  città  e le  no- 
stre campagne  , preparavasi  Norandino  a punire  il  suo  in- 
fedele emiro.  .Aveva  posta  insieme  una  numerosa  armata. 
Si  avanzava  sollecitamente  verso  l’Egitto  quando  la  morte 
lo  colpì, e distrusse  la  sola  forza  che  poteva  porre  ostacolo  al- 
l’ambizione di  Saladino.  Questi  da  accorto  politico  solleci- 
tò le  sue  nozze  colla  vedova  di  Atabeck,  e Malek  Adhel 
non  esitò  un  momento  a gettarsi  dal  partito  di  suo  fratello 
vedendo  legittimata  in  parte  la  usurpazione  di  lui  con  que- 
sto matrimonio.  Fin  d’allora  il  trono  del  nuovo  sultano  so- 
stenuto da  quei  braccio  invincibile  potè  sfidare  le  potenze 
riunite  di  tutto  l’oriente.' 

' « Celebrarono  i due  fratelli  la  loro  riunione'  con  nuove 
conquiste.  Mohoul,  Damasco,  Aieppo  caddero  sotto  i loro 
colpi.  La  sola  Gerusalemme  resisteva  ancora  ; ma  le  inte- 
stine discordie  che  la  laceravano  facevano  tremare  tutti  i 
Cristiani  sulla  sorte  che  prevedevano  esser  loro  riserbata. 

« Amaury  più  non  esisteva  : lo  sventurato  Baldovino  V. 
poco  a lui  sopravvisse,  e Sibilla  sua  sorella  jnaggiore,  ere- 
de del  regno  di  Gerusalemme,  ne  aveva  fatto  coronare  re 
Lusignano  suo  sposo  ; ma  i suoi  diritti  non  venivano  da 
tutti  riconosciuti.  Parecchi  principi  suoi  tributari  negava-: 
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no  di  prestargli  giuramento,  e Corrado  marchese  di  Mon- 
ferrato gli  disputava  le  sue  ragioni  al  trono.  Questo  con- 
corrente sostenuto  da  Raimondo  conte  di  Tripoli  era  un 
formidabil  nemico,  c forse  l’avrebbe  vinta  , se  col  suo  ca- 
rattere duro,  altero  ed  inflessibile  non  si  fosse  alienati  gli 
animi.  Lusignano  al  contrario  si  faceva  un  gran  numero  di 
partigiani  sapendo  nascondere  sotto  un  esteriore  popolare 
ed  affabile  la  sua  smisurata  ambizione.  Inoltre  profondo  nei 
suoi  progetti,  costante  nelle  intraprese,  impetuoso  nè’ suoi 
desideri  era  sempre  padrone  di  se  stesso  ; simulato  e forse 
anco  perfido  non  curando- se  un  mezzo  fosse  giusto,  ma  se 
potesse  sortire  l’ effetto,  avendo  l’ arte  di  persuadere  che  il 
proprio  interesse  era  un  nulla  per  lui  in  confronto  di  quel- 
lo dello  stato,  aveva  già  riportati  grandi  vantaggi  sopra  un 
rivale  che  ardiva  minacciare  i cristiani  di  abbandonargli,  e 
d'unirsi  a Saladino  se  non  costringevano  Lusignano  a cede- 
re a lui  la  corona. 

« in  tali  circostanze  il  re  di  Gerusalemme  mi  fece  un 
giorno  chiamare  nel  suo  consiglia,  o mi  disse. 

« Se  tuttavia  si  fosse  ai  tempi  della  prima  crociata , • in 
(juei  tempi  felici  ne’  quali  i cristiani  sottoposti  a un  sol 
capo,  sagrificando  con  trasporto  di  gioia  il  proprio  al  bene 
generale,  erano  degni  della  sacra  causa  che  difendevano  , 
malgrado  il  numero  e il  valore  dei  nemici,  io  non  pro- 
verei timore,  nè  mi  troverei  ridotto  alla  umiliante  neces- 
sità di  chieder  loro  la  pace.  Ma  dopo  che  dalle  ricchez- 
ze dell’Asia  sono  restati  corrotti  i cristiani,  e che  han 
preferito  l’oro,  i profumi  e le  voluttà  di  oriente  a quella 
povertà,  a quella  austerità  di  costumi  già  distintivo  dei 
vendicatori  del  figlio  di  Maria,  dopo  che  si  sono  veduti 
successivamente  sorgere  in  Palestina  principi  di  Sidone  , 
marchesi  di  Tiro,  conti  di  Gioppe,  baroni  di  Randa , e 
tanti  altri  signori  che  han  voluto  rendersi  independenti  dal 
rp  di  Gerusalemme,  l’impero,  dividendo  così  le  sue  forze, 
là  ha  perdute  senza  speme  di  riacquistarle;  e se  oltenghia- 
rao  da  Saladino  una  tregua  la  quale  ci  dia  tempo  di  cliie- 
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(lerc  e ricevere  soccorsi  da  Europa,  io  vedo,  fremo  nel  dir- 
lo, vicino  a crollare  il  trono  di  Goffredo  Buglione,  e il  se- 
polcro di  Cristo,  con  tanto  sangue  e tanti  sacrifizi  acqui- 
stato, ricader  per  sempre  in  mano  de’  nostri  scellerati  op- 
pressori. In  questa  terribile  situazione  io  ricorro  a vostri 
lumi,  alla  vostra  saviezza.  Riverito  dai  cristiani,  stimato 
dagli  stessi  nemici,  voi  siete  il  solo  che  possiate  sostenere 
la  nostra  causa  con;  qualche  successo.  Partite  dunque,  o 
mio  padre,  recatevi  alla  corte  di  Saladino,  parlategli,  e 
parlate  soprattutto  a Malek  Adhel  ; egli  ha  un  grande 
ascendente  sull’  animo  di  suo  fratello,  e sebbene  egli  solo 
faccia  a noi  più  male  che  chiunque  altro,  se  io  devo  pre- 
star fede  alle  lodi  che  gli  tributa  la  fama,  resterà  commos- 
so dalle  nostre  sventure.  Quanto  poi  alle  condizioni  della 
tregua  io  riposo  interamente  su  di  voi  ; e sapendo  bene 
quanto  vi  sia  a cuore  la  gloria  de’  cristiani,  non  posso  te- 
mere che  fra  le  vostre  mani  resti  oscurata. 

« Accettata  questa  difficile  ed  onorevole  ambasceria , in 
faccia  a tutta  la  cristianità  parve  che  io  prendessi  il  parti- 
to di  Lusignano.  Sebbene  io  non  stimassi  il  suo  carattere, 
mi  pareva  però  più  idoneo  di  quello  di  Corrado  a ricon- 
durre la  pace  all’  impero:  inoltre  i suoi  diritti  erano  più 
giusti , erano  anco  più  sacri  poiché  tutti  i suoi  sudditi  gli 
avevano  giurata  obbedienza  ; l’ onore  , La  religione  m’ im- 
ponevano di  riconoscerlo  per  mio  sovrano  , perciò  non  in- 
dugiai un  istante  a recarmi  secondo  i suoi  ordini  alla  corte 
di  Damasco,  dove  allora  risiedeva  Saladino. 

« Posso  dire  che  ninno  ambasciadorc  è mai  stato  accolto 
con  più  distinzione  di  quello  che  lo  fossi  io  a Damasco. 
Lo  stesso  giorno  clie  arrivai  fui  ammesso  all'udienza  del 
Sultano.  Mi  ricevè  nella  sua  tenda  dalla  quale  era  sbandi- 
to severamente  il  lusso  ed  il  fasto,  e ove  egli  non  si  distin- 
gueva da’ suoi  sudditi  che  per  la  semplicità  del  vestito.  Ve- 
dendomi mi  onorò  di  un  grazioso  sorriso,  e il  principe  suo 
fratello  venendomi  incontro  con  quella  dignità,  con  quella 
franchezza  che  gli  cattiva  l’animo  di  tutti , mi  prese  per 
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mano  e mi  disse  : — Venerabile  Pontefice , vedendovi  in- 
viato a noi  da’ cristiani  è questo  un  preludio  che  vogliono 
agire  di  buona  fede,  e che  possiamo  fidarci  alle  loro  pro- 
messe : mio  fratello  è disposto  ad  ascoltare  le  vostre  pro- 
posizioni ed  io  a favorirle  presso  di  lui:  sebbene  sappiamo 
che  voi  col  vostro  esempio  e colla  vostra  eloquenza  con- 
durrete alla  vostra  credenza  tutti  i prigionieri  saracini, 
sàppiamo  altresì  che  voi  non  proteggete  meno  coloro  che 
rimangono  fedeli  a Maometto,  e che  la  vostra  carità  si 
estende  a lutti  gli  sventurati.  Quindi  riceverete  in  questa 
corte  gli  stessi  omaggi,  li  stessi  riguardi  che  vi  si  rendono 
in  quella  di  Gerusalemme.  Chi  semina  dappertutto  benefizi 
deve  dappertutto  raccogliere  riconoscenza.  Un  uomo  come 
voi  non  può  avere  che  degli  amici,  e malgrado  la  diversità 
della  nostra  credenza  io  vi  giuro  che  non  ne  troverete  mai 
uno  più  sincero  e più  caldo  di  Malek  Adhel. 

« La  vivacità  colla  quale  quel  principe  pronunziò  queste 
parole  commosse  tutti  coloro  che  erano  presenti , e me  a 
segno  di  farmi  versare  delle  lacrime.  » Forse  vostra  mae- 
stà , continuò  1*  arcivescovo  volgendosi  alla  regina , tro- 
verà che  la  modestia  avrebbe  dovuto  farmi  passare  sotto 
silenzio  simili  elogi  ; non  la  vanità  ma  il  desiderio  di  farvi 
conoscere  il  carattere  di  Malek  Adhel  mi  ha  portato  a ri- 
peterveli  con  precisione. 

— Ma  come,  interruppe  vivacemente  Matilde,  non  avete 
profittato  della  vostra  dimora  presso  quel  principe  per  aprir- 
gli gli  occhi  alla  luce  ? — Io  l’ho  tentato  più  volte,  ciprese 
Guglielmo,  ma  l’istante  segnato  da  Dio  per  questo  non  era 
sicuramente  ancor  giunto.  Voglio  sperare  che  giungerà,  e 
che  un’anima  così  grande  non  rimarrà  perpetuamente  nelle 
tenebre.  Pregate  voi  qualche  volta  per  la  sua  conversione? 
replicò  Matilde.  — Ogni  giorno,  mia  figlia,  perchè  sareb- 
be più  vantaggiosa  alla  cristianità  una  tal  conversione  della 
vittoria  di  più  battaglie  ; e se  la  regina  lo  accorda,  ogni 
mattina  ed  ogni  sera  nelle  nostre  comuni  preghiere  implo- 
reremo per  quel  principe  il  Dio  delle  misericordie.  Bcren- 
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garia  vi  acconsenti  volentieri,  e la  principessa  con  non  or- 
dinaria vivacità  soggiunse:  voi  continuerete  domani  il  vo- 
stro racconto  ; io  credo  che  l’ora  della  preghiera  sia  già  so- 
nata. Allora  l’arcivescovo  si  alzò  per  dar  principio  alla  sa- 
cra cerimonia.  Riunì  tutti  gli  schiavi  cristiani  che  pel  loro 
grado  potevano  essere  ammessi  alla  presenza  della, regina. 
Si  vedeva  vicino  all’altare  il  vecchio  duca  di  Norfolk:  cur- 
vo dal  peso  degli  anni  chiedeva  solo  a Dio  vita  bastante 
per  andare  a morire  nel  campo  dei  cristiani  : più  lungi  al- 
cune donne  piangenti  alzavano  le  mani  e il  cuore  verso 
Quello  che  solo  poteva  porre  il  termine  alla  loro  schiavitù: 
poco  più  lungi  il  giovine  Giosselùio  di  Motmoreney  palli- 
do , debole  ancora , gettava  un  timido  sguardo  sulla  figlia 
dei  re,  maravigliando  che  il  cielo,  che  a se  l’aveva  riserb;;- 
ta,  l’avesse  lasciata  cadere  «otto  il  giogo  degl’ infedeli-.  La 
regina  genuflessa  su  guanciali  di  velluto,  occupata  da  un 
solo  sentimento,  non  sapeva  nè  parlane  nè  pregare  che  per 
un  solo  oggetto  ; mentre  Matilde  inginocchiata  sul  pavi- 
mento faceva  dal  fondo  di  una  coscienza  tranquilla  salire 
al  cielo  , per  la  conversione  del  principe  , preghiere  sì  in- 
nocenti , sì  pure  che  erano  degner  di  confondersi  con 
quelle  degli  angeli. 


CAPITOLO  V. 

Pochi  giorni  dopo , T arcivescovo  si  disponeva  a conti- 
nuar alle  principesse  l’istoria  dei  prosperi  successi  di  Sala- 
dino quando  un  eunuco  moro  con  una  imbasciata  di  Ma- 
lek  Àdhel  Jfu  introdotto  presso  la  regiua,  e le  annunziò  che 
il  principe  si  sarebbe  a lei  presentato,  avendo  da  comuni- 
carle una  nuova  di  molta  importanza. 

A tale  annunzio  Matilde  arrossì  e si  alzò  guardando  l’ar- 
eivescovo  come  per  leggere  in  quegli  occhi  se  doveva  al- 
lontanarsi, oppure  aspettare  il  principe.  Guglielmo  rifletté 
un  momento,  poi  prendendo  la  principessa  per  la  mano,  la 
fece  sedere  fra  la  regina  e lui.  È necessario  rima  fiere  , le 
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disse  egli , il  minimo  indizio  di  diffidenza  potrebbe  offen- 
dere il  principe,  ed  il  più  sicuro  mezzo  di  contenere  le 
anime  grandi  e generose,  è quello  di  aver  l’aria  di  affidar- 
si a loro.  D’  altronde  Malek  Adhel  ha  meritato  la  nostra 
confidenza  con  la  sua  discreta  condotta,  poiché  dopo  il  vo- 
stro soggiorno  a Damiata,  questa  è la  prima  volta  che  osa 
presentarsi  davanti  a voi.  A queste  parole  la  docil  Matilde 
si  assise  cuoprendo  col  velo  la  fronte  sua  verginale.  Berert- 
garia,  sempre  occupata  del  suo  sposo,  dal  momento  che  le 
si  annunziava  una  notizia  importante,  non  dubitava  che  si 
dovesse  trattar  d’  altra  cosa  fuor  che  di  lui  : era  sul  mo- 
mento d’ interrogarne  l' arcivescovo  , quando  fu  interrotta 
da  Malek  Adhel,  che  avendo  seguitato  il  suo  meèsaggiero, 
comparve  ad  un  tratto  davanti  a loro. 

Dopo  essersi  avanzato  verso  la  regina  , ed  averla  corte- 
semente  e rispettosamente  salutata,  si  volse  alla  principes- 
sa, la  guardò  lungamente  e non  senza  emozione.  Alla  fine 
inchinandosi  all’  arcivescovo  , gii  disse  : Venerabile  padre 
dei  cristiani , non  è d’  oggi  che  noi  ci  conosciamo  ; per 
quanto  le  nostre  religioni  sieno  diverse , ardirei  credere 
che  le  nostre  anime'  non  lo  sieno  ; c che  parlando  di  me 
alle  mie  illustri  prigioniere,  voi  non  mi  avete  fatto  passai- 
re  per  un  padrone  implacabile  ed  un  nemico  senza  miseri- 
cordia. Le  principesse  possono  dirvi,  rispose  Guglielmo,  in 
quali  termini  io  abbia  sempre  parlato  di  voi.  Signore',  in- 
terruppe vivamente  Berengaria,  l'arcivescovo  ci  Ha  confer- 
mato quel  che  la  fama  già  ci  aveva  comunicato;  noi  sap- 
piamo che  Malek  Adhel  è un  eroe  valoroso  del  pari,  e ma- 
gnanimo, sempre  vincitore  in  campo  di  battaglia,  sempre 
clemente  dopo  la  vittoria  ; e se  con  l’armi  alla  mano  sog- 
gioga i più  coraggiosi,  allorché  le  ha  deposte  , non  resiste 
alle  lacrime  della  sventura.  Signore,  ecco  davanti  a voi  una 
infelice  regina,  che  non  piange  e non  richiede  il  suo  trono, 
ma  vi  chiede  il  suo  sposo  , uno  sposo  che  voi  solo  potete 
renderle  giacché  siete  arbitro  della  sua  sorte.  No,  signora, 
io  non  lo  sono,  riprese  Malek  Adhel  intenerito;  se  lo  fossi 
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siate  certa  che  le  vostre  catene  sarebbero  già  sciolte  ; ma 
ho  voluto  dirvi  io  medesimo  che  domani  mando  a chiede- 
re la  vostra  libertà  a mio  fratello,  al  gran  Saladino,  al  più 
grande  degli  uomini  dopo  Maometto  : egli  non  vorrà  pro- 
lungare le  vostre  pene;  affidatevi  alla  bontà  di  lui,  alle  mie 
preghiere,  ed  alla  sua  amicizia  per  me.  Ma  poss’io  sapere; 
egli  aggiunse  indirizzandosi  alla  principessa  con  un  senti- 
mento di  timore  e d’imbarazzo  di  cui  egli  stesso  si  mara- 
vigliava, posso  io  sapere  se  la  sorella  di  Riccardo  ha,  come 
la  regina,  l’istessa  favorevole  opinione  di  me,  e se  mi  con- 
sidera con  l’istessa  bontà.  La  vergine  che  avea  sempre  te- 
nuto gli  occhi  bassi  dopo  la  venuta  del  principe,  gli  alzò 
timidamente  verso  di  lui  a questa  domanda  e rispose.  Co- 
me potrei  avere  una  opinione  relativamente  a ciò  mentre 
il  mio  pensiero  non  può  comprendere  che  esista  qualche 
virtù  fra  gl’  infedeli?  Àia  s’egli  è vero  ch’essi  ne  possegga- 
no, quali  mostri  d’ingratitudine  sono  essi  dunque,  poiché 
non  ravvisano  quel  Dio  da  cui  le  ricevono  ! Il  principe  si 
scosse  a questi  detti;  1’  ardire  di  un  tal  discorso,  e la  timi- 
dità del  contegno  della  principessa  offrivano  un  contrasto 
così  strano  , eh’  egli  la  guardava  in  silenzio  senza  poter  nè 
risponderle  , nè  comprenderla.  Berengaria  temendo , che 
fosse  offeso  procurò  di  scusare  la  sua  cognata.  Perdonate 
signore , gli  disse , la  temerità  di  una  donzella  che  educata 
lontana  dal  mondo,  unicamente  conosce  la  legge  di  Dio,  ed 
ignora  il  rispetto  che  si  deve  ai  grandi  della  terra;  ma  la  sua 
intenzione  è così  lodevole  che  la  maniera  con  cui  si  è espres- 
sa non  deve  irritarvi.  Irritarmi  ! interruppe  vivamente  il 
principe.  Ah  ! siate  certa  che  non  è in  facoltà  della  princi- 
pessa d’Inghilterra  di  potermi  irritare  contro  di  lei.  — Di- 
cendo il  suo  pensiero , la  principessa  Matilde  ha  fatto  uni- 
camente il  suo  dovere  , rispose  il  pio  Guglielmo  ; perchè 
quel  Dio  che  la  ispira , quei  Dio  a cui  è consacrata , nou 
permette  che  il  suo  zelo  sia  trattenuto  da  frivole  conside- 
razioni ; cos’  è la  nascita , il  rango  e gli  onori  del  mondo 
per  chi  gli  ha  sacrificati  all’eterna  salute?  Principe,  egli 
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soggiunse  indirizzandosi  a Malek  Ad  bel,  questo  linguaggio 
non  dee  sorprendervi,  perchè  sé  vi  rammentate  le  conti- 
nue premure  che  mi  son  prese  per  ricondurvi  al  vero  Dio 
nel  tempo  del  mio  soggiorno  a Damasco,  i voti  del  mio  cuo- 
re sono  a voi  ben  cogniti,  e potete  immaginare  con  quale 
ardore  unisco  le  mie  preghiere  a quelle  che  la  regina  e la 
principessa  indirizzano  ogni  giorno  al  cielo  per  la  vostra 
conversione.  Ed  è vero , esclamò  Malek  Adhel  volgendosi 
a Matilde  con  gli  occhi  infiammati , ed  è vero  che  una 
bocca  così  graziosa  pronunzi  il  mio  nome  senza  collera  ? È 
vero  , o signora , che  malgrado  la  mia  religione  voi  pren- 
diate qualche  interesse  per  me. 

La  principessa  con  gli  occhi  bassi  ed  il  rossore  sulla  fronte 
gli  rispose  con  voce  tranquilla  : la  vostra  religione  mi  fa 
orrore,  la  vostra  cecità  mi  fa  compassione.  Air  impero  del 
demonio  che  si  dilata  assistito  del  vostro  braccio  , succe- 
derebbe quello  di  Cristo , se  gli  occhi  vostri  si  aprissero 
alla  luce;  posso  io  abbastanza  chiedere  a Dio  questa  gra- 
zia? Ah!  signora,  interruppe  il  principe  , prendendole  la 
mano,  bisogna  che  questo  Dio  non  vi  ascolti  perchè  se  vi 
sentisse  esaudirebbe  le  vostre  preghiere.  Li  vivacità  del 
giovine  arabo  turbò  la  vergine;  ella  ritirò  la  sua  mano,  fece 
qualche  passo  indietro,  ed  alzando  verso  l’ arcivescovo  quei 
begli  occhi  pieni  di  confusione,  e il’  innocenza , gli  disse: 
non  potrei  io  ritirarmi  ? Guglielmo  le  fece  seguo  di  sì  ; 
Malek  Adhel , noa  ardì  trattenerla , ma  appena  fu  partita 
esclamò:  da  qual  cielo  è discesa  questa  donzella  ! Sicura- 
mente ella  non. è una  creatura  umana,  e le  Hourts  che  il 
profeta  ci  promette  non  possono  avere  una  sì  incantatrice 
beltà.  La  bellezza  della  flgliadel  re  non  è una  bellezza  pro- 
fana, rispose  gravemente  l’ arcivescovo;  essa  deriva  dairin- 
terno , ed  i suoi  tratti  risplendono  dalla  purità  dell’  anima 
sua:  se  ella  perdesse  l’innocenza,  non  sarebbe  nulla  più 
che  una  bellezza  volgare.  No  no , interruppe  il  principe , 
l’amore  le  presterebbe  se  è possibile  dei  r.aovi  incanii.  Fe- 
lice, mille  volte  felice  colui  che  la  vedrà  abbellita  dall’a- 
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more.  A queste  parole  il  cuore  dell’  arcivescovo  restò  col- 
pito di  spavento,  perchè  fino  d’ allora  previde  e i desiderii 
del  principe,  e il  grave  pericolo  di  Matilde  ; ma  la  sua  lun- 
ga esperienza  gli  fece  sentir  l' obbligo  di  oppor  la  destrezza 
alla  forza  e finse  di  non  aver  capito  il  senso  di  queste  pa- 
role ; e la  regina  che  le  aveva  appena  ascoltate , ruppe  il 
silenzio,  e seguitando  sempre  il  solo  pensiero  che  la  occu- 
pava, disse:  Signore  voi  non  ignorerete  sicuramente  ciò  che 
si  faccia  al  campo  dei  crociati  : ditemi  se  è stata  data  ve- 
runa battaglia,  se  il  mio  sposo  ha  combattuto  ; il  valoroso 
l’illustre  Riccardo  sarebbe  egli  forse  ferito?  Se  devo  cre- 
dere alle  notizie  che  ricevo  dall’  armata , rispose  Malek 
Adhel , la  discordia  che  regna  fra  i cristiani  porrà  presto 
un  termine  a questa  funesta  guerra,  senza  che  noi  abbiamo 
bisogno  appena  di  combatterli;  dopo  l’ arrivo  del  re  d’In- 
ghilterra , in  Siria  non  vi  è stata  veruna  azione  generale, 
ma  solamente  qualche  scaramuccia  nella  quale  il  vostro  spo- 
so ha  fatto  brillare  il  suo  valore , e si  è acquistata  nuova 
gloria,  senza  che  debba  costarne  niente  alla  vostra  quiete. 
Forse  signora,  potrò  dirvcne  qualche  cosa  di  più  al  mio  ri- 
torno. Come,  interruppe  spaventata  Berengarìa,  voi  par- 
tite per  Tolemaide , e la  vostra  spada  invincibile  si  dirige- 
rà forse  al  cuore  del  mio  sposo  ? No , signora , riprese  il 
principe  : la  volontà  di  mio  fratello  mi  ritiene  ancora  in 
Egitto  ; egli  mi  ordina  di  portarmi  al  Cairo , per  riunirvi 
nuove  truppe , e ritornerò  qui  ad  aspettar  suo  ordine  di 
condurgliele.  Nel  breve  intervallo  dèlia  mia  assenza  voi  so- 
la comanderete  in  questo  palazzo  ; tutti  i vostri  ordini 
saranno  rispettati;  chiedo  solamente  che  in  grazia  dei  no- 
stri usi , che  obbligano  le  donne  ad  un  rigoroso  ritiro  , i 
cavalieri  della  vostra  corte  non  vengano  da  voi , e che  non 
accordiate  a veruno  il  diritto  di  introdursi  nel  vostro  giar- 
dino. Questa  richiesta  esclude  voi , egli  aggiunse  indiriz- 
zandosi all’arcivescovo  ; il  rispetto  dovuto  al  vostro  carat- 
tere, la  profonda  venerazione  che  le  virtù  vostre  mi  hanno 
ispirato , mi  disporrebbero  piuttosto  ad  obbedire  a tutti  i 
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vostri  ordini,  chè  ad  ardire  di  darcene:  comprendo  che  Voi 
siete  qui  la  sola  consolazione,  runico  appoggio  delle  prin- 
cipesse, dunque  non  le  lasciate  ; e la  libertà  che  io  vi  ac- 
cordo di  non  perderle  mai  di  vista  vi  assicuri  almeno  della 
purità  delle  mie  intenzioni.  Allóra  ripetè  a Befengaria  la 
promessa  di  parlare  a Saladino  in  favore  di  lei,  ed  uscì  dal- 
1’  appartamento.  * - - • 

Appena  furono  soli,  Guglielmo  disse  alla  regina  : vostra 
maestà  non  freme  dei  pericoli  dai  quali  è minacciata  la 
principessa?  La  sua  bellezza  ha  acceso  il  cuore  dell’infe- 
dele, ed  io  conosco  pur  troppo  Malek  Adhel;  l’anima  sua 
è generosa,  ma  le  sue  passioni  sono  violente  ; ed  assuefatto 
come  egli  è ad  ascoltarle,  se  Dio  non  viene  in  soccorso  della 
vergine,  la  sua  virtù  non  basterà  a salvarla.  Mio  padre,  ri- 
prese la  regina  , i vostri  timori  non  sarebbero  a sorte  un 
poco  esagerati  ? Basta  forse  un  giorno , un  momento  per 
far  nascere  una  passione?  Il  principe  non  conosce  mia  co- 
gnata, non  ha  veduta  che  la  sua  bellezza;  e quantunque  la 
bellezza  sia  molto  , non  è per  altro  sufficiente  ad  ispirare 
un  attaccamento  durevole.  — Signora,  rispose  l’ arcivesco- 
vo , qui  non  siamo  in  Europa , dove  le  donne  libere  nella 
scelta , hanno  bisogno  di  tempo  per  amare , e per  essere 
amate , perchè  non  possono  formare  se  non  legami  esclu- 
sivi ed  indissolubili  ; la  felicità  di  questi  legami  ha  il  solo 
fondamento  della  virtù,  e la  virtù  non  si  scopre  se  non  col- 
l’aiuto del  tempo  : ma  in  Oriente,  dove  le  donne  sono  sog- 
gette ad  un  padrone,  che  ne  dispone  a Suo  piacere,  le  qua- 
lità dell’animo  non  so'n  valutate,  la  bellezza  esterna  è tut- 
to ; e per  vederle  ed  innamorarsene,  basta  un  solo  momen- 
to. Dunque  mio  padre,  voi  credete  che  il  principe  abbia 
concepito  dell’amore  per  Matilde?  Sono  sorpreso  che  una 
simile  sventura  sia  sfuggita  alla  penetrazione  di  vostra  mae- 
stà. Ma  , padre  mio  , perchè  chiamar  questo  amore  una 
sventura  ? Non  sapete  voi  che  è impossibile  opporsi  ad  una 
persona  che  si  ama?  E s’egli  è vero  che  Matilde  sia  cara 
al  principe , basterà  a lei  una  sola  parola  per  far  cadere  le 
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nostre  catene,  ed  ottener  da  lui  che  ci  rimandi  al  campo 
dei  crociati.  Il  mio  carattere , rispose  Guglielmo  con  gra- 
vità, ini  ha  sempre  preservata  da  quel  delirio  che  voi  chia- 
mate amore  ; ma  per  quanto  mi  è stgto.  permesso  di  osser- 
vare negli  altri,  mi  è sembrato  che  non  vi  sieno  nè  doveri 
nè  giuramenti  per  un  uomo  innamorato;  che  nulla  di  sacro 
sulla  terra  sia  capace  di  frenarlo,  e che  finalmente  sia  pronto* 
a far  tutto,  per  l’ oggetto  dell’ amore,  eccettuato  l’immolare 
la  propria  passione  e sacrificarci  suoi  desideri;  cosi  io  posso 
facilmente  credere  che  Malek  Adhel  accorderebbe  tutto  alle 
preghiere  della  principessa,  meno  quel  che  riguarda  gli  in- 
teressi della  sua  passione;  purché  ella  restasse  in  suo  po- 
tere forse  scioglierebbe  le  nostre  catene;  ma  signora,  ba- 
sterebbe questo  per  voi?  E se  la  vostra  cognata  restasse, 
acconsentireste  voi  a partire?  Mio  padre,  riprese  dubbiosa 
la  regina,  di  qual  soccorso  potrei  essere  io  per  Matilde? 
Che  dico  ? Non  le  sarei  forse  più  utile  andando  a pregar 
Kiccardo  di  venire  a liberarla  con  la  spada  alla  mano,  che 
rimanendo  qui  a gemer  con  lei?  Sicuramente,  mio  padre 
voi  non  diffidate  della  sua  virtù,  nè  potrete  credere  che  un 
principe  come  ci  avete  dipinto  Malek  Adhel  sia  capace  di 
una  colpevole  violenza?  Vedo,  riprese  l’arcivescovo,  in  aria 
di  sorpresa,  che  non  può  esser  maggiore  la  tenerezza  con- 
iugale di  vostra  maestà,  giacché  potrebbe  avere  il  corag- 
gio di  abbandonare  la  principessa.  No,  signora  io  non  dif- 
fido della  virtù  di  quella  casta  donzella  ; ma  per  la  parte 
di  Malek  Adhel  la  seduzione  sarà  terribile , e l’ innocenza 
non  sarà  forse  mai  stata  più  vigorosamente  combattuta. 
Vostra  maestà  conosce  troppo  hene  l’ardente  amor  mio 
per  la  fede  di  Cristo , per  supporre  che  un  principe  mao- 
mettano possa  ispirarmi  uri  folle  entusiasmo , ma  ardisco 
dichiararvi,  signora,  che  nè  Filippo  Augusto,  nè  l’illustre 
Riccardo,  i due  più  gran  re  della  cristianità,  posseggono 
quéllo  insieme  di  luminose  virtù,  quelle  grazie  dello  spiri- 
to, quelle  attrattive  capaci  di  rendersi  gli  animi  benevoli 
che  si  trovano  in  Malek  Adhel  ; ma  nellr  orrore  nel  quale 
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egli  è abbandonato,  tanti  brillanti  vantaggi  sono  altrettante 
sorgenti  di  corruttela  , e non  tendono  che  a rendere  più 
sventurato  il  mondo.  Sarò  io  costretto  a dirvi,  signora, 
che  queste  prerogative  hanno  sedotto  una  donzella  cristia- 
na, nata  presso  il  trono  in  quell’ istessa  Gerusalemme,  ove 
suo  padre  aveva  regnato  e dove  il  suo  Dio  era  morto , la 
figlia  d’Amaury  e di  Maria,  nipote  dell’imperator  di  Co- 
stantinopoli, quell’ Agnese  così  celebre  in  tutta  l’ Oriente 
per  la  sua  bellezza  e pel  suo  valore , la  quale  con  la  spada 
in  mano,  affrontò  mille  volte  la  morte,  e mettendosi  al  di 
sopra  delle  abitudini  del  suo  sesso,  di  cui  ella  voleva  esser 
la  gloria,  ne  diventò  presto  l’obbrobrio,  trascurandone  i do- 
veri,come  essa  ne  aveva  dimenticato  il  pudore.  Fiera  eroi- 
na, tu  che  disprezzavi  le  modeste  virtù  delle' tue  compagne, 
che  ridevi  di  vederle  contente  nella  ritiratezza  e nell’  oscurità 
e t’insuperbivi  della  tua  superiorità,  perchè  potevi  spar- 
gere il  sangue  ; per  avere  avuto  un  cuore  senza  pietà  non 
eri  per  questo  senza  debolezza  ; e se  in  mezzo  agli  esercizi 
guerrieri,  allo  strepito  dell’armi,  esposta  agli  sguardi  degli 
uomini  non  avessi  appreso  a non  arrossire  di  veruna  cosa, 
avresti  arrossito  del  tuo  amore  per  un  saracino.  Che  mi 
dite  mai  ! esclamò  la  regina  spaventata'.  Una  verità  crude- 
le, orribile,  la  rimembranza  della  quale  inasprisce  ogni  gior- 
no più  le  ferite  del  mio  cuore:  ma  vi  narrerò  minutamente 
le  particolarità  di  questa  deplorabile  avventura,  .quando  ri- 
prenderò l’istoria  di  Saladino  ; e forse  allora  potrete  me- 
glio giudicare  di  ciò  che  abbiamo  luogo  di  temere , e di 
sperare  dal  carattere  di  Malek  Adhel. 

Pochi  giorni  dopo  questa  conversazione  la  regina  fece 
dire  all’arcivescovo,  che  andava  con  Matilde  nel  boschetto 
di  aranci  più  vicino  al  palazzo,  e che  ella  lo  pregava  a ve- 
nir là  a trovarle , affine  di  terminar  loro  il  racconto , che 
esse  erano  tanto  impazienti  di  ascoltare. 

Berengaria  e Ja  sua  cognata,  tenendosi  sotto  il  braccio, 
coperte  da  un  velo,  scesero  nel  giardino,  ed  aspettando  J’ar- 
civescovo  passeggiavano  tranquillamente  intorno  al  boschet- 
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to  di  aranci,  allorché  tutto  a un. tratto  , dal  mezzo  di  un 
folto  cespuglio,  i frondosi  rami  di  cui  si  stendevano  lungo 
la  muraglia  che  chiudeva  il  giardino  , un  rumore  inaspet- 
tato. le-  riscosse.  Berengaria  si  avanzò  e vide  con  sorpresa 
una  piccola  porta  segreta  , congegnata  nel  muro  in  manie- 
ra che  rimaneva  nascosta  sotto  le  foglie  che  la  coprivano  , 
aprirsi  a un  tratto,  ed  una  schiava  tramante,  smarrita,  cor- 
rere a precipitarsi  ai  piedi  di  lei.  Alla  vista  d’una  donna  in 
atto  supplichevole  Matilde,  che,  si  era  fermata  per  timore, 
s’inoltrò  per  sollevarla;  ma  la  schiava,  applicando  le  labbra 
sulle  vestimenta  della  principessa,  esclamò,  o cara  e santa 
veste!  o benedetta  croce!  o vergine1  degna  di  portarla, 
siate  mille  volte  benedetta  ! Ah  signora  , aggiunse  ella  li- 
berandosi da  Matilde  che  fci  sforzava  tuttavia  di  alzarla  , le 
vostre  caste  mani  non  mi  tocchino,  io  sono  un  infelice 
macchiata  dal  più  nero  delitto  ; ho  rinnegato  il  mio  Dio 
e la  mia  patria,  per  seguitare  in  questo  luogo  la  mia  reale 
é colpevole  padrona.  Sedotta  dal  più  grande  degli  eroi  sa- 
crificò tutti  i pitopri  doveri  alla  sua  folle  passione-;  e non 
dubitò  di  regnar  sempre  sul  cuore  di  Malek  Adhel,  e divi- 
der con  lui  là  potenza  di  Saladino  ; ma  in  vece  di  questa 
gloria,  di  quésta  felicità  ch’  ella  si  aspettava,  Malek  Adhel 
la  disprezza,  e tratta  la  figlia  di  Amaury  che  si  .è  data  a 
luì,  come  le  schiave  ch’egli  compera.  Ellà  muore  di  dolore 
e di  vergogna.  Più  d’una  volta  ha  voluto -riprender  l’armi, 
e. lasciare  questo  abominevol  soggiorno  ; ma  1’  amore  l’ha 
ritenuta  e più  ancolra  il  timore  di  ricomparire  nella  sua  pa- 
tria. Qualche  volta  impugnando  Ja  sua  formidabile  lancia 
ha  voluto  sfidare  il  suo  ingrato  amante  ; egli  le  ha.  risposto 
che  non  sapeva  battersi  contro  uoa  donna , nè  amarne 
una  che  sapeva  battersi  ; alla  fine  , signora  , quandò  ab- 
biamo saputo  che  eravate  prigioniera  a Damiajta,  ma  trat- 
tata come  regi.na,  da  Malek  Adhel  .,  ho  scongiurato  la  mia 
padrona  a permettermi  di  cercare  il  -mezzo  di  pervenire 
fino  a voi,  a fine  <F  implorare  il  vostro  sotcorso:  la  sua  fie- 
rezza non  permetteva  di  risolversi)  a questo  passo;  ma  que- 
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sta  mattina  un  nuovo  affronto  l’ ha  determinata  a infrange- 
re , Se  ella  può  , le  catene  che  la  ritengono,  ed  a rimetter 
la  sua  sorte  nelle  vostre  mani.  Lo  credereste,  signora?  Non 
contento  il  principe  di  confondere  la  figlia  di  Amaury.c.on 
la  folla  delle,  donne  che  riempiono  il  suo  serraglio,  di  trat- 
tarla con  insultante  freddezza,  di  rinunziare  al  possesso  di 
lei egli  vuole  abbandonarla  in  braccio  ad  un  altro  sposo 
prima  di  partire  per  il  Cairo.  Nell’  uscire  dal  vostro  palaz- 
zo il  principe  ha  dichiarato  a tutte  le  sue  donne  che  a cia- 
scuna di  esse  avrebbe  scelto  uno  sposò  fra  gli  emiri  della 
sua  corte',  e quest’ordine  umiliante,  a cui  unicamente  le 
schiave  possono  obbedire,  lo  credereste  ? egli  ha  osato  di 
darlo  ancora  alla  principessa  di  Gerusalemme.  Questa  giu- 
stamente irritata. gli  ha  risposto  che  voleva  abbandonare 
nel  momento  il  palazzo  del  tiranno  che  la  minacciava  di 
obbrobrio.  Malek  Adhel  vi  si  è opposto.  Dandovi  a me,  le 
ha  egli  detto,  adottando  il  culto  di  Maometto,  voi  siete  di- 
ventata 'schiava  , e le  leggi  del  serraglio  m’ interdicono  di 
rendervi  la  libertà  ; scegliete  dunque  o lo  sposo  eh' io  vi 
propongo,  o una  perpetua  schiavitù  : al  jniio  ritorno  dal 
Cairo  voglio' trovarvi  determinata.  Dette  qùeste  parole,  si 
è allontanato,  e la  principessa  disperata  voleva  uccidersi  col 
suo  pugnale , ma  io  l’ ho  trattenuta  : allora,  a.  forza  di  pre- 
ghiere e di  pianti  ho  ottenuto  da  lei  di  venire  in  suo  no- 
me ad  implorare  la  vostra  protezione.  \ • ' . - 

« Vanne  dunque,  mi  ha  ella  detto,  va  a supplicare  que- 
sta regina  di  Europa  di- gettare  uno  sguardo  di  pietà  sulla 
mia  sventura  ; dille  di  quale  affranto  è minacciata  la  prin- 
cipessa di  Gerusalemme,  e questo  basterà  certamente  per 
impegnarla  a liberarmene.  Sarei  volata  subito  nel  Vostro 
palazzo  s’ io  fossi  stata  liberà  di  uscire  da  quello  del  prin- 
cipe ; ma  nonio  essendo,  ho  cercato  per  qual  rtiezzo  io  po- 
teva giungere  presso  a voi , e camminando  lungo  i muri 
del  giardino  del  serraglio,  ho  scoperto  una  porta  segreta, 
nascosta  còme  drf  questa  pérte  , da  foltissimi  cespugli  di 
verzura , e che  è ignota  .a  Malek  Adhel  medesimo  ; per 
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quella  parte,  travestita  co’  miei  abiti,  la  mia  padrona  ver- 
rà ài- vostri  sacri  piedi,  ed  io  vi  scongiuro  in  nome  del  di- 
vino Salvatore  che  mai  non  chiuse  le  orecchie  alle  grida  di 
un  cuore  lacerato,  io  vi  scongiuro  di  strappar  questa  afllitr 
ta  vittima  dalle  mani  del  erudel  saracino  che  l’oltraggia,  e 
di  protegger  la  sua  fuga  e la  mia.  Parlando  così  la  schiava 
prosternata  abbissò  in  terra  la  fronte  ed  aspettò  la  risposta 
della  regina.  Berengaria,  di  cuore  tenero  e compassionevo-  - 
Je,  e sempre  premurosa  di  asciugar  lo  lagrime  della  sven- 
tura e del  pentimento,  rispose  tosto  con  una  dignità  unita 
all’  indulgenza,  che  per  quanto  ella  pure  fosse  schiava,  pro- 
metteva alta  figlia  di  Amaury  di  porre  in  uso  tutte  le  sue 
cure  per  fayorire  Fevasiohe  di  lei , nel  caso  in  cui  ella  non 
potesse  ottenere  da  Malek  Adhel  la  permissione  di  lasciar- 
la partire  liberamente  ; ma  aggiunse  poi;  io  esigo  una  pro- 
messa dalla  principessa  di  Gerusalemme  ; dopo  una  colpa 
come  la  sua,'  ella  deve  sentire  che  il  mondo  è per  sempre 
chiuso  per  essa,  e che  fra  i cristiani  non  può  esservi  altro 
asilo  per  lei  se  non  quello'  (della  penitenza.  Sì , signora, 
esclamò  la  schiava,  vogliamo  ambedue  nasconderci  in  luo- 
go dove,  per  quanto  eterne,  le  nostre  lacrime  non  cancel- 
leranno mai  abbastanza  il  nostro  irreparabile  delitto.  Se 
tale  è la  vostra  intenzione , riprese  la  regina,  io  vi  do  la 
mia  parola  reale  di  non  abbandonar  mai  nè  T una  nè  l’ al- 
tra : ma  ditemi  ; si  sa  qual  è il  motiv  o della  strana  con- 
dotta del  principe,  e perchè  ile  sùe  mogli  gli  sono  così  ad 
un  tratto  divenute  odiose?-  . • . . • , 

. — -Si  dice  per  certo,  signora, rispose  la  schiava,  che  un 
nuovo  amore  nato  da  uno  sguardo,  e da  up  istante,  ne  è la 
sola  cagione  ;’ che  questo  amore  puro,  casto,  generoso,  si- 
mile a quello  che  provano  i nostri  cavalieri , e degno  in 
una  parola,  dell’oggetto  che  lo  ispira  , è ciò  che  chiude  il 
cuore  diA£alek  Adhel  a qualunque  altro  desiderio.— -Si  co- 
nosce, domandò  la  regina,  quella  che  ha  prodotto  un  ef- 
fetto così  sorprendente?— Si  senza  dubbio,  signora,  ognuno 
la  conosce  , ma  vostra  maestà  mi  perdonerà  se  il  rispetto 
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«'he  ispira  un  nome  così  bello,. cosi  venerato  m’impedisce 
di  pronunziarlo  davanti  a lei.  Berengaria  penetrò  facilmen- 
te quel  che  la  schiava  voleva  tacere , ma  Matilde  non  lo 
indovinò:  ella  aveva  ascoltato  l’istoria  della  figlia  d’Amaury 
con  una  specie  di  spavento  : i suoi  pensieri  innocenti  non 
erano  capaci  di  comprendere  delitti  così  nuovi,  per  quanto 
non  potesse  trattenersi  dall’  essere  conturbata  dalle  imma- 
gini chè  le  presentavano.  Ella  aveva  sentito  che  una  don- 
zella cristiana  aveva  rinnegato  la  sua  patria  e il  suo  Dio, 
che  aveva  scelto  un  mussulmano  per  padrone,  che  incensa- 
va gli  altari  di  satanasso  ; e dovrà  far  maraviglia  il  segreto 
orrore  che  riempiva  Tanima  stia,  e il  tremito  universale  che 
l’aveva  costretta  ad  appoggiarsi  ad  un  albero  per.  sostener- 
si?— Mio  Dia,  esclamò  la  schiava  alzandosi  tutto  ad  un  trat- 
to,. questo  che  si  avanza  vèrso  di  voi  non  è I’arciyescovo  di 
Tiro  ? Ah  ! io  fuggo  , non  posso  ancora  sopportare  la  sua 
presenza  ; oimè  l’idea  di  comparire  ai  suoi  occhi  è il  più 
fiero  timore  che  agiti  la  mia  padrona. — Le  parole  del  pio 
Guglielmo  per  altro  così  consolanti  e così  dolci,-  rispose  la 
principessa... — Lo  sono  per  voi  signora  che  siete  pura  e 
senza  rimorsi,  soggiunse  la  schiava,  ma  per  una  coscienza 
colpevole,  oh  quanto  sono  terribili  gli  sguardi  dell’uomo  dn 
bene!  Così  dicendo  ella  rinchiuse  con  vivacità  la  piccola 
porta  dietro  di'sè  , e la  regina,  avanzandosi  verso  l’ arcive- 
scovo, gli  raccontò  l’accaduto, Guglielmo  ne  rimase  sorprè- 
so, ma  ringraziò  il  cielo  di  avere  alfine  ammollito  il  cuore 
dell’infedel  principessa  di  Gerusalemme. — Ella  ha  torto  di 
temermi,  diss’  egli:  se  il  suo  pentimento  è profondo  e sin- 
cero, io  la  sosterrò  contro  i terrori  che  l’enormità  del  suo 
delitto  ha  dovuto  darle.  E voi  mia  figlia,-  aggiunse  acco- 
standosi a Matilde,  Voi  che  sembrate  ancora  spaventa- 
ta dall’orribile  istoria  con  la  quale  sono  state  contaminate 
le  vostre  caste  orecchie  , credete  pure  che  la  provvidenza 
non  avrebbe  permesso  che  ascoltaste  simili  cose , se  il  co- 
noscerle non  dovesse  esservi  utile  un  giorno  : Vói  siete,  si- 
curamente destinata  a prove  talr , da  cui  la  vostra  sola  in- 
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nocenza  non  vi  salverebbe  ; ed  appunto  perchè  la  divina 
sapienza  ha  previsto  che  avreste  bisogno  dei  lumi  della  vir- 
tù , ella  vuole  aprirvi  gli  occhi  sulle  immagini  del  male  , 
per  farvi  misurare  l’abisso  in  cui  ci  precipitano  le  passioni. 
Venite , Matilde  , seguitate  con  me  la  regina,  riprendere- 
mo e finiremo  l’istoria  di  Saladino  : sentirete  le  sciagure 
dèi  vostri  fratelli , piangerete  sui  loro  gastighi , sui  loro 
peccati , ed  imparerete  col  loro  esempio  che  non  bisogna 
lusingarsi  di  trovar  riposo  su  Questa  terra,  ma  continui  af- 
fanni e patimenti.  » Alla  vista  dell’avvenire  che  le  si  pre- 
sentava, Matilde  sospirò  profondamente',  ed  agitata  da 
mille  confusi  timori  -che  élla  non  potea  comprendere  nè 
definire , s’ incamminò  in  silenzio  verso  il  boschetto  di 
aranci,  ove  rarcivescovò  riprese  con  le  seguenti  parole  il 
tristo  racconto  delle  vittorie  mussulmane. 

* * t 

CAPITOLO  VI. 

«f  lo  non  aveva  ancora  passato  un  mese  alla  corte  di  Da- 
masco, che  in  grazia  della  protezione  di  Maldk,  Adhel  ot- 
tenni da  Saladino  una  tregua  di  tre  anni  con  delle  condi- 
zioni così  vantaggiose , cbè  Lusignano  istesso  non  avrebbe 
mai  creduto  di  lusingarsi  di  tanto.  Malek  ÀdheL,  pieno  di 
generosa  confidenza,  aveva  impegnato  suo  fratello  a fidarsi 
della  mia  sola  parola,  e a non  esiger  da  me  nè  città,  nè  cit- 
tadella, nè  fortezza  in  ostaggio.  L’amicizia  ottenne  più  da  Sa- 
ladino che  non  richièdeva  la  prudenza.  Già  il  trattato  era  sta- 
to firmato, ed il  sultano  aveva  già  dati  degli  ordini  perchè  si 
sospendessero  fino  ai  termini  della  tregua  le  fortificazioni 
eh’egti  faceva  fare  a Rama,  quando  il  marchese  di  Tiro  irv. 
formato  dì, queste  nuove  .tanto  favorevoli  al  suo  rivale,  di- 
menticò senza  dubbio  che  esse  lo  eranò  aqcor  più  pei  cri- 
stiani; e ài  decise  a distruggere  per  mezzo  di  una  perfidia, 
tutti  i successi  che  k*  arveva  ottenuti  ed  il  bene  che  io 
aveva  fatto.  Mentre  le  ostilità  son  sospése,  la  tregua  è fis- 
sata, q la  paco  solidamente  stabilita  ».  egli  arma  i suoi  sol- 
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dati  per  andare  ad  attaccare , prendere  e saccheggiare  una 
caravana  carica  dei  tesori,  che  Saladino  inviava  alla  Mecca 
■ed  alla  Caabak. 

All’annunzio  di  questo  tradimento,  la  corte  di  Damasco, 
dove  io  era,  tuttavia,  risuonò  di  grida  di  furore  ; il  sultano 
non  volle  persuadersi  che,  gl’  interessi  di  Lusignano  essen- 
do opposti  a quelli  di  Corrado,  il  delitto  di  questo  non 
doveva  essere  imputato  all’  altro.  Egli  non  vide  che  il  suo 
oltraggio  ; credè  che  tutti  i' cristiani  ne  fossero  complici  e 
meritassero  egualmente  la  sua  vendetta.  In  fatti  .nel  primo 
momento  della  sua  indignazione  ordinò  ch’  io  fossi  incate- 
nato e strascinato  in  una  prigione*  Malek  Àdhel  vi  si  op- 
pose, quantunque  ei  fosse  egualmente  irritato  contro  i cri- 
stiani, e forse  anco  di  più,  poiché  aveva  garantito  sulla 
sua  testa  la  loro  buona  fede  ; si  azzardò  di  rappresentare  a 
suo  fratello,  che  la*  perfidia  dei  loro  nemici  non  autorizza- 
va la  loro,  che  era  sacra  la  persona  di  un  ambasciatore,  e 
che  mentre  detestava  coloro  , gl’  interessi  dei  quali  io  so- . 
st$nevar  egli  difenderebbe  la  mia  vita  e la  mia  libertà  fino 
airultima  stilla  del  suo  sangue.  Saladino  rispose  : Io  faccio 
assai  meno  caso  dell’impero  che  posseggo,  che  dell’  amico 
vhe  mi  ha  impedito  di  commettere  urta  mancanza  così 
grande;  rimetto  fa  persona  dell’arcivescovo  sotto  la  tua  cu- 
stodia. Fanne  ciò  che  tu  vuoi.  I tuoi  sudditi,  replicò  Malek 
Adhel,  sorto  tanto  giustamente  irritati  contro  il  popolo  te- 
• merario  che  ardì  di  attentare  al  tesoro  destinato  da  te  per 
la  tomba  del  profeta,  che  l’arcivescovò  di  Tiro  nort  potreb- 
be, io  credo,  traversare  i tuoi  stati  con  sicurezza;  permet- 
timi dunque  eh’  io  lo  accompagni  fino  alle  porte  di  Geru- 
salemme, ed  allorché  avrò  adempito  a questo  dovére,  còn- 
cedirtii  di  adempirne  un  altro  non  meno  sacro,  che  è quel- 
lo di  vendicare,  il  mio- fratello,  il  profeta  e la  fede  dei  trat- 
tati odiosamente  violata.  • 

<•  Si,  così  voglio  , esclaipò  Saladino  ; e voglio  ancora  che 
fra  pochi  giorni  si  ponga  l’assedio  davanti  alla  città  di  Ge- 
rusalemme,e  che  la  sciabola  ch'io  ti  presentò  io  questo  mo- 
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mento  siala  prima  ch'io  vedrò  brillate  ih  cima  alle  sue 
mura.  Sarai  contento,  rispose  Malek  Adhel,  abbracciando 
il  sultano  ; tu  sai  che  il  tuo  fratello  non  ti  ha  mai  niènte 
promesso  invano.  Lo  so,  -disse  il  sultano,  e leggo  nei  tuoi 
occhi  la  disfatta  dei  cristiani.  Ne  son  sicuro rispose  viva- 
mente il  principe,  e si  separarono. 

, « Malek  Adhel  mantenne  anche  con  troppa  fedeltà  la 
promessa  che  egli  aveva  fatta  al  fratello;  dopo  avermi  con- 
dotto fino  alle  terre  dei  cristiani  con  una  premura  sì  gene- 
rosa , che  mi  obbliga  ad  una  perpetua  riconoscenza , per- 
seguitò l’armata  di  Corrado  che  ritornava  verso  Tiro  ca- 
rica delle  spoglie  della  caravana;  l'attaccò,  la  battè,  e fece 
un  gran  numero  di  prigionieri , fra  i quali  Raimondo  di 
Tripoli  e Rinaldo  di  Chatillon  : ma  appena  ebbe  ottenuta 
questa  vittoria  che  egli  sente  parlare  della  battaglia  minac- 
ciata  a Tiberiade  ; per  nostra  disgrazia  egli  vi  accorre?  e 
per  maggior  disgrazia  ancóra  Lusignano  disprezza  imiei 
consigli , ed  in  vece  di  rinchiudersi  nelle  mura  di  Gerusa- 
lemme come  lo  esigeva  la  prudehza,  fa  aprire  le  porte  della 
città,  esce  alla  testa  della  sua  armata  , ed  accetta  il  com- 
battimento che  gli  offre  il  nemico.  ’ • 

« Yoi  avete  sentito  pur  troppo  il  raccontò  di  questa  fa- 
mosa e per  sempre  deplorabil  giornata  , che  abbattè  quasi 
interamente  la  potenza  cristiana  ih  Oriente.  Il  corpo  dei 
templari  distrutto,  la  mòrte  dei  più  illustri  capitani,  il  hi 
medesimo  fatto  prigioniero,  furono!  terribili'  precursori  di 
un  male  ancor  più  terribile.  Gerusalemme  resisteva  anco- 
ra; ma,  cosa  mài  potevano  fare  delle  donne,  dei  vecchi,  dei 
ragazzi  ehe  piangevano  i loro  capi,  i loro  sostegni,  contro 
un’armata  trionfante  e numerosa  ! \ •'  * 

« Invano1  si  affaticava  Sibilla  d’ ipooraggire  i pochi  sol- 
dati che  vi  rimanevano  rintano  io  stesso  ripeteva  a quel 
popolo  sbigottito  che  .era  meglio  morire  sul  sepolcro  di 
Dioiche  abbandonarlo  nelle  mani  degl’  infedeli.  Un  tetro 
silenzio  era  il  solo  frutto  delle  nostre  parole:  la  fame  ab- 
batteva il  coraggio  di  tutti  r il  santo  tèmpio  era  deserto  ; 
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non  si  vedevano  che  volti  pallidi  e lividi  strascinarsi  per  Te 
strade  come  ombre,  per  disputarvi  il  cibo  dei  più  vili  ani- 
mali ; non  si  sentivano  che  i sordi  gemiti  della  fame  , e 
gli  ultimi  sospiri  dei  moribondi  ; si  verificarono  cosi  sotto 
i nostri  occhi  le  triste  parole  dèi  profeta. 

« Gli  an2iani  della  città  di  Sionne  si  assidono  sulla  pol- 
vere, e tacciono.  Essi  hanno  la  testa  imbrattata  di  cenere, 
e sono  ciuti  di  sacchi  ; le  vergini  di  Gerusalemme  abbassa- 
no gli  occhi  verso  la  terra  e piangono.  » 

« Ah  ! signora , come  mai  potrò  dipingervi  quel  giorno 
di  desolazione  nel  quale  fummo'costretti  a risolverci  di  ca- 
pitolare ; quel  giorno  in  cui  la  triste  Gerusalemme  aprì  le 
porte  a un  vincitore  superbo,  e vide  fremendo  il  braccio  di 
Malek  Adhel  inalberare  il  primo  sulle  sue  mura  le  odiose, 
insegne  dei  turchi.  Debbo  pérò  convenire  che  la  protezio- 
ne 4i  questo  principe  cj.fece  ottenere  una  capitolazione  più 
onorevole,  e la  permissione  di  ritirarci  in  Antiochia  .con  le 
nostre  famiglie  ed  i nostri  tesori  : egli  liberò  tutti  i pri- 
gionieri che  aveva  fatto  a Tiberiàde,  e pagò. del  proprio  il 
riscatto  degli  schiavi  di  cui  non  disponeva  ; fece  dèi  ricchi 
regali  alle  dotine  che  avevao  perduto  il  marito  nella  battaglia; 
volle  che  i feriti  fossero  curati  a sue  spese,  ed  ottenne  da 
Saladino  che  i padri  ospitalieri  continuassero  ad  averne 
cura  fino  alla  loro  perfetta  guarigione  ; alfine  , io  confesso 
che  iu  questa  circostanza  'il  ‘principe  dimostrò  delle  virtù 
affatto  incognite  in  questo  secolo;  l’Oriente  attònito  leam- 
mirò;  i mussulmani  ne  andarono  superbi,  ed  i cristiani  ne 
furono  inteneriti,  ma  tutti  .insieme  lo  lodavano,  e lo  bene- 
divano.  In  questo  entusiasmo  di  adorazione  universale  si 
accesero  le  prime  scintille  della  funesta  passione  che  tra- 
viò la  figlia  di  Amairry.  Questa  principessa  era  con  Lusi- 
gnano  alla  testa  dell’arma ta,  che  fu  vinta  a Tiberiàde,  pbr- 
tando  il  suo  valore  per  tutto  ove  la,  strage  era  più  terribi- 
le f ella  si  trovavasempre  vicina  a Malek  Adhel  ; piu  vol- 
te combatterono  insieme  ; essa  resistè  lungamente  ; alia 
fine,  obbligata  a cedere,  fece  conoscere  all’attonito  suo  via- 
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citore  , che  il  nemico  eh’  egli  con  tanta  fatica  avea  sotto- 
messo èra  una  donna , e quindi  lo  seguitò  nella  sua  tenda. 
Da  quel  giorno  in  poi  essa  abbaudouò  il  partilo.dei  cristia- 
ni, rinunziò  alla  fede,  e divoone  la  prima  schiava  del  princi- 
pe di  cui  ella  era  nata  nemica.  In  questa  guisa  Agnese,  dir. 
sprezzando  i pregiudizi  del  suo  sesso,  ne  aveva  abbandona- 
te le  virtù,  e fu  certamente  più  difficile  il  trionfare  del  Suo 
valore  che  della  suà  modestia.  Il  .sentimento  che  lé  ispirò 
Malek  Adhel  non  fu  quella  tenerezza  che  la  virtù' permette 
alle  donne  ; ma  fu  una  di  quelle  sfrenate  passioni  che  na- 
scono nel  cuore  dei  guerrieri,  e che , simili  a un  torrente 
infiammato,  si  precipitano  senza  temer  nè~il  fragore  nè 
il  rimbombo  ; ah  ! che  non  dobbiam  noi  temere  da  una 
vergine  che  ha  infranto  una  volta  le  catene  dell’austero  pu- 
dore ! quanto  più  i suoi  legami  erano  stretti,  tanto  più 
violenta  è la  sua  caduta.  Così  Agnese  assuefatta  ad  obbe- 
dire solo  ai  moti  impetuosi  del  silo  cuore,  amò  il  principe 
con  i!  medesimo  trasporto  col  quale  aveva  amatole  batta- 
glie ; ella  volle' esser  sua  sposa,  e Malek  Adhel , che  non 
poteva  stimarla  , acconsentì  nonostante  ad  accordartene  .il 
titolq.  Come,  interruppe  Berengaria,  a]una  donna  che  egli 
non  stimava  ?— Questo  titolo  di  sposa , continuò  l’arcive- 
scovo, è ben  lontano  daH'essere  presso  i mussulmani  tanto 
sacro  quanto  lo  è presso  i cristiani:  molte  donne  ne  parte- 
cipano , ed  il  capriccio  del  loro  padrone  è la  legge  che  le 
ripudia. — Come  mai,  interruppe  per  la  secondo  volta  la  re- 
gina, una  cristiana  ha  potuto  sottoporsi  ad  una  simile  umi- 
liazione?-—Ah!  signora,  quella  vergognosa  pazzia  che  chia- 
masi amore,  rispose  Guglielmo,  aveva  persuaso  Agnese  che 
questa- umiliazione  fosse  gloriosa,  che  fosse  un  gran  pregio 
l’amare  a segno  di  contar  per  niènte  l’opinione  degli  uomi- 
ni ed  il  giudizio  di  Dio  ; così  ingannandosi  sempre,  e cré- 
dendo di  veder  la  gloria  nella  Celebrità,  essa  aveva  lasciato 
il  fuso,  per  la  spada,  e Inombra  del  ritiro  per  lo  strepito 
dell’armi  : in  questa  guisa  si  travieranno  sempre  quelle  che 
sdegnando  il  posto  die  Dìo  ha  loro  assegnato,  e le  qualità 
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che  hanno  sortite  dalla  natura,  sostituiscono  alle  loro  ami- 
li virtù  le  audaci  prerogative  degli  uomini,  e confondendo 
ciò  che  il  cielo  ha  diviso,  non  appartengono  più  nè  al  sesso 
che  lasciano,  nè  a quello  che  adottano , se  non  per  riunire 
i vizi  di  tutti  due. — E che  divenne  Agnese,  esclamò  la  re- 
gina; essa  certamente  non  è stata  felice? — No,  signora,  ri- 
prese Guglielmo  ; la  passióne  che  è la  fòrza,  che  più  vio- 
lentemente ci  allontana  dai  nostri  doveri  * essendo  la  via 
del  vizio  è sempre  quella  della  disgrazia.  Agnese  ha  soffer- 
to tutte  le  pene  che  meritava  : quantunque  ùn  mussulma- 
no conosca  appena  quella  delicatezza  che  non  valuta  la 
bellezza  esterna,  allorché  le  qualità  dell’anima  non  l’accom- 
pagnano, essa  hay  avuto  la  vergogna  d’ esser  disprezzata  dal 
suo  rapitore  : certamente  un  cristiano  nella  situazione  di 
Malek  Adhel  avrebbe  fatto  di  più  ; avrebbe  aborrito  una 
donzella  che  davasi  a lui  senza  pudore  ; Malek  Adhel  esitò 
un  momento,  e l’esitare  era  molto  per  lui,  poiché  tale  è la 
superiorità  della  nostra  santa  religione  sopra  tutte  le  altre, 
che  la  medesima  azione  che  presso  gli  infedeli  è una  rara 
virtù,  è presso  di  noi  un  semplice  dovere  ; di  maniera  che 
in  questa  circostanza,  mentre  la  voluttà  e 1’  onore  contra- 
stavano insieme , resistendo  un  moménto  alla  voce  della 
prima,  Malek  Adhel  era  generoso,  ed  un  cristiano,  sareb- 
be stato  colpevole  resistendo  un  solo  momento  alla  .voce 
dell’puore.  Io  non  vi  descriverò  certamente  Agnese  che  ab- 
bandona la  sua  patria  e il  suo  Dio  , per  seguitare  un  infe- 
dele, lasciando  le  dignità  del  trono  oye  era  situata  per  rin- 
chiudersi in  un  serraglio,  c cambiando  la  magnifica  sua  ar- 
matura nell’abito  di  una  .schiava.  Gettiamo  un  vélo  sui  di- 
sordini di  questa  infòjice  principessa,  e non  rammentiamo 
i suoi  falli;  giacché  incomincia  ella, a pentirsene^  incomin- 
ciamo noi  a compiangerla , imitando  il  nostro  Dio,  che 
mai  hon  chiude  i tesori  della  sua  grazia  al  .peccator  pe- 
nitente. 1',  ^ V . ' 

« Sorse  allQ-  fine  quel  giorno  funesto  nel  quale  fu  d’uopo 
abbandonare  Gerusalemme.  Gli  abitanti  medesimi  che  ne 
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aveano  dimandata  la  resa  e-  la  libertù.di  lasciar  la  città, 
piangevano  allora  di  averla  ottenuta  : essi  non  potevano 
consolarsi  della  perdita  de’luoghi  santi  ; ed  era  lagrimevo- 
lespettacolo.il  vederli  abbracciarsi  scambievolmente,  e 
chiedersi  perdono  del  loro  odio,  delle  loro  divisioni;  alza- 
re le.  mani  al  cielo,  sospirando  baciar  con  rispetto  le  mura 
delle  chiese  che  non  dovevano  più  rivedere , prosternarsi 
nel  santo  sepolcro  col  viso  fìtto  in  terra,  e bagnare  di  la- 
grime di  sangue  i luoghi  ove  era  morto  il  loro  Salvatore. 
La  regina  Sibilla  con  la  testa  rasa,  in  abito  lugubre  apriva 
la  marcija  e conduceva-i  suoi  desolati,  sudditi.  Saladino  nel 
vederla  pape  assai  commosso  dal  profondo  dolore  di  lei, 
se  le  avvicinò  rispettosamente  dicendole,  che  essendo  stato 
ultimamente  armato  CavalieFe'da  Ugo.di  Tiberiade,  vole- 
va principiare  in  quel  giorno  istesso-  a seguire  le  leggi  del- 
la cavalleria,  accordandole  un  dono  secondo  il  costume  dei 
nostri  antichi  paladini;  la  regina  noii  esitò  un  momento  a 
domandare  la  libertà  del  suo  sposo;  l’accorto  sultano  , che 
si  aspettava  questa  richiesta,  finse  bensì  di  esserne  sorpre- 
so, e mostrò  di  aderirvi  unicamente  per  rispetto  alia  suà 
promessa  ; ma  in  eflettp  egli  era  ben  contento  di  avere  un 
pretesto  così  magnanimo  per  render  la  libertà  à Lusigna- 
no  ,, giacché  ignorava  che  questa  libertà  sarebbe  stata  una 
nuova  sorgente  di  divisione  fra  i cristiani.  In  fatti  se  que- 
sto principe  fosse  rimasto  prigioniero  dei  saracini , tutti  i 
partiti  si  sarebbero  riuniti  intórno  a Corrado.  'Uniti  allora 
di  forze  e d’intenzioni,  diretti  da  un  so'lo  capo,  essi  avreb- 
bero potuto. far  fronte  all’  armata  di  Saladino  ; ma  accadde 
tutto  i opposto  : Lusignano  ritornando  libero , fece  valer 
nuovamente  i suoi  diritti  a quel  regnò  che  egli  aveva  per- 
duto. Corrado  irritato  di  questa  ostinazione,  gli  fece  bar- 
baramente chiuder  le  porte  di  Tiro  , sola  città  che  rimase 
ai  cristiani.  Allora  i partiti  sempre  più  si  divisero  , e gli 
odi  si  inasprirono'  al  segno,  che  Lusigriano  e Corrado  erano 
più  nemici  fra  loro  di  quél  che  lo  fossero  di  Saladino  me- 
desimo; e mentre  che  disprezzando  le  mie  esortazioni  ; di- 
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menticando  l’ interesse  dei  loro  fratelli,  si  disputavano  un 
trono  ' che  non  avevano  saputo  difendere,  tutto  l’Oriente 
abbagliato  dalla  Simulata  generosità  del  sultano,  applaudi- 
va alla  sua  condotta,  inalzando  fino  al  cielo  la  generosità  di 
una  azione, -che  in  sostanza  era  unicamente  il  frutto  di  una 
profonda  politica. 

« Appunto  in  questa  epoca  io  m’imbarcai  per  l’Europa. 
Voi  sapete,  signoraj  quali  potenti  soccorsi  ottenni  da  tutti 
i principi  cristiani:  non  contenti  di  aprire  il  campo  d’ono- 
re al  valore,  alla  gloria  ed  alla  pietà,  hanno  voluto  venirvi 
in  persona  a dar  l’esempio  ai  loro  sudditi.  "Eccoli  che  ac- 
corrono in  foila  sulle  nostre  desolate  spiagge  ; e i loro  an- 
tenati non  ebbero  un  maggiore  ardore  alla  prima  crociata; 
nessuno  arse  in  quel  tempo  di  una  più  santa  fiamma,  e non 
fu  più  disposto  a versare  tutto  il  suo  sangue  per  riconqui- 
stare il  sepolcro  del  suo  Dio. 

■<c  Spero  che  la  discordia  fra  Lusignano  e Corrado  si 
estinguerà,  vedende  il  magnanimo  esempio  ch’essi  ricevo- 
no da  Riccardo,  da  Filippo  Augusto,  e da  tanti  altri. prin- 
cipi di  Europa,  che  per  l’interesse  della  religione  abbando- 
nano dei  vasti  e floridi  stati , e ad  onta  di  tutti  i pericoli 
di  un  mare  tempestoso  vengono  a cercar  la  morte  in  un 
clima  straniero.  Oh  jnio  Dio  ! seguitò  l’arcivescovo  alzan- 
do le  venerabili  sue  mani  al  cielo,  voi  non  permetterete 
certamente  che  queste  bèlle  speranze  siano  distrutte,  e che 
tanti  sinceri  voti  rimangano  senza  effetto  ; Voi  farete  ri- 
splendere il  giorno  glorioso  nel  quale  i cristiani,  dopo  aver 
guadagnato  il  riposo  con  la  fatico,  e la  vittoria  con  le  bat- 
taglie, rientreranno  in  Gerusalemme  consolata  per  farvi  ri- 
, suonare  da  tutte  le  parti  i gridi  della  loro  riconoscenza  e 
del  loro  amore  : e . là,  purificati  dalle  sventure,  prenderan- 
no nuovi  costumi,  altri  sentimenti,  e daranno  un  esempio 
sì  grande  di  saviezzé  e di  virtù  alle  nazioni  vicine  , che 
queste  commosse,  edificate  e convertite  dal  loro  cambia- 
mento , accorreranno  nel  vostro  tempio  , formeranno  coi 
vostri  antichi  servitori  un  solo  popolo,  un  solo  culto  ed  un 
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solo  cuore.  Così  parlando  il  pio  arcivescovo  era  tanto  pe- 
netrato di  quel  che  diceva,  * egli  credeva  di  leggere  così 
chiaramente  nell’avvenire  te  conferma  delle  sue  speranze  , 
che  l’immagine  di  una  simile  felicità  gli  cagionò  tanta  emo- 
zione che  non  gli  fu  possibile  di  continuare  : tacque  , ma 
i suoi  sguardi  infiammati,  la  sua  testa  alzata  verso  il  cielo, 
ed  il  suo  silenzio  pieno  di  fervore  indicavano  bastantemen- 
te che  il  cuore  era  tuttavia  in  orazione  benché  le  labbra 
non  articolassero  parola. 

Ma  già  le  prime  ombre  della  notte  cominciavano  ad  in- 
viluppare il  boschetto  d’aranci,  e davano  alla  natura  quel- 
la tinta  malinconica  che  invita  alle  meditazioni  religiose  ed 
ai  pensieri  affettuosi , allorché  il  fervoroso  arcivescovo  di 
Tiro,  e le  due  principesse  furono  distolte  dalle  loro  rifles- 
sioni dal  leggero  rumore  di  un  abito  che  rasentava  pian 
piano  le  foglie.  Videro  in  quel  momento  comparire  all’  in- 
gresso del  boschetto  una  schiava  che  sembrava  desiderare 
e temere  di  avvicinarsi.  Chi  siete  ? le  domandò  Guglielmo 
facendo  qualche  passo  verso  di  lei.  A questa  interrogazio- 
ne, l’incognita  si  precipitò  cella  faccia  contro  terra,  con  dei 
gemiti  tali  da  far  supporre  che  le  si  scoppiasse  il  cuore. 
Siete  voi,  sciagurata  Agnese  ? esclamò  l’ arcivescovo  , riti- 
randosi involontariamente. 

— Mio  padre,  riprese  la. principessa,'  non  vi  allontanate, 
non  mi  opprimete,  perchè  la  morte  è già  nel  mio  seno,  ed 
il  mio  ultimo  mòmento  si  avvicina.  Oh  padre  mio  , inter- 
ruppe vivamente  Matilde,  accostandosi  alla  figlia  d’Amau- 
ry  , affrettatevi  di  soccorrerla  ; ella  dice  di  esser  vicina  a 
morire,  e 1’  anima  sua  può  essere  ancora  salvata.  È questa 
la  principessa  d’Inghilterra,  disse  Agnese?  È ella  che  parla 
in  mio  favore?  Sì , la  riconosco  al  suo  abito  , e soprattutto 
alla  sua  sorprendente  e fatale  bellezza.  Oh  Dio!  sarò  io  ri- 
dotta all’  estrema  umiliazione  di  dover  qualche  cosa  alle 
preghiere  di  colei  che  mi  ha  fatto  tanto  male  ? Che  sento? 
riprese  Matilde  maravigliata.  Straniera  in  questi  luoghi , 
prigioniera  in  questo  palazzo,  non  conoscendo  il  vostro  no- 
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me  e la  vostra  esistenza  se  non  da  poche  ore  che  mai  po- 
tete rimproverarmi,  e qual  male  ho  io  potuto  farvi?  — Voi 
me  lo  domandate?  esclamò  dolorosamente  Agnese , voi  che 
mi  avete  sbandita  dal  cuore  sul  quale  io  regnava  , che  mi 
avete  rapito  l’ amore  di  colui  a cui  aveva  tutto  sacrificato: 
voi  infine  che  siete  1’  unica  cagione  del  mio  obbrobrio  e 
della  mia  disperazione? — Tacete,  tacete,  Agnese,  interrup- 
pe imperiosamente  l’ arcivescovo  ; il  vostro  obbrobrio  con- 
siste nel  vostro  cordoglio.  Ah  ! sciagurata  se  voi  foste  pe- 
netrata da  un  vero  pentimento,  potreste  poi  parlar  così?  E 
non  benedireste  voi  piuttosto  il  momento , che  allontanan- 
do da  voi  l’oggetto  del  vostro  colpevole  amore,  vi  ha  quasi 
forzata  a ricorrere  alla  misericordia  del  cielo. — Che  mi  dite 
voi  del  cielo,  esclamò  Agnese  fuori  disè;  cos’ è il  cielo 
senza  Malek  Adhel , e qual  Dio  posso  implorare , quando 
quello  eh’  io  m’era  scelto  mi  abbandona  e mi  disprezza?  — ' 
Se  tali  sono  i vostri  sentimenti,  replicò  severamente  l'arci- 
vescovo; se  l’anima  vostra  è sempre  sotto  il  giogo  della  re- 
probazione, perchè  siete  venuta  qui  ? Perchè  portare  i vo- 
stri dissoluti  gridi  alle  orecchie  di  una  nobil  regina  e di 
questa  casta  yergine?  E che  volete  da  me? 

A queste  parole  , la  figlia  di  Amaury  riprendendo  tutto 
il  suo  orgoglio  ; rispose  con  voce  ferma  e fiera  : Vengo  a 
cercarvi  un  asilo  contro  l’ ingrato  che  mi  ripudia;  vengo  a 
chiedere  delle  armi  per  difendermi  e vendicarmi  ; mi  si 
renda  la  lancia  e la  spada,  ed  il  mio  braccio  saprà  sottrarre 
la  principessa  di  Gerusalemme  alla  vergogna  di  esser  trat- 
tata come  una  vile  schiava. 

— E con  qual  diritto  la  principessa  di  Gerusalemme  spera 
d’ esser  trattata  altrimenti,  replicò  l’ arcivescovo  con  indi- 
gnazione , quando  ella  si  è posta  con  la  sua  condotta  al  di 
sotto  delle  più  dispregevoli  creature  del  suo  sesso  ? Anda- 
te , andate , miserabile  Agnese , ritornate  in  quel  palazzo  ; 
umiliatevi  sotto  i piedi  del  vostro  superbo  arabo;  implo- 
rate il  sordo  Maometto  ....  Non  è lontano  il  giorno 
della  condanna , e sta  per  inghiottirvi . Il  cielo  vi  annunzia 
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già  per  mezzo  della  mia  voce  la  vostra  eterna  sentenza»  . . 

- — Oh  mio  padre,  per  pietà  non  la  pronunziate,  interruppe 
Matilde  struggendosi  in  lagrime;  e le  vostre  labbra  potreb- 
bero aprirsi  per  articolare  parole  così  terribili?  Abbiate 
pietà  di  una  infelice,  vicina  a morire  senza  soccorso,  e che 
non  ha  più  la  forza  di  domandarvelo.  La  regina  si  accostò 
anch’essa  all’arcivescovo,  e gli  disse  a mezza  voce:  Mio 
padre,  ah  perchè  non  volete  voi  indirizzarle  qualche  parola 
più  dolce , e procurare  di  ricondurla  a Dio  ? Non  voglio  ? 
Rispose  Guglielmo , asciugando  le  lagrime  che  scorrevano 
sulle  sue  venerabili  gote;  signora  potete  voi  crederlo  ? Ah  ! 
voi  non  sapete  la  pena  che  mi  fa  la  sua  ostinazione,  nè  con 
qual  piacere  spargerei  il  mio  sangue  per  ricomprare  il  suo 
peccato;  ma  che  posso  fare  io,  altro  che  invocare  per  lei  le 
grazie  dell’  onnipotente  ? Egli  terminava  appena  di  parla- 
re, e la  schiava  che  poche  ore  avanti  aveva  parlato  alla 
regina,  comparve,  ed  indirizzandosi  alla  principessa  di  Ge- 
rusalemme, le  disse  : signora,  hanno  scoperto  la  vostra  as- 
senza , vi  cercano  per  tutto  il  serraglio  : ho  profittato  del 
rumore  che  vi  è,  per  fuggire  e seguitarvi  ; eccoci  in  sicu- 
rezza tutte  due , poiché  la  via  che  ci  ha  condotte  qui  non 
e conosciuta  da  alcuno,  ed  il  palazzo  della  regina  d’ Inghil- 
terra è un  asilo  inviolabile,  dove  gli  sguardi  dei  mussulma- 
ni non  possono  penetrare. — Signora , disse  allora  Agnese, 
voi  vedete  che  la  mia  sorte  è nelle  vostre  mani  ; mi  accor- 
derete voi  un  asilo  nel  vostro  palazzo,  mi  renderete  la  mia 
libertà , le  mie  armi , la  vendetta  ...  ? Il  tuono  con  cui 
ella  pronunziò  queste  parole  fece  fremer  Matilde,  e non  era 
quello  che  poteva  persuader  la  regina.  Agnese  vedendo 
ch’  ella  esitava  si  affrettò  di  soggiungere. — Signora  io  sono 
poco  pratica  nel  pregare , ma  pensate  che  assuefatta  a co- 
mandare fin  dall’  infanzia , la  preghiera  è per  me  una  lin- 
gua straniera  , che  ho  adoprata  solamente  per  fuggire  la 
schiavitù  ciò  che  .non  avrei  fatto  neppure  per  salvar  la  mia 
vita.  Non  resisterò  certamente  al  vostro  desiderio,  rispose 
la  regina  , nè  alla  lusinga  di  contribuire  alla  vostra  eterna 
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salute  , spezzando  le  catene  che  qui  vi  ritengono  : venite , 
venite  a riveder  de’ cristiani,  venite  a pianger  con  loro  sul 
funesto  giorno  nel  quale  cessaste  di  chiamarli  fratelli;- e con 
lunghi  e frequenti  atti  di  pentimento,  ottenete  dall’  infinita 
miserie  ordia  di  Dio  il  perdono  , che  gli  uomini  forse  non 
vi  accorderebbero.  Vedrò  il  principe  Malek  Adhel  al  suo 
ritorno  dal  Cairo , e lo  pregherò  di  permettervi  di  allonta- 
narvi di  qui  ...  No , signora,  no,  interruppe  impetuosa- 
mente Agnese,  non  gli  chiedete  niente,  vi  prego,  voglio 
fuggirlo  senza  che  ei  lo  sappia  , e soprattutto  senza  il  suo 
consenso  ; lasciate  a me  il  pensiero  della  mia  sorte  ; a tra- 
verso ai  deserti,  sola,  a piedi,  sotto  le  spoglie  di  un  guer- 
riero cercherò  un  refugio  che  dovrò  solamente  alla  vostra 
bontà  ed  al  mio  coraggio.  L’ arcivescovo  disse  allora  che 
non  era  questo  il  momento  di  sapere  se  una  simil  domanda 
poteva  «esserle  accordata,  e che  essa  dovea  contentarsi  di 
aspettar  la  sua  sorte  in  silenzio  presso  la  generosa  benefat- 
trice che  acconsentiva  di  darle  un  asilo.  Agnese  non  ardì 
replicare  all’ordine  di  Guglielmo  : essa  si  copri  il  viso  col 
suo  velo,  si  appoggiò  alla, sua  schiava,  e seguitò  la  regina 
nel  suo  palazzo.  Siccome  presso  le  principesse  entravano 
solamente  le  persone  scelte  da  loro  , esse  poterono  facil- 
mente assicurarsi  della  segretezza  di  queste,  sull’asilo  mo- 
mentaneo che  accordavano  alla  figlia  d’Amaury.  Matilde 
cedè  con  piacere  a questa  principessa  Incamera  ch’ella  oc- 
cupava. Agnese  vi  sì  stabilì  la  sera  medesima , e Matilde , 
contenta  ch’ella  vi  stesse  comodamente,  si  ritirò  in  un  ga- 
binetto vicino  che  non  aveva  altri  mobili  che  due  sgabel- 
letti  ed  un  piccolo  letto  da  riposo.  Appena  rimase  sola  in 
quella  modesta  cameretta,  la  memoria  di  ciùch’ella  aveva 
sentito,  di  ciò  eh’  ella  aveva  compreso,  e più  ancora  di  quel 
che  non  aveva  potuto  comprendere  risvegliò  in  lei  dei  pen- 
sieri affatto  nuovi,  e le  rivelò  che  il  mondo  ed  il  cuore  de- 
gli uomini  erano  pieni  di  misteri  a lei  affatto  incogniti: 
rimproverò  se  stessa  di  lasciarsi  tanto]  dominare  da  idee, 
nelle  quali  non  conveniva  internarsi  ; ma  ciò  che  fa- 
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ceva  per  scacciarle , serviva  a rammentarle  ; e la  curiosità 
di  sapere  ciò  che  le  si  nasconde  non  cedeva  al  pudore  d’una 
vergine  che  teme  ciò  che  travede.  Pure  16  anni  d’inno- 
cenza vinsero  facilmente  un  turbamento  di  poche  ore.  Of- 
frendo a Dio  le  solite  preci,  obbliò  i discorsi,  i torti  e le 
accuse  di  Agnese,  e ai  sentimenti  che  l’avevano  agitata  suc- 
cesse una  profonda  pietà  per  mali  tanto  più  per  lei  terri- 
bili, in  quanto  non  ne  comprendeva  la  cagione  ; ma  la  pie- 
tà, che  per  le  anime  sensibili  è più  piacevole  che  penosa, 
non  le  impedi  di  trovare  nel  suo  letticciuolo  quel  sonno 
dolce  e tranquillo  che  ottiene  alla  fine  una  pura  coscienza. 

CAPITOLO  VII. 

La  principessa  di  Gerusalemme  era  troppo  lontana  dal 
provar  quella  pace  che  regnava  nell’ animo  di  Matilde,  per- 
chè le  fosse  possibile  di  gustare  l’ istesso  riposo.  I tormenti 
dell’  orgoglio,  e quelli  di  una  coscienza  spaventata,  chiude- 
vano il  suo  cuore  a quei  sentimenti  di  contrizione,  che  sono 
i soli  capaci  di  sollevare  e fortificare  il  peccatore  abbattu- 
to : più  irritata,  delle  umiliazioni  che  la  sua  colpa  le  procu- 
rava, che  pentita  di  averla  commessa,  non  provava  che  ri- 
morsi sterili  e senza  lagrime  ; ed  una  specie  di  odio  univer- 
sale, che  si  estendeva  egualmente  sopra  l’amante  che  la  di- 
sprezzava , sulla  benefattrice  che  procurava  salvarla , sopra 
quel  Dio  al  quale  si  era  data , sopra  quello  eh’  ella  aveva 
abiurato  e sull’ innocenza  di  quella  vergine  che  le  era  pre- 
ferita ; ma  più  ancora , ed  era  questo  il  maggiore  dei  suoi 
tormenti,  sopra  sè  stessa,  giacché  ella  non  poteva  nascon- 
dersi di  essere  la  sola  cagione  dello  stato  vergognoso  nel 
quale  era  ridotta.  Tentava  di  allontanare  dalla  sua  mente 
queste  dolorose  riflessioni  ma  sempre  invano,  ed  il  dolore 
della  su  a vergogna  si  accresceva  con  la  memoria  della  sua 
celebrità  : quella  necessità  irrevocabile  che  la  obbligava  a 
pensare  alle  sue  vicende,  e la  forzava  a viver  con  sè  mede- 
a,  le  cagionava  degli  eccessi  di  disperazione , a fronte 
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dei  quali  la  pazzia  e la  morte  sarebbero  stati  gran  van- 
taggi- 

Se  T immagine  di  Malek  Adhel  giungeva  qualche  volta 
a distoglierla  da’ suoi  pensieri,  era  solamente  per  presen- 
tarle una  nuova  sventura,  poiché  ella  si  vedeva  non  solo  di- 
sprezzata da  colui  al  quale  aveva  sacrificato  il  mondo  e l'e- 
ternità  ; ma  dovea  separarsene , ed  egli  vi  avrebbe  accon- 
sentito ....  A questo  pensiero,  il  più  crudele  di  tutti  per 
un’anima  appassionata  tuttavia,  l’infelice  Agnese,  che  nel 
corso  di  quella  lunga  notte  non  aveva  potuto  trovare  un 
momento  di  sonno , gettò  un  grido  così  penetrante  e sì 
doloroso,  che  risuonò  alle  orecchie  di  Matilde,  e la  riscosse 
dal  sonno  : ella  si  alzò,  guardò  intorno  a sè  ; il  sole  comin- 
ciava ad  illuminare  l’ oriente  coi  suoi  primi  raggi , e non 
scorse  niente.  Ascolta  da  qual  parte  può  esser  venuto  il  ro- 
more  che  l’ ha  svegliata , e distingue  alcuni  sordi  gemiti 
che  partono  dalla  camera  di  Agnese  : essa  vi  accorre  subi- 
to, e la  trova  levata,  che  agitata  passeggia  per  la  camera  » 
pallida  e smarrita,  urlando  dal  dolore,  ma  senza  piangere. 
Che  vuoi  tu,  gridò  Agnese  al  momento  che  comparve  Ma- 
tilde?  Perchè  il  tuo  angelico  aspetto  viene  a presentarmi 
la  vista  di  tutto  ciò  che  mi  manca , e ad  accrescere  il  tur- 
bamento che  mi  divora? — Ho  sentito  i vostri  lamenti, rispo- 
se Matilde,  ho  creduto  che  foste  malata,  e veniva  a offrirvi 
i miei  servigi. — Malata?  riprese  Agnese  guardandola  atten- 
tamente : io  lo  sono  di  fatti , e molto  ; ma  che  m’ impor- 
tano i tuoi  servigi  : credi  tu  che  mi  guariranno  ? Ah  ! se 
tu  vuoi  alleggerire  i tormenti  che  mi  cagioni , rendimi  il 
cuore  che  mi  hai  rapito,  rendimi  l’amore  di  Malek  Adhel, 
rendimi  il  mio  amante.  La  principessa  arrossì  e rispose  : 
— Grazie  al  cielo  il  cuore  di  questo  infedele  non  mi  appar- 
tiene^ io  non  ne  dispongo. — Ah  perché  non  è egli  vero! 
interruppe  Agnese  prendendole  la  mano  con  una  brusca  vi- 
vacità, io  darei  la  mia  vita  per  vederlo  un  solo  momento  ; 
ma  senti  : s’egli  mai  ti  offrisse  quel  cuore , il  cui  possesso 
è la  più  gran  felicità  della  terra  e del  cielo , non  accettar- 
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lo,  poiché  ben  presto  caderesti  nello  stalo  in  cui  tu  mi  ve- 
di.— Ma, riprese  dolcemente  Matilde, non  potete  voi  uscire 
da  uno  stato  che  vi  fa  tanto  orrore  ? Non  potete  voi  fug- 
gire il  principe? — Fuggirlo!  Che  dici? Fuggir- Malek  Adhel! 
No , io  non  posso  fuggirlo  ; no , non  posso  strapparmi  alle 
delizie  dell’ amor  suo.  Se  tu  sapessi  qual  felicità  io  godeva 
dimenticando,  Vicino  a lui,  la  mia  patria,  la  mih  famiglia, 
i miei  delitti,  e l’istesso  mio  Dio  !...  Tu  tremi  Matilde, 
ed  i tuoi  orecchi  non  sentirono  mai  simili  delitti.  E bene 
tu  non  sai  tutto  ancora  ; no,  tu  non  sai  fino  a qual  eccesso 
d’ impietà  l’amore  ha  potuto  strascinarmi:  ho  desiderato 
la  distruzione  dell’  impero  di  Cristo,  perché  egli  può  inal- 
zarsi contro  quello  del  mio  amante  ; ho  desiderato  di  ve- 
der questo  amante  regnar  solo  sopra  tutti  i re  della  terra, 
lo  lo  avrei  seguitato  negli  eserciti,  per  combattere  contro  la 
causa  eh’  io  sosteneva  altre  volte , ed  avrei , per  difendere 
una  vita  adorata,  alzata  la  spada  contro  il  mio  proprio  san- 
gue , c contro  il  Dio  dei  miei  antenati...  In  fine  in  que- 
st’ istesso  momento , mentre  Guglielmo  mi  apre  la  via  del 
pentimento,  il  mio  ingrato  sposo  mi  odia,  e mi  abbando- 
na ; l’ idea  di  fuggirlo  , di  separarmene  per  sempre  è più 
terribile  ai  miei  occhi  di  quella  della  mia  eterna  perdizio- 
ne ...  E tu,  barbara  donna,  cagione  di  tutti  i miei  mali, 
lasciami,  e va  a dire  .al  tuo  arcivescovo  ch’io  non  voglio 
saper  nulla  di  un  cielo  che  non  può  offrirmi  l’amore  di  Ma- 
lek  Adhel. 

Nel  corso  di  tutto  questo  discorso  Matilde  era  rimasta 
immobile  e tremante  : una  sì  sfrenata  passione  le  faceva  or- 
rore : incapace  di  rispondere  a dei  discorsi  tanto  nuovi  per 
lei , impaziente  di  liberarsi  dal  rossore  di  ascoltarli , ella 
per  altro  non  poteva  risolversi  a lasciare  Agnese  sola,  in 
preda  al  suo  terribile  delirio  ; pure  uscì  per  chiamare  le  sue 
donne,  e le  mandò  presso  Agnese. frattanto  che  potesse  fare 
avvisato  il  pio  Guglielmo  dello  stato,  in  cui  trovavasi  la  fi- 
glia di  Amaury.  Tosto  che  ei  lo  seppe  accorse.  Matilde 
sapendo  che  era  nel  palazzo  gli  andò  incontro,  e gli  disse: 
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Oh  mio  padre , la  principessa  di  Gerusalemme  sta’  molto 
male , e non  so  da  qual  febhre  sia  agitata  : ma  ha  intera- 
mente perduta  la  ragione,  poiché  non  parla  d’altro  che  dei 
piaceri  del  delitto,  delle  delizie  dell’  empietà,  e Malek  Adhel 
le  sembra  preferibile  a Dio  . . . . Tacete,  o mia  figlia,  la 
interruppe  Guglielmo  ; un  labbro  sì  puro  non  si  apra  per 
ripetere  situili  discorsi:  procurate  anzi  di  cancellarli  dal 
vostro  spirito , e badate  bene  di  tentar  mai  d’ intenderli. 
Frattanto  andate  a trovar  la  regina , e cominciate  con  lei 
le  vostre  sante  letture,  nè  ritornate  nelle  vostre  stanze  pri- 
ma di  avermi  veduto.  A tali  parole  Matilde  si  allontana , 
passeggia  tutta  pensosa , e fa  ogni  sforzo  per  obbedire  al 
prelato,  non  cercando  d’indovinare  quale  sia  la  strana  fe- 
licità che  -può  gustare  Agnese  in  seno  al  delitto.  Se  ne  va 
nell’oratorio,  ma  la  regina  non  vi  è ; passa  nella  sua  ca- 
mera , non  v’  era.  Finalmente  entra  nella  gran  sala  di 
diaspro,  e là  trova  Berengaria  assisa  sopra  un  sedile  innanzi 
ad  un  tavolo  elegantemente  apparecchiato , e circondato 
da  una  quantità  di  giovane tte  schiave  con  de’cesti  di  fiori. — 
Mia  sorellà,  esclamò  la  regina  vedendola,  il  principe  arriva 
ìp  questo  istante  da  Damiata,  e incessantemente  ci  recherà 
nuove  dello  esercito  : frattanto  ci  manda  queste  sue  donne 
per  divertirci  co’  loro  giuochi.  Venite  a prender  parte  di 
questo  divertimento.  A queste  parole  la  principessa  arros- 
sì, e col  cuore  palpitante  si  asside  tacitamente.  Le  giovani 
schiave  incominciarono  a ballare  al  suono  delle  nacchere , 
del  sistro  e del  tamburino  : ma  nel  loro  canto  e singolar- 
mente nel  loro  contegno  vi  è una  sorta  di  molle  voluttà , 
che  agita  la  regina , e spaventa  la  principessa , che  volge 
altrove  gli  sguardi  per  non  vedere  uno  spettacolo  che  of- 
fende il  suo  pudore.  Infine  per  fuggirne  affatto  la  vista  si 
alza , si  appoggia  ad  una  finestra , apre  un  poco  la  persia- 
na, ed  ivi  incantata  dallo  splendor  del  cielo,  dalla  bellezza 
della  verzura,  e dalle  attrattive  che  il  fresco  mattutino  spar- 
ge nell’  aria,  si  lascia  trasportare  dal  yìyo  desiderio  di  fare 
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.una  passeggiata  solitaria , e discende  nel  giardino  del  pa- 
lazzo. 

Va  ella  seguendo  la  corrente  di  un  ruscello  che  serpeg- 
gia sopra  una  sottile  arena,  contornato  da  una  siepe  di  rose 
e di  cedri.  Appoco  appoco  gli  arboscelli  van  crescendo  , e 
divengono  più  folti,  ed  ella  si  ritrova  in  mezzo  ad  un  bo- 
schetto ove  mille  vie  s’ incrociano  e le  fanno  perdere  la  pri- 
ma che  fino  allora  aveva  fatto.  Prendendo  a caso  quella  che 
se  le  presenta , si  smarrisce  sempre  più  : pure  quel  luogo 
è sì  bello,  tanti  augelletti  vi  cantano,  tanti  sono  i fiori  che 
lo  profumano , tante  le  limpide  acque  che  lo  rinfrescano , 
che  la  verginella  trovandosi  sola  ne  resta  commossa , ma 
non  Spaventata.  Stanca  di  aver  tanto  camminato,  si  asside 
sotto  un  pergolato  di  gelsomini  e di  platani;  e la  taciturna 
quiete  di  questa  solitudine  rimette  in  calma  il  suo  cuore  ; 
la  memoria  di  Agnese  s’ indebolisce , e con  quella  Io  spa- 
vento degli  empi  discorsi  di  lei  ; pensieri  dolci  e tranquilli, 
come  il  luogo  ove  ella  si  ritrova,  succedono  all’agitazio- 
ne ; e vinta  dagl’  incanti  di  quell’  interessante  natura,  a cui 
sembra  che  non  sia  possibile  avvicinarsi  senza  divenir  mi- 
gliore, Matilde  si  abbandona  a quella  specie  d’ incerta  me- 
ditazione, nella  quale  l’ immaginazione , errante  sopra  di- 
versi oggetti,  li  lascia,  li  riprende  senza  fissarsi,  perchè  ognu- 
no di  questi  l’ attira , e si  compiace  di  tutti  senza  arrossir 
di  alcuno. 

In  mezzo  a così  bella  solitudine , in  questo  stato  di  ab- 
bandono così  dolce , e così  nuovo  al  cuore  di  una  vergine 
di  sedici  anni,  che  per  la  prima  volta  della  sua  vita  si  tro- 
va sola  in  odoroso  c fiorito  boschetto  , fuggono  le  ore  ra- 
pidamente , la  mattinata  è scorsa  quasi  intieramente,  ed  il 
principe  è già  arrivato  presso  la  regina.  Sorpreso , dispia- 
cente di  non  trovarvi  Matilde , vuol  sapere  dove  è , e se 
gli  sarà}  permesso  di  vederla.  Eerengaria  manda  a cer- 
carla ; ma  non  si  trova  nel  suo  appartamento.  Guglielmo 
che  vi  è sempre  stato  con  Agnese , lascia  subito  la  sua  pe- 
nitente, e dice  alla  regina  che  Matilde  non  è comparsa  nel- 
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la  sua  camera,  e domanda  cosa  è seguito  di  lei.  Berenga- 
ria  non  può  soddisfarlo,  non  avendo  veduto  scendere  la  sua 
cognata  in  giardino.  Questa  assenza  sturbò  l’ arcivescovo; 
guarda  il  principe  con  occhio  sospettoso,  ma  troppo  occu- 
pato della  principessa  Malek  Adhel  non  si  accorse  della  sua 
diffidenza  : domanda  , s’ informa  , interroga  tutti  quelli 
che  lo  circondano  con  una  agitazione  che  dimostra  ab- 
bastanza quanto  tutto  il  suo  cuore  è penetrato  da  quest’og- 
getto. Berengaria  si  ricorda  che  Matilde  ha  seduto  presso 
di  lei,  ma  solamente  per  pochi  momenti,  ma  dopo  di  que- 
sto non  sa  dove  sia  andata.  Per  altro  dopo  molto  pensare, 
crede  di  rammentarsi  di  averla  veduta  aprire  una  delle  por- 
te del  giardino , e vuol  subito  andare  a cercarla  da  sè  me- 
desima, ma  è preceduta  dal  principe  : lusingato  dalla  spe- 
ranza di  trovar  sola  la  principessa  corre  rapidamente  : il 
desiderio , l’ emozione  gli  somministrano  le  ali.  Conosce 
bene  tutti  i giri  del  folto  laberinto.e  li  percorre  in  un  mo- 
mento ; vola  finalmente  verso  il  boschetti)  di  gelsomini, 
travede  il  vestito  bianco  della  Vestale  , e la  sola  vista  di 
quest’  abito  gli  cagiona  il  più  Vivo  piacere  che  abbia  mai 
provato.  Matilde  ha  sentito  il  rumore  delle  foglie  che 
calpesta  , si  è alzata , lo  ha  riconosciuto  , e subito  il  rac- 
conto dell’  arcivescovo  , e lo  stato  della  figlia  d’Amaury  le 
sono  tornati  in  mente.  Piena  di  spavento  e di  turbamento 
fugge  precipitosamente  gridando  : 0 mio  Dio  difendetemi 
da  questo  figlio  del  demonio  , da  questo  infedele  , il  cui 
braccio  atterra  i cristiani,  e le  cui  fallaci  parole  hanno  per- 
vertito la  sciagurata  Agnese  1 A un  tal  pensiero  fugge  con 
maggior  velocità  ma  a che  le  giova  il  fuggire  così  rapida- 
mente, se  per  non  mostrare  il  suo  spavento  e il  suo  zelo; 
poiché  il  corso  di  una  vergine  timida  , che  ha  passato  la 
sua  vita  in  una  rigorosa  clausura, non  la  salverà  lungamente 
dalla  persecuzione  di  Malek  Adhel.  Sicuro  di  raggiungerla 
quando  vorrà,  si  ferma  per  vederla  correre;  ella  si  affretta 
unicamente  per  evitarlo  ; egli  lo  vede,  e questa  insolita 
resistenza  lo  accende  ancora  di  più;  parte  finalmente  an- 
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che  lui  : un  dardo  potrebbe  appena  seguitarlo;  egli  è vici- 
no alla  principessa,  la  tocca,  la  prende  per  le  vesti , vor- 
rebbe stringerla  fra  le  braccia  , ma  non  ardisce  di  farlo. 
Se  la  divina  beltà  della  principessa  lo  attrae,  la  dignità  del 
suo  contegno  lo  raffrena.  Trasportato  dagl’ imperiosi  desi- 
deri ai  quali  mai  non  resistè,  sovrano  di  quel  palazzo,  pa- 
drone di  tentar  tutto , non  avendo  da  vincete  altro  che  la 
debolezza  di  una  giovinetta  per  giungere  al  colmo  dei  suoi 
voti,  un  sentimento  indeGnibile,  una  specie  di  rispetto  che 
Gno  allora  egli  non  aveva  provato,  se  non  alla  presenza  di 
suo  padre  o nel  tempio  di  Maometto  , lo  fa  cadere  ai  pie- 
di di  Matilde.  Per  la  prima  volta  il  superbo  arabo  si  vede 
prosternato  davanti  ad  una  donna  , e non  ne  arrossisce  , 
perchè  crede  sentir  la  presenza  di  una  divinità.  0 vbi  ! le 
dice,  che  fate  di  me  un  nuovo  essere  , Gglia  del  cielo,  an- 
gelica beltà  !...  voi  che  superate  quanto  ho  veduto  di 
bello  nella  vita  mia,  che  m'inGammate  di  un  fuoco  ardente 
che  non  ardisco  di  soddisfare,  e del  quale  temo  quasi  di 
parlarvi...  voi  che  disponete  di  già  della  mia  volontà  e del- 
la mia  vita,  dove  avete  voi  preso  il  vostro  potere?  A que- 
ste parole  appassionate  Matilde  si  strinse  al  seno  la  reliquia 
della  badessa,  alzando  gli  occhi  al  cielo,  e fece  nuovi  sfor- 
zi per  fuggire;  ma  il  principe  non  glielo  permise.  Dove  vo- 
lete andare,  esclamò  egli  stringendo  fra  le  sue  mani  la 
delicata  mano  della  principessa  : perchè  fuggirmi  con  tan- 
ta ostinazione  , che  temete  da  me,  mi  vedete  voi  dunque 
con  orrore  ? Così  dicendo  egli  la  guardava  con  tanta  tene- 
rezza , I’  amore  dava- tanta  espressione  alla  sua  nobile  Gso- 
nomia,  che  l’ingenua  Matilde,  che  non  aveva  mai  nascosto 
i suoi  pensieri,  non  seppe  dirgli  di  vederlo  con  orrore;  ri- 
spose solamente  senza  gaardarlo  : Iddio  mi  ordina  di  fug- 
gire i suoi  nemici. — E questo  Dio  crudele  vi  ordina  ancora 
di  odiare  coloro  che  vi  adorano? — lo  debbo  odiare  quelli 
che  non  vogliono  conoscerlo.  Oh  ! no  , mille  volte  no,  in- 
terruppe il  principe  baciando  la  mano  di  Matilde,  voi  non 
vi  uniformerete  ad  una  legge  così  crudele;  vilascerete 
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commovere  dal  fuoco  che  mi  consuma , vi  affiderete  all’  a- 
mante  che  vi  abbandona  la  sua  sorte  e la  sua  vita.  Giuro 
che  l’Inghilterra  non  vi  vedrà  mai  più  ! Piuttosto  morire 
che  separarmi  da  voi.  A questo  giuramento  terribile,  Ma- 
tilde  credè  di  vedersi  togliere  nell’istesso  tempo  la  sua  pa- 
tria, la  sua  famigliaci  suo  convento,  e quell’  eterna  salute 
che  le  assicuravano  i suoi  voti.  Spaventata  dai  progetti  del 
saraceno,  ritira  con  forza  la  sua  mano,  la  nasconde  nelle  va- 
ste maniche  del  suo  abito  , abbassa  il  velo  che  le  copre  la 
testa,  e non  meno  confusa  che  spaventata  dai  discorsi  del 
principe,  risponde  severamente  : io  sono  destinata  all’  o- 
nore  di  essere  una  delle  spose  di  Gesù  Cristo  ; per  meglio 
meritare  un  titolo  così  glorioso  sono  venuta  nella  Palesti- 
na ad  adorare  il  suo  santo  sepolcro  ; ma  i miei  voti  mi 
chiamano  in  Inghilterra  , dove  il  chiostro  mi  aspetta  : ri- 
trattate dunque  un  empio  e sacrilego  giuramento  ; rende- 
temi la  libertà  che  mi  avete  rapita  ; ed  in  ricompensa  Id- 
dio permetterà  forse  che  si  aprano  i vostri  occhi  alle  sue 
eterne  verità.  A quel  linguaggio  Malek  Adhel  riconobbe 
quella  viva  fede , quell’  ardente  pietà  che  distingue  tutti  I 
figli  di  Cristo.  Comprende  che  il  tempo  e le  sue  cure  po- 
tranno unicamente  cambiare  il  cuore  della  principessa  ; e 
siccome  non  brama  se  non  ciò  eh’  ella  vuole,  e detestereb- 
be una  felicità,  di  cui  ella  non  fosse  a parte,  lungi  dal  vio- 
lentarla , si  sottomette  e dice  : figlia  dell’  innocenza  , cosa 
esigete  da  me  , ordinate  ; schiavo  di  tutti  i vostri  desideri 
non  vi  è cosa  eh’  io  non  voglia  soffrire  per  piacervi  e per 
obbedirvi.  Matilde  è troppo  pura  per  valutare  l’estensione 
di  un  simile  sagrifizio  , ma  all’  aria  , all’  accento  di  Malek 
Adhel,  ella  sospetta  che  questa  sommissione  debba  essergli 
molto  costata.  Il  suo  cuore  ne  è commosso,  i suoi  sguardi 
s’ inteneriscono  , la  sua  voce  si  addolcisce  , e risponde  con 
imbarazzo  : Yi  prego  conducetemi  presso  la  regina.  Il  cam- 
biamento di  Matilde  non  sfuggì  al  principe  ; egli  vede  che 
se  vi  è mezzo  per  lui  d’ interessare  questa  bella  cristiana, 
può  farlo  solamente  usando  un  gran  ritegno , ed  una  per- 
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fetta  sommissione,  quindi  non  esita  un  momento  ad  obbe- 
dirla. Venite  per  questa  parte  , le  disse  accennandole  una 
altra  strada , questa  conduce  più  direttamente  al  palazzo; 
essa  s’ incammina  subito  e seguita  il  principe  in  silenzio. 
Qualche  volta  egli  si  volta  per  vederla  ; la  ferma , sospira, 
ed  allora  la  timida  Matilde  si  ritira  lentamente  indietro  , 
abbassa  gli  occhi , si  copre  il  volto  con  una  mano  per  ce- 
larsi agli  sguardi  del  principe  ; ma  non  può  nascondergli 
l’espressione  di  quella  verecondia  che  si  sparge  sulla  sua 
fisonomia,  e sul  suo  contegno , di  quella  verecondia  Che  è 
la  grazia  più  interessante,  la  forza  più  potente , che  il  cie- 
lo abbia  accordato  alla  donna  e che  sa  inspirare  il  rispetto, 
mentre  aumenta  l’amore. 

Nel  vederla  così  bella  Malek  Adhel  trattiene  a fatica  la 
fiamma  che  gli  arde  nel  seno  , ma  la  trattiene  perchè  in 
quel  momento  la  bellezza  di  Matilde  è quasi  quella  di  un 
angiolo.  Egli  si  affretta  per  fuggir  più  presto  il  pericolo  di 
manifestar  dei  trasporti  che  potrebbero  alienare  quel  cuo- 
re che  vuole  assolutamente  ottenere.  Il  contrasto  dei  suoi 
desideri  presenti,  e dei  suoi  progetti  futuri  1’  agita  violen- 
temente, passeggia  pieno  di  emozione,  ma  ne  conosce  per- 
fettamente la  causa  : egli  sa  bene  ciò  che'  vuole , e che 
aspetta,  e spera,  mentre  all’opposto  Matilde  è turbata  sen- 
za conoscere  il  motivo  del  suo  turbamento,  e senza  saper 
neppure  quel  che  ella  prova,  e se  accade  qualche  cambia- 
mento nel  suo  cuore  , lo . vede  solamente  a traverso  quel 
denso  velo  che  l'innocenza  tien  sempre  davanti  ai  pensieri 
di  una  vergine  , per  impedirle  di  distinguere  ciò  che  la 
modestia  non  le  permette  di  sapere. 
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CAPITOLO  Vili. 

Il  principe  e Matilde  appena  eran  giunti  al  termine  del 
bosco,  che  videro  la  regina  venire  ad  incontrarli,  e presso 
alla  porta  del  palazzo  l’arcivescovo  che  li  aspettava.  Il  suo 
contegno  era  grave  e severo  ; e Matilde  abbracciando  la 
regina  non  potè  a meno  di  arrossire  ; e siccome  ella  non 
potrebbe  corifessare  rincontro  col  principe  senza  una  gran 
confusione,  s’ inquieta  interamente  di  aver  qualche  co- 
sa da  nascondere.  Pare  a lei  che  qualunque  pensiero  che 
non  ha  il  coraggio  di  esprimere  sia  reprensibile  ; e pren- 
dendo la  vergogna  cagionata  dal  pudore  pel  rimorso  di 
una  colpa,  crede  già  trovarne  il  gastigo  nell’ imbaraz- 
zo , affatto  nuovo , che  le  cagiona  la  presenza  dell*  arci- 
vescovo. Berengaria  interroga  sua  cognata;  ma  tosto  l’in- 
teresse che  dimostra  cede  ad  un  interesse  maggiore  ; el- 
la non  ha  avuto  finora  il  tempo  di  parlare  del  suo  sposo  al 
principe  unicamente  occupato  di  Matilde  ; non  Y avrebbe 
ascoltata,  e si  lusinga  di  ottenere  adesso  una  maggiore  at- 
tenzione ; ed  accostandosi  a lui  con  occhi  pregni  di  lagri- 
me, gli  dice:  Non  potreste  voi  darmi  qualche  nuova  dell’ar- 
mata di  Tolemaùle?  0 nobile  Malek  Adhel,  non  avete  nien- 
te a dirmi  di  Riccardo?  Ah!  la  mia  vita  dipende  dalla  vo- 
stra risposta. 

Il  principe  si  accingeva  a soddisfarla  , ma  ne  fu  distolto 
dalla  vista  di  un  cavaliere  che  si  avanza  sollecitamente  ver- 
so loro.  Malek  Adhel  sorpreso  dice  alla  regina  : Chi  è mai 
il  temerario  , o signora  , che  ardisce  di  entrare  nei  vostri 
giardini  a quest’ora,  e senza  il  vostro  ordine?  L’arcivescovo 
che  ha  già  riconosciuto  Giosellino  di  Montmorency,  lo  an- 
nunzia al  principe.  Malek  Adhel  rispose  allora:  Questo  no- 
me mi  è giunto  spesso  alle  orecchie  insieme  a quello  di 
tutti  i re  dell’Europa,  ed  ornato  di  una  riputazione  di  va- 
lore e di  gloria  a cui  pochi  sovrani  possono  pretendere;  ma 
per  grande  che  sia  questo  nome,  e qualunque  sia  il  valore 
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di  colui  che  Io  porta  non  è questa  una  scusa  per  la  sua  au- 
dacia. Detto  questo  egli  s’avanza  verso  Giosellino  eh’  era 
pochi  passi  distante,  e gli  dice  fieramente:  Presuntuoso  ca- 
valiere, non  sai  tu  che  è vietato  di  entrare  in  questi  giar- 
dini senza  la  permissione  della  regina  d’Inghilterra?- Ti  ha 
ella  concesso  questa  permissione?  E s’ ella  non  lo  ha  fatto 
perchè  ardisci  di  venir  qui?  Non  sai  che  tanto  ardire  me- 
rita un  gran  gastigo? — Principe, rispose  Giosellino  con  fred- 
da dignità,  allorché  Riccardo  pose  la  sposa  e la  sorella  sot- 
to la  vigilanza  di  tutti  i cavalieri  che  sono  a Damiata,  noi 
gli  giurammo  di  difenderle  fino  all’altimo  stilla  del  nostro 
sangue.  Poco  fa  mentre  io  andava  a presentarmi  dalla  re- 
gina, ho  trovato  tutti  i cristiani  in  scompiglio:  seppi  che 
la  principessa  Matilde  eràsi  smarrita  in  questi  giardini , e 
che  vi  correva  dei  pericoli.  — E quali  pericoli  poteva  ella  cor- 
rere'in  questi  luoghi,  interruppe  il  principe  con  impazien- 
za?— Poco  m’importava  conoscerli,  rispose  Giosellino,  mi 
bastava  sapere  che  esistevano , c che  minacciavano  la 
principessa,  per  farmi  volare  in  suo  soccorso,  a dispetto  di 
tutti  gli  ostacoli  e senza  calcolare  i rischi  ai  quali  io  mi 
esponeva.  A queste  parole  la  grande  anima  di  Malek  Adhel 
fu  commossa  : strinse  affettuosamente  la  mano  del  cavalie- 
re e gli  disse  : Bravo  Montmorency,  non  temere,  la  regina 
non  punirà  certamente  quel  che  ella  ammira;  sappi  che  an- 
eli’ io  son  cavaliere  al  pari  di  te.  Ugo  di  Tiberiade  mi  ha 
calzati  gli  sproni , ed  ho  giurato  nelle  sue  mani  di  proteg- 
gere la  beltà,  l’ innocenza  e la  sventura  , a costo  della  mia 
vita:  dunque  non  inquietarti  mai  più  sulla  sorte  della  prin- 
cipessa d’Inghilterra,  io  veglierò  sopra  di  lei  d’ora  in  poi. 
Io  solo,  intendi  ? Mentre  rendo  giustizia  al  tuo  valore*  cre- 
do che  il  mio  possa  esser  un  soccorso  egualmente  utile  , 
ed  ai  piedi  di  questa  divina  donzella,  in  presenza  della  re- 
gina sua  cognata,  di  questo  santo  prelato  e di  te  medesimo 
io  la  scongiuro  di  accettarmi  d’ora  in  poi  pel  suo  più  ri- 
spettoso cavaliere, per  il  suo  unico  difensore. — Dubito,  ri- 
spose vivamente  Montmorency,  che  ad  onta  che  la  figlia  del 
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re  sia  prigioniera  in  questo  palazzo , ella  voglia  accettarne 
il  signore  per  seno.  ' ^ 

— Essa  non  può  farlo  come  cristiana,  aggiunse  l’ arcive- 
scovo^ meno  ancora  come  sorella, rispose  la  regina.O  ma- 
gnanimo principe!  Considerate  voi  stesso  se  Matilde  può 
accettare  la  protezione  di  quello , che  un  giorno  forse  ver- 
serà il  sangue  del  suo  fratello  e del  mio  sposo? — E se  le  giu- 
rassi, signora,  riprese  Malek  Adhel,  di  non  volger  mai  le 
mie  armi , contro  questo  sposo  tanto  amato , di  vegliare 
sulla  vita  di  lui,  di  rispettar  finalmente  il  fratello  di  Ma- 
tilde  al  pari  del  mio  proprio  fratello  ; a questo  prezzo  ac- 
consentireste voi  che  la  principessa  mi  accordasse  queste 
favore  ? Berengaria  non  può  credere  quel  che  egli  dice;  non 
può  persuadersi  che  quei  formidabile  braccio,  non  conten- 
to di  rispettare  di  suo  sposo,  voglia  ancora  difenderlo.  Ma- 
lek  Adhel  ripete  la  sua  promessa,  ed  allora  nell'  effusione 
della  sua  riconoscenza  la  regina  benedice  le  sue  catene,  ed 
ama  la  schiavitù  che  le  ha  proccurato  i mezzi  di  interessa- 
e Malek  Adhel  in  favore  di  Riccardo. — Non  so, interruppe 
amaramente  Montmorency,  se  quel  gran  re  non  si  offende- 
rebbe di  vedere  vostra  maestà  invocare  per  lui  la  genero- 
sità di  Malek  Adhel.  Qualunque  sia  il  valore  di  questo 
guerriero  o io  m’inganno,  o lf illustre  Riccardo  temerà 
meno  le  sue  armi  che  la  sua  pietà,  e tutti  i nostri  cavalieri 
sarebbero  infinitamente  sorpresi,  o signora,  di  vedere  che 
una  regina  cristiana  si  affida  meno  al  loro  zelo  che  alla  pro- 
tezione del  più  grande  dei  loro  nemici. 

Matilde  appoggia  dolcemente  la  testa  sulla  spalla  della 
regina,  e le  dice  che  la  risposta  di  Montmorency  sembra  a 
lei  nobile  e giusta,  e ch’ella  deve  esserne  intenerita.  Ma- 
lek  Adhel  la  sente  e si  turba;  la  guarda*  ed  ella  sembra 
commossa.  Frattanto  Montmorency,  in  ginocchio  presso  la 
principessa  , la  contempla  con  entusiasmo , e la  ringrazia 
contrasporto  della  approvazione.  A questa  vista  Malek 
Adhel  contiene  a fatica  i terribili  sospetti  che  cominciano 
ad  agitarlo  ; questi  gli  suggeriscono  che  Montmorency  è 
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raro  a Matilde  ; e subito  mille  progetti  violenti  si  presen- 
tano al  suo  spirito  , e lo  invitano  a disfarsi  del  suo  rivale. 
Sicuramente  egli  lo  punirà  , ma  come  sa  punire  un  cuore 
generoso.  Montmorency,  diss’egli,  un  anima  onorata  come 
lo  vostra  deve  sdegnarsi  di  esser  lontana  dalle  battaglie.  Ri- 
tornateci ; io  sciolgo  le  vostre  catene,  andate  a dire  ai  vo- 
stri sovrani  che  io  non  gli  temo,  poiché  ardisco  di  render- 
vi ad  essiw 

A questo  discorso  Giosellino  rimane  interdetto,  non  può 
risolversi  a ricevere  un  benefizio  da  un  infedele,  nè  ad  al- 
lontanarsi da  Matilde  ,*  e ricusa  il  dono  della  sua  libertà  , 
perchè  ha  giurato  a Riccardo  di  non  abbandonare  le  prin- 
cipesse, e se  esse  non  lo  sciolgono  dal  suo  giuramento , lo 
manterrà  a costo  di  tutto  il  suo  sangue.  Malek  Adhel,  con 
una  grandissima  vivacità,  domanda  alla  regina  se  ella  avreb- 
be impedito  a Montmorency  di  andare  a parlare  di  lei  a 
Riccardo.  Berengaria  assicura  eh’  ella  si  crederebbe  colpe- 
vole di  privar  Riccardo  ed  i cristiani  di  un  difensore  così 
valoroso  : non  resta  a Giosellino  che  una  sola  speranza  ; si 
indirizza  a Matilde  , e la  scongiura  di  non  unirsi  agli  altri 
per  discacciarlo.  Sarà  questo  il  prezzo  col  quale  potrebbe 
ricompensare  il  puro  zelo  che  lo  anima,  zelo  che  gli.  fareb- 
be sacrificare  la  vita  senza  chiedere  uno  sguardo  per  ricom- 
pensa? L'impetuoso  Arabo  non  può  lasciarlo  finire;si  precipi- 
ta a piedi 'della  principessa  ed  esclama:  Matilde,  io  vi  pro- 
metto un  obbedienza  altrettanto  pura  , una  riconoscenza 
senza  limiti  : pensate  agli  immensi  diritti  che  il  titolo  di 
vostro  cavaliere  vi  darà  sopra  di  me,  ed  a tutto  il  bene  che 
la  mia  ubbidienza  vi  prometterà  di  fare  ai  vostri  sudditi, 
ai  vostri  fratelli.  Tace  allora,'  ed  aspetta  in  silenzio,  la  ri- 
spostar della  principessa.  Montmorency  parimente  l’ aspet- 
ta, e tutti  due  rivolgono  a lei  supplichevoli  gli  sguardi  loro 
per  dimandare  con  premura  qualche  parola  favorevole.  Ma- 
tilde  abbassa  gli  occhi  ; l’imbarazzo,  l’emozione,  f’ incer- 
tezza si  dipingono  sulla  sua  ingenua  fisonomia.  Non  sa 
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che  risolvere,  e piena  di  diffidenza  di  se  medesima  doman- 
da ajuto  alla  saviezza  dell’arcivescovo. 

— 0 mio  padre, gli  diee,dirigetemi,suggeritemi  quel  che 
io  debba  fare.  Mia  figlia,  risponde  Guglielmo,  il  braccio 
di  Montmorency  può  esser  troppo  utile  all’armata,  perchè 
vi  sia  permesso  di  ritenerlo  qui;  ma  se  il  dovere  vi  ordina 
di  scioglierlo  dal  suo  giuramento,  vi  ordina  anco  di  più  di 
ricusare  i servigi  di  un  principe  che , per  quanto  gran- 
de e magnanimo  si  mostri,  è non  ostante  il  più  formida- 
bile nemico  del  vostro  fratello  e del  vostro  Dio.  Mia  figlia, 
continuò  con  un  santo  entusiasmo,  e qual  bisogno  avete  del 
soccorso  degli  uomini?  Ah!  conservate  solamente  la  pietà, 
che  regna  nell’  anima  vostra,  e ad  onta  della  debolezza  del 
vostro  sesso  e della  vostra  età,  voi  sarete  animata  di  una 
forza  che  vi  porrà  al  di  sopra  di  tutti  i pericoli , e che  vi 
sarà  più  utile  di  tutti  gli  umani  soccorsi. 

— Mio  padre, replicò  Matilde, le  vostre  parole  vengono  dal 
cielo,  io  le  credo,  e le  adoro,  e saranno  la  mia  legge.  Al- 
lora rivolgendosi  a Gioseliino  con  una  tenera  dignità , gli 
disse.  Barone  di  Montmorency , la  strada  della  gloria  è a- 
perta  per  voi,  io  non  vi  trattengo , partite  per  l’esercito  , 
e versate  il  vostro  sangue  per  quella  causa  così  santa,  così 
sacra  che  è la  causa  di  Dio  medesimo  , e che  vi  chiama  a 
sostenere.  Voi  racconterete  le  nostre  sventure  al  mio  fra- 
tello > e raccomanderete  ai  cristiani  che.  preghino  per  la 
nostra  liberazione , ma  sarà  necessario  dir  loro  , aggiunse 
ella  coprendosi  di  rossore , per  tranquillizzarli  tutte  le  vir- 
tù del  principe,  dì  cui  siamo  in  isehiavitù,  vi  sarà  facile  di 
descriverle  ; il  parlare  di  onore  e di  lealtà  è il  linguaggio 
naturale  di  un  Montmorency. 

A queste  dolci  parole  , il  fiero  Gioseliino  fu  sul  punto 
d’ intenerirsi  ; per  nascondere  la  suà  emozione,  s’ inchinò 
verso  la  principessa-,  prese  il  lembo  delle  sue  vesti  e le 
baciò  rispettosamente  ; ma  sentendo  che  il  suo  turbamen- 
to aumentava  , abbassò  la  visiera  , s' inchinò  davanti  alla 
regina  , salutò  il  principe  e l’arcivescovo,  e sollecitamen- 
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te  si  ritirò.  Dopo  la  sua  partenza  Malek  Adhel  rimase  pen- 
sieroso , e preoccupato.  Immobile  nel  posto  istesso  pare- 
va che  non  vedesse  niente  di  quel  che  lo  circondava.  La 
regina  stanca  del  suo  silenzio , si  assise  sopra  un  sedile  di 
verzura , e Matilde  accanto  a lei.  Frattanto  Guglielmo 
medita  in  sè  medesimo  i mezzi  di  ottenere  dal  principe  la 
libertà  della  figlia  di  Amaury  ; egli  teme  senza  dubbio 
d’ interrompere  Malek  Adhel , ma  teme'  ancora  di  più  di 
rimettere  al  giorno  dopo  una  buona  azione , che  può  fare 
nel  giorno  istesso;  spinto  dalla  carità,  si  determina  a par- 
lare al  principe.  Gli  descrive  i rimorsi  di  Agnese,  il  de- 
siderio che  prova  di  andare  ad  espiare  il  suo  delitto  in 
fondo  ad  uno  di  quelli1  asili , dove  f austera  penitenza 
piange  fino  alla  morte.  Ei  si  lusinga  che  il  nobile  Malek 
Adhel  non  opporrà  al  solo  mezzo  di  salvezza  che  rimanga 
ad  una  peccatrice  , che  per  lui  solo  è divenuta  colpevole. 
Il  principe  sorpreso  gli  domanda  s’ egli  sa  cosa  è di  Agne- 
se. Berengaria  prende  la  parola  -,  racconta  per  quali  mezzi 
la  figlia  d’  Amaury  lia  lasciato  il  serraglio  , e termina  col 
dimandare  la  sua  libertà.  Malek  Adhel  le  risponde  : poi- 
ché questa  principessa  ha  scelto  una  protettrice  cosi  ri- 
spettabile  , io  rimetto  nelle  vostre  mani  la  sua  libertà  , e 
vi  lascio  arbitra  della  sorte  di  lei.  Padre  dei  cristiani , ag- 
giunse egli  indirizzandosi  all’ arcivescovo , voi  lo  sapete, 
non  son  io  che  ho  sedótto  Agnese.  Senza  dubbio  era  trop- 
po bella  perchè  io  non  accettassi  il  suo  amore  ; ma  per 
accordarle  il  mio  stimava  troppo  poco  il  suo  carattere  ; e 
quella  specie  di  gloria  eh*  ella  si  era  acquistata , la  rende- 
va anco  meno  amabile  agii  ocehimiei.  Ma  una  donna  che 
io  aveva  veduto  coprirsi  di  sangue  senza  esserne  nemmeno 
commossa  , non  poteva  interessare  il  mio  cuore. 

Era  necessario  ad  un  cdore  che  ancora  non  aveva  amato 
una  beltà  timida  e modesta , un  oggetto  puro  e virtuoso 
che  meritasse  il  mio  rispetto;  alla  fine  1’  amor  mio  per  is- 
vilupparsi  doveva  incontrare  ciò  che  è unico  nel  mondo , 
che  si  è mostrato  una  sola  yolta  agli  sguardi  degli  uomini, 
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ed  in  somma  quel  che  in  una  sola  parola  si  esprime  e si  com- 
prende; mi  abbisognava  incontrare...  L’ arcivescovo  si  af- 
frettò ad  interromperlo.  Signore  gli  disse , cosa  decidete 
per  la  figlia  di  Amaury?  il  principe  rispose  indirizzandosi  a 
Berengaria , io  vi  rimetto  tutti  i miei  diritti  sopra  di  lei, 
vegliate  sulla  sua  condotta,  voi  sarete  oramai  il  suo  unico 
appoggio,  e al  tempo  stesso  la  sua  famiglia,  giacché  ella 
ha  perduto  la  sola  sorella  che  le  rimaneva  ; Sibilla  non  esis- 
te più!...  Che  sento,  esclamò  l’arcivescovo.  Sibilla  è mor- 
ta? che  sarà  mai  di  Lusignano?  Qual  partito  prenderà  egli 
dopo  una  perdita  che  lo  spoglia  di  tutti  i suoi  diritti  alla 
corona  di  Gerusalemme  ? Io  credo , riprese  Malek  Adhel 
sorridendo  , che  il  valore  di  mio  fratello  gli  avesse  tolto 
questi  diritti  più  efficacemente.  Aggiunse  allora  qualche  par- 
ticolarità sulla  situazione  dei  cristiani  ; disse  che  la  morte 
di  Sibilla  non  aveva  reso  più  saggio  Lusignano , che  si  os- 
tinava tuttavia  a considerarsi  come  re  dii  Gerusalemme  ; 
ma  die  le  sue. pretensioni,  per  quanto  sostenute  da  Riccar- 
do, non  darebbero  un  miglior  successo:  parlò  ancora  del- 
la divisione  insorta  fra  il  re  d’ Inghilterra , e Filippo  Au- 
gusto, e delle  diverse  fazioni  che  lacerano  il  campo  dei  cro- 
ciati. A questa  notizia,  l’ arcivescovo  sospirò  amaramente 
sulle  sventure,  e più  ancora  sulle  colpe  dei  suoi  fratelli,  ed 
osò  di  chieder  al  principe  la  permissione  d’incaricare  Mont- 
morency  di  qualche  consiglio  in  iscritto,  capace  di  rieon- 
dur  la  pace  fra  i cristiani.  11  principe  non  ebbe  il  coraggio 
di  ricusare  questa  domanda  ad  un  uomo,  per  il  quale  aveva 
una  così  profonda  venerazione  : egli  scusò  anzi  di  non  po- 
ter far  di  più.  Potrei,  gli  disse,  lasciarvi  partire  con  Mont- 
morency,  ma  conosco  tanto  bene  la  superiorità  dei  vostri 
talenti,  e l’ascendente  della  vostra  saviezza,  che  non  posso 
dubitare  dei  loro  effetti  sull’animo  dei  cristiani..  Darvi  il 
mezzo  di  placare  le  loro  div  isioni,  tanto  utili  al  nostro  impe--: 
ro,  sarebbe  forse  una  perfidia  verso  mio  fratello.  Gugliel- 
mo sentì  quanto  era  giusta  questa  obiezione  ; nè  osò  ten- 
tar di  distruggerla;  d’altronde  Matilde  gli  sembrava  cireon- 


Digitized  by  Googl 


MATILDE 


81 

data  da  rischi  così  grandi,  che  se  fosse  stato  iil  facoltà  sua 
lasciarla  quel  giorno  istesso,  avrebbe  esitato  a farlo.  Dopo 
l’istante  in  cui  ella  era  ritornata  con  Malek  Adhel,  l’ ave- 
va esaminata  attentamente  diverse  volte,  e non  aveva  po- 
tuto ritrovar  sul  suo  volto  la  tranquilla  calma,  e la  dolce 
serenità  che  formavano  ordinariamente  il  carattere  della 
sna  fisonomia.  Era  impaziente  d’ interrogarla  e di  sapere 
da  lei  medesima  tutto  quel  che  il  principe  le  aveva  detto  : 
le  fece  un  cenno,  ed  ella  si  alza  nel  momento,  e la  regina 
che  desiderava  di  sollevare  il  suo  cuore,  descrivendo  al  suo 
sposo  il  suo  amore  e le  sue  pene,  chiese  parimente  al  prin- 
cipe la  permissione  di  lasciarlo.  Egli  s’inchinò,  l’accom- 
pagnò Ano  alla  porta  del  palazzo  gnardando  sempre  Matil- 
de, e si  ritirò  nel  suo. 

Berengaria  corse  subito  a rinchiudersi  nel  suo  gabinetto, 
e la  principessa  s’incamminò  verso  l’oratorio  non  senza  es- 
ser turbata,  vedendo  Guglielmo  che  la  seguitava.  Essa  de- 
sidera, anzi  vuole,  ma  teme  però  di  confessargli  i torti  che 
si  rimprovera.  Intanto  appena  rimasti  soli,  piena  di  profon- 
da umiltà  ella  cade  ai  piedi  deH’àreivescovo,  dicendo:  mio 
padre,  qual  folle  desiderio  mi  ha  spinto  fuori  del  mio  chio- 
stro , per  farmi  conoscere  ciò  che  mi  era  tanto  dannoso  ? 
Perchè  sono  io  venuta  in  questo  fatai  paese  ad  apprendere, 
che  si  trovano  dei  delitti  fra  i cristiani  e delle  virtù  presso 
gl’  infedeli?— Figlia  mia,risponde  Guglielmo,  la  provviden- 
za si  compiace  talvolta  di  ornare  un  idolatra  delle  qualità 
più  brillanti,  affine  di  mostrare  che  quegli  possedendo  tut- 
to agli  occhi  del  mondo,  non  ha  niente  agli  occhi  di  Dio, 
se  non  possiede  la  vera  fede  : e se  in  altri  tempi  questa 
istessa  provvidenza  permette  ai  cristiani  di  cadere  nei  più 
grandi  errori,  è solamente  per  manifestare  il  potere  di  que- 
sta religione  piena  di  clemenza  , che  ha  sempre  pronto  il 
sangue  di  Cristo  per  ricomprare  il  peccato  dei  figli  suoi. 
Ma  perchè  tutte  queste  domande  ? Cos’è  accaduto  nell’ani- 
mo vostro,  che  sembra  oppresso  da  una  penosa  agitazione? 
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Il  rossore  della  vergogna  cuopre  la  vostra  fronte;  qual’ è 
dunque  il  pensiero  che  può  fare  arrossir  Matilde? 

A queste  parole,  la  principessa  nasconde  il  viso  nella  ve- 
ste dell’arcivescovo,  piange,  e risponde  con  voce  tremante. 
— Mio  padre,  il  saracino  mi  ha  sorpreso  nel  giardino, mi  ha 
detto  che  mi  amava,  ha  portato  le  sue  impure  labbra  sulla 
mia  mano,  e nel  turbamento  dei  miei  spiriti  non  ho  pen- 
sato nel  momento  a ritirarla , e quando  l’ho  fatto,  mio  pa* 
dre,  l’ho  fatto  senza  orrore.  Ascoltando  questa  confessione 
l’arcivescovo  si  astenne  dal  mostrare  severità,  ma  interro- 
gò destramente  la  sua  penitente,  esamihò  il  fondo  del  suo 
cuore,  penetrò  in  ogni  suo  nascondiglio , e indagò,  vi  sor- 
prese la  fuggitiva  traccia  di  una  recente  emozione,  e rav- 
visò che  Malek  Adhel  ne  è la  sola  cagione.  D’ altronde  se 
è vero  che  questo  sentimento  esista,  è tuttavia  così  debo- 
le che  Guglielmo  se  ne  inquieta  poco  ; e siccome  vede  i 
mezzi  per  arrestarne  facilmente  i progessi , lungi  dal  cre- 
der necessario  d’informar  Matilde  di  quel  ch’egli  sospetta, 
vuol  nasconderle  anzi  ciò  ch’ella  prova,  e vuole  che  l’ idea 
di  poter  amare  un  infedele  resti  per  sempre  incognita  a 
lei;  i>erchò  crede  che  vi  sieno  dei  sentimenti  che  debbono 
sempre  esser  riguardali  come  impossibili  aU’inuocenza.  In 
conseguenza,  senza  parlare  allo  principessa  dei  pericoli,  ai 
quali  la  debolezza  del  suo  cuore  potrebbe  esporla  , le  rap- 
presenta unicamente  quelli- che  circondano  una  donzella  che 
non  vive  in  un  austero  ritiro.  Allorché  non  si  rende  conto 
che  a sé  medesimi  delle  proprie  azioni,  egli  le  dice,  e che 
non  si  vive  sotto  la  severa  disciplina  del  chiostro,  si  abban- 
dona facilmente  la  pratica  del  dovere,  permettendosi  alcu- 
ne soddisfazioni  che  si  credono  innocenti, e che,  per  le  con- 
seguenze che  ne  derivano,  provano  ad  evidenza  che  non  lo 
sono.  Se  in  vece  di  andare  ieri  con  la  regina  nel  boschet- 
to di  aranci , voi  non  foste  uscita  da  questo  oratorio,  la 
schiava  d’Agnese  non  vi  avrebbe  incontrato,  ed  ignorereste 
ancora  un'istoria  vergognosa  , di  cui  non  avrei  mai  voluto 
parlarvi;  e questa  mane, quando  siete  stata  tentata  dal  desi- 


by  Google 


MATILDE 


83 

derio  di  andare  a passeggiar  sola  nel  vasto  giardino  del  pa- 
lazzo , se  avevate  il  coraggio  di  resistere  a questo  deside- 
rio , e di  venire  a rinchiudervi  qui , il  principe  non  vi 
avrebbe  trovata.  Matilde,  voi  siete  giovine,  voi  siete  bella, 
piangete  su  questi  vantaggi , che  un  mondo  insensato  amq 
ed  ammira  , e che  i fedeli  temono  e disprezzano  , perchè 
espongono  a tali  pericoli  e circondano  di  tante  occasioni  di 
fallire  , che  l’ umana  fragilità  non  può  garantirsene  se  non 
in  seno  di  una  profonda  solitudine.  La  principessa  a que- 
ste parole  si  prosterna  e promette  un’  iutiera  obbedienza. 
Dopo  un  momento  di  riposo  l’arcivescovo  continua  cosi.  E 
soprattutto,  mia  figlia,  non  pensate  mai  al  mondo,  poiché 
i beni  che  vi  si  trovano  sono  semplici  illusioni,  le  grandez- 
ze sogni  e i suoi  piaceri  vanità  ; un  mondo , nel  quale 
la  gidja  più  sensibile  si  trasforma  ad  un  tratto  in  amara  tri- 
stezza, ed  il  piacer  della  sera  ci  affligge  la  mattina;  disprez- 
zate ancor  più  qupi  teneri  sentimenti  di  cui  sentite  spesso 
vantar  le  delizie,  e che  quasi  sempre  rovinano  senza  riparo 
coloro  che  ne  risentono  ; tale  è l’ effetto  delle  umane  pas- 
sioni , o mia  figlia  ; esse  si  introducono  dolcemente  nella 
anima,  ma  quando  vi  sono,  feriscono  e danno  la  morte. 

Esaltata  da  tutto  ciò  che  Guglielmo  le  aveva  detto,  Ma- 
tilde  avrebbe  potuto  , dopo  questa  conversazione  , esporsi 
alle  tentazioni  più  pericolose,  ed  anco  incontrare  il  princi- 
pe senza  rischio  di  esserne  nemmeno  commossa;  ella  rien- 
trò nella  sua  camera  assai  più  tranquilla  di  quando  ne  era 
uscita  la  mattina  : Agnese  non  vi  era  più.  Malek  Adhel  le 
aveva  fatto  preparare  un  quartino  particolare  presso  quello 
di  Berengaria,  sotto  l’espressa  condizione  di  non  uscirne  se 
non  insieme  colla  regina.  Matilde  fu  contenta  di  non  tro- 
varvela  più,  perchè  aveva  bisogno  di  solitudine  per  richia- 
mar tranquillamente  alla  sua  memoria  tutti  gli  avvenimen- 
ti accaduti  in  quel  giorno,  i 

Passeggiò  in  silenzio  per  la  camera  meditando  sopra  tutto 
ciò  ch’ella  aveva  sentito;  si  fermò  presso  là  sedia  ove  Agne- 
se aveva  esalato  tanti  lamenti  qualche  ora  avanti , fremè 
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alla  memoria  dei  disordini  di  quell’anima  sciagurata, ed  ap- 
plicando a questa  trista  istoria  una  parte  delle  parole  del- 
l’arcivescovo, alzò  i suoi  begli  occhi  al  cielo,  e fluì  la  gior- 
nata ripetendo  diverse  volte  con  un  accento  tenero , e do- 
loroso: — Tale  è 1’  effetto  delle  umane  passioni;  esse  s’in- 
troducono dolcemente  nell’anima,  ma  quando  vi  sono , fe- 
riscono, e danno  morte. 

* 

CAPITOLO  IX. 

La  tirannia,  che  l’immàgine  di  Matilde  esercitava  sull'a- 
niroo  di  Malek  Adhel,  diveniva  ogni  giorno  più  imperiosa. 
Costantemente  occupato  di  questo  solo  pensiero,  lo  disgu- 
stava di  tutti  i piaceri , lò  accompagnava  in  tutte  le  sue 
operazioni , lo  distraeva  da  tutti  i suoi  affari,  e gli  toglie- 
va il  riposo  la  notte;  un  amore  così  grande  non  dorme,  ma 
veglia  apche  nel  sonno.  Sovente  il  principe , in  conferen- 
za coi  suoi  amici , o passando  in  rivista  le  sue  truppe  , si 
fermava  ad  un  tratto,  e rimaneva  immerso  nei  suoi  pensie- 
ri, sospirando  profondamente  senza  vedere  nè  intender  più 
niente  di  ciò  che  accadeva  intorno  a lui.  Andava  spesso  a 
sedere  nel  boschetto  ove  avea  sorpreso  la  principessa  , e 
rammentandosi  la  bellezza,  i gesti , gli  sguardi  di  questa 
donzella,  la  sua  immaginazione  s’infiammava  a questa  me- 
moria, il  suo  cuore  palpitava  con  violenza , desideri  impe- 
tuosi lo  facevano  fremere,  e formava  la  risoluzione  di  an- 
dare a sorprendere  Matilde  , e costringerla  ad  essere  sua  ; 
ma  tutto  ad  un  tratto  s’ immaginava  di  veder  le  sue  lagri- 
me, di  sentire  i suoi  gridile  se  la  rappresentava  chiaman- 
do sopra  di  lui  la  vendetta  del  cielo,  opprimendo  colla  sua 
indignazione  e coll’  odio  suo.  Allora  la  sua  risoluzione  var 
cibava,  e non  poteva  risolversi  ad  affligger  Matilde;  il  mo- 
rire gli  sarebbe  sembrato  più  facile.  Ma  quanto  meno  ar- 
diva più  amava,  e non  si  dissimulata  che  la  severità  della 
principessa,  che  poneva  ostacolo  ai  suoi  desideri,  e gli  to- 
glieva qualunque  speranza,  era  precisamente  ciò  che  la 
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rendeva  Cosi  bella  e così  cara  ai  suoi  occhi.  Infatti  come 
mai  sarebbe  egli  stato  dominato  da  un  sentimento  così  stra- 
ordinario, se  ella  avesse  somigliato  le  donne  che  aveva. co- 
nosciute ? Frattanto  per  quando  profondo,  per  quando  ter- 
ribile fosse  questo  sentimento , egli  lo  accarezzava  , e non 

10  avrebbe  cambiato  con  nessuno  dei  piaceri  della  sua  vita 
passata.  La  sua  profonda  ferita  sembrava  a lui  deliziosa;  ed 

11  suo  dolore  diventava  un  piacere  per  lui. 

Intanto  ì giorni  scorrevano  senza  apportargli  veruna  con 
solazione.  Ei  non  vedeva  neppur  Matilde  ; andava  invano 
tutti  i giorni  dalla  regina  d’ Inghilterra,  ma  la  principessa 
non  compariva.  Molte  volte  ne  dimandò  la  ragione, e gli  fu 
risposto  semplicemente  che  impegnata  dalla  sua  religione 
a dei  voti  di  una  profonda  solitudine,  le  era  imposto  di  non 
comparire  agli  sguardi  degli  uomini.  Tali  risposte  non  fa- 
cevano che  irritare  la  sua  passione;  ed  un  giorno  ch’egli  si 
trovò  solo- cod  la  regina  le  manifestò  tutto  il  suo  dolore;  le 
dichiarò  che  egli  non  poteva  più  vivere  senza  veder  Matil- 
de ; che  negandogli  più  lungamente  questa  soddisfazione  , 
non  si  comprometteva  di  sè  medesimo;  e che  di  un  padro- 
ne dolce  e sommesso  , sarebbe  forse  diventato  un  tiranno 
forsennato  e furioso. Questa  divina  donzella , esclamò 
egli  .con  estrema  agitazione,  mette  in  disordine  tutte  le  po- 
tenze dell’anima  mia;  non  può  descriversi  il  dominio  ch'ella 
esercita  sopra  di  me  ; qnalunquc  suo  desiderio  sarebbe  un 
ordine  per  me.  À che  dunque  questa  fierezza  europea,  che 
sdegna  di  domandare  qualche  cosa  a un  padrone  che  bra- 
ma di  accordar  tutto?  - ^ 

— Ignorate  voi,  signora,  Continuò  egli,  spinto  da  quel  pre- 
sentimento che  fa  sempre  indovinare  una  risposta,  ignora- 
te voi  tutto  ciò  che  potreste  ottenere  per  mezzo  dell’inter- 
cessiQne  della  principessa?  Sciogliendo  le  vostre  catene 
senza  averne  ricevuto  1’  ordine  da  Saladino  , pongo  senza 
dubbio  in  pericolo  la  mia  vita  ; ma  quando  mi  crederei 
felice  se  Matilde  mi  chiedesse  un  simile  sagrifìzio  ! 

Ascoltando  queste  parole  Berengaria  siriscosse;  essa  tra- 
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vede  che  potrebbe  esser  restituita  al  suo  sposo  ; e questa 
idea  le  cagiona  una  emozione  inesprimibile;  ma  d’altronde 
troppo  pia  per  dare  al  principe  veruna  speranza,  si  permet- 
te solamente  di  compiangerlo  , e di  gemere  sulla  differen- 
za della  religione  , che  mette  un  ostacolo  insormontabile 
fra  Matilde  e lui.  Il  cuore  della  regina  d’Inghilterra  è for- 
mato più  di  ogni  altro  per  intenerirsi  alle  pene  di  un  amo- 
re infelice,  e mentre  compiange  quelle  del  principe,  pensa 
alle  sue, le  descrivere  esprime  con  energia, parla  di  Riccar- 
do come  una  moglie,  innamorata,  e non  dissimula  che  se  il 
suo  ritorno  presso  questo  gran  re  dipende  dalle  preghiere 
di  Matilde,  non  dipenderà  da  lei  che  Matilde  non  ne  indi- 
rizzi al  principe.  Malek  Adhel  non  chiede  niente  di  più;  la 
regina  passa  subito  neH’appartamento  di  Matilde , vi  trova 
l’arcivescovo,  è racconta  loro  tutto  ciò  che  è successo,  cioè 
che  potrebbero  esser  libere  ; che  il  generoso  Malek  Adhel 
acconsente  a sciogliere  le  loro  catene, a restiturle  a Riccardo, 
e che  per  un  benefìzio  così  grande  altro  non  chiede  che 
una  sola  parola  di  Matilde  ,.  poiché  egli  ama  Matilde  , ag- 
giunse ella , e l’ama  con  un  trasporto  , con  un  rispetto  di 
cui  ho  veduto  pochi  esempi  fra  i cavalieri  più  nobili.  Que- 
ste parole  turbano  la  vergine,  un  ardente  rossore  cuopre  i 
gigli  della  sua  fronte,  abbassa  i suoi  umili  sguardi  verso  la 
terra,  accusandosi  di  avere  ispirato  amore  ad  un  figlio  di 
Maometto.  Berengaria  biasima  quest’  eccesso  di  austerità, 
giustifica  il  principe,  e pretende  che  lungi  dal  fargli  alcun 
rimprovero,  non  si  può  abbastanza  ammirare  la  sua  condot- 
ta , giacché  potendo  abusar  di  tutto  nega  a sé  stesso  quel 
ch’egli  avrebbe  diritto  di  permettersi;  e che  non  vi. è al- 
cun principe  maomettano,  e forse  cristiano,  che,  padrone 
assoluto  di  un  oggetto  amato  , avesse  usato  la  istessa  mo- 
derazione, Qui  Guglielmo  l’interrompe,  e le  domandò  con 
un  tuono  un  poco  severo,  quali  felici  speranze  ella  poteva 
formare  sopra  un  amore  tanto  colpevole?— Mio  padre,  ri- 
sponde la  regina,  se  Matilde  potesse  vincere  la  ripugnanza 
che  il  principe  le  ispira,  e risolversi  d rivederlo  una  sola 
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volta  per  domandargli  di  sciogliere  le  nostre  catene  , per 
ottenere  la  nostra  libertà  , Malck  Adhcl  ha  giurato  di  ac- 
cordar tutto  a Matilde.  Guglielmo  stette  per  un  momento 
in  silenzio , poi  rispose  in  tuono  più  grave  : io  dichiaro  a 
vostra  maestà  che  avendo  la  principessa  accettata  la  mia 
assistenza,  finch’ella  mi  accorderà  la  medesima  confidenza, 
e che  rimarrà  libera  delle  sue  azioni,  io  non  Jc  permetterò 
mai  di  trovarsi , neppur  per  un  momento,  in  compagnia 
dell’empio  che  ha  ardito'di  gettare  un  occhio  profano  so- 
pra di  lei  ; e vi  direi  ancora  di  più , signora , s’ io  non  ri- 
spettassi la  pura  e santa  ignoranza  di  quella  vergine  i gior- 
ni della  quale  son  dedicati  al  Signore.  La  regina,  assuefat- 
ta ad  adottare  ciecamente  tutte  le  decisioni  dell’arcivesco- 
vo, si  astenne  dal  contraddire,  e dal  sollecitar  maggior- 
mente Matilde  a comparire  in  presenza  del  principe  ; ma 
in  sostanza  essa  non  poteva  approvare  la  condotta  di  Gu- 
glielmo , ed  ardiva  di  trovarci  più  ostinazione  che  ragione 
o vera  pietà. 

Il  giorno  dopo  Malek  Adhel  non  mancò  di  presentarsi 
di  buon’  ora  presso  di  lei,  perchè  si  lusingava  dalla  manie- 
ra obbligante  con  cui  ella  aveva  accolto  le  sue  lagnanze  il 
giorno  avanti*  che  avrebbe  determinato  Matilde  ad  uscire 
dal  suo  ritiro  : ma  vedendo  tradita  la  sua  speranza  prorup- 
pe in  amari  rimproveri  e quasi  in  minaccie;  annunziò  che 
d’ora  in  poi  adoprerebbe  con  le  sue  prigioniere  l’istesso  ri- 
gore che  esse  adopravano  con  lui  ; e giacché  non  solamen- 
te si  ricusa  di  vedermi,  esclamò  nel  suo  dolore,  ma  anche 
di  ascoltare  le  nuove  che  potrei  dare,  e le  proposizioni  che 
farei , io  starò  in  un  profondo  silenzio  , ed  altri  al  pari  di 
me  soffriranno  il  supplizio  di  esser  privi  della  vista  delle 
persone  che  amano. — Oimè,  riprese  Berengaria  piangendo, 
dove  è la  vostra  bontà,  e la  vostra  giustizia  ? Mi  punirete 
voi  del  fallo  di  un’altra?  È la  mia  sorte  sarà  dunque  in  po- 
tere di  Matilde  ? - 

— Io  ve  l’ho  già  detto,  signora,  rispose  il  principe,  la  vo- 
stra sorte  dipende  intieramente  da  lei  ; io  posso  far  molto 
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per  voi,  ma  è necessario  ch’elìa  si  degni  di  parlarmi  e di 
ascoltarmi.  Ali!  esclamò  vivamente  la  regina,  finché  l’arci- 
vescovo di  Tiro  sarà  presso  di  lei  noi  non  guadagneremo 
niente  sull’animo  della  principessa. Duuque  è quel  pontefice 
che  la  indispone  contro  di  me,  domandò  Malek  Adhel  qua- 
si colpito  da  un  tratto  di  luce  ? 

— Principe,  riprese  la  regina,  Guglielmo  è saggio,  pieno 
di  esperienza  e di  pietà.  Egli  sa  che  Matilde  ha  rinunzia- 
to al  mondo;  e che  bisogna,  pefcliò  un  simile  sagritìzio  sia 
accetto  al  Signore,  che  quella  che  l’offre  lo  faccia  di  buon 
animo  ; forse  egli  teme  che  esponendosi  spesso  al  perico- 
lo di  ascoltarvi,  T innocente  Matilde  non  porti  seco  in  fon- 
do al  chiostro  una  rimembranza  troppo  viva  di  un  nemico 
del  suo  Dio.  . 

Malek  Adhel  ha  compreso  abbastanza;  esce  precipitosa- 
mente, determinato  di  allontanar  l’arcivescovo  di  Dannata. 
E dove  mai  lo  manderà  ? Schiavo  in  un  altra  città  ? Non 
potrà  mai  risolverei  a farlo  : l’ amore  che  lo  ha  reso  impe- 
tuoso, non  ha  il  potere  di  renderlo  ingiusto.  Lo  farà  egli 
dunque  partire  par  il  campo  dei  crociati  ? La  prudènza 
vorrebbe  opponisi , ma  la  generosità  approva  questo  par- 
ito,  e nell’animo  di  Malek  Adhel  la  generosità  supera 
a prudenza  ; d’ altronde  s’ egli  nuoce  al  suo  fratello  , ri- 
1 mandando  ai  cristiani  un  apostolo  sì  veemente,  sarà  questa 
una  ragione  per  difenderlo  ? I vantaggi  che  di  più  può  ri- 
promettersi dal  proprio  valore  saranno  sempre  superiori  al 
danno  che  può  fargli  l’arcivescovo  ctìi  suoi  discorsi.  In  que- 
sta guisa  giustifica  a sè  stesso  una  risoluzione  che  pochi 
giorni  prima  gli  sembrava  colpevole  , che  avea  dichiarato 
all’  arcivescovo  che  l’ interesse  del  suo  paese  non  gli  avreb- 
be mai  permesso  di  prendere;  ma  in  questo  momento  par- 
la l’interesse  dell’amor  suo,  e questo  solo  è ascoltato.  Ma- 
lek  Adhel  non  dà  luogo  ad  ulteriori  riflessioni,  temendo  che 
queste  gli  dimostrino  l’ imprudenza  del  partito  eli’  è per 
prendere  , e ordina  che  1’  arcivescovo  sia  tòsto- condotto 
presso  di  lui.  Pontefice  di  Cristo,  gli  dice,  in  seguito  delle 
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nuove  che  ho  ricevuto  da  Saladino  , ho  delle  ragioni  per 
credere  eh’  egli  non  renderà  la  regina  d’Inghilterra  al  suo 
sposo  se  non  quando  i cristiani  acconsentiranno  a levar  l’as- 
sedio alla  città  di  Tolemaide  : non  so  se  Tamore  di  Riccar- 
do lo  impegnerà  a far  questo  sagrifizio  ; la  vostra  saviezza 
potrebbe  forse  determinarvelo,  e per  darvi  tutti  i mezzi  di 
giungere  a questo  scopo,  vi  rimando  al  campo  dei  crociati 
insieme  con  Montmorenòy.  Informate  Riccardo  delle  di- 
sposizioni di  Saladino  ; se  egli  le  accetta,  son  certo  che  il 
suo  esempio  sarà  autorevole  presso  tutti  gli  altri  sovrani  ; 
ed  in  conseguenza  dipenderà  da  lui  di  por  fine  ad  una  guer- 
ra crudele  ; ma  s’ egli  persiste  nei  suoi  disegni,  se  preferi- 
sce Tolemaide  alla  sua  sposa , ditegli  che  io  son  pronto  a 
combatterlo  , e che  l’ istessa  spada , che  rovesciò  le  vostre 
a Tiberiade,  saprà  anche  scacciarle  da  Tolemaide. 

Il  pio  Guglielmo  sorpreso  da  questo  discorso  , la  risolu- 
zione del  principe  sembrò  a lui  così  subitanea,  così  singo- 
lare che  ne  coucèpì  dei  sospetti  ; incrocia  le  mani  sul  pet- 
to, china  la  testa  in  atto  di  riflettere , e medita  ih  silenzio 
quali  possono  essere  i veri  motivi  del  principe  per  mandar- 
lo al  campo  dei  crociati.  Non  può  essere.certamcnte,  come 
egli  dice,  per  impegnar  Riccardo  a ritirarsi  dall’assedio  di 
Tolemaide:  sarebbe  questa  un’  azione  così  vile,  che  il  pro- 
porla è quasi  Un  affronto,  e Malek  Adhcl  non  deve  dubita- 
re che  Riccardo  soffrirebbe  mille  volte  la  morte,  piuttosto 
che  acconsentirvi.  L’arcivescovo  conosce  esser  questo  sola- 
mente un  pretesto  per  allontanarlo  da  Damiata,  ed  indovi- 
na pur  troppo  i motivi  del  principe  ; ma  perchè  lasciargli 
la  libertà  di  andare  presso  i cristiani  ? Non  poteva  egli 
mandarlo  prigioniero  altrove  ? Dunque  nei  torti  ancora  di 
Malek  Adhel  deve  risplendere  la  magnanimità?  Ah!  Questa 
passione  che  può  fargli  commettere  un’  imprudenza  e non 
una  crudeltà,  spaventa  l’arcivescovo,  non  già  per  la  sua  vio- 
lenza, ma  per  quella  specie  di  grandezza  d’animo  che  l’ac- 
compagna, e che  agli  occhi  del  prelato  è il  più  nero  arti- 
fizio dell’  angiolo  delle  tenebre , perchè  è la  seduzione  più 
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pericolosa...  No,  egli  non  abbandonerà  la  sua  timida  peco- 
rella in  un  rischio  così  grande  , c sosterrà  questa  debole 
canna  indicandole  la  via  della  perdizione  aperta  davanti 
alci. 

Mentre  egli  faceva  tali  riflessioni,  Malek  Adhel  aspetta- 
va impazientemente  la  sua  risposta;  e vedendo  eh' ei  tace 
tuttavia  Io  prega  di  spiegarsi.  L’arciVescvo  gli  dice  allora: 
avreste  torlo  di  credere  che  la  tenerezza  di  Riccardo  per 
la  sua  sposa,  potesse  impegnarlo  mai  alla  vile  e vergogno- 
sa azione  che  gli  proponete  : per  liberarla  verserebbe  tutto 
il  suo  sangue  ; ma  per,  il  bene  del  suo  paese  e della  sua  re- 
ligione, darebbe  anco  la  vita  di  questa  sposa  tanto  a lui  cara: 
tale  è il  carattere  di  Riccardo, e di  lutti  i principi  cristiani 
ed  io  vi  dichiaro,  che  se  fosse  possibile  che  accettassero  le 
proposizioni  che  voi  mi  avete  fatte  impiegherei  tutto  il  mio 
ascendente  sopra  di  loro  per  fargli  arrossire:  no,  principe, 
no;una  simile  missione  non  ò fatta  per  un  ministro  di  pace, 
giacché  non  può  servir  che  a riaccendere  una  guerra  ancor 
più  crudele.Montmorency  può  riferire  le  vostre  proposizio- 
ni, egli  solo  può  incaricarsene. Io  però  ne  incarico  voi  solo, 
interruppe  il  principe  imperiosamente,  e questa  istessa  sera 
partirete  con  la  piccola  caravana  che  deve  accompagnar 
Montmorcncy  al  campo  dei  crociati.  Darò  gli  ordini  neces- 
sari perchè  vi  sia  portato  quel  rispetto  che  Ho  sèmpre  avuto 
per  voi,  c che  si  deve  alla  Vostra  età  ed  al  vostro  carattere; 
ma  non  permetterò  certamente  che  passiate  un  giorno  di 
più  a Damiala,  e voglio  essere  obbedito.  Il  tuono  assoluto 
del  principe  non  lasciò  veruna  speranza  a Guglielmo,  e non 
gli  permise  d’insistere  : sospirò  , s’inchinò  lentamente,  e 
si  ritrasse  per  andar  subito  dalla  principessa  d’Inghilterra. 
Oh  mia  figlia , le  disse  entrando  nella  sua  camera  , io  non 
ho  che  un  sol  momento  per  vederv  i,  Dio  vegli  sopra  di  voi: 
ponete  in  lui  tutta  la  vostra  fiducia , perchè  s’ ei  vi  abban- 
don  a siete  perduta.  Il  principe  teme  la  mia  vigilanza,  e mi 
allontana  di  qui.  Come  ! mio  padre',  voi  mi  lasciate,  escla- 
mò Matilde  spaventata.  È giunto  il  tempo  delle  tribolazio- 
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ni,  risponde  Guglielmo  con  veemenza;  è necessario  di  tol- 
lerarlo degnamente  ; le  prove  che  Dio  vi  prepara»  sono  un 
contrassegno  del  suo  affetto  poiché  non  le  manda  se  non 
che  ai  suoi  eletti.  O voi  futura  sposa  di  Cristo,  non  dimen- 
ticate mai  che  qui  egli  è morto  per  voi , die  la  terra  che 
calpestate  è bagnata  del  sangue  dei  martiri , che  tutti  que- 
sti deserti  son  popolati  dai  Àgli  della  fede,  e che  tanti  illu- 
stri esempi  non  devono  lasciarvi  esitare  un  momento  a 
fare,  se  è necessario,  il  sacrifizio  della  vita  per  salvare  il 
vostro  cuore.  Ah  ! mio  padre,  riprese  Matilde  piangendo  , 
io  non  v’  intendo,  spiegatevi:  che  debbo  temere?  Che  deb- 
bo fare?  Che  mi  ordinate  voi?  Figlia  mia,  rispose  Gugliel- 
mo, non  è più  tempo  di  nascondervi  cosa  alcuna  : fino  ad 
ora  voi  andavate  a Dio  per  la  strada  dell’  innocenza  ; 
adesso  egli  vi  chima  a sé  per  quella  più  scabrosa,  ma  più 
gloriosa,  della,  virtù,  e mi  comanda  d’ illuminar  le  tenebre 
della  vostra  ignoranza.  Questo  saracino  -,  ha  concepito  per 
voi  un  amore  colpevole:  l’empio  acceso  di  un  adultera 
fiamma,  vuol  pon  i neV  numero  delle  sue  mogli  ; voi,  ver- 
gine cristiana,  figlia  dei  re, sposa  di  un  Dio!...  Voi  freme- 
te, Matilde , e vi  credete  di  già  contaminata  dal  solo  pen- 
siero di  questo  abominevole  disegno.  No  vergine  illustre, 
riprendi  coraggio,  perchè  il  tuo  coraggio  può  salvarti:  sol- 
leva l’anima  tua  all’  altezza  del  tuo  destino  , respingi  con 
orrore  il  saracino  che  ardisce  di  amarti , ed  io  te  lo  ripe- 
to, sappi  morir  se  bisogna,  perchè  Iddio  ti  vede,  il  cielo  si 
apre  e la  palma  del  martirio  ti  attende.  Le  parole  del  pon- 
tefice spaventano  l’anima  di  Matilde;  ella  si  crede  circon- 
data di  abissi  e di  fuoco,  il  terrore  la  invade,  smarrita  fuo- 
ri di  sè,  ili  ginocchioni  in  leria  , nasconde  il  viso  bagnato 
di  lagrime  nella  veste  dell’arcivescovo,  e non  fa  che  ripete- 
re con  voce  interrotta  dai  singulti  : mio  padre  , o mio  pa- 
dre per  pietà  non  mi  abbandonate.  Figlia  mia,  le  risponde 
Guglielmo  con  tuono  di  dolcezza  e di  compassione,  io  vi  ho 
già  detto  che  l’empio  maomettano  paventa  la  mia  vigilan- 
za : ma  lottando  sola  contro  le  insidie  del  demonio  la  vo- 
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stra  gloria  sarà  più  grande.  Non  ostante  se  mai. sentiste 
mancare  le  vostre  forze  e vacillare  la  vostra  virtù  , doman- 
date ed  ottenete  dal  principe  la  libertà  di  fare  un  pellegri- 
naggio, dalla  parte  del  gran  deserto:  là  fra  gli  avanzi  di  un 
monastero  , che  fu  inalzato  da  san  Giovanni  Climaco , ri- 
siede un  figlio  di  Basilio  , un  pio  anacoreta  : il  mondo  lo 
vide  rivestito  delle  maggiori  dignità,  celebre  per  le  sue  va- 
ste cognizioni , penetrare  i misteri  della  terra  e del  cielo, 
ma  più  cercò  di  pascersi  dell’ umana  gloria,  più  ne  conob- 
be il  voto.  Vide  che  l’uomo  dotato  di  una  rara  intelligenza, 
allorché  non  è sostenuto  da  Dio  , non  s' inalza  al  di  sopra 
degli  altri  uomini,  che  per  fare  una  caduta  maggiore.  Vi- 
de quello  che  Dio  non  riempie  è un  abisso  senza  fondo  : 
allora  rinunziò  tutte  le  vane  cognizioni  che  gli  indicavano 
la  miseria  dell’uomo  per  attaccarsi  unicamente  alla  sola  che 
gliene  mostrava  la  gloria.  Si  ritirò  nel  deserto  , e da  tren- 
tanni a questa  parte  ei  vive  solo,  consumando  il  suo  tem- 
po nei  digiuni,  nelle  preghiere,  e praticando  l’ospitalità, 
indirizzatevi  a lui  per  sostenere  la  vostra  debolezza;  egli  sa 
come  si  resiste:  implorate  le  sue  preghiere  che  hanno  tro- 
vato la  via  del  cielo. 

Guglielmo  non  ebbe  tempo  di  terminare  perchè  Beren- 
gario lo  interruppe:  avea  ella  saputo  la  sua  partenza  e vole- 
va saperne  la  cagione,  l’arcivescovo  le  disse  di  qual  prete- 
sto si  era  servito  il  principe  per  allontanarlo  da  Damiata. 
Onnipossente  Dio  ! esclamò  la  regina , è possibile  che  Sa- 
ladino chieda  la  vergogna  di  Riccardo  per  prezzo  del  mio 
riscatto  ? Egli  ardisce  proporgli  di  levar  1’  assedio  a Tole- 
maide  ; e solamente  a questa  condizione  posso  esser  libe- 
ra ? Ah  ! se  tale  è la  sua  volontà  posso  morire,  perchè  non 
vedrò  più  il  mio  sposo.  Così  dicendo  cade  sopra  una  sedia 
in  preda  alla  più  orribile  disperazione.  L’arcivescovo  im- 
pietosito se  le  accosta  e procura  di  consolarla  , dicendole 
che  Malek  Adhel  non  lo  ha  incaricato  di  questa  proposi- 
zione, come  se  venisse  positivamente  da  Saladino.  Ma  la 
regina  Io  ascolta  appena,  smarrita  ella  esclama  che  aceon- 
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rente  a dar  la  vita  per  il  suo  sposo,  ed  a morire  lontana 
da  lui,  piuttosto  che  esser  salvata  a costo  della  sua  gloria; 
ma  sappia  almeno,  ella  aggiunge  singhiozzando  , egli  sap- 
pia eh’  io  non  morirò  sola  ; che  porto  nel  mio  seno  un 
pegno  dell’  amor  suo , l’ erede  del  suo  nome  e del  suo 
trono  ; ah  ! dovrà  egli  dunque  perir  con  sua  madre  ? E 
nessuno  avrà  pietà  di  questa  tenera  vittima  ? A questa 
dichiarazione  di  Berengaria  l’arcivescovo  s’ inchinò  rispet- 
tosamente davanti  a lei.  Mostre  ed  infelice  regina,  le  dis- 
se, non  disperate  della  vostra  sorte  ; la  provvidenza  veglia 
sopra  di  voi  ; ella  vi  prova  ma  non  vi  abbandona:  credete- 
mi , ritornerete  un  giorno  alla  corte  di  Inghilterra  a pre- 
sentare ai  suoi  sguardi  attoniti  l’augusto  rampollo  del 
grande  Enrico  II.  Frattanto  rianimate  i vostri  spiriti  ab- 
battuti ; pensate  che  non  vi  è più  permesso  di  abbando- 
narvi alla  disperazione,  senza  esser  colpevole  davanti  a Dio 
ed  al  vostro  sposo.  A voi,  Matilde,  raccomando  la  regina, 
abbiate  per  lei  tutta  la  cura , tutti  i riguardi , e tutta  la 
compiacenza.  Non  le  negate  mai  niente,  se  non  quelle  cose 
che  potrebbero  compromettere  la  vostra  eterna  «alute;  sa- 
crificate tutti  i beni  terrestri;  l’abbandono  di  voi  medesima, 
che  la  religione  v’  impone  vi  sarà  pagato  un  giorno  con 
usura.  Ma  io  non  posso  dirvi  di  più  ; il  tempo  fugge , il 
momento  della  partenza  si  avvicina  ; vorrei  determinare 
Agnese  a partir  con  me,  perchè  non  la  crederò  salva  finché 
non  la  vedo  lontana  di  qui.  Addio  , principesse  infelici, 
possano  tutte  le  benedizioni  del  cielo  cadere  sopra  di  voi  ; 
e nelle  vostre  pene  non  dimenticate  mai , che  quel  che 
passa  col  tempo  è un  male  di  breve  durata  , che  la  rasse- 
gnazione ai  mali  della  terra  deve  esser  facile  a quelli  che 
sanno  eh'  essi  non  sperano  invano , e che  alla  fine,  in  qua- 
lunque situazione  , ancor  quando  si  crede  che  tutti  i soc- 
corsi umani  ci  abbandonino  , non  dobbiamo  scoraggirci, 
perchè  Dio  può  fare  assai  più  di  quel  che  l’uomo  possa 
comprendere.  Terminando  queste  parole  l’arcivéscovo  alzò 
!c  sue  mani  sopra  le  due  principesse,  le  benedisse  e si  al- 
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lontanò  da  loro  col  cuore  commosso  dalla  pietà  e pieno  di 
tristezza. 

CAPITOLO  X. 

Guglielmo  entrò  nella  stanza  della  figlia  di  Amaury, 
proponendole  di  partire  il  giorno  istesso  con  lui,  alfine  di 
affrettare  il  momento  della  sua  penitenza.  Se  voi  temete, 
diss’  egli,  di  comparir  nuovamente  nel  campo  dei  cristia- 
ni, ci  fermeremo  al  monastero  fondato  da  s.  Elena  sulla 
cima  del  monte  Carmelo;  là  sarete  ricevuta  da  quelle  san- 
te vergini  che  sottomesse  alle  più  austere  pratiche  ed  esen- 
ti da  qualunque  immondizie  di  corpo  e di  anima  ,•  vivono 
non  ostante  in  tanta  umiltà , che  non  crederanno  mai  di 
potersi  inalzare  al  di  sopra  di  voi , nè  pensare  alle  vostre 
colpe , se  non  per  domandarne  il  perdono  al  trono  della 
grazia  divina.  la  questo  ritiro,  o Agnese,  coricata  sul  sacco 
e sulla  cenere,  espierete  la  vostra  vita  passata  e potrete  dir 
col  profeta:  Signore,  nutritemi  del  pane  delle  mie  lagrime , 
e fatemi  becere  in  abbondanza  l'acqua  dei  miei  pianti . < 

Alla  prima  parola  dell'arcivescovo  la  principessa  di  Ge- 
rusalemme si  riscosse,  ed  il  suo  viso  si  coprì  di  un  ardente 
rossore:  quando  ebbe  terminato,  ella  rivolse  altrove  i suoi 
sguardi  con  una  sdegnosa  fierezza,  e non  rispose.  Egli  sog- 
giunse allora,  guardate  bene,  Agnese,  di  non  ostinarvi;  la 
sventura  di  non  pentirsi  è auche  più  grande  di  quella  d’es- 
sor  colpevole.  Mio  padre,  rispose  Agnese  con  un  agitazio- 
ne che  ella  non  potea  frenare,  vi  prego-  di  abbandonarmi  ; 

10  vi  confesso  che  non  posso  pentirmi  ancora;  non  vi  è luo- 
go nel  mio  cuore,  che  per  un  solo  sentimento,  e questo  è 
la  vendetta. — E bene , o Agnese,  replicò  Guglielmo,  se  la 
vendetta  è necessaria  alla  violenza  dell’  odio  che  v’  inonda 

11  cuore,  venite,  io  non  mi  ci  oppongo;  seguitemi  al  cam- 
po dei  crociati , venite  a far  mostra  del  vostro  coraggio 
alla  testa  delle  nostre  armate;  riprendete  la  lancia  e la  spa- 
da, e cuopritevi  del  sangue  degli  infedeli...  Sì,  lo  farò,  in- 
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terruppe  Agnese  con  una  voce  terribile  ; poi  arrestandosi 
ad  un  tratto  continuò  con  più  moderazione.  Il  momento 
non  è ancora  arrivato , è necessario  aspettarlo  , non  posso 
partir  con  voi.  Ascoltate  sciagurata  donna  , riprese  l’arci- 
vescovo in  tuono  compassionevole  , i vostri  delitti  furono 
tanto  grandi  che  se  la  clemenza  divina  potesse  aver  limi- 
ti , io  non  dovrei  ripromettcrvene  il  perdono;  ma  dall’in- 
finita misericordia  tutto  possiamo  aspettare,  tutto  sperare. 
Per  quanto  sia  profondo  l’abisso  in  cui  siamo  , questa  mi- 
sericordia che  è per  tutto  , è ancora  qui,  è sempre  presso 
di  voi:  Agnese,  essa  aspetta  una  parola  di  pentimento  sin- 
cero per  riprendervi  nel  numero  dei  suoi  figli  : o Agnese! 
il  vostro  cuore  non  è commosso  a tanta  bontà  ? Agnese  , 
non  lacerate  il  mio  col  vostro  silenzio.  La  figlia  d’Amaury 
continuava  a tacere:  l’arcivescovo  si  gettò  in  ginocchioni. 

O mio  Dio  , esclamò  , degnate  di  ispirarle  qualche  pietà 
per  sè  stessa.  Il  vostro  perdono  ò pronto  , ma  ciò  non  vi 
basta:  forzate  il  suo  cuore  a domandarvelo.  Agnese  segui- 
tò a tacere.  Guglielmo  si  alzò  col  viso  bagnato  di  lagrime 
di  carità;  quando  la  sua  emozione  gli  permise  parlare,  dis- 
se: Dunque  il  frutto  del  vostto  delitto  rimarrà  eternamen- 
te su  questo  mondo  e nell’altro,  e mentre  la  sua  memoria 
sussisterà  ancora  in  quello  ove  non  sarete  più,  voi  gemere- 
te eternamente  in  quei  luoghi , ove  il  perdono  non  potè 
mai  penetrare. 

A queste  parole  Agnese  fu  presa  da  un  fremito  involon- 
tario ; ma  con  un  gesto  d’ impazienza  fece  intendere  che 
non  voleva  ascoltar  altro.  Guglielmo  si  ritirò  , camminò 
verso  la  porta, ed  al  momento  di  rinchiuderla  dietro  di  sè, 
si  fermò  un’  altra  volta,  e con  gli  occhi  fissi  sopra  Agnese 
aspettava  che  una  parola  , una  lagrima  , gli  domandassero 
una  grazia  eh’  egli  desiderava  di  accordare  : l’ inflessibile 
Agnese  sempre  taciturna  alzò  la  mano  in  segno  di  addio  , 
e si  rivolse  con  un  orgoglio  che  estinse  qualunque  speran- 
za nell’anima  del  degno  prelato  : Signore , esclamò  nuova- 
mente , voi  vi  siete  per  sempre  allontanato  da  lei.  Oimè  ! ' 
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io  avrei  dato  la  mia  vita  per  salvarla  ma  essa  non  ha  vo- 
luto esser  salva,  o piuttosto  , mio  Dio  , siete  voi  che  per- 
mettete ‘che  lo  spettacolo  di  una  così  spaventevole  ostina- 
zione fosse  un  esempio  per  quelle,  che  pure  tuttavia  po- 
trebbero acciecarsi  sulle  conseguenze  di  un  sentimento  co- 
sì colpevole.  Mio  Dio,  se  tale  è la  vostra  volontà,  chino  la 
fronte,  mi  sottometto,  e parto. 

L’arcivescovo  andò  a raggiungere  la  piccola  caravana  che 
lo,,  aspettava  fuori  della  porta  orientale  di  Damiàta.  Egli 
trovò  insieme  con  Montmorency  diversi  schiavi  cristia- 
ni , che  essendosi  riscattati , avevano  profittato  di  questa 
occasione  per  prender  servizio  presso  il  primo  barone  della 
cristianità  e per  seguitarlo  in  Siria.  La  loro  truppa  era  an- 
cora aumentata  da  alcuni  monaci  pellegrini,  che  andavano 
a Tiro  a cercare  un  bastimento  che  gli  conducesse  in  Eu- 
ropa; il  resto  della  caravana  era  composto  di  soldati  mus- 
sulmani, incaricati  di  proteggerla  : e tale  era  la  forma  de- 
gli ordini  che  essi  avevano  ricevuto  da  Malek  Adhel,  che 
per  tutto  il  viaggio  nessuno  di  loro  si  allontanò  un  mo- 
mento dai  riguardi,  e dal  rispetto  che  il  loro  padrone  ave- 
va loro  comandato  di  ayere  per  i cristiani  che  essi  condu- 
cevano. Presero  la  strada  lungo  le  coste  del  Mediterraneo, 
affinchè  il  vento  di  mare  gli  aiutasse  a sopportare  l’ardore 
delle  sabbie  di  Suez.  Tutte  le  città  che  traversavano  era- 
no cadute  sotto  il  dominio  di  Saladino,  e non  v’  era' una  , 
specialmente  in  Siria  , che  non  portasse  qualche  vesti- 
gio dell’  antico  splendore  dei  cristiani , in  cui  o una  chie- 
sa rovinata  o un  altare  rovesciato,  o una  croce  mezzo  gua- 
sta dal  tempo  non  rivelasse  il  nome  dei  suoi  antichi  padro- 
ni. Alla  vista  di  queste  care  e rispettabili  immagini , ab- 
battute e ravvolte  nel  fango  , l’ arcivescovo  sospirava  dal 
dolore,  Giosellino  fremeva  d’indignazione;  e mentre  i>  pri- 
mo domandava  a Dio  che  tutte  queste  brillanti  città  fosa 
sero  riconquistate  dai  figli  della  fede  , il  secondo  giurav- 
sulla  sua  spada  di  riprendere  un  giorno.  Essi  vedevano  tut- 
ti i porti  iu  attività,  preparare  delle  flotte  per  distruggere 
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i cristiani;  ed  a quest’aspetto  il  giovine  eroe  francese,  do- 
minato dal  suo  valore  , non  poteva  frenar  la  sua  collera  , 
ardeva  di  desiderio  di  combattere,  e si  desolava  di  non  es- 
sere peranco  nel  caso  di  farlo. 

Più  di  una  volta  dimenticando  la  sua  posizione  e le  sue 
catene,  obbliando  che  era  solo  e che  migliaia  di  nemici  lo 
circondavano , avrebbe  tratta  la  spada  contro  i distruttori 
del  vero  culto,  se  non  fosse  stato  trattenuto  dalla  prudenza 
dell’  arcivescovo  ; allora  lasciava  ricadere  la  spada , dissi- 
mulando appena  il  suo  fiero  dispetto,  e spesso  ancora  la  sa- 
viezza di  Guglielmo  lo  aveva  forzato  a racchiudere  in  s è 
stesso  l’ardore,  che  lo  trasportava  al  solo  nome  della  prin- 
cipessa d’ Inghilterra  : non  già  che  egli  1’  amasse  come  si 
ama  una  donna  comune  ; essa  appariva  ai  suoi  occhi  una 
creatura  divina,  che  riunendo  tutto  ciò  che  poteva  imma- 
ginarsi di  celeste  , eccitava ^d  una  adorazione  alla  quale 
non  avrebbe  ardito  mescolarsi  un  solo  desiderio  ; ed  a lui 
sarebbe  paruto  fare  un  elogio  agli  àngioli.,  dicendo  che 
simigliavano  a Màtilde.  ' . . - 

Finalmente  dopo  aver  lasciato  indietro  successivamente, 
nel  corso  di  diverse  giornate  di  cammino  , Gaza,  Joppè , 
Cesarea  ed  Ascalogna,  videro  il  monte  Carmelo  con  le  sue 
rupi  ed  il  monastero  , e nella  vasta  pianura  che  Io  separa 
da  Tolemaide  furono  incantati  .distinguendo  alla  fine  le 
bandiere  della  Croce  sventolare  sulle  tende  dei  cristiani. 

A questa  vista,  il  cuore  dell’arcivescovo  è oppresso  da 
una  Santa  gioia , stese  le  braccia  verso  i suoi  fratelli , gli 
benedì  da  lontano,  e dimenticando  la  sua  debolezza  e la 
sua  età,  affrettò  il  passo  verso  di  loro.  Montmorency  solo 
può  seguitarlo  , ma  il  resto  della  caravana  rimano  indie- 
tro. Frattanto  la  guardia  dei  posti  avanzati  dei  cristiani 
vedendo  in  lontananza  una  truppa  di  soldati  mussulmani , 
che  osservano  il  campo  con  attenzione,  non  sa  se  siano  due 
infedeli  travestiti,  e temendo  d’esser  sorpresa,  spaventata 
chiama  al  soccorso  ; tutti  i crociati'  si  metton  subito  in 
moto  frettolosamente , si  armano  , accorrono  : appena  si 
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presentano  fuori  delle  trincee  , scorgono  il  venerabile  ar- 
civescovo di  Tiro  coi  suoi  capelli  bianchi  coperti  di  polve- 
re , e col  bastone  in  roano.  Lusignano  lo  riconosce  il  pri- 
mo , slanciasi  verso  lui  ed  esclama  : « Presterò  io  fede 
ai  miei  occhi?  Siete  voi  quel  che  io  vedo  , o padre  mio  , 
siete  voi  1’  angelo  di  pace  destinato  a ricondurre  l’ unione 
fra  noi?  — Appena  egli  a vea  terminato , che  già  Montino- 
rency  era  ai  piedi  di  Filippo  Augusto  : questo  degno  mo- 
narca lo  alza  con  bontà,  lo  stringe  fra  le  sue  braccia , e di- 
mostra la  gioia  , che  egli  prova  nel  rivedere  al  suo  banco 
il  più  fermo  appoggio  del  suo  trono.  Riccardo  ancor  più 
commosso  prende  V arcivescovo  per  mano , lo  guarda  fìsso 
senza  coraggio  di  interrogarlo.  Guglielmo  il  comprende  , 
e gli  dice  « Gran  principe  non  temete  di  nulla  : sono  po- 
chi giorni  che  io  mi  separai  dalla  vostra  sposa,  e dalla  vo- 
stra sorella  ; esse  godono  pienamente  la  vita  ; io  le  ho  la- 
sciate a Damiata  sotto  la  protezione  del  nobile  Malek 
Adhel — Sono  esse  trattate  da  schiave  , padre  mio  , in- 
terruppe vivamente  Riccardo  ? — Nel  palazzo  stesso  della 
gran  Rretagna  esse  non  potrebbero  esser  contornate  da 
maggior  rispetto  ed  onore  ^ ma  , soggiunse  Guglielmo  , il 
ragguaglio  della  loro  situazione,  i motivi,  che  qui  vi  con- 
ducono , e le  spiegazioni , che  oserò  dimandarvi  formeran- 
no il  soggetto  di  più  conferenze:  in  questo  momento  la  mia 
prima  premura  deve  essere  di  sollecitarvi  in  favore  dei 
soldati  mussulmani,  che  ci  lian  fatto  scorta.  Accordate  ad 
essi  di  restituirsi  a Tolemaide,  io  ho  promesso  loro  d ’ ot- 
taner  da  voi  questa  grazia , che  sarà  la  giusta  ricompensa 
del  modo  generoso  con  cui  ci  hanno  condotto  fin  qui.  — 
La  dofnanda  dell’arcivescovo  venne  accettata  unanimamen- 
te  da  tutti  : diversi  soldati  cristiani  insigniti  della  croce 
rossa  coll’  elmo  in  testa , e la  spada  in  pugno  vollero  ac- 
compagnare i Saracini  infino  alle  porte  di  Tolemaide  ; e 
mossi  da  questo  cambio  reciproco  di  servigi , parevano 
piuttosto  durante  il  viaggio  disposti  a difendersi  come  fra- 
telli, che  a combattere  come  nemici.  . 
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Frattanto  la  nuova  dell’arrivo  di  Guglielmo  e di  Mont- 
morency  diffonde  la  gioia  fra  tutti  i crociati;  non  ve  ne  ha 
alcuno  per  cui  l’aspetto  dell’arcivescovo  non  sia  un  segna- 
le di  concordia  e d’  unione;  si  direbbe,  che  al  suo  avvici- 
narsi gli  odii  tutti  si  estinguono,  e la  fiducia  che  egli  in- 
spira ha  tanta  forza  che  prima  che  egli  abbia  parlato  gli 
animi  tutti  sono  disposti  a dargli  fede.  Egli  domanda  al 
principe  1’  assenso  per  convocare  un  parlamento  generale 
per  il  seguente  mattino;  ognuno  promette  di  andarvi  : al- 
lora attraversando  il  campo  in  mezzo  agli  applausi  univer- 
sali, va  a prendere  alcun  ristoro  sotto  il  padiglione  di  Ric- 
cardo, mentre  Montmorency  accompagna  Filippo  Augusto 
sotto  il  suo  , e vede  tutti  i francesi  lieti  del  suo  ritorno 
affollarglisi  dietro  , e fare  rimbombare  l’ aere  del  glorioso 
nome  del  loro  giovane  Eroe. 

In  aspettativa  del  consiglio  del  seguente  giorno  Gugliel- 
mo non  restava  tranquillo  ; c occupandosi  a disporre  gli 
animi  ad  ascoltarlo,  s’ informa  delle  cause  della  divisione  ; 
egli  parla  con  forza  a Riccardo  , rimprovera  .a  Lusignano 
una  ostinazione  che  può  mandare  in  ruina  l’ impero,*  e fa 
rimostranza  a Filippo  Augusto  per  essersi  condotto  in 
Oriente  non  per  dare  un  re  a Gerusalemme  , ma  per  con- 
quistare quella  santa  città;  discorre  anche  in  particolare  al 
duca  di  Baviera,  il  quale  comanda  ai  tedeschi  dopo  la  mor- 
te dell’  imperator  Federigo  : si  forma  appoggiò  d’Esmen- 
gards  d’  Aps  gran  maestro  degli  Ospitalieri , c finalmente 
una  conversazione  di  pochi  istanti  riconduce  intieramente 
alla  sua  opinione  i Genovesi,  i Fiamminghi,  i Templari  e 
i cavalieri  di  San  Giovanni:  dopo  di' ciò  si  ritira:  ma  pri- 
ma di  chiudere  al  sonno  le  sue  stanche  pupille  , va  a piè 
degli  altari  ’a  ringraziare  Iddio  delle  già  concepite  speran- 
ze, e ad  implorare  da  lui  delle  parole  savie  ed  eloquenti, 
che  possano  toccare  il  cuore  dei  re,  ed  effettuare  il  giorno 
di  poi  1’  opera  difficile  ed  importante  della  riconciliazione 
dei  cristiani.  ' ; 
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CAPITOLO  XI. 

L’Aurora  incominciava  appena  a indorar  l’ orizzonte  , 
quando  l’Arcivescovo  già  si  avviava  verso  la  sala  del  parla- 
mento: tre  troni  erano  ivi  preparati  : Riccardo  ne  occupa 
uno,  Filippo  si  asside  sull’  altro  , voto  rimane  il  terzo  de- 
stinato all’  Imperator  d’ Alemagna  ; il  Duca  di  Baviera  si 
colloca  un  poco  di  sotto  : più  inferiormente  stanno  gli 
elettori  dell’  Impero , e i pari  di  Francia  : i Baroni  Ingle- 
si si  dispongono  secondo  il  loro  grado  ; i Principi  della 
Chiesa  seguono  il  medesimo  ordine  : il  quarto  lato  della 
sala  è riserbato  per  gli  orientali  : vi  sf  scorge  il  Principe 
di  Antiochia  e quello  di  Galilea , i conti  di  Jaffa  e di 
Trìpoli , i cavalieri  del  santo  Sepolcro , e dell’  ordine  teu- 
tonico ; Analmente  di  faccia  si  vedono  Lusignano  e Cor- 
rado : questi  due  Aeri  rivali  assisi  sopra  un  seggio  della 
medesima  altezza  appaiono  indignati  d’  una'  eguaglianza  , 
che  sembra  loro  un  affronto  , ed  offrono  al  consesso  lo 
spettacolo  sorprendente  di  due  Re  di'  Gerusalemme  , che 
si  van  disputando  ostinatamente  il  possesso  d?  un  regno  si- 
gnoreggiato da  un  altro  Re.  Subito  che  i Sovrani  tutti  col 
loro  scettro  , diadema  , e manto  di  porpora  sono  assisi  e 
taciturni , 1’  Arcivescovo  di  Tiro  s’ alza  in  piedi , nuda  la 
fronte  , e con  gji  occhi  inAammati.  Egli  espone  con  forza 
i funesti  effetti  della  discordia  che  è sorta  nel  campo  ; di- 
mostra , che  da  quella  sola  sono  impediti  i cristiani  d’ es- 
sere padroni  di  Tolemaide , e di  andare  a Gerusalemme,  e 
fulmina  contro  coloro , che  dando  la  preferenza  ad  un 
vantaggio  temporaneo  su  i vantaggi  della  religione,  diver- 
ranno i soli  autori  dei  mali  orribili , che  minacciano  i 
Crociati  ; ei  si  sforza  ancora  di  abbattere -il  loro  orgoglio, 
mostrando  che  le  loro  vane  dissensioni  gli  espongono  alla 
derisione  dei  Maomettani  « Mille  volte  , egli  aggiunge,  io 
ho  sentito  ripeter  da  loro:  Come? Tanti  potenti  Re  non  si 
sono  tratti  dietro  tutti  i lor  sudditi  ed  i loro  tesori  dal  fon- 
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do  dell’occidente  se  non  che  per  formare  un  campo  sul  no- 
stro suolo,  e non  aver  coraggio  d’uscirnc  ? — Ma  ciò  non 
basta  , continua  Guglielmo  : mentre  voi  perdete  un  tem- 
po prezioso  e la  stagione  propizia  , credete  voi  che  Sala- 
dino rimanga  spettatore  indolente  delle  vostre  gare  fune- 
ste ? In  tutte  le  sue  provinole  ei  raguna  soldati , in  tutti  i 
suoi  porti  prepara  delle  armate  ; io  ho  trovato  in  ogni 
parte  i suoi  popoli  in  moto  per  prepararsi  alla  guerra  con 
ardore  bellicoso  ; padrone  di  tante  forze,  che  aspetta  dun- 
que Saladino  per  piombare  sopra  di  voi , e annientarvi  ? 
Cosa  aspetta  ? Il  soccorso  d’  un  ausiliario  più  potente,  più 
terribile  dei  suoi  eserciti,  e che  s’ avanza  ogni  giorno  verso 
di  voi  portando  n.el  suo  seno  la  sete,  la  fame  e le  pestife- 
re esalazioni;  quando  il  Cancro  risplenderà  sul  Zodiaco,  e 
la  Canicola  verserà  sopra  di  voi  i suoi  incendi  distruttori , 
quando  i fonti  saranno  asciutti  e le  piante  ed  i frutti  cade- 
ranuo  seccati  sopra  una  terra  arida  ed  arsa,  e che  incapa- 
ci di  resistere  a tanti  flagelli  i vostri  corpi  snervati  non 
potranno  più  sostenere  il  peso  dell’ar mi,  allora  Saladino  co- 
me una  cometa  fulminante  si  presenterà  d’  un  subito  in 
faccia  a voi;  il  bone  della  guerra,  il  terribile  Malek-Adhel 
lo  accompagnerà;  essi  faranno  fiammeggiare  i lor  ferri  di- 
struggitori, e tutto  caderà  davanti  a loro,  e in  poco, tem- 
po non  resterà  che  poca  cenere,  e molta  vergogna  di  tanti 
nobili  cavalieri,  che  aveano  cinto  la  spada  per  la  difesa  del 
figliuol  di  Maria;  e questo  campo  in  cui  noi  siamo  adesso, 
questo  campo  ancor  pieno  di  soldati  e d’  eroi,  trasformato 
in  un  vasto  cimitero  non  ricorderà  alle  future  nazioni  se 
non  che  Tonta  della  vostra  disfatta,  e il  triopfo  dei  nostri 
nemici.  — Una  così  ardita  pittura  fe’  maravigliar  T adu- 
nanza; tutti  gli  animi  sono  agitati;  odesi  un  mormorio  ge- 
nerale; Riccardo  e Filippo  Augusto  scossi  dalla  sorte  pre- 
conizzata dall’  arcivescovo,  e attoniti  che  si  ponga  in  dub- 
bio il  loro  ardimento,  si  alzano  per  un  moto  simultaneo  , 
e giurano,  clic  se  debbon  morire,  non  moriran  senza  glo- 
ria : Lusignano  sembra  penetrato  da  un  vivo  dolore,  ma  il 
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marchese  di  Tiro  non  muta  aspetto;  inflessibile  ne’suoi  pro- 
getti, e fiero  di  posseder  solo  una  città  nella  Palestina , si 
crede  al  disopra  de’  Re  , che  gli  fan  cerchio  , degli  eventi 
annunziatigli,  e la  sua  volontà  non  resta  agitata;  frattanto 
Guglielmo  s’ accorge  d’aver  commosso  l’udienza,  e d’averla 
in  modo  spaventata  da  scoraggirla , se  egli  non  ne  ravviva 
la  speranza;  allora  riprendendo  il  parlare  con  voce  piena  di 
dolcezza,  mostra  loro  i vantaggi  incalcolabili  di  una  pron- 
ta riconciliazione.  «Mentre i Saracini  si  credono  in  preda 
alle  vostre  mortali  querele,  e riposano  su  questo  pensiero, 
e mentre  Saladino  è tuttora  a Gerusalemme,  e Malek-Ad- 
hel  in  Egitto,  riunitevi;  simili  a un  turbine  che  tutto  tra- 
sporta col  suo  corso  , piombate  sopra  i vostri  nemici  sen- 
z’altro ritardo:  dimani  allo  spuntar  del  giorno,  Tolemaide 
venga  attaccata  da  tutte  le  vostre  forze  insieme  , e la  sera 
istessa  voi  ci  entrerete  in  trionfo , e pianterete  sulle  sue 
mura  diroccate  il  glorioso  stendardo  della  Croce.» — L’elo- 
quenza dell’arcivescovo  prendendo  vigore  da  questa  grande 
immagine,  egli  fa  una  robusta  pittura  dei  trionfi,  che  suc- 
cederanno al  primo;  mostra  gl’infedeli  dispersi  e fuggitivi 
davanti  ai  cristiani,  e questi  spingendo  vigorosamente  la  lo- 
ro vittoria  , aprirsi  una  strada  fino  a Gerusalemme,  e im- 
padronirsenè  prima  che  Malek-Adhel  abbia  avuto  tempo  di 
avanzarsi  a soccorrere  il  fratello.  Come  questi  uomini  di- 
vini , che  inspirati  dal  cielo  mostravano  già  l’avvènire  agli 
sguardi  altrui,  così  Guglielmo  pieno  dell’  ardore  dell’entu- 
siasmo ,-  e della  religione  dipinge  ai  cristiani  che  lo  ascol- 
tano , F istante  felice  in  cui  le  porte  di  Sion  s’apriranno  a 
loro  davanti,  e le  loro  mani  si  occuperanno  a ricostruire  il 
tempio  santo,  e potranno  coprire  colle  palme  duella  vittoria 
questi  luoghi  medesimi , che  il  Salvatore  ha  coperti  per 
loro  di  tutto  il  suo  sangue.  Questa  speranza  concepita 
dall’  arcivescovo  s’ infonde  nell’  animo  di  tutti  i suoi  udi- 
tori ; non  odesi  che  un  grido  , una  volontà  sola , ciascuno 
arde  di  combattere,  e i partigiani  di  Corrado  unendosi  con 
quelli  di  Lusignano  dimenticano  le  loro  precedenti  rivalità 
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e non  vedono  più  che  dei  fratelli  d’ arme  in  coloro  , che 
poco  avanti  consideravano  come  nemici  ; ma  il  prudente 
Guglielmo  non  si  contenta  di  una  riconciliazione,  che  na- 
ta da  momentanea  effervescenza  potrebbe  esser  di  momen- 
tanea durata  ; e vuole  che  essa  riposi  sopra  basi  più  soli- 
de ; onde  profittando  delle  disposizioni  della  assemblea  , e 
dell’  ascendente  già  preso , egli  ne  risveglia  ancor  1’  atten- 
zione dicendo:  — Ancor  io  desidero , che  tutti  questi  bra- 
vi soldati , questi  grandi  capitani , che  vanno  a versare  il 
loro  sangue  per  riconquistare  la  città  santa,  sappiano  a chi 
dopo  Dio,  essi  ne  offriranno  1’  omaggio,  lo  vedo  davanti  a 
me  due  Principi  che  vi  pretendono,  ambedue  sostenuti  da 
illustri  protettori , mi  presentano  con  uguali  diritti  un’  in- 
flessibile ostinazione.  So  bene  che  la  corona  di  Gerusalem- 
me apparteneva  a Sibilla  , e che  essendo  morta  senza  suc- 
cessione non  ha  potuto  trasmettere  questo  prezioso  retag- 
gio che  a sua  sorella  Isabella  moglie  di  Corrado;  parrebbe 
dunque  che  questi  dovesse  riguardarsi  come  solo  e legitti- 
mo possessore  del  trono  di  Baldovino  ; per  altro  Lusigna- 
no,  che  fu  consacrato  Re  dal  voto  unanime  dei  sudditi  suoi 
è ancor  vivo;  ed  io  lo  dimando  a voi  tutti,  o Sovrani,  che, 
mi  ascoltate:  un  carattere  sì  augusto  , una  dignità  sì  emi- 
nente può  perdersi  giammai  se  non  per  morte  ? E chiun- 
que ne  lo  spogliasse  finché  egli  esiste,  e s’impadronisse  del 
suo  scettro  meriterebbe  forse  altro  nome  , che  quello  di 
usurpatpre?  Io  vedo,  illustri  Monarchi,  che  una  tal  verità 
vi  scuote  , e come  niuno  di  voi  soffrirebbe  1 affronto  , che 
vuol  farsi  a Lusignano,  niuno  di  voi  permétterà,,  che  ei  lo 
soffra.  Non  ostante  affinchè  Corrado  non  perda  i dritti  de 
quali  il  suo  nodo  con  Isabella  l’ha  rivestito  giustamente,  e 
legittimamente , sanzionate , che  durante  il  tempo  , che  il 
cielo  destina  ancora  di  vivere  a Lusignano,  egli  solo  sia  ri- 
guardato dai  cristiani  come  Re  di  Gerusalemme  ; ma-  che 
dopo  la  sua  morte,  o sia  che  il  favore  di  nuovi  sponsali  gli 
accordi  o no  una  successione  , il  trono  appartenga  sempre 
a Corrado  e a’suoi  discendenti.  » — Questa  proposizione 
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fu  accolta  con  generali  acclamazioni , perchè  soddisfece 
ugualmente  l’ impazienza  che  ognuno  avea  di  divenire  a un 
accomodamento,  e le  promesse  colle  quali  i due  partiti  im- 
piegati si  erano  a sostenere  i respettivi  diritti  dei  loro  pro- 
tetti. Riccardo  non  avrebbe  forse  potuto  dire  a Lusignano; 
io  mi  sono  impegnato  a farvi  nominare  Re  di  Gerusalemme, 
voi  il  siete,  ecco  adempiuti  i miei  giuramenti?  E Corrado 
cosa  avrebbe  potuto  domandare  a Filippo  Augusto,  poiché 
assicurato  venivagli  il  possesso  della  Palestina  ? È possibile 
che  in  fondo  del  cuore  questi  due  fieri  rivali  non  fosser 
contenti , ma  strascinati  dal  movimento  dell’  assemblea  , e 
veggendo  che  i più  zelanti  loro  protettori  li  forzavano  a de- 
terminarsi, si  sottomessero,  e acconsentirono  alla  proposi- 
zione dell’Arcivescovo.  Allora  tutti  i Re  , e i grandi  si  al- 
zarono , e avvicinandosi  a una  tavola  , ove  era  il  libro  dei 
Vangeli  coperto  di  un  drappo  di  seta  , essi  vi  posarono  la 
mano  con  rispetto,  e giurarono  sopra  questo  santo  oggetto 
del  loro  culto  d’  eseguir  puntualmente  le  convenzioni  che 
loro  si  proponevano  dall’  arcivescovo  di  Tiro,  Compiuta  la 
cerimonia,  Riccardo  gridò  : dimani  all’  assalto  di  Tolemai- 
de  ! dimani  alla  presa  di  Tolemaidc,  soggiunse  Filippo  Au- 
gusto. A questa  esclamazione  dei  due  piu  grandi  Sovrahi 
del  mondo  , il  parlamento  intero  rispose  con  dei  gridi  sì 
vivi  e animosi , che  ne  rimbombò  tutto  il  campo,  e i sol- 
dati commossi  da  queste  voci  guerriere  si  sentirono  il  san- 
gue acceso  d’un  nuovo  ardimento;  e sperando  d’esser  con- 
dotti a combattere , si  riunirono  intorno  alla  sala  del  con- 
siglio per  sapere  subito  quando  potrebbero  disporre  della 
vittoria.  Fu  fatto  loro  intendere  immediatamente , che  il 
giorno  dopo  al  nascer  del  aole  sarebbero  sotto,  le  mura  di 
Tolojnaide , e prima  che  tal  giorno  finisse , bisognava  im- 
padronirsene : tutti  vi  s’impegnarono  con  quell’ ardore 
della  volontà  , che  non  conoscendo  ostacoli , nè  valutando 
le  fatiche  promette  oltre  il  possibile,  perchè  ha  la  coscien- 
za , die  non  vi  ha  niente  per  lei  d’impossibile. 

Frattanto  prima  che  il  parlamento  si  sciolga , Montmo- 
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rency  domanda  d’ essere  udito  ; ciascuno  si  asside  di  nuo- 
vo ; egli  si  alza  solo  , e dice,  oc  Sovrani,  Cavalieri,  la  cau- 
sa di  Dio  , che  noi  andiamo  a difendere  ^ certamente  la 
più  bella  di  tutte  ; ma  forse  quella  dell’  infortunio  e del- 
i’  innocenza  non  debbe  essere  meno  sacra  pe’  nostri  cuori,: 
chi  di  noi  non  geme  in  sapere  , che  la  Regina  d’ Inghilter- 
ra è nei  ferri  ? E che  Malek-Adhel  osa  chiederci  per  prez- 
zo del  di  lei  riscatto  di  ritirarci  con  vergogna  ? Ma  chi  non 
sarà  indignato  in  sapere  , che  questo  istesso  Malek-Adhel 
acceso  della  bellezza  della  Principessa  Matilde  attenda  al 
pudore  di  questa  vergine  divina , ed  osa  ogni  giorno  parla- 
re del  suo  colpevole  amore  ? Se  finora  egli  ha  rispettato  la 
figlia  dei  re, chi  sa  se  fra  poco  non  si  stanchi  dei  rigori  che  ei 
prova  ?...  Io  vi  vedo  fremere  a questo  solo  pensiero  , o 
Sire , continua  egli  volgendosi  a Riccardo  , e già  i vostri 
voti  al  pari  dei  miei  domandano  a questo  augusto  conses- 
so di  volar  con  noi  in  soccorso  di  queste  illustri  principes- 
se , appena  che  il  valor  nostro  ci  avrà  aperta  la  strada  di 
Damiata.  Son  ben  lontano  péro  dal  pretendere  , che  tutto 
1’  esercito  debba  lasciare  le  conquiste  di  Palestina  per  re- 
carsi in  Egitto  : ma  desidero  solo  che  sia  lecito  a'  tutti  i 
cavalieri,  che  bau  fatto  votò  di  onorare  e di  servir  la  bel- 
lezza , di  unirsi  meco  per  andare  g liberare  la  principessa 
Matilde , c restituirla  pura , e senza  macchia  a questo 
cielo  che  1’  attende  , o ai  troni  del  mondo  che  la  deside- 
rano, e la  reclamano  ».  Se  tale  è il  voto  , che  conviene 
av.er  fatto  per  seguitarvi , rispose  Filippo  Augusto  , qual 
cavaliere  rimarrà  qui  ? L’ onore  e la  bellezza  son  la  divisa 
di  tutti  ; i re  medesimi  non  ne  hanno  altra.  Io  giuro  a 
Dio  , che  Damiata  mi  vedrà  con  voi  alle  sue  porte.  — 
Sire  , interruppe  Riccardo , noi  non  possiamo  ambe- 
due abbandonare  l’ armata  , ed  io  penso , che  Y.  M.  non 
vorrà  contendermi  il  dritto  di  andare  a sciogliere  la  mia 
sposa  , e la  mia  sorella  dai  ferri  in  cui  sono  avvinte.  — Io 
crédo  riprese  Lusignano  a vicenda,  non  meritare  di  rien- 
trare nella  mia  Gerusalemme , se  non  dopo  aver  comincia- 
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lo  a sostenere  la  causa  degli  infelici  : il  mio  braccio  , il 
sangue  mio  , la  mia  vita  sono  in  servizio  della  principessa 
Matilde  * e non  temo  di  confessare  , che  se  occorresse  il 
sacrifizio  del  mio  trono  per  ottenere  la  sua  mano  non  esi- 
terei a farlo.  A questa  dichiarazione  Riccardo  stringe 
affettuosamente  la  mano  dei  suo  compagno  d’armi,  e sem- 
bra già  dargli  il  suo  assenso.  Montmorency  se  ne  accorge, 
e profondamente  offeso  di  veder  proferire  e accogliere  del- 
le pretensioni , che  la  sua  modestia  gli  area  impedito  di 
esprimere  , riprende  con  alterezza:  — L’ intenzione  di  Lu- 
signano  mi  sembra  poco  ponderata  ; perchè  io  non  credo, 
ch’ei  voglia  far  dire  di  se,  che  allorquando  ha  perdutoli  suo 
regno  , egli  era  alla  testa  dell’  esercito,  e eh'  ei  non  v’era, 
allorquando  lo  ha  riconquistato.  — Lusignano  offeso  da 
questo  discorso  vuol  farne  vendetta  nell’  istante  : ma  i due 
re  interpongono  la  loro  autorità  , e coll'  ajuto  di  Gugliel- 
mo giungono  a placare  il  risentimento  dei  due  cavalieri. 
Allora  si  ritorna  alla  proposizione  di  Giosselino  , e si  de- 
cide , che  dopo  la  presa  di  Tolemaide  , sarà  formata  una 
schiera  di  mille  guerrieri  sotto  il  nome  di  Cavalieri  della 
Vergine,  che  Riccardo  ne  sarà  il  capitano  , e che  Mont- 
inocene y pugnerà  immediatamente  sotto  di  lui  ; ma  che  il 
nome  di  tulli  gli  altri  pretendenti  sarà  posto  dentro  un’ur- 
na affinchè  la  sorte  decida  fra  loro  , a riserva  però  di  quel- 
lo di  Filippo  Augusto  j che  non  può  lasciare  l’esercito  nel 
tempo  istcsso  di  Riccardo  , di  quello  di  Lusignano  , che 
non  deve  allontanarsi  dal  suo  regno  mentre  carabattesi  per 
restituirglielo  , e di  quello  di  Corrado,  che  superbo  ed  a- 
spro  non  pensa , che  1’  onore  di  una  donna  ineriti  l’ onore 
di  un  combattimento. 

Essendo  così  terminati  tutti  questi  grandi  interessi , si 
forma  il  piano  d’ attacco  il  giorno  seguente  ; Riccardo  alla 
fronte  dei  suoi  Inglesi , e sostenuto  dagli  Ospitalieri  e dai 
Fiamminghi,  dee  impadronirsi  della  torre  d’oriente.  Filip- 
po Augusto  promette  di  forzare  quella  di  Nazaret  che  sor- 
ge a mezzogiorno  : Lusignano  si  recherà  nei  posti  più  de- 
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boli  delle  mura  che  cerchiano  la  città,  e vi  collocherà  le 
vaste  macchine  costruite  da  lungo  tempo  per  abbattere 
Tolemaide  ; e Corrado  con  un  sorriso  amaro  s’ impegna 
di  sostenerlo.  Ma  acciocché  tutti  questi  preparativi  non  sia- 
no conosciuti  dagli  assediati , si  chiude  il  campo  di  alti 
steccati  d’ olivo  : ogni  sovrano  dà  i suoi  ordini , si  prepara 
alla  battagliala  bando  al  riposo,  e non  respira  che  guerra. 
Appena  è giunto  il  crepuscolo  della  sera,  Montmorency 
alla  testa  di  mille  guastatori  profitta  dell’oscurità  per  co- 
ròiociare  tacitamente  a distruggere  i primi  ripari  della  cit- 
tà , chiamati  barbacani:  Lusignano  fa  muovere  lenteraente 
una  torre  di  legno,  piena  d’ armi  omicide  * e la  colloca  in 
faccia  a una  breccia  mal  riparata:  alcuni  corpi  di  Tiri  porT 
tano  sulle  spalle  delle  baliste,  dogli  arieti;,  ed  altri  argo- 
menti di  guerra , che  volgono  contro  le  mura:  tutti  questi 
moviménti  si  fanno  cautamente  e in. silenzio,  nè  mai  i pre- 
cursori delia  morte  si  annunziarono  con  minore  strepito  ed 
apparato:  mentre  tutto  così  si  dispone  all’  assalto  terribile 
del  seguente  giorno  , gli  abitanti  di  Tolemaide  riposarìdo 
con  una  cieca  fiducia  sulla  discordia,  che  finora  ritenne  i 
cristiani  inchiodati  nel  loro  campo , dormono  in  pace  serì- 
,■  za  sospettare  che  l’ angelo  di  distruzione  si  avvanzava 
verso  di  loro,  e già  pende  sulle  lóro  teste.  Appena  com- 
parve Taurora,  svegliati  d’un  subito  dal  suono  delle  trotrtbe, 
dal  rimbombo  deH’armi,  dal  nitrito  dei  cavalli  si  scagliano 
sulle  loro  mura,  e védono  con  ispavento  l’apparecchio  ter- 
ribile che  da  ogni  parte  gli  minaccia  : le  mura  attaccate  nei 
loro  fondamenti  da  migliaja  di  soldati,  ben  presto  più  non 
saranno  che  una  vana  difesa:  sperando  d'interrompere  gli 
operai,  i mussulmani  scagliano  sopra  di,  loro  delle  pietre 
infocate , e dei  piombo  strutto  ; ma  sono  subito  respinti 
dalle  frecce  e dai  dardi,  da  cui  sono  oppressi.  Nonostante 
ritornano  ali’  assalto  , c comandati  dal  bravo  Metchoub , al 
quale  Saladino  ha  affidato  la  difesa  di  Tolemaide,  oppon- 
gono una  fermezza  costante  e ostinata  all’  ardore  impetuo- 
so dei  cristiani  : già  molte  torri,  sono  rovesciate  , Je  fosse 
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ricolme,  le  brecce  aperte  indiversi  luoghi,  i cristiani  pronti 
all’assalto,  e nondimeno  gli  assediati  non  parlano  di  resa  ; 
Riccardo  irritato  sente  aumentare  il  suo  valore  a misura 
della  loro  ostinazione  ; ei  fa  coraggio  alle  schiere , gli  sfor- 
zi si  raddoppiano  , l’ardimento  non  conosce  più  ostacoli; 
le  antenne  armate  di  ferro,  le-  falci  taglienti,  il  terribile 
ariete  tutto  è diretto  contro  la  torre  di  levante  ; già  essasi 
scuote , vacilla  , e cade  con  orribile  fracasso  seco  traendo 
nella  sua  rovina  i guerrieri  che  la  difendevano:  Riccardo  si 
i scaglia  fra  i rottami , e si  impadronisce  dei  sobborghi  ; per 
lungo  tempo  i Saracini  gli  contrastano  il  suolo  , ma  accor- 
gendosi poi , che  i cristiani  sono  ovunque  vincitori , fug- 
gono  spaventati  nel  loro  secondo  recinto:  Filippo  Augusto 
padrone  della  torre  di  Nazaret  si  unisce  a Riccardo  per  non 
dare  riposo  alcuno  a’  vinti,  e ambedue  si  preparano  a dar 
la  scalata  alla  seconda  trincea. 

Mentre  seguono  così  la  vittoria , sentono  con  istupore, 
che  dalla  parte  del  mare  Montmorency  ne  ha  riportato  una 
ancora  più  luminosa  ; che  si  è impadronito  del  porto,  e del- 
le torri  che  lo  difendevano,  e che  aprendosi  delle  strade  ad 
ogni  altro  guerriero  inaccessibili,  coll’ajuto  di  ponti  levatoi, 
che  ha  gettati  dalla  cima  delle  macchine  esteriori  sulle 
mure  della  città , non  ha  che  pochi  nemici  da  respingere 
per  esser  padrone  del  sobborgo  di  occidente,  e riunirsi  col 
rimanente  dell’  esercito.  Nè  si  fa  lungo  tempo  aspettare. 
A riserva  del  braccio  di  Malek-Adhel  non  vi  è ostacolo  ca- 
pace di  arrestare  il  suo  valore  ; eccolo  al  piè  del  secondo 
recinto  , che  la  spada  di  Riccardo  , e la  lancia  di  Filippo 
Augusto  hanno  già  cominciato  a scuotere  ; ma  il  giovine 
eroe  vuole  più  solleciti  mezzi  ; colla  sua  propria  mano  alza 
una  scala  alle  mura,  e ascende  il  primo  all’assalto:  in  pic- 
cola distanza  Lusignano  imita  il  suo  esempio,  e ambedue 
accesi  dal  desìo  di  vincer  l’un  l’ altro,  sfidano  con  auda- 
cia inaudita  i dardi  che  piovono  sopra  di  loro:  intanto  Mont- 
morency è vicino  ai  merli,  già  vi  è giunto,  ed  è vincitore; 
e dimenticando  i pericoli  ond’è  minacciato,  e i nemici  on- 
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de  è cinto  , scaglia  o scudo che  difendeva  il  suo  capo  , e 
afferrando  di  mano  a’  soldati  che  il  seguono  lo  stendardo 
della  croce  , lo  inalbera  il  primo  sulle  alte  mura  , e dà  in 
tal  modo  a’cristiani  il  glorioso  segnale  del  loro  trionfo:  in- 
vano i Saracini  tentano  d’abbatterlo  , ei  difende  la  vittoria 
col  medesimo  valore  con  cui  l’ha  ottenuta;  si  mostra  sulla 
sommità  delle  mura , salta  nel  recinto,  si  pone  davanti  al 
sacro-vessillo  , e colla  sua  sola  spada  tiene  discosti  gl’in- 
fedeli,  e vieta  loro  d’avvicinarsi. 

In  questo  mentre  la  scala  per  lo  cui  mezzo  s’  era  egli  a- 
perta  upa  strada  cotanto  gloriosa  , cade  a terra  con  tutti  i 
guerrieri,  che  vi  sono  sopra,  e solo  egli  rimane  in  mezzo  a 
tanti  nemici  ; ma  vi  rimane  col  suo  coraggio  , nò  si  sgo- 
menta : i Saracini  vergognosi  di  essere  respinti  da  un  solo 
cristiano  tornano  affollati  contra  di  lui  ; mentre  col  suo 
braccio  invincibile  gli  rovescia  da  un  lato,  riceve  dall’altro 
un  colpo  di  scure,  che  apre  il  suo  elmo  in  due  parti , e la 
sua  testa  rimane  nuda  e indifesa  : all’  aspetto  della  sua  bel- 
lezza i Mussulmani  si  arrestano  immobili , maravigliati  di 
vedere  in  sì  tenera  età  sì  indomabil  valore  , e pare  che  te- 
mano di  dar  morte  a colui,  che  non  possono  a meno  d’am- 
mirgre:  ma  dall’alto  della  rocca  Metchoub  ravvisa  l’ eroe, 
ed  accorre,  si  precipita,  anima  i soldati:.  « Insensati , egli 
grida,  a che  indugiate  a ferire?  Se  Montmorency  cade  sot- 
to i vostri  colpi,  per  quanto  sia  presa  Tolemaide,  la  vitto- 
ria sarà  sempre  nostra.  — Disse,  e seguito  dalle  sue  squa- 
dre , chiuse  in  mezzo  l’eroe.  Questi  vicino  ad  essere  op- 
presso dal  numero , oppone  un  cuore  intrepido  e un  brac- 
cio invincibile  al  torrente  che  inonda  contro  di  se  : appog- 
gia il  dosso  alla  parete,  e trascurando  di  difender  la  vita , 
non  pensa  , che  a difendere  lo  stendardo  della  croce  , che 
ondeggia  sopra  il  suo  capo  : già  vittima  del  suo  zelo  gene- 
roso, il  suo  sangue  comincia  a rigar  le  sue  armi,  quando  il 
cielo  , che  vuole  ancor  «serbarlo  al  mondo  a cui  serve  di 
esempio , gli  manda  un  difensore.  Lusignano  dopo  essere 
stato  più  volte  rispiuto  giunge  finalmente  a salir  sulle  mu- 
lo 
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ra:  i cristiani  a migliaia  gli  vari  dietro  , e arrivano  a libe- 
rare l’eroe  : appella  egli  è salvo  , getta  il  tronco  della  sua 
spada  , ne  atterra  un’altra,  cuopresi  coll’elmo  d’uno  de’  ne- 
mici abbattuti , e ferito  com’  è cerca  nuovo  combattimen- 
to. Frattanto  Metchoub  furibondo  in  vedersi  rapir  la  sua 
preda,  volge  tutta  la  rabbia  contro  Lusignano  ; gli  scaglia 
un  dardo  così  improvviso,  e sì  pronto,  che  il  re  di  Gerusa- 
lemme non  ha  tempo  di  schermirsene;  ei  lo  riceve  nel  pet- 
to ; esce  il  sangue  dalla  ferita  a torrenti;  il  valoroso  cam- 
pione vacilla,  c cade  in  ginocchio;  allora  Metchoub  così  lo 
insulta:  « Monarca  di  Gerusalemme,  poiché  hai  perduto  il 
tuo  regno  in  questo  mondo,  va  a cercarlo  nell’  altro  ».  Ma 
Metchoub  non  ha  tempo  di  finire,  che  le  trincee  son  già 
vinte  , l’esercito  intero  è in  Tolemaide  ; Riccardo  vola  in 
difesa  del  suo  fratello  d’arme,  lo  salva,  e lo  vendica:  vinci- 
tore di  Metchoub  lo  carica  di  catene.  Gli  abitanti  di  Tole- 
maide  vedendo  il  duce  loro  ne’  ferri , si  sottomettono  ai 
vincitori,  ed  accettano  le  condizioni  loro  offerte  da  Filippo 
Augusto  : noli’  istante  si  vedono  da  ogni  parte  delle  croci 
trionfanti  inalberarsi  sulle  moschee  , e spiegarsi  al  vento 
gloriose  bandiere:  il  sole  le  indora  co’  suoi  ultimi  raggi , 
e illumina  prima  di  tramontare  l’ ingresso  trionfale  déll’e- 
scrcito  nella  vinta  città:  i re  di  Francia  e d’ Inghilterra 
stringendosi  per  mano  camminano  alla  fronte  delle  loro 
schiere , e vanno  a render  grazie  delle  loro  vittorie  al  Dio 
degli  eserciti  nella  gran  chiesa  di  S.  Giovanni:  consacrata 
dagl’  infedeli  all’onore  del  profeta  loro , «ssa  è restituita  al 
suo  éulto  primiero.  L’  arcivescovo  di  Tiro  vestito  de’  suoi 
abiti  pontificali  la  purifica;  dà  principio  ai  santi  riti,  e fa 
risonare  coll’inno  di  riconoscenza  il  sacro  nome'  di  Cristo  ; 
tutte  le  voci  degli  eroi  lo  ripetono:  re  , principi , soldati 
tutti  si  prostano  senza  distinzione  di  rango  o di  titoli,  urii- 
ti,  confusi  tra  loro,'Qome  lo  sono  in  faccia  alU’Etcrno.  Adem- 
piuto questo  pio  dovere,  i vincitori  si  ritirano  nel  quartie- 
re a ciascuno  destinato  , e si  ricreano  dalle  loro  gravi  e 
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gloriose  fatiche  , gustando  il  riposo,  che  seco  loro  condu- 
cono il  silenzio  e la  notte.  \ . • 

CAPITOLO  XII. 

Mentre  Tolemaidc  cadeva  sotto  le  armi  cristiane,  Saladi- 
no pieno  di  fidanza  nella  solidità  delle  sue  mura,  nel  corag- 
gio de’  suoi  difensori , e più  ancora  nella  discordia  che  re- 
gnava nel  campo  dei  crociati , non  supponendo  nemmeno, 
che  i nemici  osassero  di  tentare  l’attacco  di  una  città  si  for- 
te , s’era  con  una  parte  del  suo  esercito  avanzato  verso 
Moussoul  per  difender  questo  luogo  dall’armi  del  Sultano. 
Emmaddino  antico  padrone:  in  pochi  giorni  lo  avea  vinto, 
e già  vittorioso  ritornava  lungo  l’Oronte,  allorché  alle  fal- 
de delle  montagne  di  Galilea  incóntrossi  col  bravo  Met- 
choun  deputato  de’ prigionieri  di  Tolemaidc.  Questo  sven- 
turato guerrriero  , col  capo  coperto  di  ceneri  , e colla  di- 
sperazione scolpita  in  volto  , prostrossr  a’  piedi  del  suo  Si- 
gnore, e «Prendi  la  mia  vita  , gli  disse,  perchè  i tuoi  ne- 
mici mi  hanno  sorpreso;  essi  si  sono  resi  padroni  della  cit- 
tà, che  tu  mi  avevi  affidata,  e mi  hanno  forzalo  divenire  a 
chiederti  d’  apporre  la  tua  firma  al  trattato  di  convenzioni 
stipulate  con  loro.»  ' 

A questa  nuova  improvvisa  Saladino  resta  immobile  e 
stupefatto:  ei  non  può  credere  , nè  può  comprendere  ciò 
che  ode,  "cioè,  che  l’eloquènza  d’  un  solo  è stata  valevole  a 
calmare  la  velenosa  discordia  de’  cristiani , e che  un  solo 
giorno  ad  essi  è bastato  per  impadronirsi  della  città  più 
importante  della  Palestina,  dopo  Gerusalemme.  «Chi  è dun- 
que, quest’uomo  straordinario,  che  ha  avuto  sull'animo  di 
tanti  re  un  potere,  che  finóra  non  aveano  ottenuto  1’  inte- 
resse della  loro  gloria  , riè  quello  della  loro  religione  : e, 
qual  mano  sì  forte  ha  potuto  scuotere  il  triplice  muro  con 
cui  cinto  avea  Tolemaidc?  « Metchoub  rispose:  Nel  modo 
stesso  che  una  sola  parola  del-  profeta  sapeva  incatenare  la 
tempesta  nell’aria,  così  l’Arcivescovo  di  Tiro  ha  saputo  per 
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mezzo  deHa  sola  forza  delle  sue  parole  , sospendere  la  fiera 
disputa  che  tenea  divisi  i cristiani , e minacciava  annien- 
tarli : quanto  poi  all’altro  prodigio  della  subitanea  caduta 
di  Tolemaide , ciò  ascriver,  si  deve  al  valore  di  Riccardo  e 
di  Filippo  Augusto^  ma  senza  la  spada  fulminante  di  Mont- 
moreney  non  T avrebbero  compiata  giammai.  « Se  io  non 
sono  sotto  il  potére  di  un  sogno  , riprese  Saladino  , le  tue 
parole  son  false  ; perché  nel  punto  in  cui  parlo , l’Arcive- 
scovo di  Tiro  e Giossellino  diMontmorency  sono  prigionie- 
ri a Damiata.  — Lo  erano  certamente,  rispose  Metchoub, 
ma  Malek-Adhel  ha  infrante  le  loro  catene,  e ha  dato  loro 
una  guardia  numerosa  per  condurli,  traversando  il  deserto, 
al  campo  de’  crociati;  i quali  giunti  tra  i fratelli  il  16  del- 
la luna  di  Redgeh-,  il  17  i cristiani  eran  riconciliati,  e il 
18  padroni  di  Tolemaide.  — Sai  tu  éosa  fai  dicendomi  tai 
cose,  audace  schiavo,  gridò  il  Sultano  incollerito  ? Sai  tu, 
che  con  questi  detti  fai  nascere  nejl’animo  mio  dei  sospetti 
contra  il  mio  fratello  ? — Non  voglia  il  cielo  , interruppe 
Metchoub  , eh’  io  dar  voglia  a tua  altezza  dubbio  alcuno 
sulla  fede  del  gran  Malek-Adhel  il  più  devoto  dei  tuoi  servi! 
ma  ciò  che  ti  dico  ti  sarà  confermato  dai  bravi  soldati,  che 
hanno  accompagnato  i prigionieri  del  tuo  fratello  da  Da- 
miata fino  al  campo,  e che  per  ricompensa  di  quest’azione, 
sono  i soli  mussulmani  liberi  in  Tolemaide.  Forse  potrei 
dirti  di  più , se  non  temessi  di  svegliar  la  tua  ira,  e se  non 
fossimo  in  mezzo  a tante  orecchie  attente  ad  ascoltarci.  — 
Vieni  dunque  a parlarmi  a solo,  rispose  il  sultano  agitato, 
e poni  mente,  sulla  tua  vita,  a ciò  che  dirai;  perchè  non  so 
se  potrei  perdonare  alla  lingua  sacrilega  , che  ósasse  farmi 
noto,  che  il  fratello  del  mio  cuore,  l’ amico  più  caro  delle 
mie  viscere  è un  traditore  , contro  cui  mi  debbo  armare. 
Disse,  e facendo  alzare  la  sua  tenda  , dentro  vi  si  chiude 
con  Metchonb:  appena  son  soli,questi  esclama  prostrandosi 
ai  piedi  del  suo  signore:  no,  gran  principe,  no  tuo  fratello 
non  è traditore,  ma  è sotto  il  giogo  di  un  amore  troppo 
straordinario,  per  non  temere  , eh’  ei  sia  sotto  il  potere  di 
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qualche  incantesimo  : una  vergine  cristiana  di  una  bellezza 
tanto  celeste  da  crederla  uno  spirito  sceso  dal  paradiso  del 
profeta  , ha  allucinato  i suoi  occhi , abbattuta  la  sua  ani- 
ma: dacché  ei  l’ha  veduta,  il  nobile  Malek-Àdhel  non  è più 
ciò  eh’  egli  era,  trascura  il  governo  da  te  commessogli,  e 
dimentica  pure  gl’interessi  del  suo  paese,  e gli  ordini  del 
signore.  cfQual’è  il  nome  di  questa  pericolosa  bellezza,  ri- 
prese il  sultano,  qual  donna  ha  avuto  il  potere  di  ammolli- 
re in  tal  modo  l’animo  grande  di  Malek-Àdhel? — La  prin- 
cipessa Matilde  d’ Inghilterra , la  sorella  del  re  Riccardo  , 
una  giovinetta  di  sedici  anni , è colei,  che  tiene  incatenato 
a’  suoi  piedi,  come  un  vile  schiavo,  il  leone  delle  battaglie, 
- il  fulmine  dell’oriente;  per  colpa  di  lei  egli  ha  rimandato 
con  disprezzo  tutte  le  donne  del  suo  serraglio,  e perchè  es- 
sa l’ha  ordinato , spezzate  ha  le  catene  dell’  arcivescovo  di 
Tiro,  e del  valoroso  Montmorency,  e senza  dubbio  se  ella 
lo  avesse  comandato , condotta  l’ avrebbe  egli  stessè  nel 
campo  de’  cristiani,  poiché  fatto  egli  ha  giuramento  , che 
Matilde  otterrà  nell’istante  tutto  ciò  che  a lui  chiederà  ». 
Questa  è una  solenne  impostura,  aggiunse  vivamente  Sala- 
dino , ed  io  sono  certo  , che  Malek-Àdhel  non  ha  fatto  tal 
giuramento  : se  la  principessa  d’Iughilterra  disponesse  cosi 
del  volere  di  lui,  come  mai  non  lo  avrebbe  richiesto  di  ri- 
mettere in  mano  de’  cristiani  tutte  le  fortezze  , delle  quali 
ei  può  disporre?  Come  non  avrebbe  comandato  a lui  stesso 
di  farsi  cristiano,e  di  unirsi  co’miei  nemici?Rispondimi,Met- 
choub.loha  egli  fatto?Nb  certamente,  replicò  costui, ancora 
egli  non  lo  ha  fatto:  ma  credi  pure, che  questa  superba  euro- 
pea non  lo  ha  finora  tentato. Dicesi  che  fino  a quest’oggi,  se- 
vera e inflessibile , ella  si  nasconde  ostinatamente  ai  suoi 
sguardi,  e che  tutte  le  adorazioni  di  lui,  le  sue  preghiere,  la 
sua  servitù, non  hanno  potuto  ottenere  da  lei  un’occhiata  più 
tenera, nè  una  parola  lusinghiera,  c che  finalmente  ei  non  fa 
nulla  per  servirla,  perchè  nulla  colei  gli  domanda. Ma  scd’un 
subito  lasciando  la  sua  disdegnosa  fierezza,  l’amore  succedesse 
all’ indifferenza,  e che  in  premio  del  suo  cuore,  ella  esiges- 
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seda  Malck-Adhel  il  sacrifizio  della  sua  religione  e della 
sua  patria...  Sultano  , abbimi  fede  , io  presumo  molto  da 
tuo  fratello  dicendo,  che  egli  sarebbe  incerto.  No  , ei  non 
sarebbe  incerto,  interruppe  Saladino , gettando  uno  sguar- 
do sdegnoso  sopra  Metchoub.  Malek-Àdhel  è tanto  incapa- 
ce di  tradirmi,  quanto  io  lo  sono  di  dubitare  di  lui.  Forse 
egli  è amante,  e veramente  ei  deve  esserlo,  perchè  dicono, 
che  le  donne  di  Europa  hanno  in  sommo  grado  l’arte  d’in- 
catenare con  finti  rigori  i più  invincibili  guerrieri;  ma  per 
quanto  altera  e bella  tu  mi  dipinga  questa  principessa  d’In- 
ghilterra , per  quanto  tenere  ella  sia  , non  otterrà  da  Ma- 
lek-Adhel  altro , che  il  sacrifizio  della  vita  » non  mai  quel 
dell’  onore.  Odi , temerario  Metchoub  , se  tu  non  avessi 
sparso  il  tuo  sangue  per  me  in  varie  battaglie  , ti  farei  pa- 
gare colla  tua  vita  il  sospetto  con  òui  hai  tentato  di  diso- 
norare il  gran  nome  di  mio  fratello  , ma  ti  rassicura , per- 
chè io  voglio  lasciar  la  cura  di  punirti  a colui  che  tu  ac- 
cusi; parti  subito  da  Damiata,  ti  presenta,  avanti  a Malek- 
Adhel , fagli  la  confessióne  del  tuo  errore  , implora  il  suo 
perdono,  consegna  a lui  gli  ordini,  che  io  ti  commetto,  e 
sii  testimone  della  sua  fede  nell’escguirli. 

Disse  ; e Metchoub  si  ritirò.  Dopo  poche  ore  lo  fa  ri- 
chiamare , e consegnandogli  le  lettere  scritte  a suo  fratel- 
lo , sulle  quali  area  appostoci  suo  reale  sigillo,  esclama  : 
queste  istruiranno  Malek-Adhel  de’  miei  voleri,  c sono 
sicuro  , eh’ ei  non  se  ne  dipartirà  una  sola  linea.  Io  gli 
comando  primieramente  di  mandare  la  regina  d’Inghilterra 
al  Cairo  , e di  tenervela  in  una  stretta  prigionia  , affinchè 
Riccardo  commosso  da’  mali  di  una  sposa  che  egli  ama  , 
accetti  il  prezzo , che  io  vorrò  mettere  alla  sua  libertà  ; 
prezzo  immenso  però  , giacché. chiederò  per  riscatto  To- 
lemaide  medesima  : sicuramente  gli  altri  principi  che  han 
conquistata  questa  città  con  Riccardo  , e che  vi  hanno 
uguali  diritti,  non  avendo  uguale  interesse  per  restituirla, 
si  opporranno  alla  mia  proposizione,  ed  io  spero  in  tal  ca- 
so , che  il  rifiuto  loro  ecciterà  fra  quelli  una  nuova  divi- 
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sìone  più  crudele  ancora  e più  funesta  , contro  la  quale 
sarà  vana  tutta  1’  eloquenza  di  Guglielmo  , e da  cui  saprò 
trar  profitto  per  opprimere  senza  rimedio  tutti  i miei  fie- 
ri nemici.  Frattanto  Ma}ek-Adhel  va  a mettere  insieme 
sollecitamente  le  sue  schiere  disperse  , e riunendo  quelle 
di  Dannata  e del  Cairo  egli  verrà  alla  teste  dell’esercito  a 
giungersi  meco  nelle  montagne  di  Ivhouroutba , ove  vado 
ad  aspettarlo.  Prima  di  partire  egli  rimanderà  al  re  suo 
fratello  la  Principessa  d’ Inghilterra  ; una  nave  sarà  pre- 
parata per  lei  nel  porto  di  Damiate,  e se  Malek-Adhel  ti  fa 
grazia,  sarai  tu  quello  , o Metchoub , che  la  condurrai  al 
campo  cristiano;  tu  dirigerai  la  tua  nave  al  porto  di  Tole- 
maide  : io  preverrò  Riccardo  del  tuo  arrivo,  e in  favore 
del  bene  , eli’  io  gli  fo  , avranno  un  salvo  condotto  per  te. 
Ya,  parti,  vola  a recare  i miei  ordini  a Malek-Adhel,  e ve- 
drai s’egli  è incerto  tra  una  donna  e un  fratello. 

Avendo  così  parlato  Saladino,  fece  dare  due  de’  suoi  mi- 
gliori cammelli  a Metchoub,  altrettanti  cavalli  arabi , che 
lasciavano  appena  l’orma  de’piè  leggeri  sull’arena,  e diver- 
si schiavi  per  guida  ; e la  notte  non  era  per  anco  in  pieno 
possesso  del  suo  impero,  che  già  Metchoub  avea  oltrepas- 
sato Sefour,  e vedeva  sorger  fra  l’ombre  il  picciol  forte  di 
Ramla  aH’enlrar  nel  deserto. 

](la  mentre  ei  si  avanza  sì  rapido  verso  un  luogo,  in  cui 
viene  a portare  tanta  discordia  che  cosa  ivi  accade, o è ac- 
caduta dappoi  che  l’Arcivescovo  non  v’  è più? 

Dopo  la  sua  partenza,  Matilde  fedele  alla  promessa  fat- 
tagli, era  stata  religiosamente  racchiusa  nel  suo  ritiro,  re- 
sistendo con  ugual  coraggio  alle  ragioni  che  la  regina  le 
dava  per  trovarsi  col  principe  , e ai  leggieri  desideri , che 
il  suo  cuòre  ardiva  formare  a questo  proposito.  Ben  lungi 
da  ravvisare. nella  lontananza  di  Guglielmo  un  motivo  di 
esser  meno  rigida,  essa  ne  trovava  uno  di  esser  più  timi- 
da, e sentia  bene,  che  priva  de’lumi  di  chi  la  guidava,  non 
poteva  trovar  sicurezza  , che  nel  silenzio  di  una  profonda 
solitudine,  e che  il  suo  dovere  e il  suo  interesse  ugdalmen- 
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te  le  comandavano  di  respingere  ogni  preghiera  , che  ten- 
desse a trarnela  fuori.  Finalmente  la  tenera  Bercngaria 
stanca  di  richiederla  invano , temendo  l’ ira , che  i suoi  o- 
stinati  rifiuti  svegliar  potrebbero  nell’  animo  del  principe, 
abbattuta  dal  prolungamento  della  sua  schiavitù  , e dalla 
noja  mortale  di  esser  divisa  dal  suo  sposo  , non  può  più  a 
lungo  resistere  a tanti  mali  riuniti.  Lo  stato  in  cui  ella  tro- 
vavasi  aumentava  ancora  Ja  sua  debolezza , la  sua  salute  si 
alterò,  e si  giunse  ben  presto  a temere  della  sua  vita. 

Appena  è di  ciò  informata  Matilde,  che  dimentica  i suoi 
propri  pericoli  per  pensare  a quelli  della  regina  soltanto  : 
ella  corre  a chiudersi  con  lei  e non  l’abbandona  nè  giorno 
nè  notte,  e si  sforza  di  rianimare  il  suo  coraggio,  dicendo- 
le tutto  quello  che  può  ravvivare  le  sue  speranze.  Dal 
canto  suo  Malek-Adhel  largheggia  colla  sua  prigioniera 
nelle  più  assidue  attenzioni,  nelle  più  delicate  premure.  ÉJi 
fa  venir  d’ Alessandria  un  medico  arabo  famoso  in  tutto 
l'Oriente  , e le  piante  le  più  salutifere  dal  fondo  dell’  Ye- 
men : ma  tutti  questi  aiuti  son  vanii,  Iìerengaria  s’indebo- 
lisce  di  giorno  in  giorno , i suoi  occhi  perdono  la  vivacità 
loro,  le  sue  forze  si  abbattono,  e Matilde  sente  nascere  nel- 
l’ intimo  del  suo  animo  il  timore  dì  una  orribile  disgrazia. 
Mentre  essa  vegliava  lagrimosa  una  notte  alla  sponda  del 
letto  della  regina,  questa  verso  di  lei  si  rivolse , e con  de- 
bil  voee  le  disse  , quanto  era  penetrata  della  sua  ami- 
cizia: ma  questa  amicizia  avrebbe  potuto  rendermi  la  vita, 
aggiunse  ella,  e non  ostante  io  vado  a morire.  La  princi- 
pessa smarrita  la  prende  per  mano,  la  stringe  al  seno,  e le 
dice:  parlate,  su  via  parlate,  che  non  mi  avrete  mai  detto 
troppo  presto  come  io  possa  salvarvi.  Tutto  quel  ch’io  do- 
mando, replicò  la  regina,  rianimandosi  un  poco,  si  è,  che 
voi  riceviate  una  sola  volta  Malek-Adhel  ; parlategli  in  fa- 
vor mio,  ottenete  da  lui  (e  ciò  dipende  da  voi)  ottenete  da 
lui  eh’  ei  mi  rimandi  a Riccardo  a fronte  di  tutti  gli  osta- 
coli, che  può  interporre  Saladino,  rendetemi  la  speranza  di 
ricuperare  il  mio  sposo  , e vedrete  rinascere  ia  me  ogni 
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giorno  i!  mio  vigore... Io  vi  dovrò  la  mia  vita,  e quella  del 
figlio  che  porto  in  sono;  eh,  mia  sorella,  sarebbe  forse  un 
delitto  il  farmi  tanto  bene  ! Io  sarei  molto  rea  ricusando- 
lo, esclamò  con  trasporto  la  principessa;  rassicuratevi,  cara 
sorella-,  sarete  obbedita,  io  vedrò  il  principe,  mi  curverò 
al  suo  piede,  invocherò  la  sua  pietà...  Abbiatene  solo  un 
poco  pe’  i mali  eh’  ei  soffre,  interruppe  languidamente  la 
regina;  senza  corrispondere  all’amor  suo, riguardatelo  senza 
sdegno,  pregatelo  con  dolcezza  , e lo  vedrete  ringraziarvi 
per  esservi  degnata  domandargli  qualche  cosa.  - 

Già  la  promessa  di  Matilde  ha  diffuso  un  balsamo  salu- 
tare nel  sangue  della  regina  , le  sue  agitazioni  si  calmano: 
essa  conosce  il  potere  dell’  amore,  e sa;  che  quegli  che 
ama  , corre  , vola  , si  precipita  , non  ha  che  un  solo  pen- 
siero , non  è arrestato  da  ostacol  veruno,  e crede  tutto  le- 
cito , e tutto  possibile  al  suo  zelo  : poiché  Matilde  s’ inca- 
rica della  sua  sorte  , e Malek-AdheJ  ne  dispone  , ella  può 
respirare  in  pace;  e gustare  il  riposo.  In  fatti  il  sonno,  che 
da  lungo  tempo  era  ribelle  ad  ogni  suo  sforzo  , e ad  ogni 
rimedio  , vicn  dietro  ai  suoi  dolci  pensieri  , e rende  final- 
mente un  poco  di  calma  al  suo  corpo  abbattuto.  Veggen- 
dola  addormentata  , Matilde  chiude  pian  piano  la  cortine 
per  render  più  debole  il  chiaror  della  luce  , e va  nel  suo 
oratorio  per  render  grazie  a Dio  del  miglioramento  della 
regina interamente  occupala  di  questa  diletta  sorella  , 
chiede  al  cielo  per  lei  sola  ajuto  , forza  , felicità  ; questo 
è il  primo  interesse  del  suo  cuore  , che  le  fa  dimenticar 
tutti  gli  altri , senza  pensare  , che  Berengaria  non  ha  tro- 
vato la  pace,  so  non  perchè  ella  va  a cimentare  la  sua.  Era 
avanzato  già  il  giorno,  e la  regina  sentendosi  maggior  for- 
za avea  lasciato  il  suo  letto  : l’aveano  portata  vicino  alla 
sua  finestra  , e respirava  un’  aria  più  fresca,  c i suoi  occhi 
stanchi  erravano  con  piacere  sulle  fiorite  campagne  del 
Delta.  In  ginocchio  accanto  a lei  la  principessa  cantavate 
sotto  voce  alcuni  cantici  sacri , allorquando  uno  schiavo 
entrò  , e disse  loro  , che  il  principe  era  venuto  a doman- 
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dare  delle  nuove  della  regina , e che  ne  aspettava  risposta 
nella  gran  sala  di  diaspro.  A queste  parole  Berengaria  vol- 
se alla  sorella  uno  di  quelli  sguardi  espressivi  e suppliche- 
voli  , che  racchiudono  più  vive  preghiere  di  qualsivoglia 
linguaggio.  Matilde  le  strinse  la  mano  con  un  dolce  sorri- 
so ; io  v’intendo  le  disse,  e vado  a compiere  la  mia  pro- 
messa. Quindi  si  alzò  e passando  nella  sala  di  diaspro 
si  presentò  ai  principe  con  quella  tranquillità  e dignità  , 
che  danno  a una  donna  qualche  cosa  di  divino,  perchè  essa 
mostrava  nel  bel  volto  ciò  , che  havvi  di  più  divino  sulla 
terra  , l’ innocenza  e la  bontà. 

Veggendola  il  principe  davanti  a’ suoi  occhi  dopo  averla 
sì  lungo  tempo  e inutilmente  ricercata  , gettò  un  grido  di 
maraviglia  ; non  sa  s’  egli  è desto  , e una  gioia  si  viva 
inonda  il  suo  cuore  , dìe  quasi  ne  sospende  il  moto  e la 
vita  : immobile  , oppresso  non  può  nè  comprendere  , nè 
credere , nè  esprimere  la  sua  felicità.  La  vergine  s’ arresta 
all’  ingresso  della  sala  , e inchinando  la  fronte  con  un’  aria 
dolce  e modesta  , così  dice  : io  vengo  qui,  o signore  , in 
nome  di  una  regina  sventurata  ad  implorare  la  vostra  ge- 
nerosità. . . . Non  terminate  , interruppe  subito  Malek- 
Adhel,  non  dite  mai  di  venire  ad  implorare  ! Yoi!  o ange- 
lica bellezza  , non  preghiere  ma  comandi  voi  dovete  a me 
volgere  : eccomi  a’  vostri  piedi  pronto  ad  ascoltarli , e ad 
eseguirli  . . . parlate  , comandate  , o sovrana  assoluta  di 
Malek-Adhel  ! Io  desidero  o signore,  rispose  ella  arrossen- 
do , e scostandosi  un  poco  , io  desidero  molto,  che  voi  non 
vi  umiliate  in  tal  guisa  davanti  a me  : no , egli  esclama  , 
no  , io  non  mi  umilio  prostrandomi  a voi  davanti,  ma  an- 
zi onoro  me  stesso,  e divengo  superbo  d’ esser  soggetto  al 
vostro  potere  : o Matilde , come  non  adorarvi  ? Cosa  havvi 
di  più  giusto  , che  adorare  ciò  che  v’  è di  più  bello  , e di 
più  perfetto  sulla  terra  ? Signore  , ella  interrompe  , la  re- 
gina è ancora  molto  malata  , io  non  posso  lungo  tempo 
lasciarla,  degnatevi  udire  il  motivo,  che  qui  mi  conduce: 
una  profonda  malinconia  ha  alterato  la  sua  salute  , e mi- 
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naccia  la  sua  vita  , io  temo  di  veder  perire  la  sposa  di  mio 
fratello  ;’j  voi  solo  potete  prevenire  tanta  sciagura  : la  pro- 
messa di  restituirla  al  suo  sposo  può  richiamarla  dall’  orlo 
della  tomba  , e nello  sperare  , che  questa  grazia  mi  sareb- 
be accordata  dal  cuore  di  Malek-Adhel,o  molto  meno  con- 
tato sulle  mie  istanze  , che  sopra  una  generosità , dalla 
quale  nulla  di  troppo  potrebbe  ognuno  ripromettersi.  No, 
esclamò  il  principe  , io  non  ho  mai  provato  tanto  piacere, 
nè  mai  sì  dolce  suono  udirono  le  mie  orecchie  , nè  tanto 
trasporto  provarono  i miei  sensi.  Ove  sono  io  ? Non  è più 
questo  l’ istesso  palazzo  , nè  questa  l' aria  istessa,  ch’io  re- 
spiro ; tutto  è cangiato  quand’  io  la  vedo.  Oh  Matilde  ! 
certo  è,  che  avunque  voi  siete  , ivi  non  vivesi  più  sulla 
terra.  Signore-,  aggiunse  ella  , poco  lungi  di  qui  una  re- 
gina piange  , e muore  ; voi  siete  arbitro  della  sua  vita,  ed 
essa  aspetta  la  sua  sentenza.  Io  non  so  , risponde  il  prin- 
cipe , quali  saranno  le  conseguenze  di  quello  che  farò:  ma 
qualunque  cosa  ne  accada  , io  so  , che  voi  sarete  obbedita: 
voi  volete  , che  la  regina  sia  libera  , essa  lo  è>:  volete  che 
sia  restituita  al  suo  sposo , lo  sarà  ; che  bramate  voi  anco- 
ra ? Debbo'  io  porre  al  vostro  piede  tutti  i regni  del  mon- 
do ?..  Debbo  io  darvi  la  mia  vita?  Ah  magnanimo  principe, 
risponde  la  vergine  commossa  , perchè  tanti  benefizi  ? Un 
solo  basta  alla  mia  gratitudine  eterna.  La  mia  famiglia  co- 
noscerà dunque  ancora  la  felicità,  e voi  ne  sarete  cagione, 
e lo  dovrò  a voi  solo  ! 0 cielo  , che  l'  odi,  esclamò  il  prin- 
cipe , cielo  , che  l’ hai  creata , e che  senza  dubbiò  maravi- 
gliato ti  mostri  della  bellezza  della  tua  fattura  , è dunque 
vero  , che  Matilde  mi  benedice  ! Dimmi , ah  dimmi  che 
cosa  ho  fatto  per  meritare  una  felicità  sì  perfetta  ? Eravi 
un  entusiasmo  tanto  esaltato  nel  suono  della  voce  , nella 
fisonomia  , e negli  sguardi  di  Malek-Adhel , che  ne  restò 
agitato  il  cuore  della  principessa  : e subito  ella  pensò,  che 
era  tempo  di  ritirarsi , e facendo  alcuni  passi  indietro  , 
disse  al  principe  con  una  voce  di  commozione  : permetta- 
mi di  lasciarvi  ; finché  la  regina  ignora  i vostri  benefizi,  il 
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mio  cuore  non  può  gustarli  interi.  Andate,  io  non  vi  trat- 
tengo , soggiunse  il  principe  con  entusiasmo  ; voi  dovete 
essere  impaziente  di  vedere  la  regina  contenta  ; ma  sap- 
piale, che  nè  la  felicità  , che  essa  è per  godere  , nè  quel- 
la che  voi  risentite  in  recarle  tanta  allegrezza  , non  posso- 
no agguagliarsi  a ciò  che  io  provo  in  questo  momento.  Ma- 
tilde  , la  gratitudine  è tutta  mia,  poiché  io  vi  debbo  assai 
più  di  quello  che  io  vi  ho  dato.  La  principessa  non  rispo- 
se ; ma  avvicinandosi  alla  porta , quando  essa  fu  prossi- 
ma ad  uscire  , si  fermò  , e ponendo  una  mano  sul  suo 
cuore  , disse  : La  gratitudine  è qui,-  e vi  saTà  fino  al  ter- 
mine della  mia  vita. 

Quindi  ella  precipitando  i suoi  passi  entrò  cón  vivacità 
nella  camera  della  regina  gridando  con  un’agitazione  piena 
di  giubilo,  che  rendesse  grazie  alla  clemenza  di  Dio  per 
aver  disposto  il  principe  ad  ascoltarla  : la  vostra  libertà  vi 
è promessa , sorella  mia , .ed  il  ristabilimento  della  vostra 
salute  determinerà  l’istante  della  vostra  partenza.  0 mio 
re,  o mio  sposo,  o mio  signore,,  esclamò  Berengaria  alzan- 
dosi alquanto,  e giungendo  le  mani,  io  dunque  vi  rivedrò  ! 
Sento  a tal  pensiero  tremar  di  allegrezza  le  mie  viscere,  e 
il  mio  sangue  riprendere  una  nuova  vita:  tra  poco  io  potrò 
partire,  ed  avrò  ben  presto  ricuperalo  le  forze,  che  ricon- 
durre mi  devono  nelle  vostre  braccia...  E voi,  o mio  Dio, 
perdonate  al  cuore  di  una  sposa  di  non  avere  a voi  rivolto 
che  il  secondo  pensiero...  Matilde,  cara  Ma  tilde,  mio  saL 
vamento  sulla  terra!  In  cielo  soltanto,  ove  la  vostra  anima 
c già  tutta  intera , trovar  potrete  una  degna  ricompen- 
sa del.  bene,  che  mi  avete  fatto  ; c tu , principe  sì  buono, 
sì  generoso,  ove  sei  tu?  Quando  potrò  vederti  ? Quando  il 
grido  della  riconoscenza  potrà  giungere  fino  a te?  ...  Ella 
non  potè  finire,  che  la  commozione  avea  esaurite  già  le  sue 
forze  ; Matilde  la  scongiura  a calmarsi , e le  rappresenta , 
che  l’eccesso  dell’allegrezza  è dannoso,  è che  ogni  eccesso  è 
riprensibile  davanti  a Dio.  Ah  mia  sorella , interruppe  la 
tenera  Berengaria,  io  non  so  obbedire  a Dio  mentre  trat-  - 
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tasi  del  mio  sposo,  troppa  forza  ha  Riccardo,  nel  mio  cuore. 
Me  ne  accorgo,  rispose  la  principessa  sorridendo;  ma  sen- 
za questo  difetto,  voi  non  ne  avreste  alcuno,  e niuna  crea- 
tura è perfetta  su  questa  terra.  Allora  veggendo  avvicinar- 
si la  notte,  essa  consigliò  la  regina  a dar  tregua  a’suoi  dol- 
ci pensieri  e ad  andare  a riposarsi  della  sua  allegrezza.  Be- 
rengaria  vi  acconsentì  ; le  sue  donne  si  avvicinano,  la  reg- 
gono, e la  pongono  sul  suo  letto.;  presto  si  addormenta , e 
Matilde  meno  tranquilla  cerca  indarno  un  sonno  sì  dolce. 
La  giornata  era  stata  caldissima  , la  notte  lo  era  ancora  ; 
oppressa  dal  caldo,  e non  potendo  nè  respirare  a suo  agio, 
nè  trovare  riposo  alcuno , va  in  una  cameretta  vicina , le 
cui  finestre  davano  su  i giardini  del  palazzo;  si  poteva  anzi 
scendervi  per  mezzo  di  uria  scala  segreta:  la  principessa  non 
lo  ignorava  , ed  era  molto  tentata  di  andare  a godere  un 
momento  di  un’aura  più  pura,  e della  bellezza  del  cielo,  ma 
paventava  di  trovarsi  sola  in  que’ vasti  giardini  fra  le  tene- 
bre della  notte. 

Ella  si  asside  accanto  alla  finestra  per  meglio  godere  del- 
le soavi  emanazioni  della  notte.  Pone  una  tavola  davanti  a 
se,  apre  la  Bibbia,  e si  mette  a leggere;  ma  in  mezzo  alla 
lettura  cadeva  in  distrazioni  frequenti;  senza  accorgersene 
i suoi  occhi  si  chiudevano  a metà,  la  sua  fronte  inchinava- 
si  sulla  sua  mano  , e mentre  un  venticello  agitava  e volta- 
va le  pagine  del  libro  sacro , essa  lasciava  errare  involonta- 
riamente il  suo  pensiero  su  i più  minuti  particolari  del  suo 
abboccamento  con  Malek-Àdhel;  se  qualche  inaspettato  ru- 
more la  richiama  a se,  ella  si  stacca  dalla  sua  meditazione, 
rimproverandosi  di  esservisi  lasciata  attrarre,  e riprende  la 
sua  lettura,  determinata  di  non  più  lasciarla;  ma  a poco  a 
poco  le  fuggevoli  idee,  che  ella  continuamente  bandiva,  e 
che  tornavano  continuamente,  affaticavano  e sospendevano 
la  sua  attenzione , e finalmente  se  ne  rendevano  arbitre  , i 
suoi  occhi  leggevano  ancora,  e la  sua  mente  in  altra  parte 
fuggivasi,  e mentre  profferiva  delle  parole,  che  il  suo  orec- 
chio ascoltava,  non  àccorgeasi,  che  il  suo  pensiero  più  non 
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le  intendeva,  e che  ella  era  interamente  rivolta  coll’animo 
ad  una  idea,  che  non  lasciavate  alcun  riposa.  Così  passò  la 
notte  alternando  di  continuo  lettura  e pensamenti:  stanca 
all’ultimo  da  tanti  inutili  sforzi , e importune  rimembran- 
ze, la  principessa  si  gettò  sul  letto,  e appena  si  ebbe  addor- 
mentata poche  ore,  una  delle  sue  donne  entrò  per  dirle  che 
la  regina  era.  svegliata,  e bramava  parlarle. 

Subito  si  alzò,  e andò  a trovare  Berengaria.  La  ritrovò 
nella  sua  cappella  assisa  sopra  una  ampia  sedia  di  velluto 
rosso  guarnito  d’oro  in  faccia  al  suo  piccolo  inginocchiato- 
io : un  monaco  era  in  piedi  accanto  a lei.  ^Tel  vedere  la 
principessa,  il  volto  pallido  della  regina  si  colorò  d’una  leg- 
giera emozione;  le  stese  la  mano  dicendole , che  stava  be- 
nissimo, e che  il  suo  riposo  non  era  stato  interrotto  che  da 
sogni  piacevoli  ; che  finalmente  veggendosi  affatto  fuori  di 
pericolo,  essa  avea  voluto  incominciar  la  giornata  dall’  au- 
gusta cerimonia,  che  porta  le  benedizioni  degli  uomini  al 
irono  della  misericordia  divina.  Venite,  mia  cara  sorella,  io 
non  ho  voluto  pregare  senza  di  voi,  ella  aggiunse,  perchè 
meglio  sono  intese  dal  cielo, quando  sono  accanto  a Matilde. 

Là  mesta  principessa  era  troppo  poco  contenta  de’  suoi 
pensieri  della  notte,  per  non  arrossire  di  tal  lode  : ringra- 
ziò la  regina  di  averla  fatta  avvisare,  e quindi  umiliossi 
avanti  a Dio  con  quella  accesa  fede,  e con  quell’amore  in- 
finito , che  operano  effetti  cotanto  salutari  nell’ anima  che 
gli  prova.  Ah,  che  allorquando  si  volge  a Dio  un  cuore  con 
questo  intero  abbandono,  ei  lascia  di  rado  partire  i suoi  fi- 
gli senza  avere  sparso  sopra  di  loro  quella  grazia,  che  rav- 
viva il  coraggio,  che  dà  bando  alla  tristezza,  pone  in  fuga 
il  timore,  nutre  la  pietà,  e produce  le  lagrime:  perciò  era 
appena  compiuta  la  cerimonia  , che  già  Matilde  più  tran- 
quilla avea  ritrovato  la  sua  solita  pace.  Quando  le  princi- 
pesse furono  sole,  la  regina  pregò  Matilde  di  assidersi  ac- 
canto a lei , e presala  per  ambe  le  mani  la  guardò  con  at- 
tenzione in  atto  di  parlarle,  e trattenendosi  da  farlo,  come 
se  non  avesse  saputo  risolversi  ; filialmente  con  fioca  voce 
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e commossa  così  le  disse.  Dopo  aver  parlato  ieri  in  favor 
mio  col  principe,  e ch’ei  v’ebbe  accordato  la  mia  libertà, 
pii  domandaste  voi  ancora  la  vostra?  La  mia?  esclamò  Ma- 
tilde  in  atto  di  sorpresa  ; he  aveva  io  di  bisogno  ? È forse 
possibile,  che  noi  siam  separate?  Io  ne  temeva,  soggiunse 
Berengaria  ; la  difficoltà  maggiore  non  è ancor  vinta  , e 
come  la  vinceremo  noi  ? Matilde  impallidì , e con  un  ac- 
cento pieno  di  paura  le  domanda  se  ella  suppone  nel  prin- 
cipe il  reo  desiderio  di  ritenerla  presso  di  se.  Anima  sem- 
plice e pura,  risponde  la  regina,  ne’  tuoi  giudizi  del  pari 
che  nelle  tue  azioni  tu  non  consulti  che  la  virtù  e la  giu- 
stizia; tu  non  pensi  all’  amore  : nondimeno  esso  ti  circon- 
da, ti  percuote,  ti  parla  di  continuo  , ed  estraneo  ti  rima- 
ne : inutilmente  si  mostra  a te  sotto  tutte  le  forme,  vio- 
lento e colpevole  sotto  i lineamenti  d’Agnese,  affettuoso  o 
rispettoso  ne’  discorsi  del' principe  , tenero  e legittimo  nel 
mio  cuore,  i tuoi  casti  lumi  si> volgono  altrove,  e non  vo- 
gliono nè  vederlo  nè  intenderlo.  E che?  risposerà  princi- 
pessa, non  mi  sono  io  impegnata  di  non  conoscerlo  mai  ? 
Ed  è possibile  mancare  al  proprio  giuramento  ? La  regina 
sorrise  con  un’  aria  piena  di  tenerezza  , e dopo  una  breVe 
pausa  le  disse:  Voi  avete  ragione,  ciò  non  è possibile;  e que- 
sta promessa  deve  bastar  senza  dubbio  per  chiuder  non  solo 
il  vostro  cuore,  ma  i vostri  occhi  all’amore:  quanto  a me, 
mia  cara  sorella , a cui  è permesso  di  conoscerlo , io  non 
posso  ignorare  qual  sarà  il  suo  effetto  sull’anima  di  Malek 
Adhel  ; egli  non  vi  lascerà  partire.  Che  odo  io  ! esclamò 
Matilde,  a quali  terribili  disgrazie  son  dunque  destinata  ? 
quarprogetti  questo  infedele  forma  dunque  contro  di  me? 
Io  non  ne  temo  alcuno,  per  cui  dobbiate  spaventarvi  precisa- 
mente,  replicò  la  regina,  porchè  s’ ei  v’  ama  molto,  vi  ri- 
spetta ancor  più  ; ma  acconsentire  a separarsi  da  voi...  io 
non  so,  se  in  un  cuore  dominato'  dall’amore  è rimasta  for- 
za bastante  per  ottenere  un  tanto  sacrihziò.  Io  vedo  bene, 
rispose  mestamente  Matilde,  che  bisognerà  ritornare  anco- 
ra dal  principe,  e pregarlo  una  seconda  volta'.  Berengaria 
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disapprovò  questo  mezzo  sentendo  bene,  che  non  si  potea 
vincere  la  resistenza  del  giudice  coll’  infiammarlo  , e che 
quanta  maggiore  soavità  e grazia  spargerebbe  Matilde  nei 
suoi  preghi,  tanto  meno  l’amore  permetterebbe  al  principe 
di  piegarvisi.  Gli  parlerò  io  medesima,  diss’  ella  , forse  gli 
proverò,  che  ciò  che  da  lui  vi  separa,  non  può  essere  mai 
vinto,  e eh’  ei  non  potrebbe  formare  la  vostra  felicità  con 
la  vostra  vergogna  ; e se  le  mie  istanze  sono  senza  frutto, 
s’  ei  non  mi  ascolta,  ei  m’avrà  reso  indarno  la  mia  liber- 
tà; bisognerà  qui  morire.  Perchè  mai  dite  voi  indarno  ? 
Perchè  morir  qui?  esclamò  con  forza  Matilde  , se  Dio  mi 
destina  a soffrire,  perchè  dovete  voi  esserne  la  vittima?  La 
regina  le  rispose  languidamente,  che  il  suo  dovere  non  per- 
mettevale  di  lasciarla  sola  aDamiata;  il  vostro  dovere,  rispose 
la  principessa  con  fermezza  , vi  comanda  di  andare  a riu- 
nirvi al  vostro  sposo,  subito  che  le  strade  vi  saranno  aper- 
te, e il  mio  dovere  comanda  a me  di  non  far  cadere  sopra 
alcuno  la  parte  de’  mali  che  mi  sono  riserbati  : Dio  sarà  il 
mio  rifugio  e il  mio  sostegno;  la  sua  forza  è migliore  di 
ogni  umano  ajuto,  e la  sua  forza  mi  basterà.  Partite,  regi- 
na, partite  senza  timore,  perché  se  voi  mi  lasciate  sola,  voi 
non  mi  lasciate  abbandonata.  Terminando  queste  parole  , 
gli  occhi  di  Matilde  rivolti  al  cielo  spiravano  una  fiducia 
cotanto  divina , che  parea  , che  già  lungi  dalla  terra , im- 
mersa nel  seno  della  divinità  , vi  sfidasse  il  mondo,  e gli 
uomini,  sicura  d’essere  al  coperto  dai  loro  attacchi  ponen- 
dosi sì  lontano  da  loro.  . 

La  regina  maravigliata  delle  grazie  celesti , onde  la  sper 
ranza  e la  fede  abbellivano  la  vergine,  s’ inchinò  davanti  a 
lei  con  una  specie  di  rispetto  , e le  disse:  sicuramente  io 
partirò  non  senza  dolore,  ma  sènza  timore,  e conforterò  il 
magnanimo  cuor  di  Riccardo  , facendogli  noto  che  la  sua 
sorella  non  ha  ricusato  di  esser  regina  sulla  terra  , se  non 
perchè  si  sente  chiamata  ad  esser  santa  nel  cielo,  e che  non 
solo  ne  ha  il  volto , ma  V anima  istessa  di  un  Angelo.  Ma- 
tilde  ringraziò  la  regina  con  un  dolcissimo  sorriso,  ma  nel 
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tempo  istesso  si  profondamente  malinconico,  che  sarebbe- 
si  detto, che  in  quell’istante  avesse  ricevuto  un  presentimen- 
to de’ mali  tutti,  che  doveva  soffrire  , e di  tutti  ancora  gli 
sforzi , che  far  dovrebbe  prima  di  giungere  a quell’  ordine 
glorioso  degli  angeli,  in  cui  già  la  collocavano. 

CAPITOLO  XIII. 

, i ' ■-  • * 

Il  giorno  stesso  il  principe  fu  introdotta  per  un  momento 
negli  appartamenti  di  Berengaria,  che  Matilde  non  abbando- 
nava: veggendolo  , e Udendolo  esprimere  la  gioia  , che  ei 
provava  per  il  di  lei  ristabilimento,  la  regina  commossa 
esclamò:  questa  vita, che  mi  è restituita  io  la  debbo  a voi; 
io  lo  dirò  fra  poco  a Riccardo,  lo  dirò  all’Europa  intera;  lo 
dirò  anche  un  giorno  a questo  figlio,  che  io  porto  nel  mio 
seno,  e il  nome  del  suo  benefattore  sarà  il  primo,  che  egli 
imparerà  a profferire...  0 gran  principe! siano  tutte  queste 
benedizioni  riunite  in  premio  delle  vostre  beneficenze  ; la 
terra  non  ha  più  gran  ricompensa  da  offrirvi. — Ma  il  cielo 
l’ha,  disse  la  principessa  facendosi  rossa,  e Malek-Adhel  vi 
potrebbe  pretendere;  ei  noi  vorrà  dunque  mai?..  Il  princi- 
pe la  guardò,  e non  rispose.  Troppe  brano  1’  emozioni  del 
suo  cuore , perchè  parlando  ei  potesse  frenarle  ; ed  ei 
non  valea  più  lasciar  comparire  agli  occhi  di  Matilde  la 
violenza  dell’  amore , che  essa  inspiravagli  ; gli  era  sem- 
brato sovente  di  vedere  , che  la  vivacità  de'  suoi  impeti 
avesse  dato  inquietudini  al  pudore  della  vergine  ; ed  era 
forse  questo  il  motivo  della  profonda  solitudine  , in  cui 
ella  viv casi  ostinatatnente  : forse  per  ottenere  maggior 
confidenza  era  d’  uopo  mostrarle  molti  riguardi , e rispet- 
to , e preferenza,  e attentamente  occultare  la  propria  pas- 
sione fino  al  momento  , in  cui  vi  fosse  da  disperare  , che 
ella  non  ne  sarebbe  in  timore.  Quando  si  conobbe  un  po- 
co signore  di  se  medesimo , rispose  alla  regina  , che  e- 
gli  non  bramava,  nè  aspettava  altra  ricompensa  dì  ciò,  che 
per  lei  aveva  fatto  , se  non  che  la  sorte  di  averla  salvata  ,' 
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e di  aver  contentata  Matilde.  Allora  la  regina  , con  gli 
occhi  umidi  di  pianto  , con  aria  timida  e confusa , e con 
incerta  Voce  gli  disse  : certo  non  a me  sola  voi  avete  resa 
la  libertà  ? la  mia  sorella  ...  La  vostra  sorella  non  mi  ha 
domandato  la  sua  , interruppe  con  impeto  il  principe . . . 
Dovea  crederlo  necessario  , o signore  ? non  ci  avete  voi 
promesso  di  non  separarci  giammai  ?..  . volete  voi  parti- 
re , signora  ? domandò  Malek-Adhel  a Matilde  , mode- 
rando quanto  potea  l’ agitazione  terribile  dell’  anima  sua; 
volete  voi  lasciare  quasto  palazzo  ?..  Sì  io  lo  voglio  , ri- 
spose la  principessa  ; i miei  mesti  lumi  rivolti  verso  la 
mia  nazione  si  struggono  di  rivederla,  e il  mio  cuore  sem- 
pre la  chiama.  A queste  parole  il  principe  cambiò  colore, 
fece  un  gesto  di  dolore  e di  maraviglia  , e allontano&i 
precipitosamente.  Nondimeno  fermandosi  a un  tratto , 
ritornò  lentamente  indietro  , s’  avvicinò  ad  una  finestra 
aperta  , ed  ivi  appoggiando  il  gomito  sul  marmo  , rimase 
immerso  in  un  profondo  pensiero.  In  fondo  alla  camera  la 
regina  e la  principessa  il  riguardavano  , e sotto  voce  si 
palesavano  i timori  e le  speranze  , che  a loro  inspirava  la 
lunga  meditazione  del  principe.  Finalmente  ei  s’ avanzò 
verso  quelle  con  un  volto  più  tranquillo  , e disse  alla  re- 
gina con  uua  voce  alquanto  violentata;  che  quando  il  suo 
ristabilimento  avesse  permesso  che  egli  assegnasse  il 
giorno  della  partenza  , vi  sarebbe  ancor  tempo  bastan- 
te per  occuparsi  di  quello  delia  principessa  ; e se  in 
questo  intervallo  voi  di  degnate  qualche  volta  aseoltarmi , 
aggiunse  riguardando  Matilde  , io  vi  dirò,  quali  ragioni 
m’ impegnano  a combattere  questo  desiderio  ; per  altro  , 
se  niuna  di  queste  ragioni  vi  persuade , se  volete  abban- 
donarmi , se  voi  mi  dite  ; Malek-Adhel,  tu  ne  morrai  pur 
troppo  , ma  ciò  non  importa  , io  voglio  partire  : allora,  o 
signora  , voi  sarete  libera  , non  vi  riterrò  più  ? non  vi  fi- 
vedrò  più  , no , mai  più  ; non  sapete  voi  che  per  obbedir- 
vi io  farò  facilmente  il  sacrifizio  della  mia  vita  ? « Frat- 
tanto ad  onta  de’  suoi  sforzi  e del  suo  coraggio,  alcune  la- 
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crime  furtive  tradiscono  la  violenza  del  suo  dolore,  e scor- 
rono sul  suo  volto  virile  ; Matilde  le  vede  , e le  sue  si 
spargono  in  abbondanza  ; Malek-Adhel  agitato  'dalla  sua 
propria  emozione  , e più  ancora  da  quella , che  mostra  la 
principessa , conosce  , che  s’ ei  non  la  lascia  nell’  istante, 
non  potrà  frenare  più  a lungo  l’ espressione  di  una  passio- 
ne al  colmo  del  suo  impeto  ; quindi  senza  dirle  una  paro- 
la , senza  guardarla  neppure , esce  dalla  camera.  Matilde- 
continua  a piangere  ; la  regina  1’  abbraccia  e le  dice:  «Non 
disperate  ; la  vostra  partenza  proverà  minori  ostacoli  di 
quello  , che  io  aveva  temuto  ; io  vedo  , che  per  mezzo  di 
lagrime  e di  preghiere  non  vi  ha  nulla  , che  ottener  non 
si  possa  dal  cuore  il  più  generoso  , che  esista  senza  dub- 
bio fra  gli  uomini.  — Ma  è dunque  vero  , o mia  sorella , 
che  la  mia  partenza  può  dargli  la  morte  ? domandò  Ma- 
tilde  asciugandosi  le  lacrime.  — Se  voi  seguitaste  a trat- 
tarlo con  un  rigore  cosi  eccessivo , rispose  Berengaria, 
forse  voi  portereste  la  sua  disperazione  fino  a un  eccesso 
in  cui  si  può  tutto  temere  ; ma  veggendolo  qualche  volta, 
e parlandogli  con  una  tranquilla  benevolenza  , voi  calme- 
rete le  sue  pene , e lo  farete  partecipare  della  pace  , che 
regna  nell’  anima  vostra , e se  voi  non  giungete  ad  empire 
la  sua  dell’  imagine  del  vostro  Dio  , potrete  almeno  per- 
suadergli , che  per  un  errore  , com’  egli  è , la  virtù  non 
deve  esser  mai  uno  sforzo  tanto  difficile  da  costarne  la  vi- 
ta. « Matilde  adottò  queste  ragioni , e acconsentì  a non 
evitar  più  il  principe.  Ma  nel  prendere  una  risoluzione 
tanto  contraria  a quella  prescrittale  dall’  arcivescovo,  essa 
non  crede  disobbedirlo  , perchè  il  suo  stato  non  essendo 
più  il  medesimo  , le  sembra , che  neppure  il  debba  essere 
la  sua  condotta  ; e così  ragionando  non  s’  accorge  , che  la 
malattia  di  Berengaria  avendo  aperto  il  suo  cuore  alla  pie- 
tà , non  avea  fatto  che  un  passo  per  andare  dalla  pietà  al- 
la tenerezza  ; che  l’aria  mesta  ed  affettuosa  del  principe 
aveale  fatto  far  questo  passo , e che  in  conseguenza  non 
era  il  suo  stato , ma  il  suo  cuore  , che  crasi  cambiato.  - 
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Frattanto  le  aceadea  sovente , che  in  mezzo  alle  sue 
preci  mifie  idee  terrene  la  turbavano  all’  improvviso  ; pa- 
reale  allora , che  Dio  s’ allontanasse  da  lei  , e la  rilascias- 
se all’  esterno  nemico  dell’  uomo  , che  empieva  l’ anima 
sua  di  pericolose  illusioni , e di  fantastici  terrori.  Inquie- 
ta , spaventata  avea  ricorso  alle  lagrime , che  la  sola  pietà 
non  facea  spargere  , non  le  recavah  sollievo  , e in  mezzo 
alle  più  dure  penitenze  , ,il  suo  pensiero  sempre  rivolge- 
vasi  altrove.  ' 

La  giovine  novizia  passava  spésso  le  intere  notti  in  que- 
sto stato  d’ interne  angoscie  , delle  quali  non  conoscea  nè 
la  causa  , nè  il  rimedio  ; e il  suo  volto  alterato  dalle  sol- 
lecitudini dell’  animo  suo  , fece  impressione  più  d’ una 
volta  alla  regina  ; ma  questa  sposa  affettuosa  , che  nulla 
vedea-se  non  conforme  al  suo  cùore,,  persuasa,  che  la  di- 
sgrazia di  esser  lungi  da  Riccardo  era  la  sola  sventura  , 
che  apprender  si  potesse  , non  vedea  nella  tristezza  di 
Matilde , che  il  timore  di  non  partire  , la  noja  di  restare 
a Damiata  , e non  dubitava  che  giunta  al  campo  dei  cro- 
ciati non  riprendesse  la  primiera  tranquillità.  Intanto  il 
male  che  consuma  Matilde  ogni  giorno  si  aumenta  ; ab- 
battuta dal  digiuno  , dall’  inquietudine  , dalla  penitenza , 
langue  e s’ inchina  verso  la  terra  come  Tumido  giglio 
della  valle  , cui  troppo  ardenti  han  colpito  i raggi  del  so- 
le ; i suoi  occhi  sono  appannati , il  suo  colorito  perde  la 
vivacità  ; aimè  ! questa  interessante  tristezza  la  rende  an- 
cora più  bella  , e Malek-Adhel  in  vederla  , la  contempla, 
e vie  più  si  accende  ; ma  tace  , perchè  accanto  a questa 
giovinetta  celeste  imparò  quel  che  avea  fino  allora  igno- 
rato, a rispettare  il  pudore;  sp  at  suo  avvicinarsi,  il  volto 
scolorito  della  donzella  si  cuopre  di  un  leggiero  color  di 
rosa,  ei  sente,  che  non  ha  da  domandare  nulla  di  più,  e 
che  per  ottenere  ciò,  eh’  ei  desidera,  deve  aver  T aria  di 
non  sperarlo. 

Il  suo  silenzio  rendè  Matilde  meno  timida;  egli  vede 
crescere  la  sua  confidenza  all’  ombra  della  riservatezza, 
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che  egli  si  prescrive  : talvolta  ella  si  degna  di  alzare  gli  oc- 
elli sopra  lui,  e di  sorridergli;  ella  risponde  alle  sue  inter- 
rogazioni, e non  si  ritira  indietro  allorquando  egli  s’avvi- 
cina: troppo  felice  di  questi  minuti  favori,  ei  non  parla 
ancora  del  suo  amore,  ma  i suoi  occhi,  i suoi  accenti,  la 
sua  aria  ne  parlano  ad  ogni  istante  ; il  fuoco  , che  lo  di- 
vora, circonda,  serra  e muove  la  principessa,  e tanto  piii 
fugge  fuori,  quanto  è maggiormente  compresso;  non  osan- 
do porsi  sulle  labbra  del  principe,  trabocca  da  tutte  le  par- 
ti , e sparge  ne’  suoi  gesti  e ne’  suoi  più  piccoli  discorsi 
una  seduzione  tanto  più  pericolosa  perchè  nascosta,  e con- 
tro cui  la  virtù  medesima  non  si  difenderebbe,  e meno  per- 
ciò l’ innocenza.  Come  mai  Matilde,  che  non  conobbe  in 
alcun  tempo  se  non  quell’amore  divino,  l’effetto  del  quale 
è di  recare  all’anima  una  dolce  e salutare  tranquillità,  po- 
trebbe supporre , che  l’ amore'  è la  causa  dell’  agitazione  , 
che  essa  prova,  e come  potrebbe  pensare  a frenarne  l’avan- 
zamento? Frattanto  un  peso  troppo  grave  opprime  il  suo 
cuore  ; i suoi  sguardi  sono  erranti  e distratti  ; ad  dn  trat- 
to un  rosso  acceso  cuopre  il  suo  viso,  ed  un  momento  do- 
po un  subito  pallore  gli  succede,  e un  tremito  mortale  scor- 
re nelle.  sue  vene  ; malinconica  e pensierosa  si  ritira 
ne'  luoghi  più  segreti  e più  cupi  del  palazzo,  e per  istinto 
si  asconde  ad  ogni  sguardo,  mentre  ignora  tuttora  di  aver 
qualche  cosa  da  nascondere  altrui. 

Ma  già  diversi  giorni  sono  scorsi,  che  Berengaria  ha  ri- 
prese le  sue  forze,  e sente  di  poter  partire;  tempo  è di  par- 
larne al  principe  , e di  sapere  finalmente  se  Matilde  deve 
seguirla.  Non  senza  sforzo  si  propone  tornare  su  questo  ar- 
gomento, e risolversi  a straziare  quel  cuore , a cui  deve  la 
vita  ; ma  il  suo  dovere  e il  suo  interesse  il  comandano  , e 
qualor  non  riesca,  è decisa  di  partir  sola;  ma  non  le  sareb- 
be lecito  lasciar  Matilde  a Damiata  , se  non  avesse  prima 
tentalo  ogni  mezzo  per  quindi  levarla. 

Giunge  la  sera  : la  regina  fa  alzare  le  gelosie  della  sala 
di  diaspro  ; si  asside  con  Matilde  sopra  ricchi  tappeti  vi- 
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cino  ad  una  finestra , da  cui  si  scorgono  i floridi  boschetti 
del  Delta  , ed  in  lontananza  1’  onde  perpetuamente  agitate 
del  mare.  11  principe  entra , e si  mette  a’  loro  piedi.  Be- 
rengaria  tace  e cerca  nella  sua  mente  quei  termini  affet- 
tuosi e lusinghieri,  che  le  donne  sanno  adoprare  per  render 
meno  gravi  i sacrifizi,  che  impongono,  ma  non  trova  a suo 
modo.  Comunque  ella  dica  al  principe  , che  bisogna  , che 
parta  Matilde,  gli  trafiggerà  il  cuore;  onde  non  ha  forza  di 
entrare  su  questo  terribile  argomento;  ogni  volta,  che  apre 
la  bocca  , la  rimembranza  di  quello  che  deve  al  principe 
sospende  il  dire,  e trattiene  il  male,  che  è per  fare.  Agita- 
ta tra  il  dovere  e la  sua  debolezza  non  sa  che  risolvere  , 
e cade  in  una  distrazione  sì  profonda , che  non  vede  più 
nulla  d’intorno  a se,  e Matilde  rimane  come  sola  col  principe. 
Questa  prova  allora  il  più  crudele  imbarazzo  ; resta  senza 
parole  in  bocca,  nè  sa  dove  volger  lo  sguardo  ; da  qualun- 
que parte  giri  i suoi  occhi  vede  sempre  quelli  di  Malck- 
Adhel  fissi  sopra  di  lei;  se  ella  si  volge  verso  la  campagna, 
ei  si  curva  pian  piano  , od  osa  baciare  il  lembo  delle  sue 
vestimenta*  Matilde  conosce  bene,  che  non  deve  soffrirlo  , 
ma  se  si  allontana,  teme,  ch’ei  scuopra  il  motivo,  che  la  fa 
fuggire;  e le  sembra , che  lasciandogli  vedere  d’essersi  ac- 
corta della  sua  segreta  temerità,  troppo  ne  avrebbe  da  ar- 
rossire. Per  altro  questa  situazione  prolungata  diviene  sì 
penósa,  che  Matilde  non  esita  più;  si  alza,  òd  è per  allon- 
tanarsi. Questo  moto  richiama  d’ un  subito  la  regina  dalla 
sua  distrazione:  essa  ritiene  Matilde,  e senza  aver  coraggio 
di  guardare  il  principe,  gli  -.d ice  con  un  accento  vivo  e im- 
petuoso: «'Signore,  è giunto  il  giorno,  in  cui  io  posso  de- 
terminare la  mia  partenza , e profittare  de’vostri  benefizi  ; 
io  muoio  , se  non  parto  , ma  non  posso  partire  senza  Ma- 
tilde  ».  Qui  si  arresta  come  oppressa  dal  dolore  del  prin- 
cipe. Matilde,  che  era  in  piedi , vede,  che  la  sua  sorte  va 
a stabilirsi , e pian  piano  ricade  sulla  sua  sedia.  Malek- 
Adhel  risponde  con  una  studiata  moderazione  : « Signora, 
se  la  vostra  sorella  lo  esige  , questo  giorno  sarà  1’  ultimo  , 
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che  vi  vedrà  presso  a lei:  ina  in  premio  di  questa  obbe- 
dienza, io  le  domando  di  parlare  un  momento  senza  testi- 
moni; e dopo  che  le  avrò  detto  ciò  che  altri  non  sap- 
pia, se  persiste  a seguitarvi , io  non  mi  opporrò  più  al- 
la sua  partenza  , e non  vi  rimarrà  , che  a indicarmene 
il  giorno.  « Terminando  queste  parole  il  principe  sospira 
profondamente,  come  già  rassegnato  alla  sua  sorte.  Beren- 
garia  lo  guarda  attonita,  poi  interroga  la  principessa,  e le 
domanda  una  risposta;  ma  non  ne  ha  alcuna.  Matilde  col- 
la testa  piegata  sul  petto  resta  immobile  e taciturna.  Fi- 
nalmente la  regina  sorge  , e le  dice  : « Voi  avete  udito  il 
principe;  la  vostra  partenza  non  dipende  più  che  da  voi.  . 

10  vi  lascio  col  nostro  generoso  benefattore,  uditelo  ; non 
potete  dispensacene.  — Noi  posso  io  veramente  ? doman- 
dò la  principessa  con  voce  tremante.  — No  , rispose  viva- 
mente il  principe  , voi  noi. potreste  senza  una  orribil  bar- 
barie; pensate,  che  in  cambio  di  pochi  minuti  di  abbocca- 
mento , io  vi  prometto  la  mia  vita.  « Queste  parole  deci- 
sero Matilde  ; ma  essa  lascia  lentamente  la  mano  della  re- 
gina, che  ancora  teneva;  Berengaria  esce  dalla  camera  , e 
Malek-Adhel  si  asside  in  sua  vece;  ne  succede  un  lungo  si- 
lenzio; il  priucipe  par  che  tema  di  romperlo,  e Matilde  lo 
teme  ancor  più  : ma  se  egli  non  le  parla , ei  la  guarda  pe- 
rò, e i suoi  pcchi  errando  soprà  tante  bellezze  non  possono 
saziarsene;  e s’ei  continua  adesso  a tacere,  non  lo  fa  più  per 
timore  di  parlare,  ma  perchè  ha  dimenticato  ogni  concet-" 
to  ; nè  pensa  più , che  a vedere  e ad  amare  Matilde , 
e più  la  contempla  più  si  accende;  s’avvicina  e la  tocca;  ac- 
cesi sospiri  esalano  dal  suo  petto  ; u’n  vivo  rossore  si  spar- 
ge suo  volto  della  vergine  oppressa  ; il  velo  che  le  cuopre 

11  seno  pare  animarsi  dal  moto  che  ne  riceve:  Malek-Adhel 
lo  vede,  e la  speranza  nasce  nel  cuore;  il  suo  turbamento  di- 
viene maggiore,  i suoi  desideri  gli  fanno  perdere  il  senno, 
ed  osa  stringere  fra  le  braccia  la  vergine  del  Signore  . . . 
Sventurata!  il  fuoco  celeste  non  è più  pronto  a infiammar- 
la; ma  il  pudore  si  spaventa,  la  religione  freme,  ellarespin- 
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ge  con  orrore  l’audace  mussulmano,  e nasconde  fra  le  sue 
palme  il  volto  bagnato  di  lagrime.  Alla  vista  di  queste 
lagrime  Malek-Adhel  cade  in  ginocchio  davanti  a lei:  sente 
d’averla  offesa,  e ne  è disperato;  perchè  nei  felici  climi, 
ove  è in  onore  la  cavalleria , 1’  amore  non  accese  mai  una 
fiamma  più  sincera  di  quella,  che  arde  nel  cuore  del  giovi- 
ne Arabo:  prosteso  innanzi  alla  principessa  le  giura  un  in- 
violabile rispetto  , e s’impegna  di  non  parlarle  mai  di  una 
passione  che  l’offende;  ma  la  supplica  di  ascoltarlo:  essa  non 
vuole,  e alzando  la  fronte  con  dignità  lo  guarda  con  un’a- 
ria imponente  e fiera,  e si  allontana  senza  che  egli  osi  di 
trattenerla.  Frattanto  sempre  in  ginocchio  nel  posto,  ch’el- 
la ha  lasciato,  stende  le  braccia  verso  di  lei , e la  scongiu- 
ra colla  più  dolorosa  espressione  di  ascoltarlo  un  momen- 
to, un  momento  solo,  e promette  di  non  avvicinarsi  a lei, 
e di  restare  nella  distanza  in  cui  è : Matilde  allora  s’arre- 
sta, e gettando  sopra  di  lui  uno  sguardo  freddo  e severo  , 
gli  dice  : « Io  non  posso  più  udire,  che  una  sola  parola  da 
voi,  e questa  parola  dev’esser  l’ordine  della  mia  partenza. — 
Il  mio  perdono  è dunque  a questo  sol  prezzo?  domandò  egli 
guardandola  con  un’  aria  umile  ed  affettuosa.  — Se  la  mia 
libertà  m’  è resa,  ella  rispose,  io  giuro  di  oon  conservare , 
che  la  memoria  dei  vostri  benefizi , e di  seppellire  la  me- 
moria di  quest’  istante  in  uno  eterno  oblìo.  « Aimò  ! ella 
non  sapea  d’aver  promesso  cosa,  che  non  potea  più  mante- 
nere , e che  la  memoria  di  quest’  istante  s’  associerebbe  a 
tutti  i suoi  pensieri  perseguitandola  sempre  ugualmente  e 
nel  silenzio  della  notte,  e nel  tumulto  del  giorno. 

Intanto  il  principe  rimane  sospeso;  esita,  sospira,  guar- 
da Matilde,  e non  trova  forza  bastante  in  se  stesso  per  pro- 
mettere di  non  rivederla  più  : ma  ella  sembra  impaziente, 
muovesi,  e va  per  uscire  s’  ei  non  si  decide;  F avvenire  di- 
vien  nulla , il  presente  è tutto  : per  prolungare  alcuni  mi- 
nuti il  piacere  di  vedere  colei,  ch’egli  ama,  ei  va  a condan- 
narsi a un  eterno  dolore.  * 

« Non  v’  allontanate , egli  grida  con  un  accento;  che  la- 
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c era  l’ anima , ió  son  pronto  a obbedirv  i.  « La  principessa 
s i ferma  ancora , un  dolce  contento  si  dipinge  in  viso  : 
ella  solleva  al  cielo  le  mani  e gli  occhi.  « 0 pacificò  mio 
chiostro:  o gioie  della  mia  giovinezza,  o mia  patria,  adun- 
que io  vi  ritroverò  ! — Fanciulla  ingrata  e crudele,  escla- 
ma il  principe  correndo  verso  di.lei,  e afferrandole  una  ma- 
no ad  onta  de’ suoi  sforzi , il  vostro  labbro  benedice  adun- 
que l’ istante  , che  va  a lacerarmi  il  cuore  , e 1’  allegrezza 
brilla  ne’  vostri  lumi,  quando  io- proferisco  il  decreto  della 
mia  morte  ? Niuna  compassione  della  mia  sòrte , niuna  là- 
grima al  mio  dolore  ; e quando  io  sono  trattato  con  tale 
barbarie,  ritenuto  da  imaginario  rispetto,  io  temo  di  offem 
der  colei , che  mi  strappa  la  vita , senza  degnarsi  neppure 
di  compiangermi  ?..  No , no  , voi  non  mi  fuggirete,  ed  a 
vostro  dispetto  mi  ascolterete  ; « e forzando  la  principessa 
ad  assidersi  , si  mise  in  ginocchio,  davanti  a lei,  prese 
ambe  le  mani  con  una  delle  sue,  e appoggiando  l’altra 
dietro  la  sedia,  e guardandola  con  occhi  pieni  di  delirio 
e d’amore:  « Sì,  ei  riprende,  sì  tu  mi  ascolterai,  tu  saprai 
quale  passione  mi  divora,  quali  trasporti  ho  frenato,  e qua- 
li orribili  tormenti  mi  lacerano:  poiché  nò  il  mio  silenzio, 
nè  il  mio  rispetto  hanno  potuto  piegarti , conosci  òr  dun- 
que il  mio  amore  ; senti  la  sua  voce,  porgi  orecchio  a tuo 
dispetto  a’ suoi  gridi;  forse  ne  resterai  commossa  , e pene- 
treranno il  tuo  cuore  « La  principessa  a queste  parole  si 
getta  addietro  , e rivolge  la  testa  con  ispavento.  « Oh  ! 
guardami , riprende  con  supplichevole  accento  , guardami 
per  pietà;  avvi  maggior  delizia  in  un  solo  dei  tuoi  sguardi, 
che  in  tutte  le  voluttà  della  terra.  « No  , indarno  potrei 
prometterlo  , io  non  mi  posso  separare  da  te  , non  posso 
cessare  di  vederti,  questo  solo  è fuori  della  sfera  della  mia 
obbedienza,  permettimi  solamente  di  restare  accanto  a te, 
e poi  comanda.'-.,  vuoi  tu  ritornare  in  Europa?  io  son  prón- 
to a condurviti  ; vuoi  tu-  regnare  in  questi  luòghi , vuoi  ty 
un  trono  ? io  ti  ci  farò  ascendere...  0 padrona  assoluta  del 
mio  destino , comanda  al  tuo  schiavo  ; eccomi  senza  voce 

12 
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davanti  a te  , ma  il  mio  silenzio  ti  parla  abbastanza,  « Ei 
s’arresta  oppresso,  tremante;  da’suoi  occhi  sgorgano  in  ab- 
bondanza lagrime  affettuose  , e bagnano  le  mani  di  Matil- 
de ; ei  piu  non  la  ritiene;  l’emozione  gli  ha  tolto  ogni  sua 
forza;  ci  più  non  la  ritiene,  ed  ella  ancora  rimane  : la  ma- 
no del  principe  la  lascia  in  libertà,  ma  la  sua  debolezza  la 
incateha  : Malely-Adhel  lo  vede,  e pieno  di  speranza  gusta 
la  più  squisita  felicità;  ma  somigliante  a tutti  i piaceri  del 
mondo,  che  appena  s’arrestano  un  momento  tra  la  speran- 
za ed.  il  rammarico , la  fuggevale  gioia  del  principe  svani- 
sce a un  tratto  insieme  colla  debolezza  • di  Matilde  ; ella 
si  accorge  di  esser  libera  da  un  breve  momento , e ar- 
rossisce d’ esser  ancora  con  Malek-Adhel  ; la  virtù,  che 
è sempre  la  sua  prediletta , .le  comanda  di  fuggire  sen- 
z'  altro  ritardo  ed  essa  è per  obbedirle  ; il  principe  ve- 
de la  sua  intenzione,  vede  , che  in  quel  cuore  casto  e reli- 
gioso avvi  una  forza,  ch’ei  non  può  vincere;  abbattuto  da 
questo  ostacolo  cessa  di  esprimere  inutili  voti  : ma  avan- 
zandosi verso  Matilde  colla  disperazione  nell’anima,  e co- 
gli occhi  pieni  di  un  cupo  dolore  le  presenta  un  pugnale, 
e le  dice.  « Ebbene,  poiohè  tu  vuoi  fuggirmi,  tu  sei  libe- 
ra ; lascia  per  sempre  questi  luoghi , ma  prima  di  partire 
immèrgimi  per  pietà  questo  ferro  nel  petto;  esso  mi  farà 
meno  male  della  tua  partenza.  « Con  la  sua  deboi  mano  la 
vergine  alza  a fatica  l’arma  micidiale,  e riguardando  il  prin- 
cipe con  tenerezza  , ella  dice  : « Prima  di  immèrgerlo  in 
un  cuore  sì  generoso,  io  verserei  sicuramente  tutto  il  mio 
sangue.  O magnanimo  principe  ! perchè  abbandonarvi  a sì 
violenti  deliri , a si  ree  tenerezze  ? che  speranza  avete  voi? 
che  osate  voi  dimandarmi?  avvi  forse  un.  nodo  possibile  tra 
la  sorella  di  Riccardo  e il  fratello  di  Saladino  ? avvi  forse 
un  legame  che  non  sia  un  delitto  tra  una  fanciulla  cristia- 
na ed  un  principe  mdssulmano?  un  sacrifizio  è dunque  su- 
pcriore al  vostro  coraggio,  ed  è a voi  più  facile  morire,  che 
l'essere  virtuoso 

Queste  poche  parole  placano  il  trasporto  del  principe  ; che 
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rimane  colpito. dalla  dignità  insieme  e dalla  dolcezza  scol- 
ta nella  fisonomia  di  Matilde  : ella  si  accorge  di  esser  riu- 
scita a calmarlo,  e tosto  riprende  con  angelico  sorriso:  « E 
se  sollevandovi  sopra  tutti  i desideri  terreni,  voi  mi  lascia- 
te seguire  in  pace  la  strada  , che  il  cielo  mi  ha  aperta  , 
qual  uomo  otterrà  mai  da  me  quello,  che  io,  vi  dovrò?  qual 
uomo  otterrà  maggiori  diritti. alla  mia  riconoscenza  , alla 
mia  venerazione  ? — .È  il  vostro  amore,  Matildè,  interrup- 
pe il  principe,  il  vostro  amore  apparterrà  ad  un  altro  spo- 
so. — Il  mio  amore  non  apparterrà  ad  altri  fuorché  a Dio, 
ella  esclamò  con  un  pio  entusiasmo  ; egli  avrà  solo  il  mio 
cuore  ; esso  non  sarà  mai  accordato  a nessun  altro  morta- 
le... Nobile  Malek-Àdhel,  lasciami,  lasciami  ritornare  agli 
altari  di  questo  Dio,  a cui  io  sono  promessa,  ed  a cui  for- 
se non  avrei  avuto  la  forza  di  posporti,  sé  tu  fossi  stato  cri- 
stiano. » Disse  , e s’  arrestò  maravigliata  di  ciò,  che  avea 
detto,  Malek-Adhel  esclama;  « qualunque  sia  il  Dio  che 
t’ inspira  , io  cedo  al  suo  ascendente;  donna,  maravigliosa, 
e sublime,  sii  libera;  disponi,  ordina,  comanda  il  tuo  cor- 
teggio; scegli  la  tua  strada;  i-miei  schiavi  sono  tuoi;  tutto 
qui  è a te  sottoposto  come  a me  stesso.  » A queste  parole, 
per  timore. di  una  nuova  debolezza,  ella  si  affretta  d’allon- 
tanarsi; ma  prima  di  passare  la  soglia  della  porta,  si  arre- 
sta, si  rivolge,  e dice.  « Ricevete  il  mio  addio,  ricevete  le 
mie  benedizioni;  in  quel  chiostro,  ov’  io  corro  a seppellir- 
mi, pregherò  per  voi  fino  al  termine  della  vita,  e se  Dio  si 
degna  ascoltarmi,  verrà  un  giorno,  in  cui  i nostri  pensieri 
avranno  un  medésimo  scopo,  concepiranno  ristesse  speran- 
ze, e se  tutto  in  questo  mondo  ci  separava,  tutto  ci  riuni- 
rà allora  in  cielo;  » 

Disse,  ed  ei  più  non  la  vede;  che  dico  io , non  la  vede? 
anzi  ella  è dovunque  presente  a’  suoi  occhi , e non  vede  , 
e non  sente  che  lei:  nel  ^agitazione  disordinata  de’suoi  spi  - 
riti, ei  cammina  a gran  passi,  senza  sapere  ove  sia,  nè  chi 
sia  : diversi  schiavi  si  avanzano  verso  di  lui , e gli  parla- 
no; ei  nulla  intende,  gli  guarda  fisso,  e non  risponde  : lo 
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accerchiano,  lo  interrogano,  ei  si  allontana  taciturno  ; cam- 
mina verso  il  suo  appartamento,  si  pone  a sedere  : il  cor- 
po ^ immobile,  e per  alcuni  istanti  dimentica  anche  la  sua 
terra , e crede  abitare  un  mondo,  che  sola  è popolato  dal- 
l’ iinagine  di  Matilde.  , 

Intanto  Metchoub  è arrivato;  ecco  quello,  che  gli  schia- 
vi del  principe  erano  venuti  a dirgli,  e quello  ch’ei  non  ha 
inteso  : già  la  nuova  della  presa  di  Tolemaide  si  è sparsa 
in  Damiata  ; il  popolo  spaventato  crede  già  vedere  i cri- 
stiani padroni  di  Gerusalemme  , e corre  nelle  Moschee  ad 
implorare  il  sordo  Maometto:'i  soldati  si  adunano  intorno 
al -palazzo  , gli  Emiri  vogliono  vedere  Malek-Adhel  ; ma 
egli  è chiuso , e niuno  osa  forzare  la  sua  camera  : mentre 
a lui  d’ attorno  nasce,  e s’accresce  il  rumore,  ei  resta 
’ immerso  in  quel  pensiero  , e ignora  là  presa  di  Tole- 
maide. 

In  questo  mentre  Metchoub  domanda  ad  alte  grida  di 
esser  introdotto  dal  principe  ; mostra  gli  ordini  del  Sulta- 
no: a questo  nome  sacro  tutte  le  porte  si  aprono,  le  guar- 
die istesse  di  Malek-Adhel  non  osano  resistere.  Metchoub 
s’avanza  ed  è già  in  presenza  del  priucipe  ; questi  si  mara- 
viglia della  sua  temerità  ; Metchoub  gli  presenta  tacendo 
le  lettere  di  Saladino  chiuse  col  sigillo  reale:  a tal  vista  l’a- 
micizia riprende -i  suoi  diritti  indeboliti  nel  cuore  di  Ma- 
lek-Adhel : ei  bacia  rispettosamente  le  carte  che  gl’ invia 
un  fratello  , che  egli  ama,  c dorpanda  a Metchoub  in  qual 
luogo  lasciò  Saladino.  « Sulla  montagna  di  Kouroutba,  ri- 
sponde Metchoub  , ov’  ei  ti  aspetta  impaziente  , contando 
unicamente  sulla  forza  del  tuo  braccio  per  riprendere  la 
superba  Tolemaide  , che  i cristiani  gli  hanno  rapita.  — I 
cristiani  son  dunque  padroni  di  Tolemaide?  esclamòMalek- 
Adhel  pieno  di  meraviglia.  — Forse  tu  non  dovresti , stu- 
pirne, rispose  arditamente  Metchoub  : poiché  a te  si  deve 
la  causa  della  sua  caduta.  — Glie  osi  tu  dire  , temerario 
schiavò,  interruppe  il  principe  sdegnato?  « Io  dico,  che  la 
voce  'dell’larcivescovo  di  Tiro , e il  braccio  di  Montmoren- 
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cy  hanno  abbattuto  Tolemaide;  ma  tu  sei  quegli,  che  reso 
loro  la  libertà  , e sei  pereiò  tu  quello  , eh’  io  accuso  della 
disgrazia  deU’armi  nostre:  io  t’ho  accusato  nel  modo  Stes- 
so davanti  al  tuo  fratello  , nè  ritratterò  le  mie  parole  da- 
vanti a te:  se  tu  je  credi  false  e. perfide,  tu  puoi  punirmi , 
la  mia  vita  è nelle  tue  mani.  « Malek-rAdhel  è scosso  dalla 
giustizia  del  rimprovero  , conosce  il  suo  torto,  e sentendo 
in  se  bastanti'  mezzi  per  ripararlo  , non  teme  di  confessar- 
lo, e risponde':  « Va,  servo  fedele , la  tua  franchezza  e il 
tuo  zelo  non  ti  noceranno  in  faccia  mia:  tu  mi  hai  accusa- 
to, ed  io  pure  mi  accuso;  ma  sc  io  ho  commesso  unp  sba- 
glio, posso  ripararlo,  e restituire  Tolemaide  al  mio  fratel- 
lo. « Senza  dubbio  tu  lo  puoi;  non  hai  bisogno  per  riconqui- 
starla, che  di  presentarti  davanti  alle  sue  mura;  ma  il  san- 
gue di  tanti  fedeli  mussuliqani , che  perirono  in  difender- 
la, come  potrai  tu  ricomprarlo  ? — Metchoub,  ripigliò  il 
principe  con  un’aria  trista,  non  proseguire,  tu  metti  l’agi- 
tazione nel  mio  cuore  , perchè  io  so,  che  il  sangue  sparso 
non  dorme  , e non  resta  mai  senza  vendetta  . . . Lasciami 
solo  , lasciami  vedere  quale  espiazione  mi  chiede  il  mio 
fratello  per  una  debolezza  . che  à recato  conseguenze 
tanto  funeste  , ma  di  cui  la  cagione  è troppo  bella  per 
perdere  giammai  il  suo  impero  nel  mio  cuore. — Che  dici 
tu,  illustre  principe,  rispose  Metchoub  ; un  guerriero  tuo 
pari  deve  lasciare  oscurar  la  sua  gloria  da  un  amore  in- 
sensato ; e puoi  tu  preferire  alla  tua  patria  piangente  uria 
cristiana  vagabonda?  — Sulla  tua  vita,  non  aggiungere  una 
parola,  rispose  impetuóso  il  principe,  e se  i'  tuoi  giorni  ti 
sono  cari,  trattieni  la  tua  lingua  sacrilega , o guardati  da 
lasciarti  uscire  di  bocca  una  sola  parola  oltraggiosa  per  la 
principessa  d’ Inghilterra. 

Metchoub  usci , o non  obbedì  agli  ordini  del  principe  , 
perchè  la  sua  anima  era  profondamente  piagata  contro  di 
lui.  L’ onta  di  essere  stato  battuto  da’Cristiani,  e ridotto  a 
dar  loro  per  le  sue  roani  le  chiavi  di  Tolemaide;  l’imagioe 
di  tutti  i soldati  uceisi  in  quella  fatale  giornata,  la  memoria 
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della  sua  famiglia  prigioniera,  e dei  suoi  figli  massacrati , 
aveano  acceso  neH’anima  sua  un  odio  violento  contro  T au- 
tore di  tanti  disastri  ; quindi  non  potea  contenere  il  suo 
risentimento  : diè  sfogo  in  fàccia  ai  grandi  e agli  Emiri , 
a’  soldati  ed  al  popolo , a tutti  i rimproveri , ehe  meritava 
la  debolezza  del  principe  , e a tutto  l’ orrore , che  inspira- 
vagli  la  Cristiana,  che  ne  era  l’oggetto  ; ma  i soldati  e il 
popolo  ,•  gli  Emiri , i grandi  erano  tutti  troppo  affezionati 
a Malek-Adhel  per  accogliere  tali  querele  senza  respinge- 
re tutte  quelle,  che  attaccavano  l’onore  del  principe  , che 
essi  adoravano  ; tuttavia  se  essi  lo  difendeano  contro  Met- 
choub  , si  univano  però  a dui  per  accusare  la  principessa 
d’ Inghilterra  ; che  sola  ai  loro  occhi  era  causa  della  di- 
sgrazia dei  mussulmani  ;•  perciò  udirono  con  grandi  accla- 
mazioni di  gioia,  che  gli  ordini  del  sultano  la  separerebbe- 
ro a forza  dal  principe  , e che  Metchoub  egli  stesso  avea 
T incarico  di  ricondurla  al  campo  de’ crociati.  Ma  mentre 
tal  nuova  sparsa  ad  arte  da  Metchoub  in  tutte  le  città,  ral- 
legra il  cuore  degli  abitanti , Malek-Adhel  apre  le  lettere 
di  Saladino:  queste  gli  confermano,  che  devesi  alla  libera- 
zione dell’Arcivescovo  e di  Montmorency  la  presa  di  Tole- 
maide;  ei  conosce  quanti  rimproveri  potrebbe  fargli  il  suo 
fratello  su  tal  proposito,  e non  gliene  fa  alcuno  ; vede  che 
è stato  tentato  di  far  nascere  de’  sospetti  .sulla  sua  fedeltà 
néiranirao  di  Saladino,  e eh’  ei  gli  ha  tutti  respinti  ,.e  in- 
vece di  lamentarsene  invoca  il  suo  soccorso  , e Io  prega 
mentre  ei  potrebbe  comandare.  Potrà  egli  corrispondere 
con  nuovi  torti  a una  sì  fiduciaria  e tenera  bontà  ?■  e nbn 
dovrà  egli  far  nulla  per  un  fratello  offeso,  che  essendo  suo 
padrone  gli  parla  da  amico?  Certamente  il  sacrifizio  è im- 
menso ; separarsi  da  Matilde,  non  rivederla  più  ! ma  forse 
Matilde  istessa  non  lo  esige  ? non  le  ha  egli  promesso  di 
non  opporsi  più  alla  sua  partenza?  é quando  Saladino  lo 
vuole,  e l’ interesse  della  patria  il  comanda  , 1’  amore  sarà 
più  polente  della  fede,  del  dovere,  dell’  amicizia?  Oh  qual 
terribil  contrasto  questi  sentimenti  fanno  nel  cuore  di  Ma- 
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lek-Àdlipl!  oh  come  agitano,  e sconvolgono  il  seno  di  quel 
giovine  eroe!  Ma  l’amore,  per. quanto  possa  esser  violentò 
non  è sempre  più  forte  d’un’anima  grande , e se  non  fuvvi 
mai  alcuno , che  lo  conoscesse  , come  ora  provalo  Malek- 
Adhel,  nessuno  vi  fu  più  capace  di  quelle  grandi  risoluzio- 
ni e di  quegli  impeti  di  eroismo  , che  si  sublimano  ài  di 
sopra  di  tutto,. debolezze  , timori , pericoli,  e fino  le  pas- 
sioni medesime  : è già  deciso  , ei  si  determinò  : Matilde 
partirà , ei  lo  vuole  , lo  giura,  ed  a questo  giuramento  la 
virtù  trionfa,  e celebra  la  sua  maggiore  vittoria. 

Ma  quando  l’ascendente  dell’amicizia  ha  avuto  più  forza 
dell’amore,  la  generosità  è ancora  in  lotta  oon  questa  stes- 
sa amicizia  r e il  cuor  magnanimo  di  Malek-Adliel  ha  avu- 
to forza  maggiore  per  annuire  alla  partenza  di  Matilde  , 
che  per  risolversi  a mancar  di  fede  alla  regina.  Egli  ha  sa- 
crificato la  vita  al  suo  fratello,  ma  il  suo  onore  è ancora  di 
un  prezzo  più  grande,  e questo  onore  gli  pr'escrive.di  non 
ritrattare  la  parola  , che  Bererigaria  da  lui  ricevè.  Per  al- 
tro gli  ordini  di  Saladino  su  questo  pùnto  sono  precisi  del 
pari  che, severi;  Metchoub  gli  conosce,  e già  gli  avrà  fatti 
palesi , e Malek-Adhel  non  ha  mezzi  per  disobbedirvi , 
fuorché  facendo  rivoltare  i soldati  contro  la  suprema  vo- 
lontà del  Sultano.  Ei  sa  bene,  che  il  poterò  sta  in  lui,  ma 
per  questo  ne  ha  forse  il  diritto  ? perchè  il  suo  fratello  gli 
ha  lasciato  un’  assoluta  autorità  nell’  Egitto  , ne  debbe  egli 
servirsene  per  tradirlo  ? ed  ora,  che  egli  non  è più  ondeg- 
giante fra  la  sua  volontà  ed  jl  dovere  , ma  fra  due  do- 
veri ugualmente  imperiosi,  cosa  dovrà  egli  risolvere,  quale 
ne  resterà  sacrificato?  Alfine  egli  esclama:  « Domani  io  fo 
preparare  il  vascello  che  porterà  Matilde  a Tolemaide  : 
1’  aurora  del  giorno  successivo  la  vedrà  partire;  io  risalen- 
do il  gran  fiume  con  la  regina,  lq  lascio  al  Cairo  libera,  pa- 
drona nel  palazzo  de’Califlì;  quindi  mi  affretto  d’andar  su- 
bito a chiedere  a Saladino,  ch’ella  sia  rilasciata  , e non  lo 
chiederò  invano,  nè  farò  valere  impunemente  la  parola  da 
me  data  alla  regina;  Saladino  l’autenticherà,  avendo  orro- 
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re  allo  spergiuro;  nè  permetterebbe , che  ne  commettesse 
uno  il  suo  fratello. 

Intanto  la  notte  è trascorsa  in  questo  contrasto  di  senti- 
menti nobili  ; già  il  sole  è prossimo  a uscir  fuori  dal  seno 
del  jasto  mare , la  sua  luce  scaturisce , e irradia  la  ter- 
ra ; Malek-Adhel  sospira,  e non  vede  senza  spavento  la  na- 
, scita  di  quél  giorno,  ch’egli  ha  promosso  di  cominciare 
con  un  gran  sacrifizio  ; ma  confortato  dalla  voce  dell’  ami- 
cizia e della  patria , jl  suo  coraggio  non  l’abtyandona  ; esce 
dal  palazzo,  va  al  porlo  , sceglie  ei  medesimo  il  vascello  ., 
che  deve  portare  Matilde  , dà  gli  ordini  necessari , e 
per  premunirsi  da  una  debolezza  eh’  ei  teme  , e di  cui  ar- 
rossisce, si  determina  ad  allontanarsi  da  Damiata  senza  ve- 
dere la  principessa , e non  tornarvi  se  non  quando  ella  non 
vi  sarà  più.  Ei  riscontra  Metchoub,  e gli  dice:  « Schiavo, 
la  principessa  partirà  teco  domani  ; invigila  sopra  questa 
vita  a me  sacra,  la  tua  me  ne  farà  sicurezza  : » Poi  lo  in- 
carica di  rimettere  alla  regina  una  lettera  , che  le  spiega  i 
motivi  della  sua  condotta,  e in  cui  le  dice,  che  per  non  es- 
ser causa  di  un  tumnlto  a Dàmiata , s’è  deciso  a ritardare 
l’ esecuzione  delia  sua  promessa.  - 

Quindi  senza  guardare  il  palazzo  , senza  osare  neppure 
di  rivolgere  un  pensiero  a Matilde,  esce  di  Damiata,  e va 
a Pelilsio,  a Faramia  ; percorre  le  diverse  città  marittime, 
che  sorgono  verso  la  foce  del  Nilo  : raguna  le  sue  schie- 
re, le  riordina , e le  dispone  a mettersi  in  moto  a seconda 
degli  ordini  del  Sultano , verso  le  montagne  e di  Kou- 
routba. 

CAPITOLO  XIV. 

. • ' t'  - * 

. * Nella  notte,  che  avea  distrutte  si  crudelmente  le  speran- 
ze di  Barengaria,  i sogni  piu  lusinghieri  aveano  occupato,  la 
sua  mente  : informata  il  giorno  avanti  da  Matilde  , che  il 
principe  permette»  finalmente  vii  partire  ad  àmendue,  già 
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nel  suo  pensiero  segnava  il  dì  in  cui  lascerebbe  Damiate  , 
e che  rivedrebbe  lo  sposo.  In  mozzo  alla  sua  allegrezza  si 
ricorda  della  principessa  di  Gerusalemme , e per  dare  alla 
sua  coscienza  non  men  che  al  suo  cuore  soddisfazione,- 
e risolversi  di  far  partecipe  questa  infelice  della  sua  fortu- 
na , va  da  lei  per  annunziarle , che  finalmente  è giunto  il 
giorno  , nel  quale  può  adempiere  la  sua  promessa , per  ri- 
condurla nella  sua  patria*  1 • 

Da  lungo  tempo  Agnese  più  non  vedea  -la  regina;  chiusa 
nella  sua  càmera,  pretendea,  che  la  penitenza  sola  ve  la  ri- 
tenesse ; ma  il  solo  motivo  era  d’  evitare  la  presenza 
delle  persone,  che  detestava  , e che  sapea  d’aver  diritto  di 
disprezzare.  Risòluta  di  non  allontanarsi  dal  principe,  inan- 
tenea  delle  spie,/ che  la  informavano  di  tutto  ciò  ch’ei  fa- 
cea,  e de’progressi  del  suo  amore  per  Matilde.  Nell’udire  le 
loro  relazioni  la  sua  anima  s’ imbevea  di  fiele  e di  rabbia; 
e per  eseguire  la  sua  vendetta,  aspettava  d’esser  sicura,  che 
alla  partenza  della  regina  non  succedesse  quella  di  Matilde. 
Se  ella  non  parte,  dicea  ne’suoi  accessi  di  sdegno  solitario 
se  ringrato  osa  ritenerla  presso  di  se,  non  godrà  lungo 
tempo  di  questa  vista  adorata  , e questo  pugnale  lo  farà 
rammentare  che  Agnese  esiste,  e che  il  suo  braccio^  non 
s’  è scordato  di  ferire. 

Fra  le  prime  ella  ha  saputo  l’arrivo  di  Mctchoub  ; lo  ha 
voluto  vedere,  e parlargli.  Le  guardie  vinte  da’  suoi  doni 
l’ hanno  segretamente  introdotta  da  lei  ; ha  fisaputo  quali 
ordini  gli  era  commesso  d’eseguire;  e nel  dipingergli  la  pas- 
sione del  principe  còme  capace  di  trarlo  a forza  ai  più 
gravi  delitti , e il  carattere  di  Matilde  con  i più  odiosi  co- 
lori, ella  ha  saputo  aumentare  la  profonda  diffidenza,  ch’e- 
gli avea  concepito  contro  il  principe,  e dargli  uno  zelo  più 
acceso  per  sollecitare  la  partenza  di  Matilde. 

Appena  era  uscito  da  lei  ,ed  avea  ricevuto  gli  ordini  di 
Malck-Adhel , quando  la  regina  si  portò  da  Agnese.  Ella 
si  maravigliò  di  questa  visita  inaspettata , .e  non  sapea  a 
che  attribuirla,  allorché  Berengario  prendendo  la  parola  le 
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disse  con  dolce  sorriso:  « Io  ho  adempiuta  la  miapromes-  . 
sa  ; vengo  a proporre  ad  Agnese  d’abbandonar  queste  mura 
testimoni  della  sua  Vergogna , e di  seguirci^Iungi  dagli  in- 
fedeli, dalle  loro  catene,  e dalle  loro  città,  nel  campo  dei 
Cristiani,  ove  ella  potrà  versar  le  sue  lacrime  nel  seno  dei 
suoi  fratelli.  » Agnese  rispose  : « Come  ? vostra  maestà 
ignora  dunque,  che  più  non  le  è permesso  partire  ? — Cosa 
dite?  riprese  Bcrengaria  agitata;  Malek-Adhel  ha  dato  jeri 
la  sua  parola  alla  mia  sorella. — E poche  ore  dopo  averla 
data  è arrivato  Melchoub , il  messaggiero  di  Saladino , ecl 
è venuto  ad  annùnziare  la  presa  di  Tolemaide,  e certamen- 
te, signora,  questa  grande  conquista  potrà  aumentare  le 
vostre  disgrazie  e i mali , che  vi  sono  riserbati ....  To- 
lemaide è dunque  presa,  esclamò  la  regina  smarrita,  e voi 
parlate  de’  mali,  che  mi  sono  riserbati  ! Questa  gran  vitto- 
ria è stata  dunque  funestata  da  qualche  grande  sventura? 
Qualcuno  de’  nostri  più  valorosi  principi'  è forse  perito  ?. . . 
Filippo  Augusto  ...»  La  sua  .lingua  gelò  , e non  le  per- 
mise di  proferire  altro  nome.  Agnese  replicò  : <<-si  di- 
ce, che  qucst! assedio  ha  occasionato  un’orribile  strage,  e 
che  i Cristiani  hanno  pagato  cari  i loro  successi,  ma  Met- 
choub  ignora  i nomi  delle  vittime,  e sopra  tutto  non  parla 
di  Filippo  Augusto.'  Solamente  quel,  che  m’ha  detto  si  è, 
che  Saladino  vuole,  che  la  principessa  Matilde  sia  rimanr 
data  al  campo  de’ Crociati,  e che  vostra  maestà  sia  ritenuta 
al  Cairo  in  una  stretta  servitù,  finché  Riccardo  àcconsCntà 
di  dare  Tolemaide  in  prezzo  del  vostro  riscatto.  » 

L’ infelice  Beréngaria  non  potè  udirne  di  più  ; non  aven- 
do forza  per  reggere  a tanto  dolore,  i suoi  sensi  le  manca- 
no, e cade  senza  moto.  Agnese  reggendola  in  questo  stato 
esclama  : « È dunque  dessa  attualtnente , che  abbisogna 
del  mio  aiuto,  ed  io  sono  quella  che  devo  soccorrerla;  io 
non  son  più  sola  a soffrire,  e a morire.  » Intanto  fa  chia- 
mare le  donne  della  regina.  Alla  voce  di  questo  accidente 
Matilde  accorre,  e all’ aspetto  di  sua  sorella  pallida,  e ina- 
nimata getta  un  grido' di  dolore , si  precipita  sopra  lei , la 
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stringe  nelle  braccia , la  copre  di  [pianto  , e le  porge 
ella  stessa  tutti  gli  aiuti  con  uno  zelo  ed  una  attività,  ch'al- 
tri non  può  uguagliare  : ne  inventa  de’  nuovi , ne  scuopre 
de’  più  efficaci , e giunge  finalmente  a richiamare  in  vita 
quell’infelice,  per  cui  darebbe  con  piacere  tutto  il  suo  san- 
gue. Berengaria  apre  a metà  Je  sue  languide  palpebre, 
vede  Matilde  in  ginocchio  accanto  a se,  e più  lunge  la  cru- 
del  figura  d’ Agnese.  Questa  vista  le  rammenta  e i colpi, 
che  ha  ricevuti , e la  mano  da  cui  vennero , e fa  un  moto 
d’orrore.  « 0 mia  cara  Matilde!  ella  esclama,  allontana- 
temi dall’aspetto  di  questa  donna  barbara,  che  sembra  sì 
contenta  di  potermi  lacerare  il  cuore*  » Matilde  si  volge 
attonita.  « E possibile  ciò  che  odo?  La  regina  si  lamenta 
di  voi , o Agnese  ?»  I disgraziati  se  la  prendon  con  tutti , 
rispose  quella  con  un  freddo  disprezzo  : e perchè  ho  détto 
alla  regina , che  Saladino  la  condannava  a un’eterna  servi- 
tù, mi  accusa  come  se  fossi  io , che  ne  avessi  profferito  il 
decreto  ....  . — Una  eterna  servitù!  interruppe  Matilde 
spaventata  ; ah  ! mia  sorella  non  lo  temete,  una  tal  barba- 
rie è impossibile  ; neppure  fra  gli  infedeli  vi  sono  uomini 
così  malvagi  per  ordinarla;  riposate  sulla  fede  di  Ma- 
lek-Adhel  ; questo  nobile  principe  non  violerà  le  sue  pro- 
messe.^— II  vostro  potere  sopra  di  lui  è molto  grande,  è 
conosciuto,  riprese  Agnese  con  ironia,  e niuno  dubita  del 
prezzo  che  voi  gli  offrirete  per  la  liberazione  della  regina; 
ma  per  quanto  siano  potenti  questi  mezzi , forse  vi  man- 
cheranno, e voi  contate  troppo  su  quelli  ; il  nome  di  Sala- 
dino sarà  più  forte  di  voi. — Io  non  conto,  rispose  Matilde 
con  una  nobile  fierezza,  se  non  sulla  fede  de’ giuramenti , 
e sulla  forza  della  virtù,  i quali  appoggi  non  mancano  mai.  » , 
Agnese  riprese  con  ironia,  che  questo  entusiasmo  non  in- 
gannerebbe alcuno;  e che  alcuno  non  dubitava  degli  arti- 
fizi, che  adoprati  ella  avea  per  sedurre  il  principe.  Questo 
rimprovero  in  vece  d’irritare  Matilde  inspirolle  una  pro- 
fonda compassione  per  Agnese  « Infelice,  ella  le  disse , tu 
non  sai  dunque  più  quali  effetti  produce  la  virtù  , e qual 
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forza  ella  dà  ; tu  vi  sarai  dunque  sempre  estranea,  e Dio  e 
il  tuo  pentimento  non  ti  ci  ricondurranno  giammai  ...  — 

10  non  mi  pento , interruppe  Agnese  con  collera,  che  di 
avervi  permesso  d’entrar  qui. — Non  ci  resterò  lungamen- 
te, -rispose  freddamente  Matilde  ; la  regina  è ora  in  istato 
d’ esser  trasportata  alla  sua  casa  : noi  vi  lasciamo,  Agnese, 
col  desiderio,. che  torniate  ben  tosto  in  voi  stessa:  le  no- 
stre braccia  saranno  sempre  aperte  per  voi.  » 

Terminando  queste  parole,  aiutata  dalle  donne  della  re- 
gina, la  conduce  nel  suo  appartamento  ; Berengaria  debo- 
le e inferma  si  getta  sul  letto  bagnata  di  lagrime,  e chiede 
ad  alte  grida , che  il  principe  si  degni  di  venirè  a vederla 
per  un  momento.  Matilde  intimorita  per  lo  stato  di  sua 
sorella.,  fa  chiamare  il  duca  di  Lancastro  ; e lo  scongiura 
d’andare  a dire  a Malek-Adhel  il  dolore  e i voti  della  regina; 

11  duca  di  Lancastro  l’interrompe:  « Signora,  temo  che  sia 
adesso  troppo  tardi;  nel  venir  qui  ho  saputo,  che  il  princi- 
pe era  sul  punto  di  lasciar  Damiate,-  e che  avea  incaricato 
il  terribile  Metchoub  di  fare  eseguire  nella  sua  assenza  gli 
ordini  di  Saladino  ; domani  senza  indugio  , vostra  altezza 
deve  imbarcarsi  per  Tolemaide.  ; — 0 Alia  sorella,  esclamò 
la  regina,  se  Malek-Adhel  s’allontana,  io  sono  perduta;  cor- 
rete a lui , ottenete  la  mia  grazia  , o questo  luogo  diverrà 
la  mia  tomba.  — Io  corro,  disse  con  impeto  Matilde:  cal- 
matevi; vado  a gettarmi  a’pìedi  del  principe  ; ei  mi  vedrà 
morire,  o mi  renderà  la  vostra  libertà:  duca  di  Lancastro, 
conducetemi.  » Parte,  uscendo  dal  palazzo  della  regina,  en- 
tra in  una  corte  piena  di  guardie;  ancorché  giovine  e timi- 
da verginella  non  né  sente  «alcun  timore  ; ella  non  vede  , 
che  i pericoli  della  sorella  ; ogni  altro  pericolo  sparisce  in 
faccia  a quelli:  se  non  avvi  innocenza  senza  timidezza,  non 
avvi  pure  virtù  senza  coraggio,  e Matilde  ha  un’anima  che 
può  inalzarsi  talora  al'  di  sopra  d’ogni  terrore.  Ella  penetra 
nel  palazzo  del  principe;  viene  arrestata  \ domanda  di  ve- 
derlo, ei  non  è più  ih  Damiata:  a questa  nuova  funesta,  si 
crede  di  sentire  l’ ultimo  sospiro  della  regina:  impallidisce. 
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vacilla  , non  sa  più  come  salvare  Berengaria  : il  terribile 
Metchoub  comparisce  ; senza  rispetto  per  la  sua  dignità  , 
senza  pietà  pel  suo  dolore,  le  annunzia  aspramente  , che 
non  y’  è più  mezzo  onde  cambiar  le  cose , e che  i pian- 
ti e le  preghiere  nulla  otterranno  ; che  il  giorno  seguen- 
te ei  la  strapperà  da  quel  palazzo  , e che  la  regina  con- 
dotta al  Cairo  vi  sarà  ritenuta  prigioniera,  finché  Tolemai- 
de  sia  restituita  ai  mussulmani.  Matilde  freme  ; l’ imc- 
gine  di  Berengaria  spirante  non  le  permette  di  trascurar 
mezzo  alcuno;  ella  abbraccia  le  ginocchia  di  Metchoub,  si, 
le  abbraccia,  e non  ne  arrossisce;  perchè  ciò  che  avvi  di  più 
umile  e di  più  grande  quando  la  carità  ci  serve  di  gui- 
da. « Abbiate  pietà , ella  esclama,  abbiate  pietà  d’ una 
regina  sventurata  , essa  non  sopravviverà  alla  sua  disgra- 
zia , volete  voi  avere  da  corrispondere  della  sua  morte  ? » 
Disse  , e la  voce  fu  vinta  dalle  lagrime  : Metchoub  re- 
sta attonito,  e comprende  come  dopo  che  ha  parlato 
si  ardisca  ancora  disperare,  e non  vede, che  una  disperata 
in  colei , che  osa  opporsi  alla  volontà  del  Sultano.  « Cri- 
stiana, ei  le  dice,  cosa  mi  domandi  ? Non  sai  tu  , che  gli 
ordini  di  Saladino  son  sacri  per  tutti  i suoi  sudditi , che 
niuno  vi  resiste,  che  s’ei  mi  avesse  domandato  la  tua  vita, 
io  t’ immergerei  in  quest’  istante  il  mio  ferro  nel  cuore  , e 
che  s’ ei  mi  chiedesse  la  mia  stessa , anderei  io  medesimo 
a portargliela?  Ritirati,  domani  allo  spuntar  del  giorno,  sii 
pronta  e parti , e rimetti  alla  moglie  di  Riccardo  questo 
scritto,  che  Malek-Adhel  mi  ha  lasciato  per  lei , esso  con- 
tiene gli  ordini  di  Saladino  , io  non  posso  in  niuna  parte 
mutarli.  » Quindi  si  allontana  , Matilde  guarda  la  carta, 
eh’  ei  le  ha  data,  e una  debole  speranza  nasce  nel  suo  cuo- 
re , ella  non  può  credere , che  la  regina  non  trovi  qualche 
consolazione  in  una  lettera  di  Malek-Adhel , e si  affretta  a 
portarla  a lei.  Veggeudola  entrare , la  regina  esclama: 
« Che  vi  ha  detto  il  principe,  o mia  sorella,  che  vi  ha  detto?» 
Matilde  senza  parlare  le  rimette  la  lettera  , che  ha  seco. 
« Cos’  è , dimanda  Berengaria  , prendendola  con  una  ma- 
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no  tremante  ? è forse  l’ ordine  della  mia  libertà?  « L'apre, 
vede  il  fatale  decreto  , e non  vede  che  questo  : nè  i vivi 
rincrescimenti , che  il  principe  le  esprime  , nè  le  promes- 
se , alle  quali  s’ impegna  , non  calmano  la  sua  disperazio- 
ne ; il  prolungamento  della  sua  servitù  , e la  partenza  di 
Matilde  ^ ecco  tutto  ciò  , che  le  fa  impressione.  « Dun- 
que , esclama  , il  principe  non  è più  aDaraiata?  Voi  non 
1’  avete  veduto  ? Voi  sarete  partita  quand’  ei  tornerà  ; ed 
egli  ha  lasciato  Metchoub  arbitro  della  nostra  sorte?  » La 
principessa  non  le  risponde , e la  stringe  fra  le  braccia 
piangendo.  « Tu  non  mi  rispondi , le  dice  la  regina , con 
una  specie  d’ alienazione  di  mente  : io  ti  domando  , se  il 
decreto  della  mia  morte  è irrevocabile  , e tu  non  mi  ri- 
spondi , tutto  è dunque  perduto.  » Tace  , e preme  con 
ambe  lè  mani  il  suo  cuore  , come  smarrita.  « Perchè  pian- 
gi tu  o Matilde  / perché  piangi  ? Tu  che  devi  partire,  che 
vai  a rivedere  Riccardo,  che  non  sci  responsabile  della  morte 
di  una  creatura,  che  ti  chiede  Ja  vita... Oh  lascia, lascia  le la- 
crime alla  sposa  infelice, che  va  a morire  lontano  dall'oggetto 
della  sua  tenerezza  , alla  madre  inconsolabile , che  non 
vedrà  mai  il  frutto  del  suo  amore.  » Ciò  detto  , soccom- 
be , si  fa  pallida  in  fronte  , le  sue  membra  gelate  e irrigi- 
dite straziano  1’  anima  di  Matilde  , e le  fanno  nascere  un 
pensiero  , le  inspirano  un  progetto  ....  pensiero  auda- 
ce , progetto  temerario  , ma  nomesita  ad  adottarlo  , e vi 
si  ferma  sopra  , come  al  solo  mezzo  onde. salvare  la  regi- 
na. Impaziente  di  comunicarle  ciò  , che  ella  crede  effet- 
to di  un’  inspirazione  divina  , si  affretta  a darle  tutti 
gli  ajuti , che  possono  richiamarla  alla  vita  ; e appena  è 
riuscita  a ravvisarla,  allontana  ogni  testimone,;  eccole 
Fole.  « Sorella  mia  , le  dice  uditemi  perchè  voi  potete  # 
essere  consolata  ; uditemi , perchè  se  voi  mi  crederete, 
potrete  partire  domani.  » La  regina  alza  la  sua  langui- 
da fronte  , e guardandola  con  aria  di  maraviglia  : « Che 
dici  tu  , Matilde  ? — Domani  , vestita  con  gli  abiti 
miei , coperta  col  mio  velo  , voi  partirete  per  Tolemaide 
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in  vece  mia  , mentre  io  resterò  qui , troppo  fulicè  in  por- 
tare i ferri  destinati  alle  vostre  mani  reali.  » Ella  si  arre- 
sta oppressa  per  aver  parlato  con  quella  precipitazione, 
che  sembra  indicare,  che  si  teme  di  veder  mancare  il  pro- 
prio coraggio  prima  di  terminare  quello,  che  si  vuol  dire. 
Berengaria  affìssa  sopra  di  lei  gli  sguardi  pieni  d’ incertez- 
za e di  gioia.  « O miracolo  di  carità  , o vera  santa  , ella 
esclama  , che  osi  tu  propormi?  Mi  credi  tu  capace  di  abu- 
sare di  una  sì  eroica  pietà,  e d’  abbandonarti  alla  passione 
d’  un  principe  , che  t’  adora , c alla  vendetta  di  un  Sultano 
irritato? — Quando  io  vedessi  tutte  le  seduzioni  della  ter- 
ra a me  d’ intorno  , interruppe  la  pia  principessa  con  una 
voce  animata  , e un  esercito  intero  vicino  a piombare  so- 
pra di  me  , il  mio  cuore  non  ne  avrebbe  spavento,  perchè 
1’  Eterno  è il  mio  difensore  e il  mio  refugio  ...  0 mia 
sorella  , non  è più  tempo  di  esitare  ; è giunto  il  momento 
di  dirci  addio  ; domani  una  di  noi  deve  necessariamente 
partire  : partite  ; andate  a riunirvi  col  vostro  sposo  , sal- 
vate il  vostro  figlio,  Dio  ve  lo  comanda  a me  ugualmente 
di  restar  qui  per  soffrire  in  vostra  vece. 

Così  dicendo  , Matilde  conoscea  bene,  che  far  dovrà  un 
sacrifizio  , e per  ciò  appunto  parlava  tanto  securamente  ; 
se  ella  avesse' trovato  nell’  intimo  del  suo  cuore  un  sempli- 
ce dubbio  sulla  purità  delle  sue  intenzioni , un  solo  pen- 
siero , che  T attaccasse  a Damiata  , il  suo  nobile  entusias- 
mo sarebbe  svanito,  e quindi  meno  generosa,  avrebbe  for- 
se voluto  partire  ; tanto  è vero  , che  i grandi  sacrifizj  e 
virtuosi  non  possono  essere  ideati,  se  non  da  un  cuore  in- 
nocente , se  1’  amore  di  Malck-Adhel  presentatasi  alla  me- 
moria della  principessa  , era  solo  per  farle  trovare  in  ce 
stessa  tutta  la  forza  necessaria  per  trionfare.  La  regina  pie- 
na di  gratitudine  guardava  con  una  religiosa  ammirazione 
quella  giovine  timida  e bella  , che  per  eccesso  di  carità 
acconsentiva  ad  esporsi  sola  senza  altro  ajuto  , che  Dio  , a 
tutte  le  insidie  d’ amore  , e allo  sdegno  d*  un  gran  re.  Un 


Digitized  by  Google 


118 


MATILDE 


coraggio  cotanto  straordinario  la  scuote  : si  compiace  di 
credere  , che  la  provvidenza  non  ha  condotto  Matilde  in 
Oriente,  che  per  confondervi  gl’  infedeli  con  la  fama  e cdn 
1’  esempio  della  sua  alta  saviezza  : ella  sa,  che  il  privilegio 
più  sublime  della  virtù  , quello  si  è di  comunicarsi  mo- 
strandosi , e domanda  a se  stessa , se  forse  non  sarebbe 
questo  lo  andare  contro  a’  decreti  supremi  togliendo  que- 
sta illustre  donzella  ai  cimenti,  che  le  debbono  acquistare 
una  gloria  immortale  : così  Berengaria  cedendo  alla  sua 
propria  inclinazione  , ed  a’  movimenti  del  suo  cuore  , si 
persuade  di  obbedire  alla  voce  di  Dio  , e risponde  : ■«  Io 
sottoscrivo  il  vostro  progetto  , non  tanto  perchè  il  mio  in- 
teresse mi  stringe  , quanto  ancora  perchè  mi  pare  , che  il 
cielo  stesso  abbia  parlato  per  bocca  vostra  : Matilde  , la 
vostra  anima  mi  sembra  bella  , sì  superiore  a tutte  le  ani- 
me umane,  che  mi  credei  rea  operando  altrimenti  da  quel- 
lo , che  voi  stessa  avete  deciso.  . . Io  partirò,  sorella  mia, 
anderò  a dire  ai  Cristiani , che  il  tempo  dei  miracoli  è 
ricomparso  , e che  lo  spirito  divino  è disceso  sulla  ter- 
ra sotto  la  forma  angelica  d’ una  vergine  di  sedici  anni  : 
dirò  a Riccardo  di  qual  santa  e raggiante  luce  il  vostro 
nome  coprirà  l’ illustre  stirpe  de’  Plantageneti  ; e se  in 
questi  giorni  di  tribolazione  , che  vi  sono  riserbati , la 
vostra  anima  avesse  un  momento  di  tristezza,  pensate,  che 
voi  avete  salvato  la  mia  vita;  che  senza  di  voi  il  figlio  del- 
le mie  viscere  non  avrebbe  mai  veduto  la  luce  , e questo 
pensiero  vi  consoli  c vi  conforti. 

Matilde  sospira  ,,  stringe  la  mano  della  regina , e nulla 
risponde  , non  già , che  provi  alcun  pentimento  , poi- 
ché non  prova  nemmeno  timore  alcuno  ; ma  la  vera  pietà 
non  è presuntuosa  , e la  sua  che  vede  il  trionfo  , che  la 
regina  le  promette  , come  il  più  desiderabile  di  tutti  i be- 
ni , non  osa  vederlo  come  il  più  sicuro  , e si  contenta  di 
ambirlo  con  ardore,  senza  aspettarlo  con  fidanza.  Intanto  il 
giorno  sen  fugge;le  donne  destinate  ad  accompagnare  la  prin- 
cipessa fanno  a lei  d’intorno  i preparativi  per  la  partenza:  ra- 
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pitia  giunge  la  notte,  e Matilde  profitta  del  silenzio,  e della 
sua  oscurità  per  involgere  nel  suo  casto  abito  di  lino 
la  derelitta  Berengaria  : ella  cinge  con  la  sua  fascia 
verginale  la  fronte  di  quella  sposa  innamorata , ed  ha 
cura  di  cuoprirle  il  volto , il  seno  e le  membra.  Ella 
lascia  mal  volentieri  i suoi  abiti  semplici  , e non  si 
vede  senza  confusione  adornata  colle  vesti  magnificilo 
della  regina  : ma  già  le  tenebre  si  diradano,  il  vento  spira, 
i marinari  si  svegliano,  il  vascellq  spiega  la  vela,  un  sordo 
rumore  annunzia  alle  principesse , che  alcuno  si  avvicina 
al  loro  appartamento , p che  l’ora  della  partenza  è immi- 
nente: Berengaria  impallidisce,  Matilde  vicina  a svenirsi 
si  rianima  all’aspetto  della  debolezza  della  regina;  essa  la 
stringe  al  suo  seno.  — Coraggio,  le  dice,  perchè  lassù  Dìo 
ci  vede  , ci  regge  ed  afforza  le  nostre  anime  a lui , io 
vado  a pregare  per  voi.  Terminando  queste  parolesi 
separa  dalla  sua  sorella  smarrita , e corre  a chiudersi  nella 
sua  cappella  : Berengaria  avea  appena  avuto  il  tempo  di 
riporre  il  velo  sul  viso  , quando  il  duca  di  Lancastro  en- 
trò , seguitato  dalle  donne  di  Matilde , e dalle  guardie  del 
principe.  « Tengo  a cercar  vostra  altezza,  ei  le  disse;  non 
s’aspetta  che  voi.  » Berengaria  tacita  presenta  al  duca  la 
sua  mano  involta  nell’ampia  manica  della  sua  veste.  « Non 
potrei , le  domanda  il  duca , non  potrei  prima  di  partire , 
porgere  i miei  omaggi  alla  mia  illustre  regina?  » Beren- 
garia  fa  cenno  con  la  testa,  che  la  regina  non  può  ricever- 
lo. Il  duca  tace,  e regge  i passi  tremanti  di  colei,  che  ei 
prende  per  Matilde  ; che  cammina  seco  lei  verso  il  porto, 
nò  si  maraviglia  delia  di  lei  emozione,  nè  osa  farle  parola. 
Niuno  sospetta  del  pietoso  inganno  : la  regina  ascende  sulla 
nave  senza  alzare  il  velo  ; Metchoub  la  riceve,  ella  s’ inchi- 
na , abbassa  la  fronte , e passa  senza  parlargli  ; le  guardie 
del  principe  si  ritirano;  l’aria  agita  le  bandiere  ondeggianti 
sulla  cima  degli  alberi,  l’ancora  è tolta,  i marinai  coi  loro 
agili  remi  rompono  i flutti  del  mare,,  il  vascello  fende  le 
onde , striscia  rapidamente  ; bentosto  spariscono  le  coste 
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d’Egitto.  Intanto  la  regina  chiusa  nello  stretto  e oscuro  asilo 
a Jei  destinato,  finge  d’  esser  malata , e non  si  lascia  vede- 
re, che  al  duca  di  Lancastro  e alle  sue  donne,  che  ben  lun- 
gi da  tradirla , sentono  con  trasporto  di  allegrezza , che  la 
loro  regina  è libera , e che  vanno  a ricondurla  fra  le  brac- 
cia dello  sposo.  Metchoub  indifferente  ugualmente  alla 
sorte  e al  dolore  della  sua  prigioniera , non  la  visita  nep- 
pure una  volta , e già  essi  entrano  nel  porto  di  Tolemaide 
prima  che  egli  abbia  avuto  verun  sospetto  : ma  poiché  la 
regina  sicura  da  ogni  pericolo  va  a godere  paciòcamente 
della  beatitudine  di  rivedere  il  suo  sposo  ed  i fratelli,  la- 
sciamola,  e torniamo  alla  dolce  vittima,  che  si  è per  lei 
volontariamente  immolata. 

i 

CAPITOLO  XV. 

Matilde  separandosi  da  Berengaria  , si  era  ritirata  nel 
fondo  del  suo  oratorio  , e non  pensando  a pregare  per  se 
stessa , le  sue  labbra  non  si  aprivano  che  per  dimandare  al 
cielo  , che  vegliasse  sopra  i giorni  della  regina  ; quando 
Erminia  Contessa  di  Leicester , e l’ amica  più  fedele  delle 
principesse  , inquieta  nel  vedere  la  sua  sovrana  abbando- 
nata totalmente  nella  solitudine  all’  affanno  della  dispera- 
zione , osò  entrare  nell’  oratorio  nel  quale  la  credeva  rin- 
chiusa ; Matilde  sentendola  la  riconosce , le  accenna  di 
chiudere  la  porta  e . si  palesa.  Erminia  getta  un  grido  : 
silenzio  , le  dice  Matilde  , che  niuno  traspiri  questo 
gran  segreto  , perchè  se  oggi  io  fossi  riconosciuta,  potreb- 
be essere  spedito  un  vascello  veloce,  dietro  a quello  della 
regina  , e raggiungendola  qui  la  ricondurrebbe.  Una  di- 
sgrazia tale  sarebbe  indubitatamente  1’  ultima  che  soffri- 
rebbe la  mia  deplorabile  sorella.  Contessa  di  Leicester  , 
impedite  adunque  a tutti  qui  l’ ingresso  ; dite  che  la  regi- 
na è malata  , e sarà  facilmente  creduto  ; e se  domani  il 
rpincipe  ritorna  a Damiata  , e chiede  di  vedermi , spero 
che  sarà  troppo  tardi  perchè  io  abbia  più  da  temere  per 
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la  regina;  e in  quanto  a me , Dio  mio  ! affidala  alla  for- 
za del  vostro  braccio  invincibile  , 1’  anima  mia  si  solleva 
al  di  sopra  di  qualsivoglia  timore.  » Ella  aveva  ragione, 
poiché  la  virtìi  non  comparisce  più  facile  che  quando 
se  le  fa  il  maggiore  dei  sacrifizi , e si  affretta  a ricompen- 
sare con  usura  riempiendo  di  una  nuova  forza  quel  cuore, 
che  ha  avuto  il  coraggio  di  preferirla  a tutto.  Matilde  ri- 
flettendo all’  attuale  sua  situazione  , non  può  dissimulare  a 
se  medesima  la  violenta  impressione  , che  r aspetto  suo 
produrrà  nel  principe.  Per  allontanare  l’ effetto , procura 
di  prevederne  le  conseguenze , ma  in  questo  pensiero  vi 
scorge  qualche  cosa  d’incerto,  di  confuso,  d’inquieto, 
e sopra  del  quale  la  richiama  sempre  la  sua  pruden- 
za. Idee  così  nuove  non  si  erano  giammai  presentate 
alla  sua  mente  ; perchè  adesso  invece  di  rigettarle , le 
accoglie,  e le  esamiua?  Non  è più  quel  tempo  di  do- 
vere allontanare  tutto  ciò,  che  avrebbe  potuto  illumi- 
nare la  sua  ignoranza  , e giacché  è circondata  da  pe- 
ricoli , e sola  per  difendersene , bisogna  bene  che  im- 
pari a conoscerli.  In  mezzo  a questa  lunga  serie  di  medi- 
tazioni e di  pensieri , passa  tutto  il  giorno  e una  par- 
te della  notte , ora  vergognandosi  per  volere  esaminare 
troppo  a fondo  dei  misteri  ignoti  alla  innocenza,  ora  spa- 
ventandosi per  conoscerli  troppo  poco  a fine  di  potersene 
guardare.  Se  qualche  volta, sente,  che  l’anima  sua  si  con- 
turba all’aspetto  dei  mali  imminenti  a piombare  sopra  di 
lei , più  spesso  ancora  aspetta  col  cuore  rassegnato  l’ av- 
venire al  quale  Iddio  la  riserba.  Nel  fondo  di  una  coscienza 
tranquilla  vi  sono  tante  speranze,  e tante  sommissioni,  che 
la  principessa  ancora  pura,  perfino  di  un  pensiero  irrepren- 
sibile, si  sente  come  nella  fortunata  impossibilità  di  per- 
dere giammai  la  pace  e la  speranza,  che  ella  gode. 

Erano  già  scorsi  due  giorni,  che  la  regina  era  partita, 
ed  il  principe  non  era  per  anco  tornato  ; tutti  erano  per- 
suasi nel  palazzo,  che  Matilde  vogava  verso  Tolemaide,'  e 
nei  cuore  di  Agnese  abita  l’allegrezza  ; ma  questa  doveva 
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essere  tanto  passaggiera , quanto  erano  stati  i momenti 
della  felicità  trascorsa;  incominciava  già  a spuntare  il 
terzo  giorno , ed  il  fragore  delle  armi , e degli  istrumenti 
militari  annunziano  , che  Malek-Adhel  entra  in  Damiata 
con  le  sue  schiere  ; questo  eroe  non  vuol  perdere  un  gior- 
no , perchè  comprendeva  benissimo , che  nell’  istante  che 
egli  si  abbandona  al  riposo,  l’immagine  di  Matilde  ripren- 
de l’impero  su  (fuel  cuore,  contro  del  quale  non  potreb- 
bero lungamente  lottare  le  sue  forze  : ordina  perciò  che 
là  una  galera  sia  pronta  per  il  giorno  seguente  a fine  di  ri- 
montare il  fiume  sino  al  Cairo , e spedisce  a domandare 
alla  regina  che  gli  accordi  un  istante  di  udienza. 

Erminia  previene  sollecitamente  la  principessa,  che  Ma- 
lek-Adhel viene  da  lei  ; la  principessa  si  commove , e nel 
disturbo  dell'animo  suo  dimentica  quel  che  aveva  preme- 
ditato di  dire  , e non  sa  più  quel  che  debba  fare  ; la  spa- 
venta F isolamento  in  cui  si  trova  : quanto  è orribile  per 
una  giovine  donzella  volgere  indarno  intorno  a se  lo  sguar- 
do, e non  trovarvi  un  amico  che  la  soccorra  e la  consigli! 
Matilde  per  altro  pensa  a premunirsi  con  tutte  le  immagi- 
ni , che  Iddio  permette  che  si  abbiano  di  Idi  sulla  terra , 
queste  formeranno  la  sua  forza  , e lo  appoggio  ; inco- 
raggiata da  questa  speranza  va  nell’  oratorio  ad  aspettare  il 
principe,  cuopre  la  sua  testa  con  un  denso  velo,  e prostrata 
avanti  all’inginocchiatoio1  della  regina,  alza  i suoi  sguardi 
verso  il  divin  figlio  di  Maria,  ohe  disteso  davanti  ad  essa 
sopra  la  croce , pare  che  le  dica , non  esservi  virtù  alcuna 
senza  prova  , nè  vittoria,  senza  combattimento  , e che  un 
vero  cristiano  deve  sostenere  con  coraggio  i tormenti  sem- 
pre leggieri  in  confronto  dei  grandi  obbrobri,  e delle  orri- 
bili bestemmie  con  le  quali  il  mondo  ha  ricoperto  quello , 
che  era  venuto  per  salvarlo. 

Mentre  Matilde  viene  a calmare  i suoi  timori  con  questi 
atti  pietosi  d’interna  orazione,  il  principe  arriva  al  palaz- 
zo, traversa  il  salone  di  diaspro,  e la  camera  della  regina  ; 
% tutti  quei  luoghi  nei  quali  aveva  veduto  Matilde , ed  era 
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stato  felice,  adesso  ch’ella  si  è allontanata  per  sempre,  gli 
sembrano  voti  di  speranza  e di  centento,  e taciturni  come 
i sepolcri.  Queste  immagini  di  un  bene  perduto  per  sem- 
pre indeboliscono  l’oroc,  e l’ amore  s’impadronisce  di  bel 
nuovo  di  un  cuore  da  cui  era  stato  con  tanto  coraggio  ban- 
dito : la  contessa  di  Leicester  l' accompagna  tacendo  verso 
l’oratorio,  egli  non  vi  era  mai  entralo,  perciò  le  domanda 
«ove  mi  conducete  voi?»  Erminia  troppo  costernata  per  po- 
ter parlare,  nulla  risponde,  c il  principe  stesso  troppo  an- 
gustiato per  accorgersi  della  confusione  della  Contessa , 
non  pensa  a nuovamente  interrogarla  , e giu  è alla  porta 
della  cappella,  che  Erminia  apre,  ed  annunzia  il  principe. 
Matilde  prostrata  davanti  all’  inginocchiatoio  con  la  testa 
coperta  accenna  ch’ei  può  entrare  ; Mulek-Àdhel  s’avanza, 
la  contessa  si  ritira,  chiude  la  porta,  ed  essi  restano  soli, 
li  principe  non  riconoscendo  punto  Matilde  vestita  con  gli 
abiti  della  regina,  e totalmente  coperta  da  un  velo  lungo 
e denso,  si  pone  a sedere  in  qualche  distanza  e dice:  « Vedo 
con  piacere,  signora,  che  la  vostra  pietà  vi  abbia  preser- 
vata dalla  disperazione  : voi  dovete  essere  persuasa,  che  so- 
no stato  molto  dispiacente  dovendovi  aiìliggrc , ma  la  vo- 
stra pena,  signora,  non  sarà  che  passeggierà;  voi  siete  si- 
cura che  in  breve  voi  rivedrete  l'oggetto  della  vostra  tene- 
rezza ; non  essendone  separata  per  sempre,  il  vostro  dolore 
non  sarà  eterno  per  voi.  » Terminando  questo  discorso,  il 
giovine  Arabo  non  potè  trattenersi  dallo  spargere  alcune 
lagrime  ; Matilde  le  vede  a traverso  del  velo  che  sta  davanti 
a’ suoi  occhi,  vede  pure  il  profondo  abbattimento  impresso 
sopra  i delineamenti  del  principe,  e l’aflìizione  che  prova 
raddoppiando  i suoi  timori  sul  momento  in  cui  la  ricono- 
scerà , la  fa  tremare  a tal  segno , che  non  si  sente  ancora 
la  forza  per  rispondergli.  Egli  prosegue.  « Non  parliamo 
che  di  voi,  signora,  non  pensiamo  che  alle  pene  che  avran- 
no un  termine;  io  vi  condurrò  al  Cairo  nel  palazzo  dei  Ca- 
liffi, nel  quale  voi  sarete  libera  come  lo  siete  qui.  Raduno 
subito  le  mie  schiere,  parto,  volo  presso  il  Sovrano,  e ap- 
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pena  ottenuto  1*  ordine  della  vostra  liberazione  ve  lo  spedi- 
sco ; allora  partirete , e anelerete  a raggiungere  il  vostro 
sposo,  e a rivedere  quella  che  io  non  rivedrò  mai  più.  Si- 
gnora, le  parlerete  voi  di  me?  si  degnerà  ella  di  ascoltar- 
vi? Ditele  che  la  sua  partenza  ha  ricolmo  l'anima  mia  di 
disgusti  e di  dispiaceri  ; ditele  che  ben  presto  i combatti- 
menti, c soprattutto  gli  affanni  mi  libereranno  da  questo 
avanzo  di  vita , immagine  anticipata  dell’  inferno  , ripiena 
come  quello  di  rimorsi  pungenti , di  dolori  interminabili, 
e come  quello, privo  affatto  di  speranza  ....  Ohimè!  ella 
non  sa  qual  culto  avrei  voluto  renderle  ! io  non  ho  mai  ar- 
dito di  dirle  fino  a qual  punto  l’ adorava  ! . . . . Lo  dico 
adesso  a tutto  ciò  che  qui  l’ ha  veduta,  a queste  mura  taci- 
turne, a questi  legni  muti,  a tutta  la  natura,  a voi  signo- 
ra... ma  nulla  mi  risponde,  tacciono  tutti,  tutto  è morto 
da  che  Matilde  è partita.  » Quindi  si  tacque,  e sempre  più 
debole  a misura  , eh’  egli  immerge  più  profondamente  il 
suo  pensiero  nella  memoria  di  quella  che  ama, appoggia  la 
sua  testa  sopra  ambedue  le  sue  mani, e getta  dei  profondi  so- 
spiri. La  principessa  turbata  fino  nel  profondo  dell’ anima 
sua,  si  alza,  e trattenendo  a forza  le  lacrime^che  la  vincono, 
con  una  voce  interrotta  dice  : « Signore , non  è più  tem- 
po di  fingere  ...»  Malek-Adhel  ha  riconosciuto  il  suo 
accento  , colpito  nel  cuore  si  alzò  con  un  grido  orribile  , 
dubita  di  ciò  che  ha  inteso,  non  ha  l’ ardire  di  credere  ciò 
che  vede , non  sa  in  qual  terra  si  trovi , non  sa  neppure  se 
sia  terra  ove  abita , se  sia  il  cielo  che  si  apra  , e in  mezzo 
allo  sconcerto  della  sua  immaginazione  riscaldata, passeggia, 
e l’ anima  sua  traviata  si  perde  nel  delirio  dell’estasi  e dellaT 
contentezza.  Matilde  tenendo  gli  occhi  fissi  in  terra,  conti- 
nua con  voce  dolce  ed  umile:  « La  regina,  signore,  era  per 
morire,  bisognava  salvarla  a qualunque  prezzo  ; ella  è par- 
tita sotto  i miei  abiti  ed  io  sono  restata  in  sua  vece;  apri- 
temi la  sua  prigione,  che  io  mi  chiamerò  troppo  contenta 
se  avrò  la  sorte  di  vivervi  lontana  dal  mondo,  innocente  e seni 
za  macchia,  ignota  agli  uomini,  e solamente  nota  a Dio  il  mio 
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destino  sarà  più  bello,  e non  me  ne  lagnerò  mai.  » Fin  dal  mo- 
mento in  cui  aveva  incominciato  a parlare,  Malck-Adhel 
crasi  immediatamente  fermato  davanti  ad  essa,  e respirando 
appena,  rimirandola  con  una  tacita  estasi,  e fuori  di  stato  m 
da  poter  proferire  una  parola,  il  suo  cuore  era  stato  colpito 
da  una  allegrezza  troppo  sollecita  ed  improvvisa;  infiamma- 
to, smarrito,  in  preda  a un  sentimento  vivo  e delizioso  , 
mescolato  da  un  tormento  capare  di  togliere  la  vita,  crede 
di  non  poter  resistere  a quel  che  prova.  Finalmente  si  get- 
ta in  ginocchio,  e protendendole  le  braccia,  esclama:  « È 
egli  possibile  r bellezza  adorabile,  che  non  ti  sii  potuta  ri- 
solvere a darmi  la  morte?  tu  sei  dunque  restata  per  sal- 
vare i miei  giorni?  — Signore,  ella  interruppe,  io  vi  ho 
già  detto,  che  non  poteva  esservi  altro  motivo  che  quello 
della  regina,  che  potesse  impormi  questo  gran  sacrifizio.  » 

Il  principe  la  considera  con  un’aria  mista  di  melanconia, di 
amore  c di  piacere.  « Tu  pretendi  invano  di  togliermi  con 
le  tue  persuasioni  la  mia  felicità;  la  tua  presenza  è più 
potente  di  quella  ; nel  momento  istesso  in  cui  credeva  di 
averti  perduta  per  sempre,  io  ti  ritrovo , tu  potrai  par- 
larmi della  tua  indifferenza  e quasi  dell’odio  tuo?  tu  non 
m’ impedirai  che  io  sia  felice, . , Signore,  replica  la  prin- 
cipessa con  altrettanta  severità  qùanta  ne  comportava  il 
suo  contegno  , mi  compiaccio  a credere  che  non  vi  abu- 
serete dall’  allontanamento  nel  quale  mi  trovo  da  tutti  i 
miei  parenti , per  parlarmi  continuamente  di  un  senti- 
mento , che  io  non  posso  ascoltare  senza  arrossirmene  ; 
sebbene  apparentemente  isolata  , Iddio  ed  il  mio  coraggio 
mi  restano  ; con  essi  io  non  son  sola  al  mondo , e non  mi 
abbandoneranno  giammai.  » A queste  parole  , Malek-Ad- 
hel  si  alza  , si  avvicina  ad  essa , e prendendole  una  mano 
eh’  ella  tenta  invauo  di  ritirare  , le  dicc^  : « Matilde  , io 
posso  promettervi  di  rispettarvi  sempre  , ma  non  già  di 
* non  ripetervi  continuamente  che  io  vi  amo  : oramai  non  è 
più  in  mio  potere  di  mettere  limiti  alla  mia  passione,  per- 
chè l’indispensabile  necessità  che  presiede  ai  vostri  desti- 
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ni , forzandovi  a restare  qui  vostro  malgrado  , e contro 
mia  voglia , c’  insegna  che  non  ci  permette  di  più  ab- 
bandonarci , e che  la  nostra  sorte  essendo  quella  di  vivere 
sempre  insieme,  il  mio  dovere  deve  essere  quello  di  eter- 
namente amarvi.  — - Cosa  ardite  voi  di  pensare  ? esclamò 
Matilde  spaventata.  — Ardisco  pensare , proseguì  egli 
stringendo  al  suo  seno  la  mano  che  le  teneva  , che  a forza 
di  attenzioni , di  amore  e di  preghiera  , un  giorno  voi  vi 
muoverete  a pietà , e acconsentirete  un  giorno  a prendere 
il  nome  di  mia  sposa.  . * 

Vostra  sposa?  io!  interruppe  la  principessa  retrocedendo 
alcuni  passi , bestemmia  orribile  ! 'o  Dio  mio  ! Perdona- 
tegli, poiché  non  sa  quel  che  si  dice.  — Ascolta, 
plico  Malek-Adhel,  io  ti  amo  a lai  segno , che  tu  non  puoi 
comprenderlo  più  di  quello  che  io  non  possa  esprimerlo  ; 
adesso  le  tue  armale  , la  tua  famiglia , il  tuo  Dio  , ed  il 
mio  fratello  istesso  sono  un  nulla  in  confronto  dell’  amor 
mio  , e non  potrebbero  impedirmi  che  tu  mi  appartenga. 
Intanto  resta  cristiana  se  ti  piace  , io  rispetterò  la  tua  fe- 
de , non  pretendo  di  cangiare  la  tua  credenza  : ma  biso- 
gna che  tu  mi  ami , beltà  celeste  , bisogna  che  tu  mi  ap- 
partenga col  tuo  dolce  contegno  , con  le  tue  grazie 
modeste , soprattutto  per  la  tua  verecondia  , verecondia 
divina  che  mi  tormenta  e che  io  adorò,  e che  nel  momen- 
to in  cui  tutti  i mondi  piombando  sopra  il  mio  capo,  non 
incatenerebbero  i miei  trasporti,  ha  il  potere  di  arrestar- 
li. » Così  disse,  e ricadde  a suoi  piedi.  Un  amore  così  ec- 
cessivo rende  attonita  Matilde  , che  avrebbe  avuto  delle 
forze  contro  la  violenza  delle  passioni , ma  sente  di  non 
averne  alcuna  contro  un  sentimento  così  tenero  : versa  atf- 
bondantidacrime  , i suoi  occhi  hanno  perduta  la  loro  se- 
verità , e non  ha  provato  mai  emtfzioni  simili,  che  con  la 
loro  dolcezza  la  incantano  ; la  loro  novità  la  intimorisce  , 
e le  mostrano  il>  bisogno  eh’  ella  ha  di  trovarsi  sola  onde 
dichiararle  a Dio  , è dimandargli  se  sono  colpevoli.  « Si- 
gnore , ella  gli  dice , io  sarò  pronta  dimani  a partirò  per 
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il  Cairo  ; ma  s'è  vero,  che  le  mie  preghiere  abbiano  qual- 
che ascendente  su  voi , vi  supplico  instantemente  a la- 
sciarmi in  questo  momento.  » Egli  la  osserva , e quin- 
di le  replica  : « Lo  desiderate , Matilde  ? « Essa  risponde 
di  si , egli  allora  si  alza  , corre  verso  la  porta  , e prossi- 
mo a uscire  si  ferma  e dice  : « ascoltate  Matilde>,  voi  a- 
vete  veduto  da  quale  disperazione  io  era  oppresso  quando 
sono  qui  giunto , da  quale  gioia  sono  stato  preoccupato 
quando  vi  ho  riconosciuta  , da  quali  infocati  trasporti  feo- 
no  stato  inebriato  , e da  qual  rispetto  sono  stato  contenu- 
to: tante  espressive  e tumultuose  agitazioni  debbono  avervi 
provato  che  non  vi  è stata  mai  passione  alcuna  eguale  alla 
mia  , e se  voi  mi  siete  così  cara  perchè  mi  sia  dolce  il 
preferirvi  a me  stesso  , pensate  almeno  quando  io  non  sa- 
rò piò  qui,  che  voi  cerchereste  inutilmente  in  tutto  il 
mondo  un  uomo  che  vi  amasse  tanto  quanto  a me.  » 

Egli  parte  , e Matilde  non  si  sente  capace  di'  disobbe- 
dirgli e se  non  pensa-  che  con  ispavento  ai  vincoli  coi  qua- 
li  il  principe  spera  di  seco  unirsi , si  rammenta  con  tene- 
rezza i sentimenti  coi  quali  si  è espresso  , e crede  effet- 
tivamente che  verun  mortale  non  abbia  mai  amato  coni:' 
lui.  Quanti  pericoli  si  trovano  in  questo  pensiero  ! quan- 
to riesce  difficile  per  un  cuore  il  più  umile,  e il  piu  puro, 
potersi  difendere  da  un  compassionevole  orgoglio  riflet- 
tendo di  essere  l’oggetto  di  una  passione  profonda,  unica, 
e tale,  che  verun  uomo  giammai  sulla  terra  non  ne  ha  co- 
nosciuta una  simile!  La  principessa  sospira,  piange,  ma  vi 
è dell'  amore  nelle  sue  lacrime,  e già  le  occultano  i pericoli 
dai  quali  è circondata-,  e che  sin  dalla  mattina  n’  era 
spaventata.  La  sommissione,  la  pronta  obbedienza  di  Ma- 
iek-Adhel  la  colpiscono,  crede  di  potervi  fondare  dei  gran- 
di motivi  di  sicurezza  ; giacché  per  allontanarselo  è stata 
sufficiente  una  preghiera  , uno  sguardo  , un  cenno  solo  , 
cosa  può  ella  dunque  temere  da  un  principe  così  rispet- 
toso e così  docile  ? e perchè  temere  la  presenza  di  quello 
a cui  una  narola  sola  è-  un  comando?  Per  onesto  Matti- 
li' 
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de  soddisfatta  di  mantenersi  casta , dimenticherà  di  con-r 
servarsi  pura,  e purché  la  sua  virtù  resti  inalterabile,  non 
penserà  più  , che  quelli  abboccamenti  con  un  uomo , quei 
discorsi  amorosi  che  ella  ascolta  , sieno  altrettanti  colpi 
portati  alla  sua  innocenza  ; che  quelle  medesime  cose,  che 
vuole  riguardare  come  insignificanti  oggi  , le  sarebbero 
sembrate  colpevoli  allorché  giunse  in  Damiata  ; non  riflet- 
terà più  che  trascurando  così  di  contare  tutti  i passi  che  si 
fanno  nella  via  della  seduzione;  e prendendo  coraggio  so- 
pra tutti  quelli  che  vi  si  fanno  ancora  , con  la  certezza  di 
non  maggiormente  inoltrarsi  , siamo  strascinate  da  una 
incfinazione  insensibile  sino  al  fondo  di  quel  baratro  di 
passioni  umane. , ove  non  «rimane  altra  scelta  da  fare,  che 
o Ja  morte,  o il  disonore. 

Ma  questa  era  la  prima  volta  che  Matilde  tentava  di 
giustificare  i suoi  falli , e quando  siamo  colpevoli  per  la 
prima  volta , la  coscienza  è ancor  molto  sollecita  a rico- 
conoscerli.  Onde , per  quanto  si  persuadesse  di  dovere  es- 
ser tranquilla , pure  non  lo  era  punto , e quella  fiducia 
con  ja  quale  sfQrzavasi  di  riempirà  l’anima  sua,  vi  porta- 
va più  agitazione  che  calma , perchè  per  procurarsi  la  ver 
ra  pace  del  cuore  non  serve  obbedire  alle  sue  passioni,  ma 
bensì  convien  procurare  di  opporvisi.  Attonita  per  questa 
interna  inquietudine  che  la  consuma , mentre  le  sembra 
che  tutto  ciò  che  la  circonda  tenta  ad  assicurarla , nono- 
stante ella  cerca  nelle  scritture  divine  la  causa  ed  il  rime- 
dio pel  suo  male.  Mille  volte  1’  arcivescovo  avevaie  rac- 
comandato di  ricorrere  ad  esse , paragonandole  a dei  pra- 
ti santi  e misteriosi , le  cui  erbe  incantatrici  e salutevo- 
li nutriscono  l’anima  , e la  fortificano  contro  i languori 
cd  i dispiaceri  della  vita  ; ma  è inutile  che  ella  si  sforzi  a 
leggere  : per  molto  tempo  n’  è resa  incapace  , perchè  F a- 
more  non  glielo'permette.  Intanto  i suoi  occhi  distratti  si 
arrestano  sopra  questo  passo  che  la  colpisce  : « La  stcu- 
rezza  dei  malvagi  nasce  dal  loro  orgoglio  , ma  finalmente 
yi  si  trovano  ingannati  » — r « Si , mio  Dio , ! esclama,  a 
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Irte  voi  parlate  così  ! la  mia  sicurezza  pùre  non  è che  va- 
nità, e mi  avvertite  voi/ che  un  giorno  vi  resterò  delusa!  w 
volta  la  pagina  e. prosegue  a leggere.  « Le  occasioni  non 
ci  rendono  fragili , ma  ci  fanno  solamente  vedere  guanto 
noi  lo  siamo.  » Ella  tutto  ad  un  tratto  si  ferma  : quella 
commozione  che  aveva  provato  essendo  presso  del  princi- 
pe , quella  segreta  inclinazione  che  la  persuadeva  a rassi- 
curarsi contro  quei  torti  e quei  pericoli , tutto  rappresen- 
tasi alla  sua  memoria , e'  le  scopre  (ino  all’  evidenza  noni 
esservi  pericoli  maggiori  di  quelli , die  siamo  tentati  a 
non  vedere.  Riprende  il  suo  libro  e legge.  « Dopo  lo  sde- 
gno dei  re  , degli  abissi  del  mare  * e del  lampo  delle  tempe- 
ste , quel  che*  ti  resta  a temere  di  più , è il  tuo  proprio  cuo- 
re. » Qui  non  si  ferma  punto , non  volendo  rimirare  nel- 
l’interno del  suo  cuore  per  timore  di  ritrovarvi  troppo  vi- 
vamente impressa  l’ immagine  di  Maiek-Adhel,  e per  fug- 
gire questo  umiliante  spavento  , passa  prontamente  ai 
versi  seguenti.  « Si  vince  più  facilmente  it  nemico  al- 
lorché se  gli  Chiudono  tutte  le  porte  dell ’ animo , e che 
si  respinge  nel  momento  eh'  è per  entrarvi.  » Allora 
ella  interrompe  la  lettura  , lascia  il  suo  libro  ed  escla- 
ma ; « Si.,  mio  Dio  ! io  giuro  [di  respingerlo  con  tut- 
ti i miei  sforzi  qual  nemico  fatale  * che.  Sotto  le  sem- 
bianze più  dolci  i più  seducenti  , ha  prodotto  nel  mio 
cuore  un  disturbo  cotanto  nubvo  : ma  giuro,  che  qua- 
lunque  sia  la  mia  debolézza;  egli  non  la  scoprirà  mai 
più  ; sempre  disprezzante  e severa  chiuderò  le  mie  o- 
recchie  ai  suoi  gemiti , ed  il  mio  ■ cuore  agli  affet- 
ti , purché  io  veda  ben  presto  il  termine  delle  mie  pro- 
ve.- Ah  !'  piacesse  al  cielo , che  fosse  venuto  il  giorno 
della  morte  , o che  fosse  di  già  passato  tutto  1’  av- 
venire! » Così  disse,  e quell’anima  pentita  fa  tutti 
gli  sforzi  per  soddisfare  alla  giustizia  divina,  con  le  mor- 
tificazioni e le  penitenze  che  ella  s’ impone  , ma  ferite 
così  leggiere  nòn  possono  Calmare  il  fuoco  interno.  O 
vergine  casta  ! cosa  sei  tu  diventata?  è egli  possibile 
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<he  il  tuo  nemico  abbia  già  superato  il  tuo  coraggio? 
e quell’amore  contro  del  quale  tu  combatti,  è già  aumen- 
tato talmente,  che  tu  non  trovi  più  nella  tua  modestia 
veli  sufficienti  per  occultartelo  ? 

' , \ CAPITOLO  XYI. 

» . v ' 

Nell’  uscire  Malek-Adhel  dall’  oratorio  della  regina 
mostrò  gran  contento  in  tutta  quanta  la  sua  persona , 
talché  quelli  che  ve  l’avevano  veduto  entrare  melan- 
conico e inquieto,  non. comprendevano-  con  quali  parole 
Bereqgaria  avesse  potuto  produrre  in  esso  quel  cambia- 
mento; ciascuno  formava  mille  conghietture,  e veruno  non 
ne  penetrava  il 'vero,  perchè  il  principe  lo  conserva  nel 
suo  cuore.  Prima  di  manifestare  la  felicità  che  ha  pro- 
vata per  essere  ingannato,  vuole  esaminare  la  sua  situa- 
zione,- e fissarsi  sul  partito  che  deve  prendere.  Sia  che 
egli  non  stimi  ancora  bene  tutta  la  generosità  di  quella 
donzella , o che  il  suo  occhio  penetrante  indovini  tutti 
i moti  dell’Anima,  e scuopra  fino  i più  piccoli  nascon- 
digli, pure  gli  sembra  ancor  di  . vedere  che  Matilde  non 
si  sarebbe  mai  determinata  a restare,  in  Damiata,  se  il 
suo  cuore  fosse  stato  tanto  contrario  quanto  la  sua  re- 
ligione all’amore,  ch’egli  le  ha  dimostrato;  se  il  pri- 
mo è stato  commosso,  Malek-Adhel  si  lusinga  che  Y al- 
tro sarà  sacrificato:  e con  questa  dolce  speranza  egli  non 
resta  più  incerto.  Presentemente  non  è predominato  sol- 
tanto dal  suo-  amore , ma  dalla  sua  volontà  ancora  che 
ve  lo  determina,  e questa  non  è già  una  volontà  debole 
quanto  quella  che  aveva  potuto  trionfare  per  un  momento 
di  un  simile  amore.  Eccolo  dunque  abbandonato,  tutto 
in  preda  alla  sua  passione  .egualmente  che  al  suo  desti- 
no; ma  se,  questo  pensiero  è quello  che  predomina  nel 
cuore  , pure  non  è il  solo  , poiché  occupandosi  tutto 
di  Matilde  non  può  dimenticare  un. fratello,  che  l’aspet- 
ta, che  non  vuol  combattere  senza  di  lui,  e da  questo 
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ftrfse  dipende  la  sorte  dell'impero;  dunque  bisogna  af- 
frettarsi a partire;  ma  condurrà  egli  seco  la  principes- 
sa? nel  campo  tanto  prossimo  a quello  dei  cristiani?  e 
una  preda  così  bella  ravvicinerà  egli  a quei  fieri  rapi- 
tori, che  potrebbero  toglierla  senza  più  sperare  di  ria- 
verla? Dovrà  dunque  lasciarla  in  Egitto!  Ma  che  còsa  è 
una  separazione  di  pochi  giorni  in  confronto  di  quella 
dalla  quale  era  stato  minacciato  ; e nel  sentirsi  forte 
contro  quella  disgrazia,  come  mai  il  suo  coraggio  sarà 
abbattuto  da  una  lieve  pena?  No,  il  fratello  di  Saladi- 
no non  deve  permettere  di  esser  debole  all’  amante  di 
Matilde,  e di  già  l’eroe  si  è determinato  alla  seguente 
risoluzione.  • • 

Egli’  partirà  tra  due  giorni  pel  Cairo  con  la  princi- 
pessa  , affinchè  in  quella  città  nella  quale  ella’  non  è 
punto  conosciuta' , si  possa  più  lungo  tempo  ignorare  , 
che  gli  ordini  del  Sultano  non  erano&stati  eseguiti;  ed 
è per  la  sicurezza  istessadi  Matilde,  mentr’egli  vuole  che 
l’ Egitto  non  sappia  la  partenza  della  regina,  se  non  quan- 
do ne  sarà  stato  informato  Saladino,  e l’avrà  approva- 
ta. Egli  assicurerà  la  bellezza  da  lui  adorata  , con  una 
guardia  fidata,  e mentre  che  ella  viverà  incognita  e tran- 
quilla nel  .vasto  palazzo  dei  Califfi  , egli  marcerà  verso 
Kouroutba,  anderà  a combattere  insième  col  suo  fratel- 
lo , e così  fedele  ai  suoi,  doveri , aspetterà  con  mag- 
gior fiducia  la  felicità  che  egli  dimanda  all’ avvenire.  Im- 
mediatamente dà  i suoi  ordini , diggià  sono  adunate  le 
schiere,  e avendo,  alla  loro  testa  ano  dei  suoi  più  bravi 
uffiziali,  marciano  verso  Faramia , ove  devono  aspettare 
l’eroe  che  promette  di  raggiungerle  tra  pochi  giorni  con  i 
bravi  soldati,*  die  va  a prendere  al  Cairo.  La  speranza 
ha  Fenduto  al  suo  contegno  tutta  In  sua  fierezza  ; egli 
rialza  la  sua  superba  fronte;  e la  felicità  che  . gode  a mo- 
tivo dell’amore,  rianima  i suoi  delineamenti  di  un  brio 
tale  che  non  cagiona  minor  sorpresa  per  la  sua  bellezza, 
che  ammirazione  per  la  sua  contentezza. 
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Intanto  Agnese,  sempre  vigilante,  sempre  attenta,  ha 
risaputo  dai  suoi  aderenti  che  il  principe  arrivando  a Da- 
nnata era  oppresso  dal  dolore,  e non  ha  avuto  bisogno 
che  di  uria  parola  della  principessa  per  consolarsi;  ella 
sa  che  tra  due  giorni  partir  doveva  per  il  Cairo , che 
Berengaria  deve  seguitarvelo,  che  senza  perdere  un  mo- 
mento ha  messo  insieme  le  sue  truppe  per  condurle  in 
Siria,  e sa  di  più,  che  malgrado  la  sollecitudine  della 
sua  partenza  e la  rapidità  della  marcia , egli  ha  delle 
nuove  di  sooima  importanza  da  spedirsi  a Saladino;  che 
non  può  aspettare  il  momento  per  dirgliele  in  persona, 
e ciré  uno  degli  schiavi  incaricato  delle  sue  lettere 
è per  partire  per  Kouroutba  prima  che  termini  il  gior- 
no. Tutte  .queste  notizie  la  stordiscono  ; -il  suo  spi- 
rito sospettoso  vi  travede  un  mistero,  e la  gelosia  le  fa 
anche  concepire  il  medesimo  pensiero  , che  la  genero- 
sità aveva  inspirato  a Matilde  : senz’  altro  indugio  per 
accertarsene  va  dalla  regina,  e domanda  vederla;  Ermi- 
nia non  le  permette  Y ingresso  : « La  sovrana , le  dice  , è 
debole,  abbattuta,  malata,  e non  è in  grado  dì  parlare  ad 
alcuno.  » Agnese  risponde  , che  ha  però  avuto  la  forza  di 
discorrere  col  principe,  e che  avrà  quella  pure  di  partire  il 
giorno  seguente.  A tanta  ostinazione'  Ja  Contessa  oppone 
gli  ordini  della  sua  padrona,  e la  figlia  d’Amaury  convinta 
di  essere  ingannata  , guarda  Erminia  con  occhio  severo  e 
minacciante  col  quale  sembra  anuunziarle  di  aver  già  pe- 
netrato il  segreto.  Yeggendo  riuscir  vani  i suoi  tentativi, 
non  insiste  davvantaggio,  e ritoma  alla  sua  casa  con  la  rab- 
bia nel  cuore,  essendo  ormai  quasi  certa,  che  Matilde  non 
è partita  : ma  le  preme  di  sapere  se  Malek-Adhel  è stato 
complice  dell’odiosa  trama,  e per  tradirlo  si  serve  delle 
ricchezze  dallo  stesso  ricevute  : tutte  le  gioie , i tesori 
son  dati  allo  schiavo  incaricato  della  lettera  del  principe, 
e la  lettera  ò in  suo  potere,.  Legge  : 

« Mio  fratello  ; ho  voluto  obbedirti , ma  certo  io  noi 
« dovea,  poiché  i tuoi  ordini  non  era  possibile,  che  fosse- 


Digitized  by  Góogle 


MATILDE 


163 

x ro  adempiti.  Il  cielo  non  ha  voluto  , che  io  rinunziassi 
x alla  bellezza  da  me  amata  ; non  ha  voluto  che  io  man- 
« cassi  al  giuramento,  che  aveva  fatto  alla  regina  di  riman- 
« darla  al  suo  sposo  : nel  tempo  della  mia  assenza  , Met- 
« choub  incaricato  della  esecuzione  della  tua  volontà  su- 
« prema  , è stato  ingannato  ; ei  non  è dunque  reo  ; ma 
« neppure  lo  è tuo  fratello  , e spero  provartelo  fra  pochi 
« giorni  cacciando  i cristiani  da  Tolemaide,  e riportando 
« a’  tuoi  sacri  ginocchi  le  ehiavi  dì  quei  baluardo  dell’  Q- 
« riente.  » ' . . • . 

Ella  è duuque  qui , esclamò  Agnese  ; e ha  sua  voce  tre- 
mante, le  sue  guance  pallide  e livide  fan  manifesta  la  pre- 
senza delle  furie,  che  te  agitano  il  petto  : tace,  e coordina 
una' vendetta  : lo  schiavo  che  le  è davanti  si  prende  Po-, 
ro. , prezzo  del  suo  tradimento,  e le  domanda  la  lettera. 
« Io  non  te  la  renderò,  schiavo , ella  .grida  ; prendi  le  tue 
ricchezze;  corri  con  esse  a cercare  un -asilo  alla  corte  d’An- 
tiochia;  il  braccio  di  Malek-Adhel  non  vi  ti  giungerà  ».  Il 
reo  servitore  si  affretta  a fuggire  ; ei  corre  a sottrarre  la 
sua  testa  allo  sdegno  d’un  padrone  oltraggiato;  e il  princi- 
pe fidandosi  tranquillamente , crede  che  ei  voli  verso  Sa- 
ladino. . . 

Restata  sola  la  figlia  d’Amaury  volge  d’intorno  gli  occlù 
gravi  di  un  cupo  fnrore  : ella  desidera  le  sue  armi , quelle 
che  debbono  vendicarla  ; e siccome  P arte  di  sedurre  le  è 
ben  nota , giùnge  a ottenere  da  una  delle  sue  guardie  , e 
scudo,  e cimiero,  e corazza,,  e primamente  il  pugnale,  che 
è avida  d’immergere  dentro  il  cuore  delia  vittima.  Veggen- 
do  queste  armi  in  mostra  a se  davante,  una  barbara  gioia 
le  si  dipinge  negli  occhi  ; poiché  è adesso  sicura  , che  un 
nuovo  giorno  non  sorgerà  se  non  che  per  render  chiara  la 
sua  vendetta,  e che  Matilde  non  seguirà  il  principe  al  Cairo. 
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CAPITOLO  XVII. 


Matilde  non  sa  ancora  i progetti  del  principe,  ed  ignora 
V egli  resterà  seco  al  Cairo , ovvero,  s’  ei  vorrà  che  essa 
il. segua  in  Sorta,  ambedue  questi  partiti  ella  rifugge  col 
pensiero,  e non  si  ferma  se  non  su  quello,  che  la  separereb- 
be da  Malek-Adhel  : una  prigione per  quanto  orribile  si 
fosse,  purché  gli  sguardi  di  nessun  uomo  potessero  pene- 
trarvi; le  .parrebbe  il  primo  dei  beni  , poiché  la  liberereb- 
be da  quel  pericolo  misterioso,  confuso,  seducente,  che  la 
circonda,  la  preme,  l’attrae,  la  spaventa  , versa  nel  di  lei 
animo  l’ amarezza , e non  le  permette  di  gustare  alcun  ri-' 
poso.  E già  l’ alba  ; il  principe  entra  precipitoso,  nelle 
camere,  ove  Erminia  di  Leicester,  aiutata  dalie  donne 
di  Berengaria  faceva  i preparativi  della  partenza  : egli 
dice  , che  viene  a cercar  la  regina  , e chiede  di  veder- 
la : la  contessa  gli  mostra  1’  oratorio  , vi  accorre  , e fa 
parte  a Matilde  delle  ragioni , che  gli  fanno  desiderare  , 
ch’ella  persista  nel  suo  travestimento:  essa  le  ascolta,  le 
approva  , e risponde  : « O principe  , perchè  esser  ribelle 
alla  volontà  di  Saladino  ? Egli  avea  proibito  la  partenza 
della  regina,  e la  regina  è partita,  ma  egli  avea  ordinato  la 
mia  , e ordinandola  voi  pure , proverete  al  vostro  fratello, 
che  in  ciò,  che  è dipeso  da  voi,  gli  siete  stato  obbediente: 
oh  ! perchè  più  crudele  di  Saladino  medesimo,  mi  ritene- 
te voi  qui , quando  ei  mi  permette  di  allontanarmi  ? — 
« Matilde, le  disse  il  principe, io  non  conobbi  mai  donna  più 
crudele,  e barbara  di  voi;  il  vostro- cuore  è inacpessihile  ad 
ogni  commozione , ad  ogni  pietà  ; non  potendo  fuggirmi, 
volete  almeno  , che  il  vostro  odio  ci  separi  : ma  qua- 
lunque sia  la  sorte,  che  voi  mi  riserbate  , non  isperate  di 
essere  restituita  ai  vostri,  fratelli  ; finché  il  mio  cuore  pal- 


Digitized  by  Google 


MATILDE 


ier. 

piterà  nei  mio  seno  , nè  uscirete  dall’  impero  che  è 
sottovdi  me;  consolatevi  per  altro  , perchè  se  io  vi  condu- 
co al  Cairo  , non  ci  rimarrò  con  voi , la  patria  e Saladino 
mi  chiamano;  e appena  voi  sarete  nel  palazzo  de’Califfì,  io 
volo  alla  pugna  ! « 0 Cristiani  infelici  ! esclamò  Matilde 
alzando  i suoi  occhi  verso  il  cielo  ; o mio  fratello  , caro  e 
bravo  Riccardo  ! io  ti  ho  già  dato  un  eterno  addio,  eri  tu 
destinato  a perire  sotto  i colpi  del  nostro-nemico? — » Ma- 
Iek-Adjiel  le  replicò  sommamente  afflitto  , souo  io  quello 
che  voi  chiamate  nemico,  e temete  voi  che  vostro  fratello 
perirà  per  mano  mia  ? 0 beltà  disumana,  ma  meno  crude- 
le ancora  di  quel  che  tu  non  sei  adorata,  tu  conosci  molto 
male  il  mio  cuore  , se  credi , che  anche  nel  momento 
istesso  in  cui  io  restassi  vittima  dei  tuoi  inflessibili  rigori, 
il  mio  ultimo  voto  non  fosse  quello  di  risparmiar  ti,  un  di- 
spiacere, una  lagrima  : vivi-  tranquillo,  o Matilde,  se  il  tuo 
fratello  mi  attacca  non  sarà- colui  che  perirà  ; se  la  spada 
fulminante  della  morte  sarà  alzata  sopra  la  sua  testa,  io  mi 
slancerò  incontro  alla  medesima  , e non  sarà  la  aia  testa 
quella  che  eaderà.  Jtya*  Matilde,  soggiunse  , gettandosi  ai 
suoi  piedi,  quando  avrò  salvato  vostro  fratello  con  rischio 
della  mia  vita,  e che  dell’  infelice  che  vi  adora  non  resterà 
altro  che  un  freddo  e ghiacciato  cadavere  , disteso  immo- 
bile nella  tomba,  non -si  mitigherà  puo,to  l’odio  vostro,  e 
non  spargerete  dunque  sopra  la  mio  cenere  una  sola  di 
quelle  lagrime  compassionevoli  che  l’ amor  mio  , e la  mia 
disperazione  non  hanno  potuto  mai  ottenere  da  voi  1 » A- 
vendo  ciò  detto  alza  le  braccia  supplichevoli  verso  di  essa 
con  occhi  scintillanti  di  amore  e tristezza  ; quelle  espres- 
sioni cotanto  melanconiche  e così  tenere  portano  dei  nuo-  , 
vi  colpi  al  coraggio  di  Matilde..  Le  chiede  pietà!  ah!  s’e^ 
gli  potesse  leggere  nei  suo  cuore,  non  le  dimanderebbe  nè 
pietà,  nè  forse  dell’amore,  ma  benedirebbe  il  suo  torto,  e 
implorerebbe  più  alta  cosa. 

Matilde  alzata*  appoggia  la  sua  testa  sulla  spalliera 
delia  sèdia  della  regina,  e si  sforza  di  nascondere  ai 
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principe  le  lagrime  che  sono  commosse  dall’  imma- 
gini funebri  da  esso  presentatele.  Intanto  si  stara  in  silen- 
zio aspettando  una  risposta,  quando  tutto  ad  un  tratto 
s’  ascoltò  un  rumore  terrìbile,  e delle  grida  spaventevoli 
nell’ appartamento  contiguo,  e aprendosi  con  violenza  la 
porta  comparve  un  guerriero  armato  di  spada , e si  sca- 
glia precipitosamente  addosso  alla  principessa , la  quale 
sarebbe  restata  morta  , se  Malek-Àdhel  non  avesse  voluto 
soccombere  per  essa;  disarmato  per  difenderla , non  ha  da 
darle  qhe  la  vita,  e la  dà  con  trasporto;  ponendosele  davan- 
ti, mentre  chedl  braccio  di  Agnese  era  per  ferire  Matil- 
de, ma  perde  una  parte  della  sua  forza  quando  è obbligata 
a ferire  prima  Malek-Àdhel  ; la  ferita  è leggera , ma  pure 
il  sangue  scórre;  Matilde  lo  vede,  e questo  sangue  umano 
che  zampilla  sopra  di  lei , e che  nella  sua  mente  mescolòt 
sempre  con  l’ idea  della  morte,  la  colpisce  di  un  terribile 
■ pavento  ; onde  crede  che  Malek-Àdhel  sia  per  spirare , er 
svenuta  cadde  a terra. 

Intanto  Erminia  eh’  era  accorsa  dietro  ad  Agnese,  vede 
lo  stato  in  cui  trovavasi  la  sua  padrona,  è vola  a soccorrer- 
li* , e il  principe  dopo  avere  consegnata  nelle  braccia  di 
quella  amica  fedele  colei  che  ama,  non  pensa  che  a vendi- 
carsi del  guerriero  temerario  che  non  avea  per  anco  rico- 
nosciuto1; quantunque  ferito  e senz’  armi  corse  per  abbat- 
terlo ; Agpese  retrocede  alcuni  passi , gli  presenta  la  spa- 
da e dice  ; « Guardati , perchè  tu  non  hai  da  combattere 
con  un  nemico  debole,  nè  con  un  nemico  indulgente:  » Ri- 
conobbe allora  la  voce,  e fremè.  « Agnese  infelice  ! escla- 
ma allora  » ed  ella  interrnppe  con  una  voce  veemente  e 
minaccevole.  « Senza  dubbio  infelice,  perchè  la  suà  ven- 
detta è restata  delusa,  ma  forse  tra  pochi  istanti  altri  me- 
glio la  serviranno:  » ciò  detto  uscì  precipitosamente  e fu- 
riosa. 11  principe  raccomanda  caldamente  Matilde  alle  at- 
tenzioni della  contessa,  e non  pensando  punto  alla  sua  feri- 
ta , corre  dietro  ad  Agnese  , onde  opporsi  ai  furiosi  pro- 
getti che  he  meditava*  Risvegliandosi  Matilde  dal  suo  pro- 
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fondo  deliquio  si  trova  sul  letto  della  regina,  Erminia  sie- 
de al  suo  fianco,  molte  schiave  le  stanno  attorno,  le  rimira 
con  un  occhio  sdegnoso,  cerca  di  rammentarsi  i suoi  pen- 
sieri, ma  si  presentano  alla  sua  mente  con  tanta  confusio- 
ne e disordine,  che  non  può  concepire  altro,  che  delle  im- 
magini sconnesse  di  tutto  l’accaduto;  alza  la  testa,  gi- 
ra intorno  a se  gli  sguardi , osserva  il  sangue  che  cuo- 
pre  le  sue  vesti  , e questo  spettacolo  spande  una  viva 
luce  sopra  tutte  le  sue  riminiscenze.  « Ditemi , ella  escla- 
ma con  un  sentimento  d’ orrore  , ditemi  se  il  principe  è 
morto  ! La  contessa  se  ie  avvicina  con  aria  mesta  e gli  oo- 
chi  ingombri  di  lagrime,  e ie  risponde,  che  il  principe  vi- 
ve, e io  quel  momento  combatte.  Matilde  resta  sorpresa  e 
grida  : « Da  quali  nemici  può  egli  essere  stato  assalito 
in  una  città  nella  quale  comanda  ? — Ah  ! Signora  , re- 
plica Erminia  , quella  perfida  donna  protetta  dalle  vostre 
grazie,  quell’Agnese  cotanto  innamorata,  tanto  terribile,  è 
la  cagione  del  disordine  che  attualmente  qui  regna,  e della 
ribellione  eh’  è insorta  nella  città.  Con  la-sua  spada  impu- 
gnata in  una  mano,  e con  la  lettera  del  principe  nell’altra 
ha  fatto  intendere  ai  soldati  ed  al  popolo,  ch’erano  stati  di- 
sprezzati gli  ordini  di  Saladino;  che  la  regina  d’Inghilterra 
.era  partita,  e che  voi  eravate  ancora  in  Damiata  ; che  in- 
gannati dei  vostri  artifizi  il  sultano,  l’Egitto,  e tutto  l’ im- 
pero, erano  diventati  lo  scherno  di  una  codarda  cristiana; 
ha  soggiunto  che  il  principe,  divenuto  vittima  delle  vostre 
seduzioni , era  sul  punto  di  tradire  se  stesso  , e la  sua  pa- 
tria , qualora  non  vi  avessero  strappata  a forza  da  lui.  Le 
sue  grida  forsennate  sollevano  il  volgo , che  trae  dietro 
a se  alla  volta  di  questo  palazzo,  una  truppa  furibonda  chie- 
de la  vostra  vita,  ed  il  principe  indossate  le  sue  armi  vola 
a difendervi. —Ah  ! correte,  interrompe  la  principessa, 
correte  a dirgli,  che  mi  lasci  piuttosto  perire,  che  esporsi 
nuovamente  a tanti  pericoli,  -r—  Erminia  replica  , veruno 
jdi  noi  è in  libertà  per  andarvi,  perchè  ii  principe  prima  di 
abbandonare  questo  palazzo  , per  una  precauzione  che  ha 
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reputata  indispensabile  per  la  sicurezza  di  vostra  altezza, 
ha  appostata  una  guardia  numerosa  alla  porta , che  non 
permetta  a veruno  nè  di  uscire,  nè  di  entrare — 0 mia  ca- 
ra Erminia  , replicò  la  principessa  piangendo  , è dunque 
certo  che  non  è stato  mortale  il  colpo  che  egli  ha  ricevu- 
te ? — Lo  sarebbe  stato  sicuramente  , signora  , se  l’avesse 
«cagliato  sopra  il  vostro  cuore,  e il  principe  sarebbe  perito 
se  1’  amore  non  avessa  indebolito  il  suo  braccio...  — - Egli 
periva  per  salvarmi  ! interruppe  Matilde  con  un  tuono  ri- 
suonante, sono  dunque  a lui  debitrice  dello  vita, Contessa  di 
Leicester,  dunque  debbo  ad  esso  la  vita?  » Allora  ella  ter- 
minò di  parlare,  intenerita,  oppressa,  e non  fu  che  dopo  un 
momento  di  silenzio,  che  potè  riprendere  la  parola  per  di- 
mandare quante  ore  erano  scorse  dopo  quella  tragica  sce- 
na? Sette  ore  almeno,  rispose  la  Contessa,  guardando  l’o- 
rologio dorato  che  trovavasi  in  camera.— -La  principessa 
addolorata  replica  « E peranco  non  si  è trovato  mezzo  al- 
cuno per  sapere  se  non  sono  salvi  i giorni  suoi  ? ed  Ermi- 
nia con  volto  afflitto  , accennò  non  esservene  alcuno. 
«.Dunque,  Matilde  sospirando  prosegui,  bisogna  aspettare, 
•è  rassegnarsi  alla  volontà  divina.  « Allora  si  alza  pallida  e 
abbattuta,  freme  all’aspetto  della  sua  veste,  ed  esclama  « in 
nome  del  cielo,  toglietemi  questi  abiti  , sopra  i quali  mi 
sembra  di  vedere  scritta  in  caratteri  di  sangue  la  morte 
del  principe.  » Erminia  voleva  sostituirli  con  altri  della  re- 
gina , ma  « no  le  disse  la  principessa,  rendetemi  i miei  e 
giacché  adesso  tutto  è scoperto,  io  posso  abbandonare  quel- 
le rieche  divise  del  mondo  per  riprendere  i miei  àbiti  orni- 
li. » Ella  si  lusingava  senza  dubbio  di  potere  ritrovare  con 
essi  quella  pace  dell’  anima  , e quell’  innocenza  di  pen- 
sieri dei  quali  erano  il  simbolo.  Ma  ; ohimè  1 1*  abito 
a nulla  serve  per  lo  stato  interiore,  Matilde  fo  prova,  e 
se  ne  angustia.  Quest’  ultimo  avvenimento  le  scuopre 
tutta  1’ estensione  della  piaga  , che  T amore  aveva  fat- 
ta nel  suo  cuore  , e nel  momento  in  cui  il  principe 
/*i  espone  ancora  per  essa  non  sente  punto  il  corag- 
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gio  di  chiedere  di  guarirne — Me  infelice,  esclama;  quan- 
do egli  mi  sacrifica  il  suo  sangue,  quando  per  causa  mia  la 
sua  vita  è sempre  in  pericolo,  non  sarei  io  ingrata,  non  sa- 
rei io  colpevole  volendo  scacciarne  la  sua  rimembranza  ? 
Senza  dubbio  io  lo  farò  allorquando  sarà  sicura  la  sua  vita, 
ma  sino  allora,  mio  Dio  , mi  proibirete  voi  che  io  preghi 
per  lui  ? 

L’ orologio  suonala  mezza  notte , e Matilde  era  sempre 
in  orazione,  quando  furono  aperte  le  porte  de)  suo  appar- 
tamento, e comparve  il  Duca  di  Norfok. — vengo,  le  disse, 
a rassicurare  vostra  Altezza  intorno  alla  ribellione  provo- 
cata contro  di  voi  da  una  donna  gelosa  ; adesso  tutto,  è 
tranquillo;  il  Principe  si  è presentato  al  popolo,  ha  parla- 
to alle  sue  truppe,  e per  far  ritornare  tutti  nel  proprio  do- 
vere, non  ha  avuto  neppur  bisogno  di  combattere.  Agne- 
se , avendo,  veduto  deluse  le  sue  speranze , è sparita,  ed  è 
stata  inutilmente  cercata  in  Damiata. . . — Ma  il  Princi- 
pe, interruppe  Matilde,  è stato  pericolosamente  ferito  da 
lei.;  nulla  si  teme  per  la  sua  vita?  — Se  egli  non  rice- 
verà altre  ferite  più  micidiali , soggiunse  il  Duca  , la  cri- 
stianità dovrà  piangere  per  molto  tempo  che  la  mano  di 
Agnese  non  sia  stata  più  salda.  — 0 Cielo  , che  ascolto  ! 
esclamò  la  Principessa  : gradireste  voi  dunque  che  1?  eroe 
fosse  perito  vittima  d’un  assassinio?  — Se  io  fossi  stato  al 
suo  fianco,  continuò  il  I)uca,  avrei  esposto,  per  difender- 
lo, il  rimanente  del  vecchio  sangue  che  scorre  nelle  mie 
vene,  ma  non  posso  dimenticarmi,  come  noi  potrà  Vostra 
Altezza  egualmente,  che  Gerusalemme  è stata  atterrata  da 
questo  guerriero  formidabile,,  che  ha  fatto  crollare  l’Impe- 
ro di  Cristo,  che  si  dispone  a distruggerlo  per  sempre,  e 
che  in  fine  la  vera  fede  non  contando  un  nemico  più  fiero 
di  lui,  il  giorno  della  sua  morte  sarebbe;per  essa  Y aurora 
del  più  bello  dei  giorni  suoi.  Matilde  abbassò  gli  occhi, 
non  diede  altra  risposta,  e il  Duca  di  Norfolk  si  ritirò;  ec- 
cola sola  ; ho  come  una  parola  serve  per  far  cangiare  le 
sue  idee,  i suoi  progetti  ! Pochi  istanti  prima  ella  era  ri- 
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soluta  di  abbandonarsi  totalmente  all’inclinazione  del  suo 
cuore  , si  dava  in  braccio  con  piacere  alla  tenera  pietà  in- 
spiratale da  un  eroe  magnanimo  che  l'aveva  salvata  da  un 
pugnale  omicida,  e che  Combatteva  contro  una  popolazio- 
ne intiera  per  salvarla,  ma  tutto  ad  un  tratto  le  è rammen- 
tato che  quel  principe  , di  cui  è interamente  occupata,  è 
quello  che  ha  rovesciato  Gerusalemme  , crollato  !’  Impero 
di  Cristo  , che  si  dispone  a distruggerlo.  Ella  sente  il  suo 
cuore  ripieno  di  una  sola  immagine,  e ancora  di  quale  im- 
magine ! del  nemico  dei  suoi  fratelli  e del  suo  Dio.  Le 
tenebre  della  notte  le  regnano  intorno , ma  nell’  animo 
suo  regnano  delle  tenebre  più  orribili , talché  non  può 
giìstare  riposo  alcuno;  resta  in  piedi,  passeggia,  siede 
ed  esclama  : — Dio  mio  , perdonatemi  il  mio  acceca- 
mento , poiché  si  è risvegliata  dentro  dell’  ànimo  mio 
una  folla  di  pensieri  ohe  1’  affliggono , e gli  apportano  - 
i terrori  i più  spaventevoli  ; < Come  mai  mi  salverò  io 
senza  ferite , come  vincerò  la  mia  debolezza  ? Il  mio 
cuore  mi  stringe  , mi  predomina , ma  voglio  piuttosto 
soffrire  tutti  i tormenti  immaginabili , voglio  piuttosto 
morire  che  aceonsentire  a ciò  che  egli  m’ inspira.  Al- 
lora ella  s’ inginocchia  e con  una  fervida  voce  esclama:  — 
0 tu  che  dici  al  mare  : calmati,  e al  vento  che  arresti 
il  suo  soffio , comanda  che  io  sia  tranquilla  , e immé- 
diatamente  riacquisterò  la  mia  prima  sicurezza.  Ma  ohi- 
mè, è inutile  che  ella  preghi,  perchè  se  invoca  il  cie- 
lo , ella  pensa  sempre  al  Principe,  e l’aspetto  del  Re- 
dentore disteso  davanti  a lei  sulla  croce  , la  commove 
meno  della  rimembranza  del  sangue  che  Malek  Adhel 
avea  sparso  per  lei  ; onde  questa  vergipé  smarrita  alza- 
si dai  piedi  del  consolatore  di  tutti  i mali  , senza  es- 
sere consolata,  perchè  la  preghiera  non  è èfficacc  se  non 
è fatta  da  un  cuore  véramente  puro.  L’ infelice  cerca  il 
sonno  e non  trova  che  la  memoria  del  Principe;  si  sve- 
glia e la  ritrova  di  nuovo;  per  èssa  non  vi  è differenza 
alcuna  tra  lo  stato  del  quale- ella  esce  a quello  in  cui 
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entra,  perchè  l’immagine  importuna  e cara  la  persegui- 
ta egualmente  in  ambedue , 1’  opprime  con  la  medesima 
forza,  la  tormenta  con  i medesimi  pensieri  ; simile  ap- 
punto ad  una  viva  fiamma  penetrante,  allontana,  distrug- 
ge tutto  quel  che  non  è dessa , la  penetra  da  tutte  le 
parti,  e perviene  a regnare  la  religione  che  piange. 

, Nonostante  Matilde  combatte  ancora  contro  quest’im- 
pero che  ella  detesta , si  alza  furiosamente , corre  alla 
sua  finestra,  l’apre  e implora  da  questo  cielo  sfolgorante 
per  lo  splendore  di  mille  stelle  un  soccorso  contro  le 
saduzioni  che  la  perseguitano  , ma  questo  cielo  istesso 
nel  quale  confida,  sembra  che  la  tradisca  come  tutto  il 
rimanente  dèlia  natura.  Dunque  tutto  è finito,  e abban- 
donata dagli  uomini,  dalla  ragione  e da  Dio  istesso:  in 
questa  mancanza  di  soccorso  , la  vergine  disperata 
perderà  dunque  la  sua  rassegnazione  egualmente  che 
la  sua  innocenza  ; ella  è per  aprire  la  bocca , per 
accusare  l’Onnipotente,  e chiedergli  conto  della  forza  che 
le  recusa.e  rimproverarlo  di  aver  permesso  ch’ella  amasse 
un  Saracino...  Aia  no  , che  queste  labbra  pure  si  arresta- 
no , esse  ignorano  la  bestemmia  e non  conoscono  altro 
rammarico  che  quello  del  pentimento.  Principessa  afflittis- 
sima, eccoti  in  ginocchioni,  stringendoti  al  seno  il  prezio- 
so reliquiario  dell’abbadessa,  chiamando  in  tuo  aiuto  l’ar- 
civescovo di  Tiro  , chiedendo  all’  Eterno  che  abbia  pietà 
delle  lue  lagrime;  ma  quando  sei  abbandonata  da  tutti  que- 
sti soccorri,  quando  tutto  è sordo  ai  tuoi  gridi,  come  svel- 
lerai tu  dal  tuo  seno  lo  spaventevole  sentimento  dal  quale 
tu  sei  orribilmente  tormentata  ? Porterai  tu  sopra  di  te 
una  mano  micidiale  ? Tu  sei  disposta  certamente  a dare  a 
Dio  la  tua  vita  , ma  gradirà  egli  questo  olocausto  sangui- 
noso ? In  mezzo  a tante  angoscie  e rimorsi , forse  ella  era 
per  fissarsi  sopra  questo  reo  progetto  , è precipitarsi  cosi 
per  sempre  nei  lacci  tesi  intorno  a lei  dall’  antico  nemico 
dell’  uomo  , quando  se  le  presenta  un  pensiero  divino  , la 
colpisce,  e nell’istante  racquieta.  Ella  si  rammenta  del  re- 
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ligioso  cenobita  del  quale  le  parlò  Guglielmo,  spera  di  tro- 
vare presso  di  lui  un  rimedio  al  suo  male  , e immediata- 
mente trasportata  dallo  zelo  che  non  le  permette  una  sola 
riflessione,  si  obbliga  con  un  voto  solenne  di  andare  presso 
del  Cenobita;  e un  voto  pronunziato  per  quest’oggetto,  non 
può  incontrare  veruno  ostacolo  , e deve  necessariamente 
essère  soddisfatto.  Matilde  è talmente  persuasa  di  questo, 
che  raccoglie  anticipatamente  una  porzione  di  quel  bene 
che  spera  di  ricevere  dai  consigli  dell'uomo  di  Dio;  frap- 
pone questa  confusa  e celeste  speranza  tra  il  suo  cuore  e 
il  principe,  e all’ombra  di  questa  santa  difesa  , finalmente 
il  suo  cuore  angustiato  respira  dall’Oppressione  che  la  tiran- 
neggiava. .*• 

Intanto  il  principe  ha  preparato  tutto  per  la  partenza  ; 
la  sua  ferita  punto  non  lo  ritarda,  ma  adesso  andando  al 
Cairo  non  vuole  piùlasciarvi  Matilde,  temendo  per  essa  i 
furori  superstiziosi  di  una  moltitudine  cieca , e non  potrà 
essere  tranquillo  se  noq  quando  l’avrà  sempre  presso  di  se; 
cosa  importa  che  la  conduca  vicina  ai  cristiani  ? di  che  ha 
da  temere  ? Sempre  invincibile  sino  a questo  momento  , 
potrebbe  terminare  di  esserlo  quando  dovrà  difendere  la 
bellezza  eh’  egli  ama  ? Perciò  ella  lo  seguiterà  al  Cairo,  ove 
si  porta  per  adunare  il  rimamente  delle  truppe  , lo  segui- 
terà a Seuz,  ove  altri  soldati  l’attendono,  siccome  sarà  ob- 
bligato a motivo  di  lei  di  marciare  più  lentamente,  e sic- 
come sa  che  Agnese  avendo  sedotto  Io  schiavo  si  era  im- 
possessata della  lettera  che  dirigeva  a Saladino.,  ne  scrive 
un’altra,  e a tuttociò  che  conteneva  la  prima  vi  aggiunge 
il  dettaglio  della  perfidia  di  Agnese  , e della  ribellione  di 
Damiata;  quindi  incaricandone  il  più  fidò  dei  suoi  servito- 
ri* va  a gustare  alcune  ore  di' riposo  aspettando  chfe  spunti 
il  giorno,  e gli  permetta  di  passare  dalia  principessa  d’In- 
ghilterra per  renderla  intesa  delle  sue  nuove  intenzioni. 
Egli  aveva  fatto  cercare  inutilmente  Agnese  per  tutta  la 
città,  che  già  non  vi  era  più;  tostochè  quella  femmina  ven- 
dicativa si  accorse,  che  la  presenza,  le  parole  e l’ascenden- 
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te  del  principe  calmavano  il  popolo  e riconducevano  la 
tranquillità,  si  diede  alla  fuga,  e ricoperta  delle  sue  armi, 
montata  sopra  un  cavallo  che  aveva  comprato  a prezzo 
d’  oro  , batteva  sola  là  strada  di  Kouroutba , cercando  in- 
tanto nella  sua  mente  quali  mezzi  le  restavano  ancora  per 
disfarsi  delibi  sua  rivale  e del  principe  ingrato  ch’ella  cre- 
deva pure  di  odiare:  mentre  ch’ella  va  meditando  profon- 
damente un  uomo  montato  sopra  un  veloce  cammello  è 
prossimo  a passarle  avanti;  ella  riconosciutolo  per  il  servo 
più  fedele  di  Malek-Adhel , gli  dice  con  una  voce  arrab- 
biata, ove  vai  tu  ? Quegli  non  le  risponde  , e sollecita  la 
sua1  corsa  , ma  spronato  il  destriero,  ella  si  slancia  dietro 
a lui,  gridando  « consegnami  ciò  di  cui  tu  sei  latore,  o di- 
fendi la  vita  ; » egli  impugna  la  lancia , ella  scaglia  il 
suo  dardo,  e atterra  il  Mussulmano , che  cade  sulla  polve- 
re, vittima  del  suo  zelo.  La  barbara  guerriera  gli  prende 
allora  il  dispiaccio  , e sicura  allora  di  potersi  vendicare 
si  compiace  del  sangue  che  ha  sparso,  e sorride  del  male 
che  va  preparando. 

Mentre  Agnese  prosegue  il  suo  viaggio  verso  Kourout- 
ba , Malek-Adhel  espone  a Matilde  i motivi  pei  qqali  ha 
cangiato  di  pensiero  , e che  1’  hanno  tatto  risolvere  a con- 
durla seco  presso  di  Saladino  : essa  l’ascolta  in  silenzio,  e 
con  la  testa  appoggiata  sopra  la  mano  ; ma  è meno  in- 
tenerita da  ciò  che  le  dice,  che  dal  pallore  che  gli  osserva 
involto,  rammentandosi^ esserne  cagione  il  sangue  che  ha 
perduto  per  lei.  Quanto  più  ella  è commossa,  tanto  più 
persiste  a volere  adempire  il  suo  voto»  « Signore , gli 
dice  , volate  ove  il  destino  vi  chiama  , ma  lasciatemi  al 
Cairo.  » Egli  le  rappresenta  con  una  nuova  vivacità  i peri- 
coli ai  quali  può  esporla  la  collera  di  un  popolo  fanatico  al- 
lorché non  si  troverà  più  per  difenderla  , le  dipinge  le 
inquietudini  del  suo  amore  ....  — A queste  parole  lo 
fa  tacere  con  una  voce  austera  e grave  ; « Signore,  voi  ve- 
dete quali  sono  le  conseguenze  di  un  amore' colpevole  , e 
con  quale  maniera  terribile  l’Eterno  sa  punire  i sentimenti 
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eh'  egli  rigetta  , c per  mezzo  del  vostro  sangue  vi  ha  fatto 
espiare  i vostri  torti  ; «e  vi  ostinerete  un  giorùo  di  più, 
forse  vi  punirà  con  la  morte  : ah  ! di  grazia  non  mi  for- 
zate a piangere,  sì  senza  dubbio  a piangere  per  una  eter- 
nità quello  a cui  sono  debitrice  della  vita.,.  » Ella  si  fer- 
ma , perchè  questa  rimembranza  le  ha  restituito  tutta  la 
sua  debolezza.  « E bene,  Matilde,  proseguite,  risponde  il 
principe  , terminate  a farmi  pentire  di  non  essere  morto 
per  mano  di  Agnese.  » La  principessa  trattiene  a forza  la 
sensibile  emozione  cagionatale  da  questo  discorsole  per 
punirsi  di  ciò  che  prova,  ricomincia  con  un  tuono  più  se- 
vero : « Lontana  da  molto  tempo  dagli  altari  del  mio  Dio, 
priva  della  manna  celeste  eh!  egli  distribuisce  ai  figli  suoi, 
senza  sapere  quando  potrò  rientrare  nel  mio  adorabile  san- 
tuario /gradirei  di  andare  a purificare  le  immondezze  in- 
numerabili che  ho  contratte  colla  mia  forzata  dimora  pres- 
so gl’  infedeli.  Sulla  spiaggia  del  mare  rosso  esiste  un  mo- 
nastero rovinato,  ove  vive  incognito  agli  uomini , ma  non 
già  al  Signore,  un  figlio  di  Basilio , vincitore  ; del  moudo 
eh’  egli  ha  pienamente  calpestato,  e eh’  è nutrito  del  pane 
degli,  angeli  : colà  mi  richiama  il  mio  voto;  e in  tal  luogo 
un’ infelice  schiavarvi  chiede  di  accordarle  che  faccia  un 
pellegrinaggio.  » Malek-Adhel  la  .rimira,  l'ascolta  con  una 
profonda  attenzione  e le  diee  : « Matilde , che  ardite  voi 
progettarmi?  conoscete  voi  la. più  piccola  parte  delle  dif- 
ficoltà che  si'oppongo.no  alla  vostra  intrapresa  ? sapete  voi 
che  arrivati  una  volta  al  Cairo,  dovreste  traversare  un  de- 
serto ardente , arido  , immenso , ricoperto  di  soldati  indi- 
sciplinati e di  arabi  micidiali?  — Iddio  che  legge  nel  mio 
cuore  il  motivo  che  colà  mi  guida,  replicò  ella  alzando  al 
cielo  gli  occhi  pieni  di  pietà,  Dio  mi  difenderà  cóntro  tutti 
i pericoli.  — Quella  selvaggia  Tebaide  che  voglio  traver- 
sare non  è un  deserto  che.  per  gl’increduli,  ma  pei  veri 
credenti  ella  è popolata  dai  discendenti  di  Antonio,  di  Pa- 
comio,  e soprattutto  dall’immensità  del  Dio  di  Giacobbe, 
che  all’occorenza  non  abbandona  mai  i figli  suoi,  a Malek- 
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Adhel  riguardò  la  principessa  con  una  nuova  sorpresa;  non 
poteva  credere  a quel  che  sentiva , che  una  donzella  aves- 
se potuto  da  se  sola  formare  il  pensiero  di  un  viaggio  così 
temerario.  Se  avesse  per  altro  saputo  che  la  religione  non 
era  la  sola  causa  della  specie  di  delirio  fanatico  che  ben  la 
possedeva,  non  avrebbe  soltanto  osservata  con  sorpresala 
a traverso  lo  severità  del  suo  portamento  , Iddio  solo  che 
legge  nel  cuore  degli  uomini  poteva  comprendere  quel  che 
accadeva  in  quello  di  Matilde  -,  ed  egli  solo  scorgeva  che 
avrebbe  considerati  con  maggior  timore  i pericoli  del  de- 
serto, se  avesse  meno  temuto  quelli  ai  quali  il  suo  cuore 
. l’esponeva.  : ^ • 

Dopo  un  poco  di  silenzio  , il  principe  riprese  la  parola. 
„«  Ascoltate,  Matilde,  quand’anche  il  mio  dovere  non  m’im- 
ponesse di  andare  a raggiungere  il  mio  fratello,  qualora  io 
fossi  libero  di  accompagnarvi  nel  vostro  viaggio  , non  vi 
accorderei  in  conto  alcuno  che  vi  esponeste  ai  pericoli 
innumerahili  dei  quali  sareste  minacciala  in  quelle  vaste 
solitudini.  — Ah  ! interruppe  essa  con  santo  entusiasmo , 
non  v'  inspirerebbero  timore  alcuno  se  voi  sapeste  co- 
me me,  che  Dio  è onnipotente;  perchè  non  posso  convin- 
cervi, che  per  salvarmi  non  ha  bisogno  del  soccorso  di  ve- 
runa persona,  che  s’  egli  vuole  che  io  perisca  non  è sua  la 
vita  mia?  che  se  la  riprende  io  gliela  .abbandono- con 
vera  gioia,  » La  fede  ardente  che  sfolgorava  nel  suo  con- 
tegno , convinse  Malek-Adhel , che  quello  non  era  il  mo- 
mento per  distoglierla  dal  suo  progetto;  risoluto  poi  di 
'opporvi  a forza  aperta  qualora  si  fosse  ostinata , volle 
aspettare  di  essere  arrivato  al  Cairo  prima  di  negarglielo 
positivamente,  sperando  che  in  questo  intervallo  il  suo  pro- 
getto si  sarebbe  da  se  stesso  indebolito.  • . - ? 

— Ascoltate,  le  disseidimani  allo  spuntar  dell’aurora,  sa- 
ranno leste  le  mie  galere, noi  rimonteremo  insieme  il  gran 
fiume  sino  al  Cairo , ivi , mentre  io  raccoglierò  lamia  ar- 
mata voi  rifletterete  sopra  i pericoli  dell’  intrapresa  ohe 
avete  immaginata,  vedrete  se  io  li  ho  esagerati,  giudiche- 
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rete  se  io  possa  acconsentire  di  permettervi  Ohe  vi  espon- 
ghiate  ad  una  sicura  morte,  e se  tutto  ciò  che  vi  ho  détto 
non  sia  esattamente  vero;  allora,  Matilde,  non  dubito  che 
voi  non  siate  per  rinunziare  alla  vostra  intrapresa,  e che 
notv  vi  risolverete  finalmente  a seguitarmi  alla  corte  di  Sa- 
ladino. » Così  disse  r e si  ritirò.  La  principessa  invece  di 
restare  sbigottita  dai  medesimi  terrori  quanto  lui,  e cono- 
scendo bene  quale  era  il  vero  pericolo  , rinnova  ai  pie- 
dii dell’  Eterno  il  voto  di  nascondersi  nei  deserti  della  Te- 
baide,  giura  di  non  uscirne  giammai  piuttosto  che  ritorna- 
re -presso  Malek-Adhel , e benedire  quel  Dio  , -che  fa  pro- 
vare gli  effetti  della  Sua  clemenza  contemporaneamente 
a quelli  della  sua  severità , perchè  a forza  di  spargere  so- 
pra i malvagi  piaceri  e i sentimenti  sregolati , delle  stra- 
ordinarie amarezze  e dei  disgusti  insopportabili  , ci  Obbli- 
ga con  questo  mezzo  a cercare  dei  piaceri  e dei  sentimen- 
ti che  sieuo  senza  disgusto,  -e  senza  amarezza. 

* . , * CAPITOLO  XV IH. 

« *»  ’ • 

< La  mattina  del  giorno  seguente  appena  l’alba  incomin- 
ciava ad  apparire  sull’ orizzonte  e le  grida  dei  marinari  a 
risuonare  nell'aria,  la  principessa,  accompagnata  dal  duca 
di  Glocester,  dalla  sua  fedele  Erminia  , e da  alcuni  ufiziali 
inglesi  si  portò  alla  spiaggia  del  Nilo.  Il  sole  spuntava,  una 
abbondante  rugiada  rinfrescava  la  terra  , il- cielo  era  chia- 
ro e senza  nubi , alcune  torme  di  uccelli  bianchi  ondeg- 
giavano sulla  vetta  degli  alberi , e ie-loro  argonteè  piume 
gareggiavano  piacevolmente  col  verde  cupo  dei  datteri,  al- 
arne migliaia  di  tortoreUe  volavano  sulle  risaie  che  costeg- 
giano il  fiume  , per  cercarvi  il  necessario  alimento. 

• Matilde  sale  strila  galera , che  dai  principe  le  era  stata 
preparata , egli  pure  vi  ascende , si  pone  a sederle  pres- 
so sopra  un  arazzo  di  Persia  , . all’  ombra  di  un  padiglio- 
ne di  drappo  d’  oro  ; parato  internamente  di  ricche  stoffe 
indiane  ; intorno  ad  essi  si  bruciano  dei  più  rari  profumi 
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dell’  Idumen  in  dei  vasi  di  legno  rosa  , e si  mescolano  ai 
profumi  più  squisiti  ancora  delle  punte  di  mandorli , e di 
gelsomini  dell*  Arabia  , delle  ciocche  di  balsamo  , di  bas- 
silico  e di  rose  che  fioriscono  lungo  la  spiaggia  del  fiume  ; 
a traverso  le  tendine  di  velo  d’  argento,  Matilde  scuopre 
tutte  le  diverse  vedute  di  una  ridente  e variata  campagna, 
e scorge  quel  Delta  già  celebre  sotto  l’ impero  dei  Faraoni 
per  la  sua  ricca , abbondante  e ridente  fertilità.  Vi  si  ve- 
de il  sicomoro  che  si  congiunge  con  il  tamaringe  , e al- 
T elegante  gaggìa  che  si  adorna  di  mazzetti  di  fiori  gialli 
simili  a quelli  del  citiso  ; la  cima  dei  datteri  ,•  carichi  dei 
loro  enormi  grappoli  signoreggia  sopra  gli  alberi  : da  per- 
tutto  cresce  la  cassia  col  suo  fiore  odoroso  , da  pertutto  i 
pomi  dorati  del  cedro  cuoprono  le  capanne  dell’  agricolto- 
re ; quivi  le  larghe  foglie  del  fico  di  Adamo , che  con  la 
loro  ombra  immensa  difendono  dagli  ardenti  raggi  del  so- 
le ; più  lungi  i melagrani  accoppiando  i loro  grappoli  di- 
lettevoli , si  avvicinano  al  fiume  per  rinfrescarvi  le  loro 
gialle  frondi  e il  loro  fiore  di  scarlatto  , mentre  che  dal 
seno  dell’  onda  spunta  e s'innalza  il  re  delle  piante  aquati- 
che il  Nuphar  con  la  sua  superba  fronte  e largo  calice  az- 
zurro; alcuni  canali  di  un’acqua  pura  e limpida  rinfresca- 
no quei  deliziosi  boschetti , e tutto  ciò  che  le  acque  cor- 
renti hanno  di  grato  sotto  un  clima  ardente  , quanto 
la  verdura  ha  di  maraviglioso  sotto  un  cielo  azzurro.fìnal- 
mente  quanto  ha  un  clima  dolce  , soave  e balsamico  di 
voluttuoso  , non  sommihistra  che  una  debole  immagine 
delle  delizie  che  la  natura  ha  sparse  sopra  quella  terra  fa- 
vorita, che  il  Nilo  abbraccia  con  tutto  il  suo  amore. 

Intanto  l’astro  del  giorno  giunto  sopra  il  punto  più  ele- 
vato del  Cielo  vibra  i suoi  raggi  sopra  tutta  la  natura , lo 
zefiretto  tace,  le  foglie  sono  immobili , fonda  dorme  , i 
marinari  soccombono  sotto  il  peso  dei  loro  remi,  eia  trac- 
cia che  fa  la  galera  si  scorge  appena  sopra  la  superficie  del 
fiume;  ciascuno  cerca  un  ristoro  contro  il  caldo , e non  lo 
trova  che  nel  sonno;  tutti  dormono,  eccettuati  Matilde  ed 
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il  principe , che  soli  restano  agitati  mentre  tutto  è tran- 
quillo ad  essi  intorno.  Fino  di  buon  mattino  la  principes- 
sa aveva  procurato  di  ravvolgersi  più  dell’usato  nelle  lar- 
ghe pieghe  del  suo  abito  ; le  caste  bende  son  più  inol- 
trate sopra  la  fronte  ; ella  avrebbe  voluto  nascondersi 
tutta  intiera  sotto  la  sua  veste;  ohimè  ! avrebbe  usate  mi- 
nori precauzioni  a occultarsi , se  avesse  saputo  , che  non 
servivano  ad  altro  che  a renderla  più  bella , e che  la  mo- 
destia, la  più  stimabile  tra  le  virtù,  è anche  la  più  sedu- 
cente tra  gli  abbigliamenti;  ella  erasi  situata  più  che  era 
possibile  lontana  da  Malek-Adhel , con  la  testa  pendente 
indietro,  con  le  mani  giunte  e alzate  un  poco  , e con  gli 
occhi  rivolti  verso  il  cielo;  in  questa  specie  di  attitudine 
celeste,  con  quell’abito  di  lino,  con  quei  veli,  l’ombra  fa- 
vorevole dei  quali  mitigava  lo  splendore  di  un  colore  ala- 
bastrino, al  principe  sembrava  di  non  averla  veduta  mai 
cosi  bella,  e sente  che  non  è stato  mai  innamorato  cotan- 
to : la  considera,  e nulla  richiede,  e neppure  la  tocca,  ma 
intanto  brucia  ardentemente  il  sangue  che  scorre  nelle  sue 
vene.  Matilde  rimane  in  silenzio,  pensa  al  voto  che  aveva 
fatto,  e alla  determinazione  che  presa  aveva  di  arrischiar 
tutto,  purché  si  allontani  dal  principe,  e quella  separazio- 
ne eterna  che  ha  giurata  di  frapporre  con  lui;  e questo 
progetto,  che  deve  renderla  tanto  infelice,  è quello  che  la 
rende  meno  severa;  allorché  si  avvicina  il  tempo,  di  com- 
pire il  sacrifizio,  si  è quando  si  sente  meglio  tutto  il  male 
che  cagiona,  e che  si  conoscono  meno  le  ragioni  che  lo 
impongono;  esse  si  indeboliscono  davanti  a quello  di  cui 
siamo  la  causa;  così  Matilde  all'idea  delle  lacrime  del,  prin- 
cipe, non  sa  quasi  più  quali  motivi  urgenti  abbiano  potu- 
to farla  risolvere  ad  allliggere  quello  a cui  è debitrice  della 
vita.  Ohimè!  tutto  conspira  contro  di  essa,  la  gratitudine 
e la  pietà  che  le  parlano  in  favore  di  Malek-Adhel,  l’amore 
che  invigorisce  le  loro  voci  con  tutto  il  potere  della  sua , 
l’aria  eh’ essa  respira  tutta  piena  di  voluttà,  una  specie  di 
commozione  incognita  che  disturba  il  suo  spirito  , e per 
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cui  resta  maravigliata  la  sua  innocenza;  ella  sospira,  allon- 
tana gli  occhi  dall’oggetto  che  l’è  prossimo  , e non  com- 
prende punto  come  tanta  dolcezza  possa  essere  congiunta 
a tanti  spasimi,  e tanti  tormenti  a una  felicità  così  grande 
Il  principè  a poco  poco  si  è talmente  avvicinato  ad  essa, 
che  sebbene  ella  non  lo  rimiri,  pure  non  perde  veruno  dei 
suoi  moti  ; niuna  delle  di  lui  emozioni  ; questa  vista'  ha 
qualche  cosa  di  contagioso  che  aumenta  la  sua  inquietu- 
dine; distratta,  preoccupata,  riposando  la  sua  fronte  sopra 
il  petto  oppresso,  ohimè!  non  pensa  più  al  suo  Dio, 'la 
sua  immaginazione  non  è più  in  istato  di  innalzarsi  tanto 
alto,  nè* di  andare  più  lungi.  Senza  dubbio  il  principe  se 
n’  è accorto,  perchè  ardisce  prendere  la  mano  tra  le  sue , 
e avvicinarla  strettamente  alle  sue  labbra.  Matilde  tenia 
di  ritirarla,  ma  i suoi  sforzi  non  servono  che  a mostrare 
maggiormentb  la  sua  debolezza  ; essa  la  sente  senza  po- 
terla vincere  , e tormentata  egualmente  dal  pentimento, 
dal  timore  e dall’amore,  il  cuore  si  dilata  ed  il  volto 
si  ricuopre  di  lacrime.  Malek-Adhel  vedendo  quelle  la- 
crime crede  di  ravvisarvi  il  suo  trionfo  , stringe  Matilde 
nelle  sue  braccia,  ella  freme  e lo  respinge;  in  questo  mo- 
mento si  è slacciato  il  velo  virginale  , i suoi  bei  capelli 
biondi  scendono  ricciuti  sulle  sue  spalle  , si  stacca  il  reli- 
quiario che  portava  sopra  il  seno , e cade  per  terra;  essa 
lo  vede  , e immediatamente  si  parano  agli  occhi  i suoi 
doveri,  i suoi  folli  e la  situazione  nella  quale  ritrovasi  la 
colpiscono  di  orrore  ; spariscono  le  tenere  emozioni,  e 
succede  ad  esse  lo  spaventevole  pentimento,  adesso  si  tro- 
va in  forze  per  fuggire  alle  seduzioni  che  la  circon- 
dano, e va  a cadere  alquanti  passi  distante,  ricoperta  dalle 
sue  lacrime  e immersa  nella  più  orribile  disperazione.  Il 
principe  le  parla  invano,  poiché  essa  più  non  l’ascolta; 
Iddio  solo  è presente  ai  suoi  sguardi , gli  è solo  davan- 
ti come  un  giudice  inesorabile,  pròntó  a vendicarsi  della 
violazione  delle  sue  leggi;  e a punirla  per  l’  eternità. 

« Perdona,  esclama  ella  nel  traviamento  del  suo  dolore, 
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perdona , pio  terribile , se  sono  restata  presso  del  tuo 
nemico...  Tu  hai  veduto  quali  battaglie  ho  sostenute,  tu 
hai  veduto  quale  orrore  ho  concepito  per  la  mia  debolez- 
za. Ah  ! se  io  avessi  potuto  scuotere  questo  giogo  che  mi 
è più  grave  e penoso  della  morte  stessa,  io  l’avrei  fatto... 
ma  ti  ho  dimandato  inutilmente  soccorso , poiché  tu  me 
1’  hai  ricusato  ; priva  della  tua  forza , a qual  forza  poteva 

10  ritorrere  ? » » 

Malek-Adhel  l’ascolta  tra  il  timore,  l’ammirazione  e la 
contentezza.  Se  tal  volta  osservando  l’emozione  della  prin- 
cipessa, si  era  lusingato  di  poterla  muovere,  più  spesso  an- 
cora il  silenzio  , la  severità  gli  avevano  tolta  qualunque 
speranza  : la  sommissione  , gli  ossequi  c le  fervide  sue 
preghiere  non  sono  state  mai  sufficienti  per  fargli  otte- 
nere una  confessione  che  avrebbe  pagata  con  la  sua  vita  ; 
sembrava , che  non  volesse  altro  che  fuggirlo , nè  bra- 
mare altro  che  la  sua  partenza;  ma  quel  che  ascolta  ades- 
so non  la  rassicura  punto  ? se  ella  fosse  restata  indifferen- 
te , perchè  si  rimproverava  la  sua  debolezza  ? Nonostante 
non  può  godere  nella  speranza , vedendo  quel  che  soffre 
Matilde  ; pare  che  abbia  alterata  la  sua  ragione  , ma 
si  è perchè  la  punge  il  rimorso  di  aver  lasciato  indovinare 

11  motivo  di  questo  rimorso  istesso,  e quelle  parole  che  le 
sfuggono  non  dicono  palesemente  che  ella  ama  mentre 
confessano  il  suo  fallo.  Pallida , scarmigliata , nuotando 
nelle  proprie  lacrime , in  balia  del  più  violento  smarri- 
mento non  riconosce  neppure  l’oggetto  medesimo,  che 
può  prevalere  in  un’anima  come  la  sua  e sopra  i suoi  giu- 
ramenti e sopra  il  suo  Dio  ; e se  è vero  che  gli  uomini  di 
tutti,  i climi  e di  tutte  le  religioni  sono  suscettibili  di  una 
violente  passione  , nè  v’  ha  pregiudizio  alcuno  che  non 
distrugga , nè  abitudine  che  non  superi  ; non  sarà  senza 
dubbio  meraviglia  il  vedere  un  discepolo  di  Maometto 
dimenticar  se  stesso  per  quella  che  ama , e Malek-Adhel 
non  essere  più  felice  quando  Matilde  è cotanto  af- 
flitta. Egli  sì  accusa  come  causa  al  poto  dolore  , e per 
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vederla  tranquilla,  sarebbe  anco  disposto  a rinunziare  alla 
speranza  di  essere  amato.  Se  non  ha  1’  ardire  di  abbando- 
narla nello  stato  in  cui  ritrovasi , ardisce  meno  anco  di 
avvicinarsele:  u Matilde , le  dice  con  una  voce  sommes- 
sa , compiacetevi  d’  ascoltarmi.  — Eterno  Iddio , esclama 
quindi  in  un  disordine  sempre  crescente,  allontana  questa 
voce  che  mi  perseguita  da  pertutto.  «Mia  dilettissima  , le 
replica  allora, mi  allontanerò  se  lamia  presenza  vi  affligge. 
Mio  Dio,  proseguì  ella,  perchè  me  lo  facesti  vedere  ? Pri- 
ma di  vederlo  io  viveva  pacitìcamente,  il  mio  cuore,  puro 
come  i tuoi  cieli,- obbediente  come  i tuoi  angeli,  non  ave- 
va mai  formato  un  pensiero  del  quale  avesse  a temere  di 
averti  per  testimone  . . . perchè  l’ infedele  mi  perseguita 
iq  ogni  luogo?  perciò  da  pertutto  lo  incontro?  perchè  hai 
tu  permesso  che  la  sua  mano  empia  avesse  l’ardire  di  toc- 
care la  futura  sposa  del  Cristo  , senza  ohe  immediata- 
mente tu  1’ abbia  incenerita  co’ tuoi  fulmini?  — Ohimè! 
Matilde , riprese  tristamente  il  principe  , voi  invocate 
dunque  la  vendetta  del  vostro  Dio  sopra  il  mio  capo?  « io 
1’  ho  fatto  ? esclamò  l’ infelice,  alzando  le  sue  braccia  verso 
il  cielo;  io  ho  formato  dei  voti  così  inumani?  0 Dio  mio  ! 
rigettali;  puniscimi,  ma  non  mi  vendicare  ».  A queste  pa- 
role più  dolci,  Mulek-Adhel  fa  alcuni  passi  verso  la  princi- 
pessa , e lo  dice:  « Matilde , degnatevi  ascoltarmi;  Matil- 
de, se, è vero,  se  è possibile,  che  voi  mi  amiate...  A que- 
sta parola  esclama  con  un  accento  pieno  di  sdegno:  « O Sa- 
racino! chi  ti  da  l’ardire  di  supporre  che  io  ti  amo? — Mar 
tilde,  riprende  egli,  perdona  il  mio  ardire;  la  mia  speran- 
za è nata  dal  tuo  pentimento  ; se  tu  non  mitri  punto  amo- 
re, perchè  ti  accusi  tu?  — Ali!  infelice , interruppe,  dun- 
que ho  svelato  il  mio  disonore?  sono  stata  così  debole,  che 
ornai  un  infedele  abbia  il  diritto  di  farmi  arrossire?  O cuo- 
re che  non  sei  ripieno  che  di  debolezza  , di  miserie  e di 
angoscie  , lasciandoti  commovere  dai  discorsi  di  un  Sara- 
cino , ti  sei  ben  meritato  la  vergogna  di  avergliela  palesa- 
ta. » Allora  , col  capo  inclinato  sopra  il  seno  , co^  capel- 
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li  sparsi  sopra  il  suo  velo  mezzo  spuntato  , con  una . vo- 
ce supplichevole  gli  dice  : O principe  ! lo  stato  di  umi- 
liazione al  quale  mi  vedete  ridotta  basti  all’  orgóglio  dèi 
demonio  che  vi  domina;  allontanate  gli  sguardi  vostri  dal- 
la mia  miseria,  non  mi  sforzate  a maggiormente  scuoprir- 
la,  e a ricercare  nelrarùmo  mio  delle  cose  che  non  po- 
trei vedere  senza  orrore.  Ah  1 se  deve  esser  noto  il  mio 
rossore,  non  è che  a voi  solo  che  devo  questa  confessione; 
lasciatemi  piangere  lontana  da  voi,  lasciatemi , rendetemi 
la  pace,  e che  sino  da  questo  momento  esista  fra  voi  e me 
una  eterna  separazione,  lo  ignoro,  o Malek-Adhel , fino  a 
qual  segno  possa  costarvi  questo  sacrifizio;  ma  sappiate  che 
l’uomo  non  può  farne  in  questo  monde  dei  più  grandi,  che 
Iddio  non  abbia  ancora  nell’altro  delle  ricompense  maggio- 
ri per  contraccambiarlo  ».  - 

Pronunziando  queste  parole,  il  volto  della  vergine  si  era 
acceso  di  un  zelo  celeste;  inclina  umilmente  la  fronte  ver- 
so la  terra  io  -segno  di  pentimento  e di  contrizione.  All’ a** 
spetto  di  questa  innocenza  che  si  umilia,  Malek-Adhel  si 
sente  preoccupato  da  un  santo  rispetto  ,<  perchè  nell’  inno- 
cenza che  si  umilia  scuopre  tanta  bellezza,. nobiltà  , gran- 
dezza e divinità!  Dopo  un  lungo  silenzio  risponde  con  vo- 
ce profondamente  commossa  : « Io  non  ho  ascoltato  mai 
simili  accenti,  e non  ho  provato  tali  sentimenti:  tu  mi  hai 
toccato  il  cuore , e ^enza  dubbio  tu  possiedi  qualche  cosa 
di  sovrumano.  0 nobile  figlia!  vivi  in  pace  sotto  la  prote- 
zione di  quel  Dio  che  sa  dare  tanta  forza  e possanza  ad  un 
sesso  debole  e timido  ; io  giuro  che  non  ti  parlerò  più  di 
un  amore  che  ti  offende;  certamente  ió  morirò  \ ma  l’ of- 
fenderti sarebbe  più  che  morire  ». 

Poscia  si  allontana,  lascia  la  tenda  della  principessa,  e va 
a seppellire  nel  fondo  della  sua  nave  l' eccessivo  dolore  da 
cui  è tormentato.  O sorte  bizzarra!  net  momento  medesi- 
mo che  nel  suo  cuore  entra  la  speranza  di  essere  amato  , 
perde  per  sempre  quella  di  essere  felice.  Estraneo  ai  pre- 
cetti di  quella  religione  sublime  e severa,  che  ha  il  corag- 
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gio  di  lottar  sola  contro  lo  passioni,  e la  forza  di  trionfar- 
ne, Malek-Adhel  non  aveva  attribuito  la  tiepidezza  di  Ma- 
tilde  che  alla  sua  indifferenza  , e non  dubitava  che  se  riu- 
sciva a intenerirla,  non  avrebbe  più  disprezzati  i suoi  voti, 
ma  adesso  che  si  è mostrata  totalmente  sensibile,  l’ ha  ve- 
duta più  costante  che  mai  nel  respingere  la  sua  tenerezza, 
e preferire  alle  più  seducenti  consolazioni  dell’amore  , la 
penitenza,  l’umiliazione  e la  morte  ; egli  disprezza  le  spe- 
ranze di  felicità  dalle  quali  si  era  lascialo  lusingare  sino  a 
quell'  istante  , e si  distoglie  fremendo  di  un  avvenire  che 
non  gli  presenta  più  che  la  scelta  di  una  infelicità  eterna 
o per  se,  o per  quella  ch’egli  ama. 

Giunta  la  principessa  al  Cairo  si  nasconde  agli  occhi  di 
tutti , non  si  lascia  vedere  che  ad  alcuni  cristiani  dispersi 
in  quei  climi,  i quali  avendo  saputo  d’esser  giunta  al  Cai- 
ro , si  adunano  festosamente  intorno  alla  di  lei  sacra  per- 
sona. Essa  gl’  interroga  su  i pericoli  del  pellegrinaggio  che 
medita  di  fare  ; sono  spaventevoli , ma  non  sufficienti  per 
incuterle  timore,  e quel  cuore  cotanto  deb<  1*  in  presenza 
del  principe  , s’ inalza  con  una  magnanimità  senza  pari  al 
disopra  dei  terrori  della  morte.  « Ascoltate,  fratelli  miei , 
ella  dice  loro,  io  ho  fatto  voto,  e nulla  vi  è che  possa  far- 
melo violare;  cosa  è la  vita  davanti  ad  esso?  Io  voglio  tra* 
versare  questo  deserto; lo  voglio,  perchè  nulla  vi  è al  mon- 
do ohe  io  tema  tanto  quanto  Dio  ed  il  peccato  ; fratelli 
miei,  chi  vi  è tra  voi  che  mi  seguirà?  Tutti  unanimamen- 
te  rispondono  di  sì;  perchè  veruno  di  essi  ebbe  il  coraggio 
di  negarsi  ad  una  beltà  così  angelica  , ad  una  pietà  tanto 
avida,  e ad  una  sì  eroica  risoluzione,  « Conservate  , disse 
loro,  il  più  profondo  silenzio  sopra  ciò  che  vi  ho  così  affi- 
dato, fate  tacitamente  i preparativi  per  il  viaggio  , che  in 
breve  sarete  avvisati  del  momento  o del  luogo  nel  quale  io 
* potrò  riunirmi  a voi  ». 

Appena  èra  restata  sola  , che  comparve  H duca  di  Glo- 
cester,  eie  dice;  « Signora,  compiacetevi  di  avvicinarvi  a 
questa  finestra , e di  guardare  la  spiaggia  del  Nilo , ove 
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di  già  il  più  cattivo  ed  il  più  intrepido  dei  guerrieri 
ha  adunato  la  sua  armata  ; osservate  quanto  essa  è bril- 
lante e numerosa;  cristiani  infelici , di  quafi  pericoli  spa- 
ventosi non  vi  minaccia  essa  guidata  da  un  tal  capita- 
no?— Matilde  si  accosta , e resta  subito  colpita  dal  tripli- 
ce pennacchio  dell’eroe,  che  scorre  tutte  le  file;  ella  abbas- 
sa gli  occhi.,  e con  vóce  tremante  dice:  « Dunque  il  prin- 
cipe si  affretta  a partire?  — No,  signora,  quegli  inuumera- 
bili  battaglioni  non  sono  peranco  sufficienti  pe’suoi  pro- 
getti; egli  si  trasferisce  a cercarne  dei  nuovi  a Mentì  e ad 
Arsinoe,  e dimani  sarà  qui  di  ritorno;  il  giorno  seguente  è 
fissato  per  la  partenza  dell’armata,  e per  vostra  altezza;  la 
presente  lettera,  che  il  principe  mi  ha  incaricato  di  conse- 
gnarvi ve  ne  renderà  senza  dubbio  informata.  La  principes- 
sa la  prende,  la  legge,  e intanto  un  leggiero  rossore  colo- 
risce i gigli  della  sua  fronte:  al  sommo  dispiacente  di  aver- 
la offesa,  Malek-Adhel  non  ardisce  punto  di  presentarsele, 
questo  eroe,  che  sotto  r suoi  occhi. si  distingue  da  tutti  gli 
altri  guerrieri  dai  quali  è attorniato,  per  il  fiero  ardire  del 
suo  contegno,  che  pronto  ad  affrontare  mille  morti,  sembra 
nato  per  comandare  a tutto  il  mondo , e che  non  conosce 
timore  alcuno,  resta  per  tanto  trattenuto  da  quello  di  dis- 
piacerle , e uno  sguardo  severo  raffrena  e fa  tremare  quel- 
lo che  l’universo  non  potrebbe  far  tremare.  Adunque  come 
non  essere  sensibile  a tanto  amore  non  essere  allettata  da 
tanta  potenza?  Ma  quanto  più  Malek-Adhel  s’impadronisce 
del  cuore  di  Matilde , tanto  più  ella  sente  la  necessità  di 
fuggirlo.  « Tra  due  giorni,  gli  scrive,  noi  partiremo  insie- 
me ; io  vi  accompagnerò  alla  corte  di  Saladino  in  quella 
Gerusalemme  tanto  cara  alla  vostra  pietà  ; se  voi  lo  esige- 
te, io  non  vi  vedrò  punto,  non  vi  parlerò,  mi  assoggetterò 
a tutti  i sacrifizi,  eccettuato  quello  di  restituirvi  ai  cristia- 
ni , obbedirò  a tutti  i vostri  cenni , fuori  che  a quello  di 
accordarvi  che  traversiate  il  deserto.  — No,  qualunque  sia 
la  volontà  del  principe,  Matilde  si  conserverà  fedele  al  suo 
voto;  ella  l’ha  giurato  all’Eterno,  il  mancarvi  sarebbe  un 
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sacrilegio , e la  perdita  sua  ne  sarebbe  il  castigo  ; sicura 
del  totale  attaccamento  del  duca  di  -Glocester , lo  mette  a 
parte  dell’attuale  sua  situazione,  e del  suo  progetto;  com- 
mosso questi  dalla  grandezza  d' animo  manifestatagli  dalla 
nobile  sorella  del  suo  sovrano,  le  dimanda  di  essere  a par- 
te della  gloria  della  sua  intrapresa,  essa  vi  acconsente,  gli 
indica  il  posto  nel  quale  i cristiani  riuniti  facevano  i loro 
preparativi  pel  viaggio  e soggiunge  : « Dite  loro  che  tut- 
to sia  pronto  per  questa  sera  ; al  comparire  della  notte 
quando  Malek-Adhel  sarà  partito  dal  Cairo  voi  verrete  ad 
avvisarmelo,  allora  ci  riuniremo  nói  tutti,  e sotto  gli  au- 
spici del  medesimo  Dio  anderemo  a cercare  il  santo , che 
c’  insegnerà  come  si  percorre  il  mondo  senza  debolezza , e 
come  si  arriva  alla  meta  senza  smarrirsi.  — Il  duca  di  Glo- 
cestcr  obbedisce;  Matilde  resta  sola,  fìssa  gli  sguardi  con 
arditezza  maggiore  sopra  l’eroe  pronto  a traghettare  il 
Nilo  per  andare  a Mentì  ; lo  perde  di  vista,  sente  che 
forse  questa  è T ultima  volta,  ed  i suoi  occhi  sono  pregni 
di  lacrime  : se  nel  deserto  incontra  la  morte , ella  perirà 
senza  averlo  riveduto , senza  averlo  disingannato  dai  suoi 
fatali  errori,  senza  averlo  benedetto  per  tutti  i benefizi  che 
aveva  da  esso  ricevuti;  questo  principe  magnanimo,  ama- 
to dai  cristiani,  e rispettato  malgrado  la  sua  cecità,  questo 
principe,  che  non  ha  nel  mondo  regnale , questo  principe 
a cui  ella  deve  quella  vita  che  va  ad  offrire  a Dio,  iu  espia- 
zione di  un  amore  colpevole,  ardisce  quasi  di  amarlo  iu 
quel  momento  ; sì  essa  ne  ha  l’ardire  perchè  questo  istan- 
te è senza  dubbio  l’ultimo  iu  cui  i suoi  occhi  potranno  ve- 
derlo sopra  questa  terra.  — « Ah  ! esclama  involontaria- 
mente, rimirami  , osserva  le  mie  lacrime  , ed  esse  ti  con- 
solino di  tutto  il  male  che  io  ti  ho  cagionato,  «Pian- 
ge e non  può  terminare,  piange  e stupisce,  e si  affligge,  e 
si  pente  dei  moti  dai  quali  è agitata.  Ohimè!  ove  sono  an- 
dati i piaceri  tranquilli,  le  pacifiche  allegrie  della  sua  ado- 
lescenza? cosa  ha  ella  guadagnato  a cercare  altri  beni,  e che 
cosa  ha  incontrato  dal  momento  che  è uscita  dal  suo  riti- 
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ro?  folte  tenebre,  agitazioni  crudeli 4 e un’  infinità  di  mali; 
i nomi  dei  quali  le  erano  ancora  incogniti  nel  suo  primie- 
ro stato  d’innocenza. 

. CAPITOLO  XIX. 

Malek-Adhel  separandosi  per  due  giorni  da  Matilde,  era 
ben  lontano  dal  sospettare  la  fuga  da  essa  premeditata  ; se 
era  restato  sorpreso  ch’ella  avesse  immaginato  l’drdito  pro- 
getto di  traversare  il  deserto,  gli  sembrava  impossibile  che 
F avrebbe  eseguito;  e il  pensiero  ch’ella  aveva  di  approfit- 
tarsi della  sua  assenza  per  tentare  segretamente  quel  lun- 
go viaggio,  era  un  pensiero  cosi  stravagante,  che  non  si  sa- 
rebbe mai  presentato  alla  sua  ‘mente.  Un  solo  dubbio  a 
questo  riguardo  l’ avrebbe  trattenuto  da!  partire , e se  nel 
momento  in  cui  egli  marcia  verso  Menfi,  avesse  potuto  in- 
dovinare la  disgrazia  dalla  quale  era  minacciato,  come  sa- 
rebbe precipitosamente  retroceduto,  come  qualunque  altro 
rilevante  interèsse  avrebbe  trascurato  per  quello  ! Ohimè! 
tra  due  giorni,  allorché  sarà  di  ritorno  al  Cairo,  e che  sen- 
tirai non  esservi  piìi  la  principéssa  , cosa  diventerà  égli,  c 
cosa  potrà  fare,  se  non  che  abbandonar  tutto  per  seguirla, 
e disputarla  al  deserto,  alla  morte  e a Dio  stesso?  Dal  can- 
to suo  Matilde  non  riflette  punto , che  l’amore  inspirerà 
questo  progetto  al  principe;  ella  si  aspetta  così  poco  di  es- 
sere inseguita , che  abbandonando  il  Cairo , è persuasa  di 
non  avere  a rivedere  più  Malek-Adhel  : ma  questo  penoso 
pensiero,  che  le  lacera  il  cuore,  non  sospende  un  mo- 
mento i suoi  progetti,  ed  il  giorno  medesimo  della  parten- 
za del  principe,  ella  principia  a metterli  in  esecuzione. 

Nel  momento  in  cui  imbrunisce  la  notte,  il  duca  di  CHo- 
ccster  viene  a trovarla,  e tosto  ella  esce  con  esso,  fingen- 
do di  andare  al  piccolo  villaggio  della  Matarée,  così  chia- 
mato perchè  vi  è una  sorgente  d’acqua  dolce  Celebre  per 
un’antica  tradizione,.  che  dice  essersi  colà  refugiatà  la  san- 
ta famiglia  allorché  fuggiva  la  persecuzionedi  Erode , e 
che  il  divino  fanciullo  fu  bagnato  in  quella  fontana. 
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Ognuno  pensa  che  la  divozione  della  principessa  la  ri- 
chiami in  quel  luogo  così  sacro  per  la  sua  fede,  e tanto  ri- 
nomato pei  miracoli  che  vi  erano  operati,  talché  è vene- 
rato dai  Mussulmani  stessi  ; effettivamente  ella  vi  si  por- 
ta, e vi  trova  tutti  i molti  cristiani  che  aveva  fatti  preveni- 
re, unitamente  a tutti  i suoi  fedeli  inglesi  che  avevano  pu- 
re giurato  di  seguitarla  nel  deserto;  in  una  grotta  vicina 
stavano  celati  due  cammelli,  tre  guide,  delle  frutta  secche, 
poca  farina  e molti  otri  di  acqua  fresca  ; questi  sono  tutti 
i soccorsi  che  i cristiani  avevano  potuto  procurarsi  senza 
che  i Mussulmani  avessero  concepito  il  più  piccolo  sospetr 
lo.  Finalmente  la  comitiva  si  raduna  nella  caverna;  alcune 
fiaccole  illuminano  appena  le  oscuro  profondità,  ma  questo 
luogo  istesso  è dove  Matilde  vuole  prima  di  mettersi  in 
viaggio,  che  uno  dei  preti  del  suo  seguito  celebri  il  gran 
mistero;  essa  per  altro  non  v’assiste  in  persona,  perchè  per 
credersi  degna  della  vittima  celeste  che  ogni  giorno  si  sa- 
crifica per  l'uomo  mortale,  aspetta  che  dal  Santo  del  de- 
serto le  Siano  condonati  i peccati  dei  quali  si  reputa  col- 
pevole. 

Tutto  il  primo  giorno  del  viaggio , la  carovana  traversò 
una  campagna  fertile,  nella  quale  il  dovrà  con  le  foglie  di 
canna  inalza  la  sua  superba  fronte  e si  circonda  di  grosse 
spighe  ; accanto  ad  esso  il  pistacchio  salvatico  ricuopre  la 
terra  coi  suoi  rami  spaziosi , e il  verde  corpo  delle  sue 
foglie,  e la  porpora  delicata  dei  suoi  nàscenti  grappoli,  for- 
ma un  delizioso  contrasto  con  l’ azzurro  dei  cieli  ; ai  suoi 
piedi  il  lino  distende  le  sue  biancheggianti  foghe;  un  poco 
più  lungi  la  palma  della  Tebaide  spiega  le  sue  foglie  a gui- 
sa di  ventaglio,  ed  il  cocomero  e i pomi  d oro  stanno  pen- 
denti sulla  riva  degl'innumerabili  canali  che  il  gran  fiume 
si  apre  nel  seno  della  terra.  Ma  il  secondo  giorno  cangiò 
d’aspetto  questa  ridente  vista;  arrivarono  nell’arenosa  pia- 
nura di  Elbakara  , la  cui  estensione  non  rappresenta  che 
un  immenso  é sterile  lido  ; trovasi  soltanto  nella  profondi- 
tà degli  scogli  e lungo  le  rive  dei  torrenti  in  tempo  d’ in- 
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verno , un  poco  di  verzura,  delle  acacie  che  producono  la 
gomma  arabica,  la  sena,  il  legno  di  scorpione,  e alcune  al- 
tre piaute;  gli  antri  di  quelli  scogli  servono  di  tugurio  alti 
Struzzi,  ai  Camosci,  alle  Gazzelle  ed  alle  Tigri,  che  vanno 
saltando  intorno  a quelle  arene,  che  non  sono  mai  ralle- 
grate nè  da  un'erba  sola,  nè  da  traccia  veruna  di  verdi  zol- 
le. Cercasi  inutilmente  qualche  fontana  per  smorzare  la  se- 
te ardente  dalla  quale  ognuno  è consumalo;  solo  alle  falde 
del  monte  lialeil  trovasi  una  sorgente  di  acqua  salmastra, 
la  sola  ove  le  fiere  e gli  uomini  possano  dissetarsi,  ella  è 
circondata  da  due  o tre  sicomori,  e al  di  sotto  si  scorgono 
alcune  grotte  di  eremiti,  stale  abbandonate,  quando  il  fer- 
vore dei  primi  secoli  del  cristianesimo  gli  aveva  condotti 
in  quella  spaventevole  solitudine.  . 

La  principessa  li  considera  sospirando.  « Ah  ! va  dicen- 
do tra  se,  felici  quelli  che  avevano  scelto  questo  soggiorno 
selvaggio!  Quivi,  stando  separati  dal  commercio  degli  uo- 
mini niuna  cosa  disturbava  i loro  giorni  pacifici.  Certamen- 
te lo  sarebbero  ancora  i miei  se  non  fossi  uscita  da  quelle 
sacre  mura  nelle  quali  slava  nascosta  agli  occhi  degli  uo- 
mini ; sedotta  dalla  presuntuosa  speranza  di  diventare  mi- 
gliore delle  mie  compagne  venendo  ad  adorare  il  Salvatore 
de)  mondo , è stato  il  mio  orgoglio  die  mi  ha  tradotto  so- 
pra questi  funesti  lidi,  e per  causa  sua  mi  sono  perduta. 
« Mentre  che  Matilde  èra  profondamente  immersa  in  que- 
sta meditazione , e non  si  occupava  d’ altro  che  de'suoi  ri- 
morsi, il  cammello  sopra  del  quale  cavalcava,  scendeva, 
senza  che  9e  ne  fosse  avveduta,  il  rapido  pendio  della  mon- 
tagna : improvvisamente  rimbombano  alle  di  lei  orecchie 
degli  urli  spaventevoli;  alza  allora  la  fronte,  e vede  i 
compagni  dei  suoi  religiosi  travagli  atterriti  dalla  prospet- 
tiva che  si  presentava  loro  davanti , ed  è un  mare  di  sab- 
bia di  cui  il  sole  ha  totalmente  bruciate  tutte  le  sostanze 
vegetabili , che  il  vento  ad  ogni  istante  inalza  a globi  im- 
petuosi , e la  cui  immensità  non  ha  a oriente  altri  con- 
fini die  {'orizzonte,  e ad  occidente  un  semicerchio  di  ari- 
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di  scogli.  L’intrepida  principessa  contempla  quello  spetta- 
colo orribile,  e lo  rimira  con  occhio  intrepido;  cosa  ha  da 
temere  nella  attuale  sua  situazione?  Cosa  sono  questi  pe- 
ricoli in  confronto  di  quello  da  cui  fugge?  Di  che  può  ella 
tremare,  se  non  di  retrocedere?  O che  cosa  ha  di  spa- 
ventevole la  morte  per  quella  infelice  che  portando  nel  suo 
seno  una  passione  terribile , ascolta  ad  ogni  momento  il 
cielo  che  le  intima  di  doverla  rinunziare.  Matilde  non  s’in- 
quieta che  per  quelli  delle  persone  del  suo  seguito,  li  con- 
forta, gl’ incoraggisce , fa  parlare  la  fede,  la  religione,  la 
speranza,  e inalzando  le  sue  mani  al  cielo,  addita  loro  l’og- 
getto del  viaggio.  Per  giungere  colà,  ella  dice  loro,  sono 
poca  cosa  alcune  ore  di  tormenti.  Ella  rammenta  quelle 
parole  di  Geremia:  « Dice  il  mare , arrossisci  Sidone. — E 
di  che  CQsa ? — Per  un  piccolo  benefizio  s’ intraprendono 
talvolta  dei  lunghi  e penosi  viaggi , e pei' 'la  vita  eterna  si 
vuol  fare  appena  un  passo.  Ah  ! continuò  ella  , cosa  ha 
dunque  di  spaventevole  la  morte  per  quello  che  non  vede 
in  essa  che  la  porta  dell’ eternità , e che  cosa  ha  di  rincre- 
scevole  la  vita  per  chi  ne  conosce  tutte  le  tentazioni  e le 
calamità  ? Ohimè  !'  vivendo  lunga  vita  noi  non  diventiamo 
migliori,  e spesso  moriamo  più  carichi  di  falli.  » Ella  così 
parlò,  e simile  alla  rugiada  della  notte  che  cadendo  sopra 
la  terra , restituisce  la  vita  alle  piante  inaridite  dal  calore 
del  giorno , le  parole  della  vergine  scendono  ne’  cuori  di 
tutti,  li  sollevano  e gl’incoraggiscono.  Alla  commovente 
parola , i guerrieri  riacquistano  il  loro  coraggio , i cristia- 
ni tutto  l’antica  fervore,  e tutti  maravigliati  di  vedere  una 
donzella  delicata  e timida  sprezzare  col  solo  ardore  del  suo 
zelo,  le  fatiche  sotto  alle  quali  sono  vicini  a soccombere, 
credono  che  Iddio  le  somministri  la  sua  forza;  penetrati  da 
questo' miracolo , umiliano  la  testa  , e cadono  in  ginocchio 
cantando  davanti  ad  essa  Hosanna  in  excelsis. 

Matilde  penitente  arrossì,  e invece  d’insuperbirsi  delle 
lodi  che  se  le  prodigavano , si  umilia  maggiormente,  per- 
chè conosce  di  non  possedere  internamente  le  virtù  per  le 
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quali  è ammirata.  Ohimè , quelli  che  la  circondano  non 
latino,  che  quel  coraggio  straordinario  procede  dal  rimor- 
so di  un  amore  colpevole.  « Tacete,  ella  dice  alla  piccola 
comitiva  che  stava  prostrata  ai  suoi  piedi  in  faccia  allo  spa- 
ventevole deserto,  non  profanate  quelle  parole  sacre , pro- 
nunziandole, davanti  ad  una  povera  peccatrice,  perchè  qui- 
vi non  è alcuno  che  sia  quanto  me  macchiato  di  maggiori 
iniquità.  Tutti  l’ascoltano  con  nuova  ammirazione,  e ac- 
colgono questa  confessione  Gglia  di  un  religioso  zelo  di  una 
santa,  che  umiliandosi  al  disotto  di  tutti,  è persuasa  di  non 
esserlo  mai  tanto  che  basti.  Pure,  siccóme  si  accorgono 
che  è afflitta  dalla  loro  ammirazione , tacciono,  si  alzano, 
e s’incamminano  córaggiosamente  seguitando  la  vergine 
nelle  cocenti  regioni  che  si  presentavano  ai  loro  occhi. 

Marciano  tutto  il  giorno  in  mezzo  a quelle  lande  are- 
nose che  sono  direttamente  colpite  dagli  infocati  raggi  del 
sole  , e il  cui  riverbero  produce  uno  splendore  che  feri- 
sce gli  occhi , ed  un  calore  tanto  cocente  che  gli  uomini  i 
più  robusti  possono  appena  soffrire.  La  notte  non  apporta 
loro  quasi  verun  ristoro , perchè  allora  i venti  cessano  di 
soffiare,  e la  calma  li  lascia  esposti  alle  soffocanti  esalazio- 
ni delle  infocate  arene  che  servono  loro  di  letto  ; ma  in 
mezzo  a tanti  disastri,  Matilde  non  si  lagna,  nè  mostra  il 
più  tenue  rincrescimento , anzi  invece  di  trovare , eh’  ella 
paga  a troppo  caro  prezzo  la  salute  incontro  alla  quale  è 
diretta,  desidererebbe  che  fossero  maggiori  i suoi  tormen- 
ti a fine  di  espiare  meglio  le  sue  debolezze , e si  rallegre- 
rebbe se  il  suo  corpo  fosse  straziato  da  più  pungenti  dolo- 
ri, e se  potessero , penetrando  fino  al  suo  cuore , distrug- 
gervi quell’amore  da  cui  è preoccupato,  e che  sino  allora 
nulla  vi  è stato  che  abbia  potuto  soltanto  indebolirlo. 

Ma  se  essa  si  compiace  e gode  dei  mali  che  soffre,  quelli 
che  provano  i suoi  compagni  di  viaggio  la  trovano  com- 
passionevole e sensibile.  Mentre  eh’ essi  sono- coricati,  ane- 
lanti di  sete  sopra  una  sabbia  cocente  * la  carità  le  som- 
ministra  la  forza  per  soccorrerli  ; ella  fascia  le  piaghe  di 
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uno  , bagna  gli  occhi  insanguinati  di  un  altro  , consola 
quello  con  sante  parole , incoraggisce  questo  con  le  sue 
orazioni,  e finalmente  frammischiando  l’umanità  con  la 
penitenza,  si  priva  di  una  porzione  dell’  acqua  ad  essa  de- 
stinata, e con  le  proprie  mani  la  distribuisce  ai  deboli  ed 
ai  malati. 

Dopo  essere  andati  errando  per  due  giorni  e due  not- 
ti per  quelle  spaventevoli  solitudini , i viaggiatori  spos- 
sati ascoltano  in  lontananza  il  fragore  delle  onde  di  un  al- 
tro mare  differente  da  quello  che  avevano  tragittato  ; ben 
presto  i loro  occhi  scuoprono  all'estremità  dell’ orizzonte 
l’estensione  della  liquida  pianura  , le  ondulozinni  della 
quale  in  quella  distanza  sembra  che  si  confondano  con  quel- 
le delle  arene  del  deserto.  Ma  questa  benefica  prospettiva 
ha  già  risvegliato  il  coraggio  di  tutti , e dissipate  le  fati- 
che; ì petti  inariditi  incominciano  a respirare  un  aere  più 
fresco;  affrettano  il  passo,  corrono,  vi  arrivano , e tutti  si 
precipitano  nell' onde  salutevoli  che  porgono  loro  un  sol- 
lievo tanto  giocondo  , e di  cui  il  spio  viaggiatore  che  ha 
percorso  il  deserto  può  comprendere  la  delizia  inesprimi- 
bile, ha  modesta  principessa  si  scosta , si  allontana  , e si 
pone  a sedere  all’  ombra  di  uno  scoglio,  ivi  coi  piedi  nudi 
e immersi  nel  mare  scuopre,  risalendo  la  spiaggia,  ('estre- 
mità verso  la  quale  il  capo  degli  israeliti  tragittò  con  tut- 
to il  suo  popolo  a traverso  delle  onde  sospese  in  aria,  e al 
mezzo  giorno  si  vede  il  celebre  monte  d’Oreb  e Sina,  sul 
quale  furon  date  a Mosè  le  tavole  della  legge. 

Dopo  un  lungo  riposo,  la  carovana  si  riconcentra,  e co- 
steggia la  spiaggia  del  mare.  Quanto  è deliziosa  in  eoo- 
fronto  dell’ arìdo  deserto!  Ricoperta. da  innumerabili  con- 
chiglie; gli  scogli  sono  vestiti  di  piante  marine,  e dal  seno 
dell’onda  spuntano  delle  selve  di  coralli , la  cui  testa  di 
scarlatto  si  marita  maravigliosamente  con  la  verdastra  flui- 
dità del  mare.  Ma  la  dolente  Matilde  resta  indifferente  alle 
attrattive  di  questa  natura,  come,  era  stata  agli  orrori  di 
quella  del  deserto  ; ella  è occupata  e straniata  da  un  peo- 
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siero  ; veruna  cosa  , eccettuato  il  veleno  che  la  uccide  , 
ed  il  rimedio  del  quale  va  in  traccia,  può  trovar  posto  nel- 
la sua  immaginazione,  nè  nel  suo  cuore,  e l’unico  piacere 
che  prova  all’ aspetto  di  quelle  spiagge,  nasce  dalla  speran- 
za di  arrivare  ben  presto  al  monastero  rovinato,  ove  il  fi- 
glio di  Basilio  deve  aprirle  la  strada  della  misericordia  e 
della  salute.  .1 

l' viaggiatori  passano  tutta  l'intera  giornata  nel  rintrac- 
ciare alcune  vestigia  dell’abitazione  a cui  sono  diretti  i 
loro  voti  ; si  spargono  qua  e là , s’ interrogano  fra  loro , si 
scoraggiscono , e mormorano  perchè  in  quelle  vaste  soli- 
tudini non  incontrano  una  creatura  vivente,  che  guidi  i 
loro  passi  ineerti.  Intanto  la  principessa  marcia  sola  alla 
loro  testa,  scuopre  in  lontananza  uno  scoglio  minaccevole, 
la  cui  base  riposa  nel  mare,  e sopra  di  essa  inalzasi  una 
specie  di  freccia:  si  avvicina  col  cuore  die  le  palpitale  di- 
stingue ben  presto  la  croce  che  indica  l’abitazione  del  san- 
to. A quella  vista  sente  ravvivarsi  -la  fede  e la  vir- 
tù; confidando  pienamente  nelle  salutevoli  istruzioni  che 
l’attendono,  e non  dubitando  che  la  libereranno  dalla  schia- 
vitù dell’ inferno , crede  già  d’essere  salva , e infiammala 
dalla  viva  sua  riconoscenza,  benedioc  ad  alla  voce  il  no- 
me sacro  dell’  Eterno. 

È raggiunta  dalla  sua  piccola  comitiva , ed  essa  con  la 
mano  le  addita  il  venerando  segno  della  redenzione  , con 
l’altra  scioglie  il  suo  casto  velo  , e coi  capelli  sparsi , a 
piedi  nudi,  con  gli  occhi  bassi , incrociando  le  mani  sul 
petto,  e tutta  raccolta  e contrita  s'iuioltra  umilmente  ver- 
so la  grotta  dell’ eremita.  , 

Prima  di  arrivarvi,  gira  lungo  tempo  a traverso  gli  a- 
vanzi  di  un  monastero  , le  cui  recenti  rovine  hanno  da 
lagnarsi  meno  delle  ingiurie  del  tempo,  che  dell’  empietà 
degli  infedeli.  Due  peschi  salvatici  si  incrociano  fra  que’ 
rottami,  e molti  tronchi  di  colonne  di  ordine  corintio  con 
uria  croee  in  mezzo  del  capitello,  si  sollevano  sul  pavimen- 
to di  granito  rosso  tutto  coperto  di  geroglifici.  Calpestati- 
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ilo  questi  avanzi  antichi , Matilde  è giunta  sotto  la  vasta 
facciata  della  chiesa  , che  1’  occhio  può  misurare  appena 
r altezza  ; più  indiètro  travede  1’  oscurità  del  santuario  , e 
nel  momento  in  cui  è por  inoltrarvisi  , si  ferma  , sorpresa 
da  santo  timor  religioso  , come  se  non  avesse  avuto  il  co- 
raggio di  penetrare  in  quella  scurissima  notte  , nella  qua- 
le risiede  la  suprema  maestà  di  un  Dio  ; ma  tutto  ad  un 
tratto  ascolta  una  voce , che  dagli  accenti  melodiosi  le  in- 
spiravano dei  pensieri  celesti  : ella  crede  che  sia  l’Eterno 
iStèsso  che  la  chiami.  Al  chiarore  dei  raggi  della  luna  che 
penetrano  a.  traverso  la  cupola  diroccata  , percorre  le  bas- 
se navate  della  chiesa  , e.  finalmente  scuopre  il  religioso 
cenobita  prostrato  su  gli  scalini  dell’  altare  , che  cantava 
le  lodi  *del  signore  in  mezzo  alla  quiete  e al  silenzio  della 
notte.  ..  j’ 

Ella  se  gli  getta  davanti  con  la  faccia  rivolta  verso  la  ter- 
ra, ed  esclama:  « 0 il  più  vècchio  tra  gli  uomini  ! O san- 
to dei  santi.  » Il  solitario  si  volge  pieno  di  stupore  : dopo 
lo  spazio  di  trent’  anni  che  abita  quel  deserto  con  la  sua 
lunga  e maravigliosa  penitenza',  questa  è la  seeonda' volta 
che  le  sue  orécchie  sono  ferite  da  una  voce  umana;  si  ac- 
costa, e quale  è la  sua  sorpresa  vedendo  una  donzella  tanto 
giovine,  e tanto  avvenente;  per  qual  miracolo  ha  ella  avu- 
to la  forza  di  traversare  tanti  deserti,  e dove  ha  acquistato 
tanto  zelo  per  potere  arrivare  sino  a lui?  Ma  la  rara  bel- 
lezza di  quella  vergine  gli  presenta  immediatamente  un  al- 
tro pensiero,  che  gli  fa  supporre  essere  satanasso  in  per- 
sona, che  sotto  quelle  sembianze  seduttrici  sia  venuto  a 
tentare  la  sua  saviezza.  « Ritirati , esclama  egli  con  un 
terrore  religioso  ; cosa  vieni  a cercare  in  questo  luogo  , e 
che  pretendi  da  me?  — O padre  mio,  replica  la  principes- 
sa  senza  cangiare  l'  umi^e  sua  positura,  non  mi  scacciate  ; 
io  sono  venuta  qui  a rischio  della  mia  vita , ho  sfidato  im- 
mensi pericoli  per  ottenere  da  voi  il  soccorso  che  può  uni- 
camente salvarmi.  Se  voi  me  lo  ricusate,  a chi  potrò  io  ri- 
volgermi , ove  potrò  trovare  un  appoggio  contro  il  mio 
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proprio  cuore?  Io  diverrò  la  preda  di  un  Saracino,  e i’ani^ 
ma  mia  immortale  sarà  perduta  pei:  tutta  l’eternità.  « Que- 
ste parole , e sopra  tutto  la  forza  dell’  accento  , persua- 
dono il  vecchio  eremita:  aiuta  a rialzarsi  la  vergine  smar-r 
rita.  « Figlia  mia  , le  replica , io  ti  ascolterò  , e di 
qualsivoglia  specie  Siena  i falli  tuoi , la  fede  che  qui  ti  ha 
guidata,  quella  fede,  che  è il  tesoro  più  ricco  dei  cristiani, 
ti  salverà;  ma  senza  dubbio  tu  non  sei  venuta  qui  sola;  ove 
sono  adunque  i tuoi  compagni  ? Ah  vengano  essi  pure  , e 
siepo  teco  a parte  dei  deboli, soccorsi  che  posso  offrirvi;-^ 
Matilde  replicò  : essi  sono  restati  indietro  , e mi  pare  di 
sentire  rimbombare  il  loro  calpestio  tra  queste  rovine  ». 
L’ anacoreta  va  loro  incontro  , li  scorge  facilmente  al 
chiarore  della  luna  , che  sotto  il  cielo  puro  e sereno  dei 
tropici  getta  una  luce  più  chiara  del  sole  nuvoloso  del  set-r 
tentrione  ; intenerito  per  trovare  degli  uomini  dopo  aver 
veduto  passare  tanti  giorni  nella  solitudine  del  deserto -, 
sorride  alla  presenza  de’  suoi  fratelli , ed  implora  sopra  di 
essi  le  benedizioni  deH’AUissimo:  « 0 voi,  dice  loro,  che 
siete  stati  qui  condotti  dalla  provvidenza,  senza  dubbio  una 
medesima  fede  ci  unisce  tutti;  ma  da  quali  lidi  venate  voi? 
Siete  voi  nati  in  quella  fertile  Europa,  di  cui  tutte  le  felici 
nazioni  riconoscono  la  legge  di  Cristo,  o pure  avete  avuto 
la  vita  in  quelle  6acre  mura  circondate  da  nazioni  in- 
fedeli, e dove  il  cristiano  è costretto  a disputar  loro  conti* 
nuamente  il  terreno  inzuppato  del  sangue  del  suo  Bedem- 
tore?  — lu  nome  del  divin  figlio  di  Maria,  noi  tutti  venia^ 
niamo  pressò  di  voi,  replicò  il  duca  di  Glocester;  e questi 
qui,  additandogli  i pellegrini,  -sono  alcuni  cristiani  nativi 
della  Siria  e dell’  Egitto  ; questi  guerrieri  ed  io  abbiamo 
abbandonato  la  florida  Albione  , nostra  patria , per  venire 
a combattere  gli  infedeli;  e questa  giovine  e bella  vergine 
è Matilde  d’Inghilterra,  sorella  di  quel  valoroso  re  Riccarr 
do,  le  cui  celébri  gesta  militari  risuonano  in  tutto,  l’ uni- 
verso. — Ah!  figlia  mia,  esclamò  l’eremita  volgendo  i suoi 
sguardi  inteneriti  verso  la  principessa;  sotto  un  si  delicato 
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aspetto  , che  cuore  intrepido  hai  tu?  Nata  in  mezzo  agli 
splendori  del  trono  , hai  avuto  il  coraggio  di  calpestarli 
per  venire  a cercar  quivi  il  ritiro  del  più  umile  dei  solita- 
ri: chiunque  ha  rinunziato  al  mondo  e alle  sue  vanità,  co- 
me ho  fatto  io,  conterebbe  senza  dubbio  per  niente  la  tua 
nascita,  s’essa  non  ingrandisse  la  rara  virtù,  che  nel  fiore 
degli  anni  tuoi,  ti  ha  fatto  preferire  il  sacco  della  peniten- 
za alla  porpora  dei  monarchi;  molti  uomini  di  bassa  estra- 
zione si  sono  ritirati  nel  deserto  per  fuggire  le  orribili  ten- 
tazioni di  una  carne  corrotta,  ma  quando  vi  fu  mai  un  sa- 
crifizio maggiore  del  tuo?  » Matilde  sospira;  e difatti,  s’el- 
la  contempla  il  suo  cuore,  non  vi  era  stato  mai  un  sacrifi- 
zio "più  grande  del  suo.  « Vieni , vergine  augusta,  prose- 
gue il  solitario , e voi  fratelli  miei,  venite  pure  a dividere 
meco  i soli  frutti  che  nascono  sopra  questi  lidi  ; venite  a 
dissetarvi  presso  la  mia  fontana,  e dopo  aver  preso  un  po- 
co di  riposo,  voi  mi  racconterete  da  quali  terribili  catastro- 
fi è stalo  agitato  il  mondo  dopo  le  ultime  scosse  che  si  fe- 
cero quivi  pure  sentire.  « Così  dice  , e rientra  nella  sua 
grotta  per  prepararvi  la  frugale  refezione;  accende  una  tor- 
cia composta  della  gomma  che  cola  dal  terebinto  , e im- 
mediatamente l’ interno  della  povera  celletta  è illuminato  e 
profumato  da  quella  fiaccola  viva  ed  odorifera;  egli  prepa- 
ra una  focaccia  condita  con  1’  olio  estratto  dal  sesamo  , vi 
unisce  delle  pesche  sabatiche , dei  datteri  seccati  al  sole  , 
un  favo  di  mele,  alcune  noci  di  cocco  ripiene  di  un  latte 
zuccherino  ; pone  queste  vivande  sopra  una  pietra  liscia  , 
eh’  è l’unica  tavola  ch'egli  possiede , come  la  stoia  grosso- 
lana che  gli  serve  di  letto  è l' unica  sedia  che  abbia  da  of- 
frire, e distribuendo  tutto  ciò  che  ritrovasi,  non  si  attrista 
per  non  avere  altro  da  dare,  « Da  trenta  anni , che  io  abi- 
to in  questo  soggiorno  , dice  loro , io  non  mi  era  peranco 
accorto  della  mia  povertà  , questa  è la  prima  volta  che  io 
conosco  che  mi  manca  qualche  cosa.  — Padre  mio , sog- 
giunse uno  dei  guerrieri  più  avanzati  in  età  , trovo  mag- 
giore ospitalità  in  queste  poche  parole,  di  quello  che  non 
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si  troverebbe  adesso  nei  palazzi  dei  graudi  e alla  corte  dei 
monarchi.  — Figlio  mio,  replicò  l’eremita  , la  Francia  ha 
dunque  perduto  i suoi  re?  Poiché  la  loro  corte  era  una  vol- 
ta 1', asilo  della  religione  e di  tutte  le  virtù.  — Si  osserva- 
no nel  giovine  erede  di  quel  vasto  impero  , continuò  uno 
de’cristiani  dell’Asia,  tutte  le  brillanti  qualità  con  le  quali 
poco  fa  si  resero  celebri  i suoi  maggiori , ma  la  smisurata 
ambizione  ed  una  sete  insaziabile  di  grandi  conquiste,  fan- 
no temere  ai  sudditi  che  il  suo  regno  non  possa  esse- 
re quello  delle  virtù  pacifiche.  Filippo  Augusto  è il  nome 
suo  ; presentemente  ih  Siria  ha  riunito  la  sua  armata  a 
quella  di  Riccardo  per  marciare  insieme  alla  conquista  del- 
la città  santa.  — Cosa  ascolto  io,  replicò  il  cenobita,  la  fa- 
miglia di  Euglione  non  regna  più  sul  trono  dj  Gerusalem- 
me, che  aveva  acquistato  con  fante  fatiche,  e tanto  sangue? 
Due  leoni  usciti,  dalla  pianura  della  Mesopotamia , rispose 
uno  dei  militari  inglesi , sono  venuti  a togliere  il  possesso 
a quell’  antica  stirpe,  ed  a divorare  l’ impero  dei  cristiani; 
tutto  cede,  tutto  cade  sotto  la  spada  fulminante  di  Saladi- 
no e di  Malek-Adhel.  — Ah!  quali  nomi  terribili,  pronun- 
ziate voi,  interruppe  il  solitario;  ho  saputo  verso  qual  tem- 
po queste  due  meteore  spaventevoli  comparvero  improvvi- 
samente in  Egitto,  rovesciarono  la  famiglia  degli  Alidi,  ed 
esercitarono  delle  crudeltà  atroci  sopra  i cristiani;  uno  di 
essi  salvossi  dal  supplizio  , si  refugiò  nel  deserto  è arrivò 
fin  qui  ; mi  parlò  di  questo  terribile  Salàdino  la  cui  am- 
bizione (a  tremare  tutto  l'Oriente,  di  questo  Malek-Adhel, 
più  terribile  ancora  , il  cui  valore  ardente  minacciava  di 
già  tutti  i discendenti  del  pio  Goffredo  ; a questi  racconti 
compiansi  i cristianie  gemei  sopra  i misfatti  del  mondo  che 
dovevano  assere  assai  grandi, giacché  Iddio  aveva  permesso, 
che  per  punirlo  comparissero  insieme  due  nuovi  Golia  sen- 
za che  sorgesse  un  David  per  abbatterli:  poco  tempo  dopo 
il  cristiano  fuggitivo  essendosi  annoiato  del  mio  profondo 
ritiro  , temendo  il  soggiorno  delle  città  , e non  avendo  il 
coraggio  di  ritornare  fra  i persecutori  della  fede,  sorpreso 
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dalla  melanconia , spirò  nelle  mie  braccia  , e con  esso  si 
estinse  la  fama  che  il  suo  arrivo  aveva  sparsa  nel  deser- 
to, e tutto  quivi  rientrò  nel  silenzio  ; -io  mi  ritrovai  solo  , 
pure  meno  solo  che  per  lo  passato  * poiché  restai  con  una, 
tomba:  eccola  , aggiunse  egli  mostrando  una  larga  pietra 
sull’  ingresso  della  grotta  : la  scavai  da  me  stesso  , ed  ivi 
riposa  1’  unico  cadavere  umano  che  sia  ricoperta  dalle  are- 
ne di' questo  lido,  e 1’  unica  società  di  uomini  che  mi  sia 
restata  ».  • - 

Mentre, che  il  solitario  parlava,  Matilde  aveva  sempre 
tenuti  fissi  gli  sguardi  sopra  di  esso,  non  poteva  saziarsi  di 
ammirare  la  benefica  severità  che  respirava  in  tutti  i suoi 
delineamenti  ; la  nuova  della  caduta  di  Gerusalemme  non 
li  aveva  cagionato  la  più  piccola  alterazione  , si  sarebbe 
detto  che  le  disgrazie  del  mondo  non  potevano  più  com- 
movere quello  che  aveva  frapposti  trenta  anni  di  solitudi- 
ne e di  penitenza  tra  il  mondo  e se;  la  vita  della  quale  ave- 
va rigettato  con  disprezza  le  carezze  , le  infedeli  consola- 
zioni e le  inutili  amicizie,  non  erano  per  lui  altro  che  una 
strada  pacifica,  die  lo  conduceva  a quel  cielo  in  cui  aveva 
già  rivolti  e fissi  tutti  i suoi  pensieri  ; onde  il  tempo  che 
non  indica  il  suo  corso  sul  volto  degli  uomini  che  a forza 
di  affanni  e di  agitazioni,  non  trovando  mai  veruna  inquie- 
tudine nell’anima  del  sólitario  ,.  non  lasciava  quasi  orma 
v veruna  del  suo  passaggio,  e moltiplicava  gli  anni  su  quella 
fronte  senza  poter  dare  alla  di  fui  vecchiezza  l’aspetto  d,ella 
decrepitezza..  • ~ - 

..  • ‘ • > *»  . , f 

CAPITOLO  XX. 

•*■**.**  - * 

f viaggiatori  ,■  stanchi,  dalla  fatica,  si  addormentano  im- 
mediatamente ; Matilde  va  a gustare  ore  di  riposo  sopra 
un  letticciuolo  di  musco  che  l’era  stato  preparato;  e d'ere- 
mita si  approfitta  del  momento1  che  gli  ospiti  dormono, 
per  andare  sulla  spiaggia  del  mate  a raccogliere  delle 
conchiglie  e dell’  ova  di  tartarughe  per  servire  di  nuta- 
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mento  il  giorno  seguente:  quando  è solo  si  astiene  dal  toc- 
care alcuna  creatura  v ivente,  ma  la  refezione  della  sera  an- 
tecedente avendo  esaurite  tutte  le  scarse  provvisioni, il  suo 
primo  dovere  è quello  di  pensare  ai  suoi  fratelli. 

Quindi  torna  a preparare  l’altare,  ove  per  la  prima  volta 
i voti  di  molti  uomini  accompagneranno  i suoi,  per  salire 
insieme  verso  il  trono  dell’  Onnipotente  ; questo  istante  è 
cosi  ardentemente  desiderato  da  Matilde  , che  sollecita 
quello  del  suo  alzarsi  dal  letto  ; si  leva  , guarda  intorno  a 
se,  nè  vedendo  comparire  il  vecchio  del  deserto , esce  dal- 
la grotta  per  andare  in  traccia  di  es$o  , e nel  momento 
istesso  in  cui  i suoi  occhi  scorgono  all’oriente  il  golfo  Ara- 
bico, resta  sorpresa  dallo  spettacolo  che  le  presenta.  Le 
ricche  tinte  di  porpora,  di  violetto,  e di  roseo' che  risplen- 
dono in  cielo,  àncora  per  metà  immerse  nel  mare,  vi  face- 
cevano  ripercuotere  i loro  colori  mitigati.  Tutto  riposa  an- 
cora nel  silenzio  , e le  onde  agitate  da  un  leggiero  venti- 
cello sembratile  attendano  con  rispetto  la  nascita  dell’a- 
stro, di’  è per  uscire  dal  .loro  seno  per  salire  nel  cielo  che 
parimente  raffretta.  Egli  appare  tutto  ad  un  tratto,  simile 
da  principio  a un  punto  luminoso  che  spicca  fuori  dall’  ac- 
que ; si  cangia  ben  presto  in  un  globo  di  rilucenti  rubini, 
che  spande  sopra  tutto  il  cerchio  dell’  orizzonte  una  lunga 
striscia  d’ oro  ; alla  superba  comparsa  scintilla  di  mille 
fuochi  la  punta  degli  scogli  biancastri,  che  sono  intorno 
alla  spiaggia  ; ciascun’  onda  sembra  che  porti  una  grati 
quantità  d’  oro-,  e il  rilucente  autore  di  tante  maraviglie, 
spandendo  a torrenti  li  suoi  raggi  infiammati,  inonda  il  suo 
vasto  impero  di  luce  purissima  , e ascende  verso  la  volta 
celeste  con  lo  splendore  e la  maestà  conveniente  al  redel- 
l’ universo,  al  padre  della  vita  e al  trionfatore  delle  tenebre 
e del  tempo.  Matilde  appoggiata  a uno  scoglio  che  la  base 
è costantemente  percossa  dall’onde,  contempla  taciturna  e 
con  santo  rispetto  la  magnifica  scena  che  il  mare,,  la  terra 
e il  cielo  congiunti  insieme  presentano  ai  suoi  sguardi,  e 
finalmente  esclama:  « Astro  immenso  che  mostri  di  dovere 
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essere  immortale,  pure  ti  estinguerai  un  giorno,  e caderai 
col  mondo  ; ma  ohimè  ! qual  giorno  terribile  sarà  quello 
mai  !.L’  angelo  suonerà  la  sacra  tromba  , le  generazioni 
scuotendo  la  polvere  dei  sepolcri  si  aduneranno  davanti  al 
trono  dell’Eterno,  e con  la  sua  rigorosa  giustizia  Wdio  pe- 
serà i falli  degli  uomini  ; bisognerà  comparirò  davanti  a 
lui , manifestare  le  sue  debolezze  e mostrare  tutto  il  suo 
cuore...  Ah  ! infelice!  dovrai  dunque  mostrare  il  tuo  a- 
more,  quell’  amore  colpevole  da  cui  sei  consumata  , e dal 
quale  non  è capace  a farti  guarire  il  pensiero  spaventevole 
del  finale  giudizio  ; bisognerà  dunque  confessare  i tuoi  rei 
dispiaceri,  confessare  che  la  consolazione  che  tu  gusti  ser- 
vendo Dio  è così  debole  da  non  poterne  essere  contenta,  e 
che  il  tuo  cuore,  che  non  potrebbe  vivere  senza  gioia  , è 
bastantemente  infedele  di  ricercarla  nell’amore  per  un  Sa- 
racino ; dunque  bisognerà  dichiarare,  che  questo  Saracino 
ti  commove  più  di  tutte  le  maraviglie  del  mondo , e che 
non  aspiri. più  che  con  tiepidezza  a quel  cielo,  ch’egli  non 
deve  giammai  abitare  con  te. 

L’ accento  col  quale  la  principessa  pronunziò  queste  pa- 
role aveva  qualche  cosa  di  amaro  e di  doloroso  , che  rim- 
bombò fino  all'orecchio  dell’eremita;  egli  ascolta  atten- 
tamente donde  partono  quei  suoni  lamentevoli,  e si  affret- 
ta a portare  la  consolazione  atl’afilitta  che  l’ addimandava. 
« Figlia  mia,  egli  dioe,  da  che  cosa  provvengono  i tuoi  la- 
menti ? quali  vergognosi  segreti  nascosti  nell’  anima  tua 
sconcertano  adesso  la  tua  coscienza  ? Sarebbe  egli  possibi- 
le, che  sotto  l’apparenza  della  più  che  celeste  innocenza,  tu 
portassi  il  rimorso  del  delitto?  — Io  non  ne  ho  mai  com- 
messo veruno,  padre  mio, riprese  Matilde  tramandandomi 
profondo  sospiro,  ma  il  mio  cuore  npn  è più  puro,  perchè 
si  compiace  del  suo  smarrimento,  e ama  il  peccato  che  da 
Dio  gli  è proibito.  Oggi  vi  parlerò  , padre  mio  , io  non 
prenderò  qui  nè  riposo,  nè  sonno  se  prima  voi  non  mi  ave- 
te ascoltata  , e spero  che  non  spunterà  per  me  un  nuovo 
giorno,  senza  trovarmi  riconciliata  mediante  il  vostro  santo 
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ministero  , con  (Jnel  Dio  che  io  ho  tanto  offeso.  — Ti 
ascolterò  , figlia  mia  , replicò  il  cenobita  , ma  ecco  i tuoi 
compagni  che  si  svegliano  ; incominciamo  dall’offrire  tutti 
insieme  un  sacrifizio  all’  Eterno;  umiliati , cancella  col 
dolore  i tuoi  peccati»  che  è per  esso  un  sacrifizio  infini- 
tamente accetto  più . di  quello  dell’  incenso  e dei  pro- 
fumi.-È  questo  il  prezioso  balsamo  eh’  ei  vide  sparso  con 
tanto  piacere  sopra  i suoi  sacri  piedi  dalla  peccatrice , 
perchè  egli  non  ha  mai  scacciato  da  se  un  cuore  con- 
trito ed  umiliato.  — Ohimè  , aggiunse  Matilde  segui- 
tandolo a capo  chino,  oh  ! quanto  mi  sarebbe  giocondo  se 
accostandomi  al  gran  mistero  , potessi  spargere  come  la 
Maddalena  le  lagrime  di  un  cuore  penetrato  daH’amore  di- 
vino: ina  dove  trovasi  questa  quantità  abbondante  di  lagri- 
me sante  quando  il  cuore  è fuggito  altrove  ? Intese  il  soli- 
tario, ma  non  le  diéde  risposta  alcuna,  perchè'  non  poteva 
somministrare  alcun  rimedio  aL  male  fintantoché  non 
ne  avesse  conosciuta  la  causa  e l’estensione..  Continuò  a 
camminare  in  silenzio  fino  al  luogo  che  si  eraqo  ad- 
dormentati i cristiani,  e avendoli  trovati  alzati,  disse  loro: 
« Figli  miei;  consacriamo  questo  giorno  memorabile;  l’ol- 
tare  ci  aspetta  , uniamo  le  nostre  preghiere , e le  no- 
stre voci  al  cielo , vi  facciano  intendere  -non  esservi  de- 
serto alcuno  tanto  sterile  , nè  romitorio  solitario  , nel 
quale  il  Dio  di  Giacobbe  non  trovi  dei  figli  .fedeli  e degli 
zelanti  adoratori.  » Ognuno  chinò  la  fronte  i egli  allora 
s’ inoltrò  di  mezzo  alle  rovine,  seguitato  dai  cristiani,  che 
osservano  intorno  a loro  , e contemplano  indefessamente 
quelle  colonne  sparse  qua  e là,  fatte  in  pezzi,  quei  pilastri 
ammassati  l’uno  sopra  Valtro,  quei  vestigi  di  una  magnifi- 
cenza già  passata, e quegli  innumerabili  avanzi  che  sorpren- 
dono l'immaginazione  per  la  loro  grandezza,  cóme  apportano 
tristezza  all’animo  per  la  loro  rovina.  « Ohimè!  padre  miq, 
grida  uno  dei  guerrieri,  questa  augusta  navata  che  in  par- 
te sussiste  ancora,  questa  doppia  fila  di  pilastri,  e quell’an- 
tro cosi  elevato,  che  l’ occhio  si  stanca  a misurare  la  sua. 
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elevazione  , tutto  questo  sarà  egli  pure  distrutto  ? Appena 
ebbe  terminato  di  dire,  che  dal  seno  del  silenzio  che  regna 
in  quelle  spaziose  rovine  , si  stacca  una  pietra  , cade  e gli 
risponde.  A questa  voce  della  distruzione  tutti  i circostan- 
ti prendono  un  contegno  cupo  e lugubre  ; l’ eremita  si  fer- 
ma, e alzando  ambedue  le  braccia  al  disopra  del  capo,  escla- 
ma ad  altissima  voce  : « Altra  volta. questo  tempio  esistè, 
e fu  abitato  da  pietosi  solitari , gl’inni  santi  dei  quali 
si  mescolavano  ogni  giorno  con  quelli  degli  angioli  ; que- 
sta è la  grotta  di  S.  Giovanni  Climaco  loro  fondatore,  nella 
quale  si  ritirava  per  piangervi  i delitti  del  mondo,  e disar- 
mare la  collera  cedeste  pronta  a cadere  sopra  di  esso;  allo- 
ra niuno  accostavasi  a questo  luogo  se  non  con  gii  cuore 
purissimo,  e la  più  ardente  fede!  ma  l’ empio  non  ha  fatto 
che  mostrarsi,  e tutto  si  .è  scosso.  La  morte  colpì  i servi  di 
Dio,  cessarono  i sacri  cantici,, e il  silenzio  e la  distruzione 
s’ impadronirono  di  questa  desolata  abitazione  ; tra  poco 
tempo  ancora  si  estinguerà  pure  la  sola  voce  che  ripoona 
tra  queste  rovine,  tra  poco  tempo  questo  corpo  miserabile 
ritornerà  polvere  oorae  quelle  colonne  che  sono  distese 
sul  suolo , dopo  avere  quasi  toccato-  il  cielo  , in  breve  esse 
ed.  io  ci  scioglieremo  intieramente  , è non  resterà  di  noi 
che  un  pugno  di  polvere  , che  si . mescolerà  e si  sperderà 
trà  le  arene  del  deserto.  Allora,  se  dei  fedeli  verranno  a 
cercar  quivi  gli  avanzi  venerabili  di  questo  monumento,  li 
cercheranno  inutilmente,  perchè  tutto  sarà  sparito,  e la 
pietà  medesima  non  riconoscerà  più  i|  luogo  in  cui  spar- 
geva un  tempo  le  sue  lagrime.  Ma  allora , • fratelli  miei , 
proseguì  egli  con  un  entusiasmo  profetico,  allora  io  sarò 
con  voi  in  quel  tempio  immortale,  che  non  è stato  fabbri- 
cato punto  dalla  mano  degli  uomini,  e a cui  l’empietà  non 
può  avvicinarsi  per  distruggerlo  ; nel  quale  costantemente 
risuonano  i sacri  concenti  de’ cherubini , ove  nulla  passa, 
nulla  cangia,  nulla  finisce,  e dove  la  felicità  del  giusto  non 
ha  altro  confine  , che  quell’  eternità , che  non  ne  conosce 
alcuno. 
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Parlando  in  questi  termini  il  venerabile  Eremita  , coi 
suo  cilizo  di  pelo  di  capra  salvatica , con  la  testa  cal- 
va , la  barba  bianca , e la  fronte  carica  di  palme  evan- 
geliche , sembrava  , in  mezzo  a quelle  rovine,  come  l’An- 
gelo precursore  delle  njisericordie  divine , che  sta  in  pie- 
di in  mezzo  ai  rottami  del  mondo.  Intanto  si  avanza 
e sale  verso  1’  altare  ; i Cristiani  si  sfilano  tutti  intorno  a 
lui , il  Duca  di  Glocegter  con  la  testa  scoperta  , s’ ingi- 
nocchia con  i suoi  inglesi  intorno  ad  un  enorme  tronco  di 
granito  , del  quale  già  il  musco  incomipcia  a impadronir- 
si ; più  indietro  i pellegrini,  vecchi  soldati  di  Cristo,  stan- 
no prostrati  presso  una  colonna  fatta  in  pezzi  , e in  mezzo 
a tutti  questi  uomini  , la  vergine , la  sola  del  suo  sèsso  , 
si  distingue  meno  pei  suoi  abiti  , che  per  la  sua- religio- 
sa attitudine  e la  maravigliosa  bellezza  ; tutta  piangen- 
te , offre  mille  volte  il  suo  cuore  a Dio  , si  sforza  di  la- 
sciare il  passato  nell’  oblio  , 1’  avvenire  ella  Provvidenza, 
e di  dare  il  presente  al  cielo  ; ma  un  invincibile  inclina- 
zione la  trasporta  sempre' verso  altri  interessi  che  i suoi  ; 
il  nome  di  Malek-Adhel  si  frammischia  in  tutte  le  sue  o- 
razioni , e se  le  incomincia  per  se , le  termina  per  lui , e 
quando  dimanda  a Dio  le  sue  grazie  vittoriose  , le  quali 
non  sono  meno  efficaci  che  amorose  , e che  il  suo  bel  vol- 
to si  colorisce  di  un  fuoco  più  ardente  , allora  si  è eh’ es- 
sa non  prega  per  se.  Ah  ! come  le  sue  preghiere  sarebbe- 
ro più  fervorose , la  gratitudine  le  presterebbe  un  fervore 
più  caldo  , se  ella  sapesse  quel  che  accade  nel-  deserto , se 
sapesse  che  i Beduini  la  minacciano  , e che  mentre  chiede 
a Dio  di  salvarla  da  Malek-Adhel,  questi  si  avanza  per  sal- 
varla. r • 

L’ augusta  cerimonia  essendo  terminata,  il  Cenobita  ri- 
conduce gli  ospiti  nella  loro  cella  , presenta  loro  il  cibo 
preparato  la  mattina  e non  si  stanca  d’ interrogargli  sopra 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla  propagazione  della  fede  e 
all’ aumento  del  regno'  di  Gesù.  $’  informa  principalmente 
dell’  Arcivescovo  di  Tiro , di  quel  grande  apostolo  tfeHa 
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dottrina  evangelica.  « Allorché  io  abbandonai  il  mondo  , 
proseguì  egli , Guglielmo  era  per  anco  giovine,  ma  la  su- 
periorità de’  suoi  lumi , le  virtù  eminenti , ed  il  suo  zelo 
instancabile  perda  fede,  l’avevano  già  fatto  nominare  alla 
seconda  dignità  episcopale  dell’  Oriente,  e 1'  unanimità  dei 
voti  io  destinava  al  patriarcato  di  Gerusalemme  , come 
1’  unico  capace  di  euoprire  meritevolmepte  quel  luminoso 
c sublime  ministero.  Vi  è egli  stato  effettivamente  nomi- 
nato ? — r Padre  mio  , replicò  il  duca  di  Glocester  , io  non 
profanerò  già  la  purità  di  questa  solitudine  facendovi  il 
racconto  di  tutti  gli  scandali  della  corte  di  Gerusalemme  ; 
sono  stati  molto  più  i vizi  dei  suoi  monarchi  che  H valore 
degli  infedeli  che  hanno  prodotto  la  caduta  di  quel  gran 
regno.  Allorché  sussisteva  ancora  , invece  di  nominare  un 
Eraclio,  un  mostro  di  laidezze  nella  sede  di  Gerusalemme, 
se  vi  fosse  stato  chiamato  il  virtuoso  Guglielmo,  la  santità 
dei  suoi  costumi  avrebbe  servito  di  educazione  e di  ba- 
luardo a’  cristiani , e si  sarebbe  conosciuta  allora  la  diffe- 
renza , che  vi  è tra  uomo  e uomo  per  avere  dell'  influenza 
a conservare  gli  Imperi;  ma  io  non  mi  prolungherò  di  più 
sopra  quest’  oggetto , e vi  dirò  soltanto  che  T Arcivescovo 
di  Tiro  è sempre  F uomo  che  voi  avete  conosciuto  ; per 
molto  tempo  sostenne  mediante  la  saviezza  dei  suoi  colisi* 
gli , il  tropo  di  Gerusalemme  sull’  orlo  della  sua  rovina,  e 
allorquando  le  sregolatezze  dei  Cristiani  e le  armi  degli 
infedeli  lo  precipitarono  nell’  abisso  , egli  solo  non  perdè 
punto  la  speranza  del  regno  di  Cristo.  Si  spogliò  di  tutte 
le  sue  dignità , e partì  e passò  in  Europa  ad  implorare  i 
soccorsi  per  ristabilirlo.  É desso  che  ha  predicato  questa 
gran  crociata  , la  più  numerósa , la  più  brillante  che  I*  0- 
riente  abbia  giammai  ricevuta  nel  suo  seno  ; e per  mezzo 
della  voce  le  armate  innumerabili  uscite  dall’  Occiden- 
te , si  preparano  a riconquistare  la  Giudea  a ad  umiliare 
l’ Ottomano  ; alla  di  lui  voce  si  sono  addormentate  le  di-* , 
scordio  che  divisero  i nostri  capitani  più  celebri , e la  pre- 
sa di  Tolemaide  è stata  meno  il  frutto  del  loro  valore  che 
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della  di  lui  eloquenza:  ogni  giorno  guadagna  dei  nuo- 
vi proseliti  al  vangelo,  e la  sua  carità  li  soccorre 

Ecco , esclamò  l’ eremita  con  trasporto , ecco  il  vero 
successore  dei  primi  evangelisti  , il  modello  esatto  dei 
santi,  l’ uomo  di  cui  il  mondo  cristiano  deve  veramente 
insuperbirsi. — Padre  mio,  soggiunse  la  vergine  riguardan- 
dolo con  ammirazione,  crédete  voi  che  il* mondo  vi  abbia 
dimenticato? — Deve  avòrio  fatto-,  figlia  mia,  interruppe 
vivamente  l’eremita,  perchè  io  l’ ho  lasciato:  ah!  guardate- 
vi bene  dai  paragonare  giammai  il  cristiano  che  scansa  le 
tentazioni  fuggendole  con  quello  che  procura  di  resistere 
loro,  è resta  nel  mondo  per  salvarsi;  questi  ripieno  di  uno 
zelo  divino  mette  a repentaglio  la  sua  saluto  per  quella  dei 
suoi,  l'altro,  ripieno  d’ una  timida  diffidenza,  non  occu- 
pandosi che  della  propria  salute,  non  è utile  ad  alcuno; 
il  primo  si  espone  continuamente,  combatte  senza  riposo, 
sempre  resta  vincitore,  o crede  -di  non  avere  mai  fatto  abba- 
stanza quando  gli  rèsta  ancora  qualche  cosa  da  fare,  e 
aumentando  il  numero  delle  sue  operazioni  e l’ardore  del- 
la sua  fede,  diventa  un  esempio  espressivo  di  edificazione 
e di  santità,  che  deve  acquistargli  la  riconoscenza  è la  be- 
nedizione dell’  universo;  il  secondo  nella  Sua  solitudine,  non 
avendo  occasione  alcuna  per  mancare,  non  deve  punto  va- 
nagloriarsi deHa.soa  saviezza,  si  nutrisce  dell' amore  di  Dio, 
ma  nulla  fa  pel  Signore,  vive  in  pace  perchè  vive  solo,  inu- 
tile, deve,  essere  dimenticato  da  quel  mondo  a cui  non  ha 
saputo  punto  servire,  onde  allorché  verrà  il  gran  giorno 
del  giudizio,  il  pietoso  Guglielnào  sarà  uno  dei  primi  eletti; 
e Iddio  lo  coronerà  eoa  una  doppia  e triplice  gloria,  di  una 
gloria  uguale  alla  quantità  delie  pèrsone  che  avrà  converti- 
te, mentre  che  quella  del  solitario , umile  e oscura  come 
lui,  lo  situerà  nell’  ultimo  luogo  destinato  alla  tavola  dei 
giusti»  — Padre  mio;  gli  disse  allora-  la  principessa  tutto 
intenerita,  voi  avete  ragione;  senza  dubbio  sotto  le  sembian- 
ze dell’arcivescovo  di  Tiro  la  religione  cristiana  ci  presenta 
il  prodigio  della  suà  carità  , ma  permettetemi  di  aggiunge- 
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re,  che  ancora  sotto  le  vostre  ci  offre  quello  dell’ umiltà». 
Intanto  sopraggiunge  la  sera,  e mentre  che  i cristiani  tro- 
vano tra  le  rovine  della  chiesa  un  letto  che  la  fatica  fa  sem- 
brare loro  piacevole,  Matilde  chiede  all’eremita  di  com- 
piacersi di  ascoltarla:  « Vi  acconsento  disse,  figlia  mia;  e 
la  condusse  sull’ingresso  della  grotta  di  dove  si  scopre  il 
vasto  mare;in  quel  punto  esso  è tranquillo,  placido,  e pre- 
senta un  lucido  specchio  alle  stelle  scintillanti  del  firma- 
mento. La  principessa  inginocchiatasi,  tutta  in.se  stessa  è 
taciturna  mentre  quanto  la  circonda  la  sorprende  e par- 
la al  suo  cuore , ella  vede  ai  suoi  piedi  unirsi  un  altro 
cielo  a quello  che  risplende  sopra  alla  sua.  testa  nel  remo- 
to chiaroscuro  dell’immenso  orizzonte;  ella  ascolta  il  con- 
tinuo moto  dell’onda  che  arrivaci  frange, retrocede,  nuo- 
vamente torna  e muore  per  rinascere  sempre;  i tre  grandi 
attributi  dell’intelligenza  suprema,  la  vastità  di  questo  ma- 
re senza  limiti,  l’  eternità  di  quell’  onde  sempre  mobili, 
l’ infinità  di  quella  quantità  di  astri  che  girano,  attestano 
la  gloria  di  Dio,  e'  la  principessa  sente  gli  effetti  di  que- 
ste grandi  immagini  senza  che  la  sua  mente  ardisca  sola- 
mente d’inalzarsi  ad  esse,  ma  l’eremita  vedendo  l’impres- 
sione che  ella  prova,  prendendo  la  parola,  le  dice:  « Figlia 
mia,  quello  che  ha  creato  tutto  questo  è quello  che  disse: 
in  verità  in  verità  se  gli  uomini  tacciono  le  pietre  escla- 
meranno (1)  ; ecco  la  potenza  ; ma  ha  detto  ancora  : Ve- 
nite da  me  tulli  quanti  voi  che  siete  angustiati  e ag- 
gravati, ed  io  vi  darò  il  riposo  (2)  ; ecco  la  bontà.  La 
potenza  e la  bontà;  e Dio,  figlia  mia,  se  con  l’intelligenza 
sta  lontano  da  noi,  ha  voluto  però  avvicinarsi  con  1’  amo- 
re : infatti , se  noi  pensiamo  alla  sua  grandezza , noi  pen- 
siamo al  nostro  nulla  : se  alla  sua  potenza,  alla  nostra  de- 
bolezza; se  alla  sua  sovranità  , alla  nostra  dependenza  ; se 
alla  sua  giustizia,  ai  nostri  falli,  ma  quando  noi  pensiamo 

(1)  S.  Luca.  '»■•••  • , ,• 

(2) -S.  Matteo, 
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al  suo  amore  , figlia  mia  , noi  possiamo  pensare  al  nostro; 
egli  è il  solo  mezzo  per  il  quale  noi  possiamo,  senza  teme- 
rità, inalzarci  e unirci  a Dio;  perchè  in,  fine  quando  egli  ci 
giudica,  noi  non  possiamo  giudicarlo,  quando  ci  comanda, 
noi  non  possiamo  comandare  a lui  ; ma  quando  ci  ama , o 
Matilde  noi  possiamo  amarlo  : dedica  dunque  la  tua  vita 
a questa  sola  affezione,  perchè  per  quanto  egli  è Dio,  pure 
nuHa  piiò  fare  di  più  vantaggioso  per  te  che  di  amarti , e 
ciò  non  può  esigere  dal  canto  tuo  veruna  cosa  che  sia  più 
degna  di  lui , nè  più  perfetta  quanto  il  tuo  amore  ; ama 
dunque  il  tuo  Dio,  figlia  mia,  sopra  ogni  altra  cosa,  per- 
chè, io  te  lo  ripeto,  l’amare  è il  più  gran  tesoro  che  possa 
possedere  il  cuore  dell'uomo.  v 

— Oimè  ! padre  mio,  replicò  Matilde  con  grande  emo- 
zione,io  comprendo  dalle  parole  che  il  vostro  occhio  per- 
spicace ha  di  già  scoperto  nei  più  intimi  nascondigli  del 
mio  animo  l’iniquità  che  l’opprime.  — Si , figlia  mia,  io 
conosco  già  la  causa  ma  ne  ignoro  l’oggetto. — Oimè!  re- 
plicò la  Principessa  piangendo  a calde  lagrime , si  è il 
suo  nome  che  forma  il  mio  delitto  piu  enorme,  ed  è quel- 
lo che  mi  duole  maggiormente  a dichiararvi  ; potesse  al- 
meno questa  confessione  servirmi  d’espiazione.  — * Allora 
alla  presenza  del  cielo,  prostrata  ai  piedi  dell’eremita,  con 
gli  occhi  fissi  sul  crocifìsso  che  teneva  in  mano  , e inco- 
raggiata dalla  dolcezza  evangelica  del  Santo , ella  pale- 
sò cosi  i misteri  del  suo  cuore. 

r—  L’abito  mi  ha  dovuto  già  farvi  conoscere,  padre  mio, 
lo  stato,  ch'io  doveva  abbracciare:  i troni,  le  umane  gran- 
dezze, i titoli  dei  quali  il  mondo  fa  tanta  stima  , in  con- 
fronto di  quello  tanto  glorioso  di  sposa  di  Cristo  mi  sem- 
bravano abietti,  vili  : fino  dalla  ripa  più  tenera  infanzia  io 
non  ne  desiderai  verun’altro,  e per  rendermene  più  meri- 
tevole io  volli  unirmi  ai  cristiani,  che  s’ascrivevano  in  folla 
alla  Crociata  per  liberare  la  città  santa,  onde  venire  ad 
adorare  il  santo  sepolcro  prima  che  gli  ultimi  miei  voti  mi 
avessero  serrata  per  sempre  la  porta  del  mondo.  La  pia 
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sposa  di  Riccardo  fu  la  mia  fedele  compagna , e mon- 
tammo. sul  medesimo  vascello.  Senza  dubbio  il  Cielo,  o 
per  punirci,  o per  far  prova  di  noi,  ci  negò  il  suo  aiu- 
to, perchè  permise  agl’infedeli  di  attaccarci,  di  vincer- 
ci, e che  fossimo  fatte  schiave...  — Come?  senza  avere 
riguardo  al  grado  vostro  ardirono  mettervi  in  ceppi?. — 
0 padre  mio  ! quanto  sarei  stata  meno  infelice  se  m’a- 
véssero  caricata  di  catene  , e ini  avessero  rinchiusa  in 
un’angusta  carcere  senza  altro  nutrimento  che  di  pane 
grossolano  bagnato  nelle  mie  lagrime  ! Ma  oimè  ! ri- 
colmata di  onori,  trattata  da  sovrana,  e con  tutti  i ri- 
spettosi riguardi...  — Ebbene,  figlia  mia,  da  che  cosa 
hanno  origine  queste  lagrime  e questi  sospiri  ? Prose- 
guite il  vostro  racconto,  e nominatemi  chi  fu  quel  ge- 
neroso vincitore  , il  cui  giogo  è così  soave  ai  cri- 
stiani ? — Che  mi  dimandate  voi , padre  mio  ? Questo 
vincitore  così  grande,  così  terribile,  al  quale  per  esser 
perfetto  non  manca  altro  che  il  lume  della  fede,  quel- 
l’eroe superbo,  che  sa  farsi  temere  , ammirare  e bene- 
dire nel  medesimo  tempo  dai  suoi  nemici,  quel  princi* 
pe,  degno  oggetto  dell’affezione  di  Guglielmo,  la  cu* 
immagine  sta  sempre  presente  al  mio  pensiero  * regna 
sovranamente  nell’  anima  mia  , e mi  perseguita  sino  ai 
piedi  di  questo  Dio  qui  presente...  — Cosa  dico? io  mi 
perdo...— Ma  di  ciò,  padre  mio,. non  mi  resta  altro 
da  dirvi  ; voi  dovete  avere  inteso  il  mio  segreto,  ed  il 
fallo  mio.  » Parlando  in  questa  maniera  nasconde  il  suo 
volto  nel  sen  della  terra,  e cuopre  di  polvere  l’oro  delle 
sue  lunghe  treccie  di  capelli.  « Umiliati,  figlia  mia,  ri- 
sponde 1’  eremita  , perchè  effettivamente  il  fallo  tuo  è 
grande  ; ma  intanto  non  ti  perdere  di  coraggio,  perchè 
quello,  eh’  è la  luce,  .la  vita  e la  forza  dei  cuori,  che 
lo  cercano,  Io  amano,  può  aprirti  la  strada  della  tua  sa- 
lute, e renderti  la  perfezione  del  suo  santo  amore  ; ma 
spiegati  ; questo  vincitore , che  mette  in  catene  i cri- 
stiani, non  può  essere  che  un  mussulmano  : per  quale 
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spaventevole  miracolo,  o figlia  cristiana,  un  mussulmano 
si  è impadronito  del  tuo  cuore  ? — - Padre  mio,  cosa  vo- 
lete che  io  vi  dica?  Fino  dal  primo  momento  che  lo 
vidi,  io  concepii  nuovi  pensieri,  e tali  che  io  non  ave- 
va mai  conosciuti  fino  a quel  giorno  ; imparai  che  si 
poteva  rimirare  un  saracino  senza  orrore;  insensibilmen- 
te compresi  che  poteva  possedere  tutte  le  virtù,  e final- 
mente imparai  che  poteva  essere  amato... — - L’uso  di 
una  vita  pura  e santa , e la  presenza  dell’  arcivescovo 
di  Tiro  mi  trattennero  per  lungo  tempo  sull’orlo  del- 
1’  abisso  ; ma  quando  fui  abbandonata  da  quel  degno  pre- 
lato , non  so  se  uno  spirito  di  accecamento , e di  or- 
goglio s’ impadronì  di  me  , o se  le  circostanze  , nelle 
quali  mi  trovai,  mi  fecero  una  legge  da  dovermi  avvi- 
cinare alla  seduzione  : ma  obbligata  a comparire  spesso 
alia  presenta  di  Malek-Adhel ... . — Malek-Adhel  ! cosa 
hai  tu  detto,  interruppe  fremendo  l’eremita,  Malek-Adhel! 
il  fratello  di  Saladino,  di  quella,  tigre  dell’Oriente,  che 
divora  tutti  i cristiani  : Malek-Adhel  ! che  bagnò  cento 
volte  la  sua  mano  empia  nel  sangue  dei  suoi  fratelli , e 
la  cui  spada  fulminante  è stata  temprata  nell’impero 
dell’  inferno  ! — Ognuno  dei  suoi  misfatti,  padre  mio,  è 
un  decreto  di  re  pronazione  contro  di  me,  perchè  non 
mi  hanno  trattenuto  dall’ amare  Malek-Adhel:  io  non  sa- 
prei dirvi  come  quest’amore  s’impadronisse  del  mio 
cuore  ; mi  pare  che  tutto,  ciò  , che  mi  era  d’ intorno  , 
mi  stimolasse  ad  amarlo;  le* benedizioni  istesse,  con.  le 
quali  la  regina  mia  sorella,  contraccambiava,  i suoi  be- 
nefici , le  lodi  che  gli  profondevano  eontinuamente  lutti 
i nostri  cristiani,  e soprattutto  là  segreta  compiacenza, 
che  io  osservava  che  Guglielmo  aveva. nel  suo  cuore  ver- 
so di  lui.;  l'unanimità  di  questi  voti  mi  fece  conoscere 
un  orgoglio,  che  io  non  aveva  mai  conosciuto  per  me, 
e.  riempirono  Tanima  mia  di  vanità,  e di  gioia,  veden- 
do che  tutto  ciò  che  mi  circondava , giustificava  la  mia 
debolezza;  impressi  nella  mia  memoria  l’ istoria  di  Ma- 
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lek-Adhcl  ; raccolsi  la  sua  immagine  nel  più  intimo 
nascondiglio  del  mio  pensiero , e finalmente  mi  abituai 
alla  vista  dell’  amor  suo.  Fu  allora  che  il  mio  smarri- 
mento crebbe  a tal  segno  che  nelle  mie  ore  di  ritiro 
Malek-Adhel  era  sempre  presente  a me;  mi  pareva  can- 
giato il  corso  del  tempo  ; viveva  smarrita  nella  dimen- 
ticanza di  tutte  le  cose  del  mondo,  come  se  sulla  terra 
non  vi  fosse  stata  altra  creatura  che  lui.  Nonostante  io 
ricorreva  spesso  a Dio , lo  scongiurava  a darmi  forza  ; ma 
non  ne  diede  alcuua,  entravano  facilmente  nella  mia  mente 
certi  pensieri , che  mi  facevano  orrore  ; e n’  escivano  con 
estrèmo  rincrescimento  ; finalmente,  in  vece  di  quel  pane 
de^li  angeli,  di  cui  altre  volte  io  mi  nutriva  , mi  sono  ve- 
duta ridotta  a mangiare  di  un  pan  di  dolore  ricoperto  dalla 
cenere  della  penitenza  , e della  sua  mortalità , e ad  essere 
angustiata  dai  giorni  dell’amarezza,  e del  pianto.  — Ah  ! 
replicò  Feremita,  i giorni  dell’nfllizione  sono  l’appannaggio 
di  colei , che  disobbedisce  ; e lo  dimando  con  Giobbe  se 
quello,  che  Jia  voluto  opporsi  aDio,  si  è trovato  mai  be- 
ne? Ma,  figlia  mia,  ditemi  per  qual  ragione  vi  facevate  voi 
lecito  di  proseguire  ad  amare  Malek-Adhel?  — Padre  mio, 
io  non  lo  so,  nè  ne  conosco  alcuna  ; lo  vedeva . e lo  ama- 
va. — Ma  era  forse  l’aspetto  della  bellezza  del  vostro  aman- 
te , che  vi  rapiva  il  cuore  ? — Io  non  considerava  affatto 
questa  bellezza.  — Eravate  vói  sedotta  da  immagini  di  pia- 
ceri , di  grandezze?  — JEsse  non  si  affacciavano  punto  alla 
mente  mia.  — A che  pensavate  ‘dunque  allorché  vi  trova- 
vate ad  esso  presente?  — * lo  amava.  — Ma  non  considera- 
vate allora  che  il  dovere*  la  religione  vi  facevano  un  delitto 
di  quest’amore?  — Padre  mio,  io  vi  pensava  continuamen- 
te. — - Dimenticavate  forse  che  quest’  uomo  era  sottoposto 
al  giogo  dell’inferno,  e che  era  il  nemico  del  vostro  Dio? — 
Questo  spaventevole  pensiero  stava  sempre  presente  agli 
occhi  miei.  — Ebbene,  cosa  facevate  allora?  Piangeva, 
padre  mio  , e amava  ancora.  — Figlia  mia  , questo  fuoco 
impuro,  che  vi  consuina  e vi  punisce,  non  è che  una  de- 
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bole  immagine  di  quello,  che  l’inferno  riserba  ai  peccato- 
ri, che  si  sono  ostinati  nelle  loro  iniquità.  Ah  perchè,  in- 
felice pecorella  smarrita  , hai  tu  desiderato  la  delizia  dei 
beni  di  questo  mondo?  Ignori  forse  che  essi  non  Sono  altro 
che  vanità  ; che  chiunque  non  beverà  che  di  quest’  acqua 
avrà  sempre  sete  ; che  il  mondo  sparirà  come  un  sogno,  e 
svanirà  come  una  visione  ; e che  quelli,  che  l’avranno  ve- 
duto, si  domanderanno  tra  loro,  ove  è mai  andato?  Fintan- 
toché resterà  sempre  tra  gli  uomini  la  memoria  della  virtù 
sarà  in  cielo  trionfante  per  sempre,  avendo  combattuto  per 
una  ricompensa  eterna  (1).  Ah  ! Padre  mio  , che  posso  io 
dirvi , mentre  non  so  spiegarvi  punto  quel  che  io  provo? 
Quella  è una  mescolanza  straordinaria  di  tutte  le  opposi- 
zioni , un  complesso  di  tutto  ciò  che  vi  è di  piti  terribile 
nell’ inferno,  e di  quel  che  ha  di  più  soave  il  cielo  ; io  mi 
sento  tirata  a forza  verso  ciò  che  m ' inorridisce  ; vedo  un 
abisso,  e pure  gradirei  .di  cadervi  ; soffro  fino  al  punto  di 
morire,  e mi  compiaccio  del  mio  tormento  ; ho  traversati 
tutti  i pericoli  per  venire  a dimandarvi  soccorso  contra 
Malek-Adhel,  e temo  che  voi  non  maio  diate;  finalmente 
anche  in  questo  momento  istesso,  in  culla  vostra  voce  mi 
annunzia  la  vendetta  di  un  Dio  sdegnato  , quando  scuopro 
fremendo  l’avvenire  terribile  che  mi  prepara,  questo  cuore 
ribelle  per  la  forza  del  solo  amore  si  solleva  ai  disopra  di 
questi  santi  terrori  e fino  nel  tribunale  della  penitenza,  ri- 
pieno delfimmagine  di  Malek-Adhel,  si  perde,  e si  confon- 
de con  quella,  e non  pnò*desiderare  altro  bene... — « Ar- 
restati ! infelice»  esclamò  l’ eremita  ».  Oimèl  la  ver- 
gine non  F ascoltava  più  , spossata  per  le  fatiche  del  suo 
viaggio,  e molto  più  ancora  pel  combattimento,  che  la  re- 
ligione dà  all’ amor  nel  suo  cuore,  le  sue  forze  si  abban- 
donano ; ella  è caduta  senza  sensi  sul  terreno  ; un  freddo 
sudore  le  scorre  per  la  fronte;  le  sue  mani  e le  sue  go- 
te son  gelate,  e più  non  respira.  L’eremita  teme  che  sia 

(1)  Sapienza-  ■ - '■ 
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giunta  l’ora  della  sua  morte;  ne  sente  compassione,  e te- 
me che  ella  non  muoia  in  quello  stato  di  riprovazione. 
«O  Eterno,  dice  egli  con  un  accento  supplichevole,  non  vi 
muoverete  voi  a pietà  della  debolézza  di  una  creatura  così 
fragile  ! La  condannerete  voi  senza  rimedio  ? Aspettate  al- 
meno prima  di  chiamarla  a voi , aspettate  che  ella  si  sia 
pentita  ».  Corre  alla  fontana,  prende  un  pò  d’acqua  nel 
concavo  delle  sué  mani,  e si  affretta  a venire  a bagnare  il 
volto  della  principessa.  Essa  trema,  e si  rianima , apre  gli 
occhi,  ed  esclama  : « Ove  sono  ? Ho  io  abbandonata  la  ter- 
ra? Non  ascolto  la  terribile  tromba,  che  mi  chiama  davanti 
al  trono  di  Dio?  Sarò  io  precipitata  per  sempre  nel  sog- 
giorno delle  tenebre  eterne?» — Prendi  coraggio,  figlia  di 
Cristo,  le  dice  il  compassionevole  cenobita  ; rimira  davan- 
ti a te  questo  Dio  spirante  in  croce  ; distesovi  a mo- 
tivo dei  falli  tuoi,  ha  sparso  lutto.il  suo  sangue  perla- 
vare le  tue  peccata,  e si  è sacrificato  per  salvarti;  non 
vi  sono  peccati,  che  non  possano  esser  distrutti  da  una 
carità  così  ardente:  non  saji  tu  ch’egli  perdonò  alla  Mad- 
dalena, ai  Pubblicani,  a tutti  quelli  che  piansero  amara- 
mente le  loro  iniquità?  Non  ha  egli  dettò  che  era  venuto 
nel  mondo  non  per  . chiamare  i giusti,  ma.i  peccatóri  alla 
penitenza?  E non  sai  tu  egualmente  che,  quando  la  peni- 
tenza è vera  ed  intera,  può  in  qualche  maniera  parago- 
narsi all’  innocenza?  Pentiti  dunque,  figlia  mia , tanto- per* 
aver  diffidato  della  misericordia  di  Dio,  quanto  per  averlo 
offeso  col  tuo  colpevole  amore;  che  quest’acqua/che  ti  ha 
richiamata  in  vita,  te  la  renda  doppiamente.  E voi , mio 
Etìo,  sebbene  questo  cuore  sia  un  tempio  indegnissimo  della 
vostra  maestà,  giacché  non  è ripieno  che  delle  rovine  la- 
sciatevi dalla  passione,  compiacetevi  di  rientrarvi,  e rien- 
trandovi ne  richiuderete  la  breccia,  e gli  restituirete  la  sua 
pristina  perfezione , e la  sua  antica  magnificenza.  0 crea- 
tura rigenerata , alzati  adesso , perchè  eccoti  rappacificata 
col  Signore  Dio  tuo.  — Ella  si  alza  , rimira  intorno  a se 
con  un’aria  di  stupore,  fa  alcuni  passil,  e osservando  dalla 
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parte  dell’  oriente  i primi  raggi  del  sole  , che  si  vibrava» 
nel  cuore , esclamò  animata  da  un  santo  trasporto  : « Un 
nuovo  giorno  m’ illumina , e la  speranza  è rinata  nel  mio 
cuore.  Quindi  inginocchiatasi  con  sembiante  untile,  e ras- 
segnata aggiunse  : comandate,  padre  mio,  eccomi  disposta 
a ricevere  tutto  ciò  che  vi  piacerà  ordinarmi , affinchè  io 
possa  rendermi  degna  di  tutta  la  carità  divina,  che  accon- 
sente a perdonare  le  mie  colpe. — Bisogna  incominciar 
dal  distendere , e tirare  il  velo  sopra  l’ anima  vostra , ac- 
ciocché non  avendo  più  mira  alcuna  sopra  le  creature  resti 
solo  con  Dio.  Per  entrare  nel  venerando  Santuario  bisogna 
spogliarsi  di  qualunque  altro  pensiero,  e per  poter  ciò  ese- 
guire, conviene  sopra  tutto,  figlia  mia,  viver'per  sempre  se- 
parata dal  Mussulmano  Malek-Adhel. — Padre  mio,  senza 
dubbio  io  non  lo  rivedrò  più  : in  questo  momento  egli  si 
allontana  dall’  Egitto , e viaggia  alla  volta  del  suo  fratel- 
lo.— E come  ha  acconsentito  a separarsi  da  voi?  Perchè 
non  vi  ha  condotta  seco? — Toleva  bene  che  io  l’accompa- 
gnassi in  Siria,  ma  io  aveva  fatto  voto  di  abbandonarlo,  di 
venire  presso  di  voi  ; e siccome  egli  si  opponeva  al  mio 
viaggio,  sono  fuggita  senza  la  sua  saputa.  — E siete  voi 
sicura  di  non  ritrovarlo  al  Cairo  ? Certamente,  padre  mio, 
allorquando  sarà  tornato  da  Menfi  avrà  saputo  la  mia  par- 
tenza ; ma  costretto  ad  obbedire  agli  ordini  di  Saladino  non 
avrà  aspettato  il  mio  ritorno.  — E gli  ordini  di  Saladino 
lo  chiamano  a combattere  , e debbe  andare  a combattere 
contro  i cristiani?  Padre  mio,  io  1q  credo.  —E  questo  pen- 
siero , figlia  mia , non  è sufficiente  perchè  voi  lo  dobbiate 
odiare  ?»  La  vergine  arrossì , abbassò  gli  occhi , e rispose 
con  voce  timida,  e fiacca:  « Non  ancora,  padre  mio.  » L’e- 
remita replicò  : se  voi  doveste  ritrovare  il  principe  con 
questa  vostra  disposizione,  io  gradirei  piuttosto  di  vedervi 
spirare  nel  seno  di  questi  deserti  che  lasciarvi  tornare  in- 
dietro: ma  giacché  voi  dite  che  non  è più  al  Cairo;  che 
senza  dubbio  è molto  lontano  il  momento  di  rivederlo  . . . 
— Forse  egli  non  mi  vedrà  mai  più,  poiché  spero  di  otte- 
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nere  dal  principe , nel  tempo  della  sua  assenza , la  libertà 
di  poter  ritornare  al  campo  dei  cristiani  ; e allora  io  ripar- 
tirò per  T Inghilterra  subito  che  il  primo  vascello  salperà 
le  vele  a (fucila  volta , e mi  rinchiuderò  nel  mio  chiostro.4 
j— -0  figlia  mia,  interruppe  il  solitario,  so  tu  rientri  in  quel 
porto , tu  sarai  salva  . . . Intanto  abbandona  il  tuo  cuore 
alla  guida  celeste,  .eh’ è la  saviezza  cha  ci  ammaestra,  la 
sentinella  che  invigila  per  noi,  la' pace  che  ci  tranquillizza, 
e la  parte  dell’ eredità  che  dobbiamo  avere;  bandisci  dal 
tuo  pensiero  la  memoria  di  Màtek-Adhel. — Padre  mio, 
dipende  forse  da  me  il  discacciarli? — Se  tu.  Io  desideri , 
figlia  mia , se  tu  lo  dimandi , Se  tu  Io  vuoi  sinceramente  : 
quando  noi  diciamo  che  Dio  ricusa  di  aiutare  la  nòstra  de- 
bolezza, e di  esaudire  le  nostre  preghiere  , da  noi  stessi  $i> 
mentisce,  e la  verità  non  è punto  in  noi,  perchè  sta  scrit- 
. to  : tulio  ciò  che  vói  chiederete  a Dio,  avendo  la  fede,  voi 
4' otterrete  (1).  f ó % u-  \ eqjfsri 

L’ eremita  era  per  Inseguire  quando  improvvisamen- 
te fu  colpito  da  alcune  grida  confuse , che  sospesero  le 
paròle  sulla  sua  bocca.  JEgli  resta  attonito;  ascolta,  e sen- 
te il  fragore  dell’armi.  « Dio  mio!  egli  grida,  dopo  tanti 
giorni  di  pace  dobbiamo  vedere  la  solitudine  di  queste 
spiagge  disturbata  da.  assassini  ? — Cosà  è questa  , pa- 
dre mio,  cos’è  questo  rumore  spaventevole?  » esclamò  la 
principessa  sbigottita.  — « Senza  dubbio  un’orda  di  Bedui- 
ni sanguinari,  che  avendo  scoperto  da  lontano  nel  deserto 
la  vostra  piccola  Caravana,  sarà  venuta  a sorprenderla  men- 
tre essa  è immerso  nel  sonno.  Io  corro  ad  offrire  a Dio  gli 
ultimi  giorni  della  mia  vita  perchè  assista  i cristiani;  e voi, 
figlia  mia,  ritiratevi  nella  parte  più  intima  di  questa  ca- 
verna; celatevi,'  beltà  celeste,  àgli  empi  briganti,  che  nul- 
la rispettano.  » Così  disse,  e preparavasi  ad  uscire;  ma  già 
molti  arabi  mezzi  nudi  si  presentano  all’ingresso  della  grot- 
ta con  la  sciabola  sguainata , ricoperti  di  sangue,  e getta- 
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no  certi  sguardi  avidi  nell’interno  della  semplice  cella,  ove 
non  vi  è nè  oro,  nè  argento , che  possa  tentare  la  loro  in- 
gordigia; ma  la  giovin  donzella  da  essi  scoperta  è un  teso- 
lo superiore  a tutti  gli  altri  tesori  ; si  preparano  ad  affer- 
rarla ; l’ eremita  se  le  getta  davanti  con  uno  aspetto  truce, 
con  gli  occhi  scintillanti  fuoco , alza  un  crocifisso  sopra  la 
sua  testa,  e invaso  dallo  spirito  divino  esclama  con  una  vo- 
ce fulminante:  « Fermatevi  temerari , perchè  io  attesto  in 
nome  di  Dio  Supremo , questa  Dio  qui  presente , che  il 
primo  tra  di  voi,  che  ardirà  toccare  con  la  mano  sacrilega 
questa  fanciulla,  sarà  immediatamente  incenerito  da  un  ful- 
mine. » A questa  minaccia  Matilde  unisce  le  sue  timide 
preghiere,  implora  grazia,  e si  difende  con  le  sue  preci,  e 
le  lacrime.  I beduini,  storditi,  atterriti  s’arrestano;  la 
loro  ferocia  è ammansitaci  loro  progetti  sospesi;  gli  esse- 
ri più  deboli,  un  vecchio  ed  una  vergine,  vincono  il  loro 
coraggio;  sì  che  l’han  vinto,  perchè  questa  debolezza  è 
protetta  da  due  forze  più  potenti , delle  quali  il  cielo  ab- 
bia armata  la  terra,  cioè  l’Innocenza  e la  Religione. 

.Intanto  nel  momento  istesso,  in  cui  la  truppa  restata 
immobile  ricominciava  a bandir  la  pietà,  e a proseguire  il 
suo  spaventevol  progetto , si  slancia  in  mezzo  di  essa  un 
guerriero  terribile  con  gli  occhi  infiammati , ricoperto  di 
armi  minaccevoli , e col  braccio  carico  di  una  sanguinosa 
scimitarra;  attacca  gli  arabi,  ne  fa  ima  carnificina  orribi- 
le, disperde,  distrugge  da  se  solo  la  truppa  intera;  la  mor- 
te e la  vittoria  gli  aprono  la  strada  da  poter  arrivare  sino 
alla  principessa,  e più  veloce  di  un  lampo  la  prende,  la  ra- 
pisce, e la  trasporta  di  mezzo  alle  rovine  con  un  movimen- 
to così  celere  che  l’ eremita  la  perde  di  vista  avanti  che 
avesse  il  tempo  di  formare  un  pensiero  : vede  solamente 
gli  arabi,  che  fuggendo  da  tujte  le  parti  sbigottiti,  e atter- 
riti fanno  rimbombare  la  solitudine,  e la  spiaggia  del  gran 
nome  di  Malek-Adhél.  L’eremita  frème  sulla  sorte  della 
principessa , e piange  perchè  il  deserto  e gli  assassini  ab- 
biano risparmiala  la  sua  vita.  Intanto  i corpi  spiranti  de- 
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gli  arabi  e dei  cristiani  non  sono  d’impedimento  ali’  impe- 
tuoso correre  dell’eroe;  non  vede  che  Matilde,  non  pensa 
che  ai  suoi  pericoli;  la  colloca  sopra  un  superbo  destriero, 
si  pone  dietro  ad  essa,  con  una  mano  la  stringe  al  suo  se- 
no, con  l’altra  tiene  la  briglia  del  corridore,  e seguitato 
da  alcuni  soldati  mussulmani  si  allontana  piecipi tesamen- 
te da  quella  tragica  scena. 

La  confusione  di  Matilde  è al  suo  colmo.  La  grotta  del 
Solitario,  il  Solitario  istesso,  la  sorpresa  dei  Beduini,  le 
grida  dei  combattenti,  la  presenza  inaspettata  di  Malek- 
Adhel  le  sembrano  altrettanti  sogni , che  la  offuscano  con 
le  loro  imposture.  Ma  è tale  ancor  quella  mano,  che  sì 
teneramente  la  stringe,  e contra  la  quale  il  suo'  cuore  pal- 
pita con  tanta  violenza,  ch’ella  si  sferza  a crederlo,  e resta 
immobile  e taciturna , temendo  che  una  parola , un  gesto 
non  rompano  r incantesimo  * e rendendola  alla  verità  non 
la  rendano  alla  sua  debolezza , all’  amore , alla  presenza  di 
Malek-Adhel,  e finalmente  a tutto  ciò,  che  formava  il  pe- 
ricolo terribile;  che  fuggiva  nel  deserto,  e che  più  spaven- 
tevole ancora  torna  nuovamente  a minacciarla,  e a toglier- 
le forse  per  sempre  qualunque  mezzo  di  salute. 

CAPITOLO  XXII. 

» 

V . 

Il  sole  era  alla  metà  del  suo  corso  quando  il  principe 
arrivò  alla  falde  del  Colzoum:  allora  si  fermò  per  dare  un 
poco  di  riposo  a Matilde  ; lina  madre  non  ha  una  più  te- 
nera sollecitudine  pel  suo  figlio;  egli  s’ inquieta  vedendola 
esposta  al  bollente  calore  del  giorno  f e osserva  d’ intorno 
per  vedere  se  negli  scogli  del  Colzonm  vi  sia  qualche  sca- 
vo ove  possa  metterla  all’ombra;  sopra  alcuni  massi  infuo- 
cati vede  un  cespuglio  di  sicomori  e di  ramerini,  lascia 
immediatamente  il  suo  cavallo,  e senza  separarsi  dal  pre- 
zioso incarco , che  tiene  sempre  tra  le  sue  braccia , si  ar- 
rampica sopra  la  montagna,  arriva  all’ombra,  vi  colloca  la 
principessa,  e sì  allontana  quindi  per  alcuni  passi. 
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Matilde  allora  soltanto  ritorna  in  se  stessa,  e si  rammen- 
ta di  quel  ch'era  accaduto,  ma  non  può  comprendere  per 
qual  prodigio  incomprensibile  sia  comparso  all’improvviso 
Malek-Adhel  per  salvarla  dalle  mani  degli  arabi,  l’Ere- 
mita? Cosa  sarà  divenuto?  Cosa  avrà  egli  pensato  di  questo 
avvenimento?  Ma  oimè  ! viverà  egli  ancora  ? Non  sarà  es- 
sa andata  colà  che  per  interrompere  il  riposo  della  sua  so- 
litudine, che  per  portargli  la  morte?  E i suoi  cari,  i suoi 
fedeli  inglesi?  Ella  non  ne  vede  veruno  a se  d intorno  : sa- 
rebbero forse  periti  tutti  nel  combattimento,  e sarebbero 
essi",  egualmente  che  il  duca  di  Glocester,  le  vittime  del 
loro  attaccamento  alla  sua  persona? Mentre  ch’ella  si  occu- 
pa, e s’inquieta  di  tutti  questi  pensieri,  vede  ritornare  il 
principe  con  la  testa  nuda,  la  fronte  ricoperta  di  sudore, 
e di  polvere,  e tenendo  nelle  mani  il  cimiero  pieno  di  un 
acqua  fresca  e limpida;  lo  presenta  alla  principessa , lo 
rimira  con  aria  mista  di  sorpresa,  e di  gratitudine,  e d'im- 
barazzo. « Dio  mio  ! ella  esclama , se  non  è un’  illusione 
quella,  che  vedo , e se  negli  avvenimenti  di  questo  giorno 
vi  è del  vero  , quanto  sono  terribili!  e quanto  debbo  te- 
merne le  conseguenze  ! Quale. sarà  la  sorte  di  quel  Solita- 
rio; quale  sarà  quella  de’miei  fedeli  cristiani,  e quale  sarà 
presentemente  la  mia?  Dio  mio! — Matilde,  replica  il  prin- 
cipe, acconsentite  di  bere  quest’  acqua;  essa  tranquillizze- 
rà le  inquietitudini  dell’ animo  vostro,  e vi  permetterà  di 
porgere  più  tranquillamente  il  vostro  orecchio  a ciò,  che 
sono  per  dirvi.  « La  principessa  accosta  le  sue  labbra  al 
vaso  di  ferro,  e rinfresca  il  suo  stomaco  oppresso.  « Ades- 
so, prosegue  Malek-Adhel,  aspettiamo,  prima  di  continua- 
re il  viaggio,  che  il  leggiero  venticello  del  mare  ci  appor- 
ti un  poco  di  frescura:  io  mi  appronterò  di  questo  tempo 
per  rimproverarvi  la  vostra  imprudenza:  se  essa  non  espo- 
nesse che  la  mia  sola  vita,  io,  Matilde,  non  ve  la  rimpro- 
vererei. » Egli  tace , ed  ella  è in  preda  alla  più  tetra  me- 
lanconia, nasconde  il  volto  tra  le  mani , e risponde  con  la 
voce  assai  tremante  : « Oimè  ! mi  lusingava  che  questo 
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viaggio  non  avrebbe  avuto  pericoli  che  per  me;  sperava 
che  voi  particolarmente  non  vi  sareste  punto  esposto , e 
che  essendo  aspettato  dal  vostro  fratello  non  poteste  es- 
sere trattenuto  da  verun’ altra  considerazione  ».  — « Voi 
lo  speravate,  o Matilde  » interruppe  egli  vivamente;  « dun- 
que io  vi  ho  molto  male  spiegato  1’  amor  mio  , giacché 
siete  persuasa  che  vi  possa  essere  qualche  cosa  nell’  a- 
ndmo  mio,  che  m’interessi  più  di  voi:  ah!  quando  ri- 
tornato che  fui  al  Cairo  seppi  la  vostra  partenza , non 
dubitai  che  voi  andavate  verso  il  deserto  : pensai  for- 
se al  mio  fratello  , ai  suoi  ordini,  ai  combattimenti , alla 
mia  gloria  ? No  ; Matilde  , io  non  pensai  che  a voi  ; vo- 
lai sulle  vostre  orme  senza  curare  il  mormorio  del  popolo, 
e della  mia  armata;  i ihiei  bravi  soldati  volevano  arrestar- 
mi, mi  mostravano  la  collera  di  Saladino  ; ma  che  impor- 
ta il  suo  sdegno,  che  importa  che  chiede  la  mia  testa,  pur- 
ché Matilde  sia  salvata?  Io  sperava  di  raggiungervi  più  pre- 
sto , di  ricondurvi  a vostro  malgrado  prima  che  voi  foste 
arrivata  al  termine  del  vostro  viaggio  ; ma  in  quqsti  vasti 
deserti , nei  quali  nessuna  strada  è segnata , io  mi  sono 
smarrito.  Ah!  Matilde*  perchè  non- siamo  noi  partiti  insie* 
me,  come  lo  desiderava?  noi  paressimo  arrivati  al  campo 
di  Saladino,  e tutto  ùn  popolo  intero  non  vi  jrimprovereb- 
be  la  mia  disubbidienza.  » Egli  si  tace  perchè  non  vuole 
far  passare  nell’ anima-di  Matilde  tutti  i timori,  dai  quali 
è angustiato  ; non  vuol  dire  che  per  seguirla  egli  ha  usato 
violenza;  che  la  sua  armata  sdegnata,  opponendosi  alla  sua  • 
partenza,  voleva  forzarlo  ad  andare  in  Siria;  che  si  erano 
fatte  sentire  alcune  grida  minacceyoli  conira  Matilde,  che 
avendo  scolti  per  sua  compagnia  i soldati  più  fedeli , ed  i 
suoi  servi  più  affezionati,  non  possiede  ancora  la  piena  con- 
fidenza dei  loro  rispetto , e del  Joro  zelo  verso  di  quella, 
ch’egli  ama  cotanto.  Matilde  gli  domanda  « in  qual  ma- 
niera, essendosi  smarrito  nel  suo  viaggio,  aveva  potuto  tro- 
vare la  grotta  deH’eremrta?  — Essendo  giunto  su  la  spiag- 
gia del  mar  rosso,  le  risponde , molt'd  lungi  dal  monaste- 
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ro  rovinato,  per  arrivarvi  ho  costeggiato  sempre  lungo  il 
mare;  finalmente  questa  mattina,  appena  spuntata  Tauro?* 
ra,  ho  inteso  le  grida  dei  Beduini;  a quel  grido  forsenna- 
to, precursore  delle  minacce,  mi  sono  voltato  precipitosa- 
mente verso  quella  parte  col  seno  lacérato  da  tutti  i più 
orrendi  spaventi;  sono  arrivato  a traverso  dejiè  rovine  men- 
tre i.  vostri  cristiani  stati  sorpresi  in  braccio  al  sonno  era- 
no le  vittime  dei  Beduini  ; il  duca  di  Glocester,  ferito  da 
pn  colpo  mortale,  mi, vede,  mi  riconosce,  si  alza,  e addi- 
tandomi la  grotta,  salvatemi,  dice,  lq.  principessa,  e cade 
perdendo  là  vita*.  Io  ordino  ai-  miei  soldati  di  soccorrere  i 
vostri  amici  ; essi  obbediscono,  ed  io  sono  volato  verso  di 
voi.  Quale  spettacolo  spaventevole  ! Matilde,  T idolo  del 
mjo  cuore  , in  procinto  di  cadere  tra  le  mani  di  un'Orda 
di  barbari?  Ah!  se  io  .fossi  giunto  troppo  tardi,  se  un  sole 
di  quelli  assassini  avesse  ardito  di-  portar  sopra  voi  la  sua 
sacrilega  mano!,..  Matilde,  io  ti  ho  vendicata;  ho  ucciso 
tutti  quelli»  che  avevano  osato  rimirarti;  piccola  espiazio- 
ne per  un  audacia  così,  temeraria!  — 0 tenero  amico.del 
mio  fratello,  nobile  duca  di  Glocester,  esclama  piangendo 
Matilde!  dunque  io  sono  stata  la  cagione  della  tua  morte, 
e tu  sei  venuto  a spirar  sen/a  .gloria  nell’  ultima  estremità 
dei  deserti:  e tutti  i cristiani  dunque  Sodo  periti  eoa  queir 
lo,  poiché  io  qui  non  ne  vedo  veruno?1  : — Io  ho  lasciato 
quasi  tutta  la  mia  truppa  presso  di  loro,  replicò  il  princi- 
pe ; sarei  restato  io  stesso  per  difenderli  se  il  mio  primo 
pensiero  non  fosse,1  stato  quello  di  pensare  a voi  ».  Matil- 
de prosegue  a compiangere  gl’infelici,  che  aveva  esposti 
alìà  morte;  si  rimprovera  di  averli; condotti  nel  deserto  per 
abbandonaceli  in  preda  alla  mancanza  di  tutto.  « Ah!-  le 
dice  il  principe , qual-  Soccorso  avrebbe  apportato  loro  la 
vostra,  presenza?  Non  piangete,  Matilde^  la  disgrazia  dalia 
quale  vi  ho  salvata,  ma  piangete  bensì  queHa,  che  vi  sovra- 
stava; sento  òhe  il  vento  di  mezzogiorno  è imminente  a Sof- 
fiare ; vedo  al  sud  dell’orizzonte  certe  colonne  lli  arena , e 
certe  nuvole  rossastre . . . Fremo , tremo , o Matilde  ! Fin 
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dal  giorno,  in  cui  vi  conobbi,  io  non  aveva  mai  tremato  ». 
Nella  speranza  di  potere  scansare  l’oragano  dirigendosi  ver- 
so il  nord  Malek-Adhel  abbandona  la  montagna , e si  riu- 
nisce ai  suoi  soldati  insieme  con  Matilde,  che  ritrova  spa- 
ventati all’  aspetto  dei  contrassegni  funesti , che  sorgevano 
intorno  ad  essi;  i cavalli  più  spaventati,  stanchi,  ansanti, 
ricusano  assolutamente  di  camminare;  il  principe  persua- 
so che  qualunque  ritardo  potrebbe  essergli  funesto  si  ri- 
solve a fuggire  Gon  i soli  cammelli,  ma  i soldati  si  oppon- 
gono non  volendo  fare  a piedi  il  viaggio , nè  abbandonare 
i loro  cavalli;  progettano  di  rifugiarsi  sulla  cima  del  mon- 
te Colzoum  ; Malek-Adhel,  che  non^i  vede  d’intorno  che 
una  ventina  di  uomini , e che  sa  che  le  caverne  di  quella 
montagna  sono  l’ asilo  delle  fiere  e degli  assassini  corag- 
giosi , non  vuole  esporre  in  conto  alcuno  -Matilde  ai  loro 
assalti , e ordina  perciò  la  partenza  ; la  truppa  resta  titu- 
bante ancora,  ma  il  principe  per  incoraggirla  dichiara  che 
egli  stesso  anderà  a piedi , e questo  generoso  esempio  fa 
risolvere  tutti  gli  altri,  e non  vi  è alcuno,  che  abbia  l’ar- 
dire di  opporsi  a quei  disagi,  ai  quali  non  teme  di  esporsi 
il  loro  istesso  padrone. 

Ecco  la  piccola  caravana,  che  viaggia  osservando  il  più 
scrupoloso  silenzio;  nessuno  ha  il  coraggio  di  far  parola  dei 
pericoli,  che  prevede,  e dei  timori,  che  prova:  Maltk- 
Adhel  cammina  presso  il  cammello,  che  porta  Matilde,  e 
che  precede  altri  tre  cammelli  carichi  d’ orci  pieni  d’ àc- 
qua,d’una  tenda  e dcllé  provvisioni  necessarie  pel  viaggio; 
i soldati  lo  seguono  cogli  occhi  abbattuti,  malinconici,  e 
quasi  disposti  a ribellarsi, 

Mentre  passano  la  giornata  senza  il  più  piccolo  acciden- 
te, si  avvicina  la  notte  e con  essa  cessano  i timori;  ma  i 
viaggiatori  incominciano  ad  entrare  nel  passo  il  più  perico- 
loso, cioè  a dire  nel  vasto  deserto  arenoso  ; se  nel  giorno 
prossimo  compariscono  i forieri  dell’  oragano , il  pericolo 
sarà  quasi  sicuro;  dunque  bisogna  sollecitarsi  ad  uscire  di 
quel  luogo  terribile . I soldati  chiedòtio  di  viaggiare  tutta 
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la  notte;  il  principe  pur  vorrebbe  avvantaggiarsi;  ma  come 
non  dare  alcuni  momenti  di  ripeso  a Matilde  ? Potrà  ella 
Soffrire  una  fatica  così  prolungata  ? Ella  è assisa  sopra  il 
cammello,  quasi  senza  moto,  pallida,  e respira  appena  ; è 
quasi  in  sul  punto  di  spirare  per  la  stanchezza.  Malgrado 
dei  clamore  della  sua  truppa  Malek-Adhel  ordina  che  si  fac- 
eia  aito  ; -egli  fa  piantar  la  sua  tenda  in  mezzo  al  deserto , 
il  suo  mantello  sopra  l’arena,  o prega  istantemente  Matil- 
de a tentar  di  riposare  per  qualche  ora.  I soldati  costretti 
appendere  la  loro  gita,  si  abbandonano  al  sonno  ; ma  il 
principe  solo  in  piedi,  fuor  della  tenda,  veglia  per  timore 
d’ una  sorpresa,  e con  la  più  dolorosa  ansietà  contempla 
quella  tènda,  che  rinchiude  -tutto  ciò,  ch’egli  ama,  e quel- 
le ardenti  sabbie,  che  minacciano  la  sua  vita.,  In  quel  mo- 
mento è tutto- tranquillo?  la  luna  illumina  un  suolo  nudo 
ed  arido,  ove  il  fiasco  del  venticello  della  notte  non  trova 
un  61  d’ erba  da  agitare,  un  ramoscello,  in  cui  possa  inor- 
morare,  e formare  il  più  piccol  rumore.  Il  silenzio  regna 
nel  deserto,  e non  è interrotto  che  dal  ruggito  lontano  del- 
le tigri,  e dalle  grida  melanconiche  ed  ■acute.delk). struzzo, 
H quale  sembra  che  annunzi  essere  imminente  il  giorno 
della  calamità,  e che  si  sollecitano- le  disgrazie,  che  .debbo- 
no accadere.1  . ...  .* 

Intanto  Matilde  non  riposa  tranquilla  ; i suoi  sogni 
son  disturbati  dall’  immagine  dei  pericoli,  che  la  circon- 
dano ; non  già  teme  di  quelli , . dei  quali  il  principe  le  ha 
parlato;  ma  mentre  che  dorme  Chi  è quello,  .che  veglia 
sopra  la  sua  innocenza?  Ella  dunque  si  affida  alla  fede, 
all’  onore  di  un  mussulmano  , o pure  alla  protezione  di 
Dio;  ma  se  il  suo  amore  per  Malek-Adhel  r ha  resa  inde- 
gna, ella  comprende  di  dovérvi  perciò  contar  meno.  Agi- 
tata d*  questo  timore  non  procura  di  raddormentarsi,  e 
alzandosi  dal  suo  letto  apre  la  tenda  per  discoprire  ciò 
che  accade  intorno  di  essa.  Al  chiator  della  luna  distingue 
che  tutti  i soldati  si  erano  addormentati  sull’  àrena^  che  un 
uomo  solo  in  piedi  allò  porta  della  tenda  le  volge  le  spalle: 
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c non  ha  però  avuto  bisogno  di  guardar  nuovamente  il  tri- 
plice pennacchio,  che  ■sorpassa  il  suo  cimiero,  per  ricono- 
scere che  era  Malek-Adhel.  Ella  lascia  ricadere  immedia- 
tamente la  tela,  che  avea  sollevata,  e domanda  a se  stessa 
con  una  certa  inquietudine  perchè  Malek-Adhel  solo  vegli 
presso  di  lei.  Nonostante  rialza  la  tenda  per  nuovamente 
osservarlo,  e vede  eh’ è sempre  nella  medesima  positura, 
immobile  , in  piedi,  e appoggiato  sopra  la  sua  sciabla  ;-e 
senza  rammemorarsi  ancora  nulla  che  teme  , le  pare  di 
dover  essere  più  tranquilla,  q che  il  formar  sospetti  sul- 
fonore  di  Malek-Adhel  sarebbe  la  più  grande  ingiustizia. 
Ma  mentre  va  cosi  scusandosi  le  esce  di  bocca  quel  nome: 
il  principe  si  volge,  vede  Matilde  svegliata,  si  precipita 
presso  di  lei.  « Mio  dilettissimo  bene,  le  dice,  è-  forse 
l’inquietudine,  che  disturba  il  vostro ^onno?  » — « Si,  ella 
risponde,  ma  adesso  sembrami  di  non  doverne  più  avere  ». 
Malek-Adhel  non  comprende  il  vero  sqnso  di  quelle  parole; 
egli  non  pensa  che  ai  pericoli  del  deserto,  alla  vita  di  lei. 
« Ohimè!  dice  egli,  io  non  partecipo  punto  della  vostra  si- 
curezza: quanto  ini  sembra  terribile  il  pericolo,  che  vi  mi- 
naccia? Adorarvi,  perdervi,  conoscere  eh ’è  imitile  tutto  il 
mio  coraggio  per  salvarvi...  questa  èia  presente  mia  situa- 
zione, questi  sono  i tormenti,  che  mi  cagiona  il  mio  amore; 
ma , Matilde,  non  avete  voi  punto  compassione  delle  pene 
del  amor  mio?  La  principessa  appoggia  ambedue  le  mani 
sopra  il  suo  cuore,  e alzando  gli  occhi  al  cielo  dice:  «,0 
Dio^mio!  se  io  non  avessi  meritato  quésto  rimprovero  non 
sarei  tanto  colpevole  agli  ocelli  vòstri!  » — : « Ebbene, allora 
egli  le.  replicò,  se  tu  deplori  la  spaventevole  amarezza,  che 
ingombra  il  mio  -cuore,' addolciscila  giacché  tu  puoi;  si 
anche  in  questo  momento  , se  tu  mi  assicuri  che  tu  mi 
ami,  io  cesserò  di  reputarmi  infelice  ».  — Principe,  sog- 
giunse Matilde  con  una  savia  modestia  , il'  momento  at- 
tuale è quello  del  coraggio,  e non  della  debolezza;  è quel- 
lo della  penitenza,  e non  deli’ostinàzione,  forse  della  mor- 
te, e non  degli  amori  colpevoli:  il  fulmine  di  Dio  ci  stri- 
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scia  d’intorno , e forse  non  v’è  bisogno  che  d’ una  parola, 
e di  questa  forse , che  voi  mi  domandate  per  farlo  cader 
sopra  noi...  Tronchiamo  questo  discorso , abbandoniamo 
i rei  pensieri , e approfittiamoci  soltanto  della  frescura 
della  notte  per  allontanarci  di  qui  »,  — Voi  avete  dormi- 
to così  poco , Matflde  , continuò  il  principe  con  tristezza, 
che  questo  breve  riposo  non  vi  avrà  restituito  il  vigor  ne- 
cessario per  proseguire  il  viàggio,  « Àh,  ella  riprese  in- 
volontariamente, non  è per  soffrir  la  fatica' che  io  temo  di 
mancarne  ».  IlprinCipe  voleva  risponderle,  ma  ella  gliele 
impedisce  , ed  esce  risoluta  dalla  tenda.  T soldati  si  sve- 
gliano, caricano,  i cammelli,  e la  caravana  riprende  il  viag- 
gio coll’ordine  istesso  del  giorno  antecedente. 

Ma  appena  i primi  raggi  del  giorno  incominciarono  ad 
illuminare  la  terra  si  scuoprono  smisurate  colonnè  di  are- 
na, che  correvano  ora  con  una  prodigiosa-  celerità  , ed  or 
si  avanzavano  con  una  pausa  maestosa;  il  sole  percuotendole 
ben  presto  dà  loro  l'  aria  di  vere  colonne  di  fuoco,  ed  il 
rossastro  dell’ària  sembra  che  .annunzi  il  terribil  vento  del 
mezzogiorno.  AH’aspettd  di  questi  sinistri  presagi  scoppia- 
ne palesemente  i lamenti  delia  carovana;  molti  soldati  pro- 
gettano che  sia  gettata  la  tenda:  e una  porzione  delie  prò» 
visioni  in  mezzo  al  deserto , onde  poter  più  sollecitamente 
viaggiare.  Disturbata  dallo  spavento  e dal  fanatismo  tutta 
la  truppa  fa  immediatamente  sentire  Che  tante  calamità 
non  iseorran  sopra  essa  éhe  per  punirla  delle  attènzioni 
straordinarie,  che  è forzata  di  fere  ad  una- cristiana,  giun- 
ge fino  a dire  che*  se  ella  rimane  piu  lungo  tempo  fra  lóro, 
Maometto  gli  inghiottirà  tutti  nell’  arena.  A queste  inso- 
lenti parole  Malek-Adhel  freme,  non  può  più  trattenere  il 
suo  furore,  sguaina  la  sciahlà , e rimirando  con  gli  occhi 
scintillanti  di  fuoco  i suoi  soldati;«  Giuro,  dice  egli,  di  tron- 
care la  testa  al  primo,  che  tra  voi  avrà  l’ardire  di  aggiun- 
gere una  parola  sola  contro  della  sacra  persona  della  prin- 
cipessa d’ Inghilterra.  — « Possa  io  non  vedere  la  Mecca 
in  tutta  la  mia  vita  , rispose  uno  dei  più  ammutinati , se 
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intesi  mai  un  mussulmano  , che  desse  il  titolo  di  persone 
sacre  a questi  adoratori  del  crocifisso,  che  abbandonano  il 
loro  paese  per  inondare  il  nostro.  — « Miserabile  , inter- 
ruppe il  principe  atterrandolo  presso  di  se  , e alzando  la 
sua  sciabla  sopra  della  testa  ; tu  hai  veduto  1’  ultima 
ora  della  tua  vita...  — « Grande  Iddio?  che  fate  voi,  escla- 
mò Matilde  , in  nome  del  cielo-,  e del  riposo  di  tutta  la 
mia  vita,  grazialo  nel  momento  io  muoio.  « Al  suono  di 
questa  voce  diletta  il  principe  si  arresta  tutto  ad  un  tratto, 
e rimirando  cori  isdegno  il  tremante  mussulmano,  che  egli 
calpestava  ; — - vile  rifiuto  della  terra  , gli  dice  , alzati , e 
rendi  grazie  alla  principessa  , perchè  non  vi  era  altri  che 
lei  al  mondo,  che  potesse  calmare  la  mia  collera;  ma  guar- 
dati bene  dal  riaccenderla  un’altra  volta,  proseguì  egli  con 
voce  risuonante  e minaccevole  , perchè  dichiaro  sulla 
testa  del  profeta  che  non  vi  è- preghiera  alcuna,  che  possa 
impegnarmi  a perdonare  due  volte.  » L’  azione  fatta  dal  «. 
principe,  il  suo  accento,  ed  i suoi  occhi. intimorirono  tutti 
i soldati;  tacquero  , ma  con  pena  ; e fu  molto  meno  il  ti- 
mor della  morte  che  una  fanatica  superstizione,  che  in 
quel  momento  lor  rese  la  cotanto  difficile  sommissione. 
Non  hanno  forse  bravato  venti  volte  la  spada  dei  nemici 
con  intrepidezza  ? E questi  uomini  medesimi , che  trema- 
no alla  vista  di  un  Cielo  infiammato  , non  sono  pronti  a 
precipitarsi  alla  voce  del  loro  capo  in  mezzo  ai  battaglioni 
dei  cristiani?  Ma  son  persuasi  che  le  attenzioni  che  il  prin- 
cipe usa  a Matilde,  offendano  il  profeta,  e che  senza  di  lei 
egli  non  avrebbe  disubbidito  punto  ai  comandi  di  Saladi- 
no, e di  già  sarebbe  sul  campo  di  battaglia.  1 flagelli,  dai 
quali  son  minacciati , gli  sembrano  un  avvertimento  salu- 
tevole del  gastigo,  che  loro  sovrasta,  e dal  quale  credono 
di  non  potersi  salvarese  non  che  sacrificando  una  gran  vit- 
tima alla  collera  di  Maometto. 

Il  giorno  seguente,  verso  la  metà  , nel  momento  in  cui  ' 
il  sole,  circondato  da  una  nuvola  di  porpora,  pareva  che  ab- 
bracciasse tutta  la  terra  per  bruciarla  con  i suoi  raggi , il 
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cammello,  sópra  ì!  quale  sedeva  Matilde , inciampò  in.  uno 
dei  tanti  scogli  sparsi  pel  deserto , e in  pochi  momenti  gon- 
fiò talmente  il  suo.  piede  che.  non  potò  più  camminare.  Il 
principe  ordinò  che  se  ne  allenisse  un  altro,  e allora  scop- 
piarono-di  bel  nuovo  tutti  i superstiziosi  furori,  è unanime- 
mente i soldati  -protestarono  di  non  voler  obbedire  ; la  di- 
sgrazia accaduta  ad  cammello  di  Matilde  sembra  loro  .un 
contrassegno  manifesto,  della  volontà  del  cielo.  Es$i  dicono 
di  non  poter  negare,  di  crederlo  senza  commettere  uh’  or- 
ribile empietà  ; e ^icfpme  non  restava  loro  altra  speranza 
per  racqui sfare  la  protezione  del  profeta  che  quella  di  sa- 
crificargli la  cristiana,- i più  arditisi  approssimano  ad  essa 
con  l’ intenzione  «rimpadronirsene;  ma  appena  che  l’impe- 
tuoso Malek-Adhel  conobbe  i loro  progetti  , senza  consi- 
derare la  disuguaglianza  del  numero , si  slancia,  leva  la 
principessa. (li  sopra  il  eammeUo,  con  un  braccio  la  sostie- 
ne,, la  difenile  con  l’ altro  , e fa  volare  in  aria  la  testa  dél 
primo  ribelle,  ehe  ardisce  di  presentarsi*  A questo  Spetta- 
colo gli  altri  gettano  urli  spaventevoli,  vomitano  impreca-' 
zfoni  contro  dèlia  straniera,  che  dal  principe  è preferita  ai 
suoi  propri  sudditi,  e lo  .circondano  per  Avellergli  l’oggetto 
del  suo  amore. -L’ interesse  di  Matilde  illumina  il  cicco  ar- 
dore dell’  intrepido  guerriero;  se  egli  fosse  solo,  venti  uo- 
mini bene  armati  non  {sbigottirebbero  il  suo  coraggio;  ma 
à motivo,  di  dèi  pensa  che  potrebbe  soccombere  ; ed  allora 
a -chi  potrebbe  ricorrere  contra  la  rabbia  di  quei  vili  sedi- 
ziosi ? Freme  alla  sola  idea  degli  oltraggi  ,.che  le  conver- 
rebbe soffrire  , e prendendo  in  sul  momento  la.  sua  deter- 
minazione retrocede  alcuni  passi  , dirige  la  sua  spada  sul 
seno  della  suà  prediletta,  ed  esclama  : *.Se  fa  d’uopo  che 
questa  vergine  sia  sacrificata.,  io  solo  la  ucciderò  ; ma  ri- 
volgendo queH’acciaro  insanguinato  sopra  il  suo  cuore,  io 
lo  immergerò  immediatamente  nel-  mio,  espirerò  oon  essa 
implorando  la  vendetta  del  profeta  sopra  le  vostre  testé  col- 
pevoli; e non  crediate,  miserabili,  che  egli  lasci  impunita 
la  motte  del  vostro  principe:  nei  gran  giorno  del  giudirio 
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voi  comparirete  tutti  aspersi  di  questo  sangue,  che  mi  ave- 
te costretto  a spargere.  » — « No,  no  interruppero  i 
soldati  prostrandosi  avanti  a lui  noi  vi  rispetteremo  firn) 
all'ultimo  nostro  sospiro  ; non  vi  dimandiamo  altro  che  di 
sacrificar  l’infedele,  che  vi  distoglie  da  tutti  i vòstri  dove- 
ri ; appena  -quel  sangue  avrà  tinto  la  spada,  noi  depor- 
remo le  nostre  sciabole  ai  vostri  piedi,  affinché  voi  dispo- 
niate della  nostra  vita  come  vi  piace.» — « 0 generoso  Ma- 
lek-Adhel  ! esclama  Matilde  , non  immolate  i vostri  pre- 
ziosi giorni  ad  una  infelice , die  non  ha  che  pochi  istanti 
di' vita  ; sento  Che  vado  a morire;  il  vostro  afletto  non  mi 
salverebbe/,  ah  ! vi  scongiuro,  immergete  tpiell’acciaro  nel 
mio  cuore  : Dio,  somministrategli  il  coraggio  per  eseguir- 
lo ; questa  è T ultima  mia  preghiera  : » Essa  così  parlò: 
le  si  chiudono  le  labbra  smorte,  e iL  sentimento  I’  abban- 
dona. La  truppa  ribelle  sempreppiù  se  le  avvicina;  alzasi 
un  grido  : « principe,  noi  giuriano  tutti  di  morire  per  voi, 
montate  sopra  un  cammello,  viaggiate  alla  nostra  testarla 
cristiana  sola  perirà.»  — «Ella  non  perirà  punto,  interrup- 
pe Malek-Adhel  con  una  voce  terribile  » io  perirò  con  essa; 
se  v’  inoltrate  un  passo  di  più  verso  noi , cadremo  ambe- 
due senza  vita  nell’  istcsso  momento  sopra  la  sciabola.  » I 
soldati  spaventati  retrocedono  intimoriti  dal  sangue  del 
loro  principe  ; sembra  loro  che  sarebbe  questo  per  essi  co- 
me un  fuoco  divoratore  , che  gli  consumerebbe  in  questo 
mondo  , e nell’  altro  ; i più  furiosi  non  ardiscon  proporre 
che  di  abbandonare  il  principe  con  quella-,  ch’egli  ama  , 
alla  collera  celeste,  che  lo  perseguisca",  gli  altri  non  posson 
risolversi , e fremono  all’  idea  dì  abbandonare  il  lor  capo, 
il  loro  padrone , il  fratello  del  loro  sovrano  ad  una  morte 
quasi  certa  ; quando  tutto  ad  un  tratto  uno  di  essi , come 
sorpreso  da  urrà  ispirazione  , esclama  : « Che  arrischia- 
mo noi  ? Se  Maometto  gli  perdona,  Maometto  lo  salve- 
rà: se  lo  lascia  perire,  sarà  segno  che  l’avrà  condannato.  » 
Queste  parole  gli  fanno  decidere,  gli  convincono , e lascia- 
no al  principe  il  cammello  ferito  , la  tenda,  tre  otri  pieni 
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d’acqua  , alcune  frutta  secche;  quindi  si  allontanano  al  più 
presto  che  possono  .con  gli  altri  tre  cammelli,  ed  abbando- 
nano così  il  principe  e la  vergine  nella  vastità  del  de- 
serto. • • • 

Matildè  è coricata  sull’arena  senza  dar  movimento  di  vita, 
il  principe  la  vede,  teme  una  disgrazia  maggiore,  ma  in- 
tanto non  si  perde  di  coraggio;  con  un  braccio  vigoroso 
alza  il  padiglione,  ne  forma  una  difesa,  vi  colloca  la  prin- 
cipessa, spruzza  un  poco  dell’  acqua,  che  era  stata  loro  la- 
sciata, per  richiamarla  in  vita;  ma  non  fu  che  allorquando 
l’aria  della  sera  incominciò' a rinfrescare  il  deserto  cfie  ella 
si  rianimò,  e riaprì  le  languide  pupille.  Il  suo  primo  grido 
è per  Afalek-Adhel  : « Ov’^  egli  ? dimanda  essa  , è egli 
salvo  ? » — Egli  è presso  di  te  , le  risponde  , e vi  è per 
sempre.»  Matilde  alza  la  testa , rammenta  le 'sue  idee, 
guarda  intorno  a se  , ne  vedq  altri  che  il  principe , e sog- 
giunge eoa  una  profonda  tristezza  ; « Sono  dunque  essi 
partiti  senza  di  voi?  » — Ali  hanno  lasciato  solo,  Matilde, 
ma  non  senza  coraggio;  non  t’inquietare,  mia  dilettissima, 
non  ho  perduta  affatto  ogni  speranza;  la  metà  dei  miei  sol- 
dati mi  segue  con  molta  altra  gente. Di  questo  io  ne  sono  si- 
curo; per. dar  soccorso  ai  cristiani  dovei  scegliere  i miei  a- 
miei  più  fedeli,  e quelli, che  vengono  dietro  a noi,  non  mi 
avrebbero  abbandonato.  Aspettiamo  qui  fino  a giorno;  te- 
dierei in  mezzo  all’oscurità  della  notte  di  smarrire  la  strada, 
eh’. essi  debbono  seguitare;  §e  dimani,  allo  spuntar  dell’au- 
rora non  saranno  arrivati,  io  ti  porterò  su, le  mie  braccia  a 
traversoni  deserto;  il  cammello  , sebbene  ferito,  potrà  se- 
guitarci, e se  prima  che  soprgggiupga  la  notte  potremo  ar- 
rivare al  monte  Kaleil,  noi  siamo  salvi;  bisogna  necessaria- 
mente che  vi  passi  la  mia  piccola  truppa  onde-giungere'al 
Cairo;  noi  potremo  aspettacela, ivi.  troveremo  una  sorgente 
d’  acqua  , dei  frutti  secchi  e.  grotte  , che  ci  difenderanno 
deil’  ardente  calore..  . 

« O Dio  mio  ! esclama  la  principessa  con  accento  te- 
nero, a commovente  « mirate  quanto  fa  per  me;  egli  mi 
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sacrificala  sua  vita,  e voi  mi  proibite  di  sipario.—  *c  Ah!  » 
replicò  egli  con  una  amorosa  tristezza  « potresti  tu  crede- 
re ad  un  Dio , che  ti  proibisce  di  amarmi  : sii  pur  sicura 
se  esiste  il  tuo  Dio,  se.  egli  è il  vero  Dio  , egli  è commos- 
so dal  nostro  amore,  e non  io  condanna  >/.  Essa  non  rispon- 
de-, si  alza,  ed  esce  dalla  tendg;  il  firmamento  brHfa  pel 
fuoco  di  mille  stelle.  « Perchè  » continua  essa-  « non  pro- 
seguiamo il  nostro  viaggio?  il  cielo  non  ci  somministra 
forse  lume  sufficiente  per  guidarci  da  noi  stessi?  — « No, 
Matilde  i il  più  piccolo  errore  potrebbe  farei  scossare  as- 
sai dal  Monte  Kaleil,  e perderci  per  sempre;  di  giorno  io 
potrò  distinguere  i vapori  che  s’inalzano  verso  la  Sommità 
di  queU’alta  montagna^,  e forse  anche  le  punte  grigie  delle 
piramidi V e . allora  ia  camminerò  con  sicurezza.  . Adesso  il 
chiarore  della  luna  non  permettendomi  di  scuoprire  altri 
oggetti,  che  quelli  che  ci  circondano,  e non  già  quelli,  che 
si  alzano  sull’ orizzonte,  non  mi  somministrano  veruropun- 
to  sicuro,  che  possa  indicarmi  la  mia  strade  «.  Matilde  non 
• insiste  tti  più,  si  appoggia  alla'sua  tenda,  « gotta  dei  dolo- 
rosi sguardi  sopra, la. vàsta  estensione  del  deserto;  tutti  i 
pericoli , che  gli  minacciano , sono  a profitto  dell1  amore, 
perchè  è V amore  che  ha  esposto  il  principe , è per  esso 
che  ha  voluto  morire,  e forse  morirà';  questo  pensie- 
ro, che  continuamente  se  le  presenta  d’ avanti , riempie  il, 
suo  Cuore  di  una  spaventevole  emozione.  Non  avendo  il 
coraggio  di  dimostrare  i suoi  timori,  nè  di  dirigere-al  cie- 
lo con  alta  voce  calde  preci,  si  getta  «ginocchioni  amara- 
mente piangendo.  L’eroe  se  le  avvicina , le  prende  la  roa- 
no: la  mòrte  che  prevede  ; non  serve  che  ad  aumentare  la 
sua  passione;  è quando -tutto  sparisce  ai  suoi  occhi,  e che 
non  vi  è più  speranza  alcuna  di  vita  nell’anima  sua,  famo- 
re resta  solo, : non  acquista  più  forza,  «t  Matilde , le  dice, 
ascoltami,  noi  siamo  soli  al  mondo,  perduti  insieme  in  que- 
sti deserti  immensi;  forse  il  sole  di  dimani  ci  costerii  fa 
morte,  e non -vedremo  terminate  un  altro  giorno;  mia  di- 
lettissima, dovrò  io  lasciare  la  vita,  senza  essere  stato  a te 
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unito?  « Matilde  non  ascolta  di  più,  si  alza;  Iddio,  che  el- 
la invoca , presta  a tutto  il  suo  contegno  qualche  cosa 
della  sua  santa  maestà  ; in  piedi-davanti  al  principe,  che 
era  prostrato  presso  di  lei,  gli  dice:  « Malek-Adhel,  io  vi 
amo;  Iddio  ha  ricevuto  nel  tribunale  di  penitenza  que- 
sta confessione*  della  mia  debolezza , questa  confessione, 
che  senza  dubbio  non  ve  l’ avrei  fatta  giammai  sentire  se 
non  fosse  scusata  dalla  morte,  che  ci  minaccia;  sì,  Malek- 
Adhel',-  ve  lo  ripeto,  io  vi  amo,  e se  vaiaste  cristiano, 
l'universo  intiero  nulla  mi  offrirebbe,  che  fosse  a voi  para- 
gonabile; se  voi  foste  cristiano,  io  preferirei  questi  deserti 
con  voi  a tutte  le  grandezze,  che  mi  potrebbero  esseré  of- 
ferte dai  sovrani  ,del  mondo;  se  voi  foste  finalmente  cristia- 
no, avrei  desiderato  , lo  protesto,,  che  Dio  mi  permettes- 
se di  non  indirizzare  che  a Voi  solo  quei  medesimi  voti, 
che  mi  dovevano  unire  ad  esso  ; ma  ‘se  voi  foste  cristia^ 
no , Malek-Adhel , io  non  farei  meno  qui  a Dio  il  giu- 
ramento solenne  di  restar  fedele  all’  onore,  e di  non  mac- 
chiare la  mia  vita  con  alcun  delitto;  che  ella  sia  corta,  ma 
che  sia  pura , e che  se  domani  debbo  spirare , "spiri  alme- 
no senza  rimorsi.  » ^offerendo  queste  parole, l’amore  bril- 
lava negli  occhi  della  vergine,  ma  era  un  amore  castissimo, 
e che  mostrava  di  essere  ricoperto  dall’innocenza  per  ave- 
re il  diritto  di  manifestarsi.  Sebbene  smarrito,  infiamma- 
to Màlek-Adhel,  sempre  prostrato  ai  piedi  della  principes- 
sa, non  ardisce  indirizzarle  che  dei  rimproveri:,»  No,  le 
dice,  tu  non  mi  ami  punto  ; se  tu  mi  amassi  saresti  inte- 
nerita al  pianto  mio,  saresti  sensibile  alla  mia  pena,  tu  non 
mi  laveresti  morire  nella  disperazione;  se  tu  mi  amassi, 
mi  preferiresti  a te  medesima,  e se  tu  dovessi  essere. col- 
pevole, vorresti  esserlo  per  me...  Ma  chi  te  l’ha  detto.  Ma- 
tilde,  che  ti  sarebbe  rimproverata  la  passione,  e che  l’a- 
more sarebbe  un  delitto?  Chi  te  l’ha  detto  che  tu  saresti 
punita  obbliando*  te  stessa  quando  il  tuo  amante  spira  ai 
piedi  tuoi?.,.  « Chf  me  l’ha  detto?  interruppe  con  entu- 
siasmo la  vergine.  Iddio , Iddio  medesimo.  Malek-Adhel, 
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la  tua  voce  è molto  penetrante  nel  mio  cuore , ma  quella 
di  Dio  morto  per  me  vi  parla  ancora  più  forte;  senza  dub- 
bio per  resistere  al  tuo  amore  non  sono  sufficienti  i suoi 
ordini ,.  e questo  è ciò , che  forma  la  mia  gloria , ma  sono 
valevoli  per  darmene  la  forza,  e questo' è quello  che  forma 
la  mia  sicurezza  ».  Parlando  in  tal  maniera  la  principessa, 
con  gli  occhi  elevati  verso  il  cielo,  pareva  che  fosse  stac- 
cata dalla  terra , ed  il  suo  aspetto  aveva  preso  qualche  co- 
sa di  sì  importante,  c di  sì  puro  che  in  quel  momento  agli 
occhi  di  Malek-Adhe!  sembrò  che  fosse  diventata  1’  angelo 
del  deserto;  è sorpreso,  commosso,  e l'anima  sua  essendo 
stata  scossa,  esclama:  « Senza  dubbio  tu  dici  il  vero;  Id- 
dio si  è a te  mostrato , e tu  parli  per  sua  ispirazione  ; es- 
sendo armata  della  sua  forza  ti  difendi;  tu  sei  il  tem- 
pio vivente,  nel  quale  egli  sta  rinchiuso;  la  verità  spicca 
su  le  tue  labbra,  fa  che  ella  scorra  nel  mio  cuore,  pene- 
trami con  la  sua  luce,  rendimi  degno  di  poterti  apparte- 
nere.— « Cosa  ascoltò!  esclama  Matilde  a mani  giunte  con 
un  movimento  di  compassione.  Si  aprirerebbero  i tuoi  oc- 
chi! Iddio,  con  la  sua  infinita  bontà,  avrebbe  toccato  la  tua 
grand’anima!  Oh!  se  ciò  fosse  vero,  se  fosse  possibile,  tu 
diventeresti  l’oggetto  dell’  eterno  mio  anfore,  e riporrei  la 
mia  felicità  in  te  più  che  in  tutte  le  cose  del  mondo,  o Ma- 
lek-Adhel  ! » 

E in  questa  maniera  che  si  esala  la  fiamma , che  la 
vestale  teneva  celata  nel  fondo  del  suo  casto  cuore.  Il 
principe  , inginocchioni  ai  suoi  piedi , giura  di  vivere 
o di  morire  con  lei , e la  prega  istantemente  a impe- 
gnarsi essa  pure  con  i medesimi  giuramenti.  Essa  non 
gli  risponde  ancora  , gli  prende  la  mano,  la  stringe  tra 
le  sue,  e gli  dice  così;  « Sei  tu  cristiano?  » Egli  le  re- 
plica come  immerso  in  una  specie  di  delirio  appassiona- 
to: « Cosa  mi  chiedi?  Non  sei  la  padrona  assoluta  di 
me?  So  io  quel  che  sono,  e in  questo  momento  posso 
pensare,  e volere  altra  cosa  che  di  adorarti,  e di  esser  tuo 
sposo?  Oh  ! compiaciti , sì  compiaciti  di  chiamarmi  con 
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questo  titolo  soave. — Io  non  lo  posso,  prima  che,  Malek- 
Àdhel,  non  mi  abbia  risposto  se  è cristiano  ».  — Ohimè! 
risponde,  anche  a costo  dell’ amor  tuo  non  vorrei  in- 
gannarti ; Matilde*  k)  confesso,  la  tua  virtù  mi  sorpren- 
de, e credo  che  in  te  si  trovi  qualche  cosa  di  divino; 
ma  per  dirti  che  io  sono  sommesso  alla  tua  legge,  io  non 
ne  conosco  troppo  bene  i doveri;  se  mi  comandasse  di 
tradire  il  mio  fratello,  e di  rivolgere  le  armi  contra  la  mia 
patria , io  la  rigetterei  ; ma  senza  dubbio  ella  non  me  lo 
comanderà  ; la  religione , che  professa  Matilde,  non  può, 
nè  dee  fàre  dei  perfidi  ; tutto  deve  essere  bello,  e sublime 
in  quella  come  te;  chiamami  dunque  tuo  sposo,  Matilde, 
affinchè  questo  titolo  mi  dia  più  dritto  alle  grazie  del  tuo 
Dìo 

La  principessa  si  sente  tutta  ad  un  tratto  vincere  da  questo 
pensiero,  spera  effettivamente-di  aprire  con  più  facilità  la 
via  della  salute  a Malek-Adhel  unendo  l’ anima  propria  al- 
la sua,  e si  lusinga  che- il  nome  di  sposo  accelererà  la 
conversione.  Intanto,  prima  di  risolversi , invoca  l’On- 
nipotente, gli  chiede  aiuto,  gli  apre  tutto  il  suo  cuore,  quel 
cuore,  cotanto  puro,  che  non  ardisce  di  cedere  all’  amore 
che  colla  voce  della  religione,  e che  non  è per  pronunziare 
il  giuramento  dell’ imenèo  che  per  avere  un  mezzo  più  si- 
curo onde  convertire  alla  luce  il  più  grande  eroe  del  mon- 
do ....  « Eterno,  Eterno!  «/grida  con  un’accento  sup- 
plichevole . . . Questo  è tutto  ciò,  che  ella  può  proferire 
perchè  l’energia  dei  sentimenti,  che  l' opprimono,  oltre- 
passa molto  di  più  il  linguaggio  dògli  uomini.  Il  principe 
prostrato  utilmente  davanti  a lei  chiede  al  Dio  incognito, 
che  vede  invocare,  di  piegare  il  cuor  di  Matilde.  Nel  tem- 
po delle  loro  mute  preghiere  la  luna  sparge  intera  la  sua 
luce  tranquilla  sopra  tutta  quanta  l’ estensione  del  deser- 
to ; il  silenzio  non  èinterrotto  da  verun  rumore  ; pare  che 
in  seno  a quella  calma,  e a quella  solitudine.  Iddio  debba 
ascoltare  meglio  le  preghiere  dell’anima  che  implorale 
questa  udirne  meglio  la  voce.  Sembra  alla  principes-’ 
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sa  d’averla  sentita  rimbombare  nel  suo  cuore,  crede  che 
Iddio  medesimo  le  comandi  di  dedicare  tutta  la  sua  vita 
alla  salute  dell’eroe  che  per  due  volte  ha  voluto  sacriflcarle 
la  sua  ; lascia  quindi  cader  la  sua  mano  in  quella  del  prin- 
cipe, le  alza  unite  insieme  verso  il  cielo  ; poscia  stacca  il 
reliquiario,  che  stava  pendente  sopra  il  suo  seno,  lo  pone 
davanti  agli  occhi  di  Malek-Adhel,  e grida  : «Qui,  ove 
tutta  la  natura  tace,  ove  tutte  le  creature  sono  in  silen- 
zio , parlategli  voi  solo,  o mio  Dio  ! » Malek-Adhel  tre- 
ma ; nell’aspetto,  e nell’accento  della  vergine  vi  è qual- 
che cosa  , che  lo  sorprende,  ed  è più  che  amore  ; ei  non 
ha  conosciuto  giammai  simili  emozioni.  Matilde  indovina 
quel  che  egli  prova,  ed  esclama:  « Adesso  tu  sei  degno  di 
esser  mio  sposo;  giuro  che  non  ne  avrò  mai  altro  che  te; 
lo  giuro  a Dio,  che  in  questo  momento  riempie  con  la  sua 
immensità,  e con  tutta  la  sua  onnipotenza  e questo  deser- 
to, e il  tuo  cuore  ».  Ella  si  arresta;  Malek-Adhel  non  può 
parlare  ; è oppresso  da  una  felicità  inesplicabile,  e da  un 
incognito  sentimento.  Matilde  gli  appartiene,  Matilde  è sua 
sposa.  Ma  invocando  Iddio  nel  deserto,  rendendolo  testi- 
mone della  loro  augusta  unione,  frapponendo  tra  essa  e lui, 
la  vergine  è circondata  da  tanta  maestà  che  pel  rispetto, 
che  gl’ inspira,  la  passione  non  ardisce  di  farsi  sentire, 
mentre  le  immagini  dei  piaceri,  e della  voluttà  si  dilegua- 
no ancora  dal  pensiero  di  Malek-Adhel. 

CAPITOLO  xxni. 

L’ aurora  è imminente  a comparire  ; Malek-Adhel  forse 
non  vedrà. it  termine  del  'nuovo  giorno  ; ma  come  non  lo 
benedirà,  iniziandolo  col  chiamare  Matilde  sua  sposa? 
Questo  nome,  che  gli  pronunzia  continuamente,  non  di- 
sturba punto  la  pudicizia  della  vergine , perchè  ha  giu- 
rato di  chiudere  gli  occhi  su  le  caste  attrattive  si- 
no al  momento  irt  cui  Guglielmo  consacrerà  i lor  giu- 
ramenti, ed  ella  riposa  tranquillamente  sulla  fede  dello  spo- 
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so,  a cui  ella  ha  promesso  tutto,  eccettuato  il  sacrifizio  del 
la  sua  innocenza.  Pieno  di  coraggio  e di  allegrezza  Ma- 
lek-Adhel  si  prepara  alla  partenza , si  lusinga  di  arrivare 
la  sera  al  monte  Kaleil , e di  aspattarvi  in  pace  la  carava- 
na che  Io  segue.  Presenta  a Matilde  alcuni  datteri , e un 
poco  d’acqua,  dicendole,  « ipia  dilettissima  sposa,  questo 
è tutto  il  pranzo  nuziale,  che  io  ti  posso  offrire  ».  Ella  sor- 
ride tristamente , e spargendo  sull’  arena  alcune  gocciole 
d’acqua  esclama:  «Nell’istessa  maniera  che  quest’acqua 
Lagna  una  terra  asciutta,  possa,  o Dio.  mio!  la  vostra  divi- 
na parola  cadere  come  una  rugiada  salutevole  sopra  il  cuo- 
re'del  mio  sposo  ».  Quindi  gettando  sopra  esso  uno  sguar- 
do casto  e tènero , gli  presenta  il  solo  bene , che  abbia  da 
dargli,  cioè  il  reliquiario  , sul  quale  aveva  giurato,  di  es- 
ser sua  ; glielo  appende  da  se  stessa  al  petto  , e scongiu- 
randolo a non  separarsi  giammai  da  questo  pegno  della  sua 
tenerezza,  il  che  egli  promette;  e allora  Matilde  soddisfat- 
ta e piena  di  fiducia  vuol  tentar  di  camminare  a piedi , ma 
il  principe  non  gliel  concede,  temendo  per  essa  le  pungenti 
pietre,  delle  quali  il  deserto  è cosparso.  La  prende  tra 
le  sue  braccia , si  anima  di  una  nuova  forza,  c non  teme 
più  di  alcun  altro  accidente.  Matilde  peraltro  non  parteci- 
pa di  tal  speranza , ma  anzi  tace  , appoggia  il  suo  capo 
sul  seno  di  Malek-Adhel,  chiude  gli  occhi,  e a poco 
a poco  cade  in  una  specie  di  stupidezza  senza  senso , 
ben  presto  aumenta  la  spossatezza  , Uè  sa  più  ove  sia , 
non  vede  più  nè  le  arene  che  la  minacciano,  nè  il  sole,  che 
la  consuma , e spariscono  dalla  sua  rimembranza  i con- 
trasti , i rimorsi , la  patria  , l’ Imeneo  ; i suoi  pensieri 
si  perdono,  e finalmente,  eccettuato  l’ amore , che  l’ ani- 
ma, e Io  sposo,  che  la  stringe  al  seno,  tutto  quanto  l’uni- 
yerso  è sparito  aflTatto  per  lèi. 

Intanto,  dopo  d’ alcune  ore  sembrale  di  sentire  rallen- 
tare il  movimento,  che  la  trasporta  ; il  debil  cuore  è col- 
pito da  un  incerto  timore,  e la  rileva  dall’  annichilamento 
in  cui  si  perdeva,  apre  gli  occhi,  rimira  ilPrineipe,  si  spa- 
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venta  pel  pallore  estremo  , ma  molto  più  pel  sangue , di 
cui  lo  vede  imbrattato.  Esclama  staccandosi  precipito- 
samente dalle  sue  braccia  « 0 Cielo?  cosa  è mai  accadu- 
to? 0 mio  Malek-Adhel,  o mio  sposo,  dimmi  qual  mostro 
ti  ha  ferito?  ~ « Matilde,  ti  scongiuro,  sii  tranquilla  ; i 
tuoi  timori  mi  fanno  soffrire  mille  volte  più  del  mio  male; 
io  sto  bene,  benissimo  ...»  Parla  esso , ma  intanto  la 
sua  fronte  è bagnata  da  Un  freddo  sudore,  cade  sotto  alle 
sue  ginocchia,  e riguardando  Matilde  sorride,  e si  sforza 
d’ iucoraggirla,  aggiungendo  con  una  voce  fiacca  « io  sto 
bene,  benissimo  ; ma  Ciononostante  il  sangue  continua  a 
sgorgare,  perchè  la  fatica,  il  caldo,  l’ agitazione  hanno  Ca- 
gionato la  rottura  d' una  vena  nel  suo  petto  ; e Matilde  es- 
tremante spaventata  riconoscendo  la  causa  della  sua  disgra- 
zia, si  affretta  a prestargli  senza  speranza  inutili  soccorsi, 
e dimanda  a Dio  di  non  permettere  che  sopravviva  a 
quello  che  ama.  Malek-Adhel  conosce  le  atroci  ango- 
scio e proccura  di  addolcirla:  « mia  dilettissima, le  dice,  io 
riprendo  vigore  ; tentiamo,  di  proseguire  il  viaggio,  giac- 
ché non  è molto  lontano  il  Monte  Kaleil.  — « No , ella 
replica,  no*  moriamo  qui  piuttosto,  poiché,  il  morire  in- 
sieme non  è Ja  maggiore  delle  nostre  calamità.  Ah  ! se  un 
giorno  fossi  costretta  ad  abbandonarti , con  quale  ardore 
non  implorerei  dal  Cielo  questa  morte,  che  ci  unisce  per 
sempre  »".  Così  Matilde  vedendo  la  tómba  che  si  apriva  ai 
suoi  occhi , trova  la  forza  e da  volontà  di  dire  quanto 
ama,  ed  il  tenero  cuore  si  compiace  di  una 'morte,  che 
le  permette  di  mostrare  tutto  il  suo  amore  ; ma  quanto  più 
questo  si  manifesta , tanto  più  cresce  nell'  ànimo  di  Ma- 
lek-Adhel il  desiderio  di  vivere.  ^Sostenuto  dalla  Princi- 
pessa si  rialza,  sforzasi  di  scuoprire  la  cima  nuda  e grigia 
del  Mónte  Kaleil,  chiama,  implora  il  cielo,  e la  terra, 
tutto  tace....  e le  sue  grida  perdute  sopra  una  rasa  pia- 
nura non  sono  neppure  ripetute  dagli  echi. 

Scoraggiato  da  questo  silenzio  , più  ancora  dallo  spà- 
zio spaventevole,  che  gli  separa  dal  mondo  , si  avvicina 
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a Matilde,  si  pone  a sedere  accanto  a lei,  si  risolve  a mo- 
rire , ed  essa  inchinata  dolcemente  verso  di  lui , con  te- 
nero accento  gli  dice  ehe  quell’  ora  , nella  quale  ardi- 
sce di  amarlo  senza  timore,  sarebbe  la  più  gioconda  della 
sua  vita  se  le  volesse  promettere  di  seguitarla  nell’Eternità. 
Il  Principe  la  guarda, e in  questo  sguardo  l’assicura  che  non 
vuol  punto  abbandonarla.Essa  allora  soggiunse:  se  tu  vi  ac- 
consenti,tra  brevi  istanti  Iddio  ci  riceverà  ambedue  nel  suo 
seno  ».  Malek-Adhel  accosta  tenacemente  alle  sue  labbra 
il  reliquiario  datogli  da  Matilde , e le  risponde  : « Voglio 
seguitarti  dapertutto,  e perdermi  piuttosto  teco  che  sepa- 
rarmene».La  vergine  alza  gli  occhi  al  cielo  ringraziandolo, 
quindi  pone  una  mano  sopra  il  suo  cuore,  e porgendo  l’al- 
tra al  suo  sposo  pronunzia  queste  parole  : « Per  sempre?  » 
Malek-Adhel  replica  il  medesimo  voto,  e rimirandosi  scam- 
bievolmente ridono  insieme,  s’indeboliscono  a poco  a poco 
le  loro  forze,  le  aggravate  palpebrepossono  appena  riaprirsi, 
ambedue  si  piegano  e l’uno  serve  di  sostegno  all’altra;  le 
tenebre  della  morte  incominciano  a invilupparli,  il  freddo 
della  notte  ghiaccia  il  lor  sangue,  e il  giorno  seguente  non 
si  leverà  più  per  essi,  giacché  hanno  veduto  l’ultimo  Sole... 

Frattanto  in  mezzo  al  luttuoso  silenzio  di  quelle  vaste 
solitudini  da  lontano  verso  l’Oriente  si  è fatto  sentire  qual- 
che rumore;  una  improvvisa  gioia  si  risveglia  nel  cuore  del 
Principe;  si  alza,  porge  attento  l’orecchio,  il  rumore  au- 
menta; non  ha  ancora  il  coraggio  di  annunziare  tutto  quel 
ch’egli  spera , ma  ascoltando  con  maggiore  attenzione  di- 
stingue il  calpestio  dei  cammelli,  il  nitrito  di  un  cavallo,  e 
ben  presto  alcune  voci  di  uomini;  batte  egli  allora  le  ma- 
ni , ed  esclama  : « Il  Cielo  ha  avuto  pietà  di  noi , sento  il 
camminar  d’  una  caravana  , siamo  salvi.  — « Ah  ! sospi- 
rando debolmente  la  Principessa  soggiunge , ancora  alcuni 
momenti , e io  non  aveva  più  disgrazie  da  temere  — « 0 
mia  dilettissima!  ravviva  il  coraggio,  poiché  con  la  felicità 
ci  viene  restituita  la  vita.  » E mentre  ch’egli  fa  alcuni  pas- 
si incontro  alla  Caravana , Matilde  gli  risponde.  « Ohimè! 
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che  pili  gran  felicità  posso  io  aspettare  vivendo  più  lunga- 
mente, che  sia  maggiore  di  quella  di  viver  teco?  » Ma  il 
Principe  l’ ascolta  appena , e non  pensa  che  a salvarla.  Si 
approssimano  alcuni  uomini  ; Malek-Adhel  riconosce  che 
sono  i suoi  Guerrieri , i quali  alla  vista  (del  loro  Principe 
restano  immobili  e sorpresi,  e cadono  ai  suoi  piedi  con  la 
faccia  rivolta  verso  la  terra.  Malek-Adhel , dice  loro  : o I 
miei  perfidi  soldati  mi  hanno  tradito , .essi  hanno  alzato  il 
ferro  contro  di  me , e mi  hanno  abbandonato  nel  deserto 
con  la  Principessa  d’ Inghilterra  : » Non  rispóndono  essi  a 
queste  parole  che  caricando  di  maledizioni  gli  autori  di 
un  delitto,  che  gli  riempie  di  orrore.  « Bravi  amici,  disse 
loro  mostrandogli  la  Principessa,  salvate  questa  illustre  dis- 
graziata, ch’era  sul  punto  di  morir  meco,  soccorretela,  io 
non  posso  aiutarvi....  le  nostre  forze  sono  spossate,  senza 
di  voi  io  non  avrei  veduto  spuntare  un’altra  Aurora.  «Egli 
così  parlò  ; i suoi  guerrieri  obbediscono  ; alcuni  portano 
Matilde  sopra  un  cammello,  altri  ristorano  gli  ardori  del 
Principe  presentandogli  il  latte  d’ una  giumenta,  che  ave- 
vano tolta  agli  Arabi  ; finalmente  giungono  al  Monte  Ka- 
leil,  vi  si  riposano,  e nelle  grotte  eh'  erano  state  abbando- 
nate dagli  Eremiti  Matilde  gusta  per  tutta  la  notte  il  son- 
no il  più  tranquillo,  e il  Principe  vedendola  fuor  di  peri- 
colo arrischiasi  finalmente  d’abbandonarsi  al  sonno. 

Il  giorno  seguente  scuoprono  la  cima,  delle  piramidi,  e 
in  breve  anche  le  alte  Torri  del  Cairo;  ma  quanto  più  Ma- 
tilde  si  avvicina  alle  abitazioni  degli  uomini , tanto  più  si 
sente  opprimere  dalla  tristezza;  ella  pensa  al  vincolo,  che 
P unisce  col  Principe , e gli  ostacoli , che  la  separano  ; alla 
guerra  funesta,  chfe  divide  l’Impero.  Ottomano  da  quel  dei 
Cristiani,  e all'incertezza,  nella  quale  è del  partito  che  ab- 
braccierà Malek-Adhel  : abbandonerà  egli  il  suo  fratello  ? 
Lascierà  " i suoi  stendardi  per  quelli  della  Croce  ? Non 
ardisce  lusingarsene  , e quasi  non  osa  volerlo.  Ma  se 
egli  resta  fedele  alla  sua  patria  , ella  è certa  che  Ric- 
cardo non  acconsentirà  giammai  a darle  per  sposo  l’amico, 
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l’alleato,  il  difensore  di  Saladino;  e Riccardo  ha  sopra  jdi 
essa  , come  Re  * e come  fratello  , diritti  sacri  , dai  quali 
non  può  sottrarsi.  È dunque  nel  momento  medesimo,  in 
cui  ella  si  salva  dalla  morte , e eh’  è preoccupata  dal  solo 
interesse  del  suo  amore,  che  nuovamente  se  le  presenta 
avanti  agli  occhi  l'imagine  de’doveri,  che  le  saranno  impo- 
sti , e chiude  il  cuore  al  piacere  di  vivere  ancora.  « Ma- 
lek-Adhel  è parimente  agitato  ; l’ onore  severo , 1’  invio- 
labile amicizia  gli  impongono  doveri  quasi  simili  a quelli, 
che  dalla  Religione  sono  prescritti  a Matilde,  e riconosce 
vergognandosene,  che  l’amore  è stato  la  cagione  ch’ei  gli 
ha  bravati  più  di  una  volta.  Non  era  già  scorso  lungo  tem- 
che  doveva  trovarsi  presso  del  fratello  , e aver  vinto  mol- 
te battaglie?  In  vece  di  questo,  cosa  ha  egli  fatto  ? Ha  ab- 
bandonato la  sua  armata  per  correre  in  traccia  della  beltà 
da  esso  immensamente  amata  , ha  trascurato  dovere  e 
gloria , ed  in  fine  dominato  dalla  sua  passione  ha  pro- 
messo di  farsi  cristiano  ; ma  se  lo  sarà,  Saladino  lo  con- 
sidererà egli  ancora  come  suo  fratello?  E se  resta  fedele  a 
Saladino,  Matilde  continuerà  a riguardarlo  ancora  per  suo 
sposo?  Questi  tristi  pensieri  dissipano  insensibilmente  le 
siue  speranze,  e la  profonda  malinconìa  di  Matilde  gli  ma- 
nifesta bastantemente  ch’ei  non  ha  torto.  Ambedue  s’inten- 
dono assai  per  non  avere  il  coraggio  d’ interrogarsi , cam- 
minano in  silenzio,  ed  entrano  nel  Cairo  senza  essersi  par- 
lati di  questa  felicità,  e senza  essersi  congratulati  di  avere 
scampato  la  morte. 

Malek-Adhel  rivedendo  il  popolo , che  in  conseguenza 
del  rapporto  fattogli  dai  soldati  arrivati  due  giorni  avanti 
credeva  che  fosse  stato  massacrato  dai  Beduini,  quel  po- 
polo, dal  quale  è adorato , si  scqote  dalla  sua  afflizione,  e 
manifesta  la  sua  gioia  con  grida  risuenanti  e tumultuose; 
ben  presto  intende  dai  guerrieri , che  accompagnano  il 
Principe,  la  perfidia  vile  di  quelli,  che  l’avevan  tradito,  e 
immediatamente  si  precipita  in  rolla  verso  l’ abitazione  di 
quelli  spergiuri , per  maledirli , e vendicare  sopra  di  essi 
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1’  attentato  , che  si  erano  resi  colpevoli.  Malek-Adhel  non 
può  impedire  a un  popolo  furibondo  che  gli  dia  queste  san- 
guinose dimostrazioni  d’  amore  , e molto  meno  ancora  di 
rivolgere  le  mormorazioni  contro  la  principessa  d’ Inghil- 
terra : non  vi  è un  mussulmano  , che  non  l’ accusi  di  esser 
la  causa  delle  sciagure  di  Tolemaide  : Malek-Adhel  com- 
prende che  sono  giusti  questi  rimproveri,  perciò  si  distur- 
ba, ne  geme,  e si  sdegna;  queH’anima  eroica  non  ha  pro- 
vato mai  tormenti  simili  : mentre  che  Matilde  si  riposa 
dalle  sofferte  fatiche , egli  veglia  giorno  e nòtte  intorno  al 
palazzo,  perchè  sa  che  i suoi  pericoli  non  hanno  fatto  altro 
che  cangiar  di  natura;  le  superbe  volte  , che  la  cuoprono, 
non  potrebbero  salvarla  dal  cieco  furore  di  un  popolo  fa- 
natico, il  quale  si  calma  più  difficilmente  degli  ardenti  glo- 
bi di  sabbia  , che  son  sollevati  dal  vento  di  mezzo  giorno 
nella  vasta  pianura  del  deserto  : intanto  se  l’amore  tienp 
aperti  continuamente  i sgoi  occhi , il  rimorso  lo  tormenta 
egualmente  nel  fondo,  del  cuore;  e- se  qualunque  mussulma- 
no, eh’  egli  incontra,  sembra  che  gli  dica,  Malek-Adhel, 
il  tuo  fratello  ti  aspettai  continuamente  ripete  a se  stesso, 
Malek-Adhel , il  tuo  fratello  ti  aspetta.  Ma  per  quanto  sia 
potente  questa  voce  , nonostante  ella  è minor,  del  timore, 
che  ha  di  nuòvamente  arrischiare  la  vita  di  Matilde,  tento 
lasciandola  al  Cairo  in  mezzo  ai  fanatici , che  la  circonda- 
4io,  quanto  con  l’ esporla  a nuove  fatiche  conducendola  im- 
mediatamente in  £iria  ; altronde  cosa  può  egli  sperare  da 
Saladino?  — Saladino  burbero, .irreligioso,  nemico  dell’a- 
more  resterà  egli  commosso  a tal  passione , ascolterà 
le  sue  scuse,  acconsentirà  egli  ad  accordargli  per  sposa  uoa 
cristiana?  L’eroe  facea  queste  riflessioni,  e all’  aspetto  di 
tante  incertezze,  e di  tanti  tormenti  la  sua  grand’anima  si 
avvilisce,  e abbattuto,  e sdegnato  da  questa  sua  debolezza, 
che  non  ha  più  forza-  di  sormontare  , è pronto  a odiare 
egualmente  il  dovere , che  lo  rimprovera , la  gloria  che  lo 
invita,  e l’amore,  che  lo  trattienè.  ' 
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CAPITOLO  XXIV.  . 

Erano  scorsi  appena  pochi  giorni  dopo  del  ritorno  dal 
deserto,  allorquando  una  mattina  si  fermò  alla  porta  del 
palazzo  un  guerriero  ricoperto  da  un’armatura  verde , con 
la  visiera  sul  volto  , solo  sènza  scudiere , e montato  sopra 
una  giumenta  su  della  quale  eravi  un  mantello  nero;  al  suo 
braccio  portava  uno  scudo,  che  rappresentava,  Un  campo  di 
color  verde,  e uno  zodiaco  di  argento,  in  mezzo  al  qual  si 
vedeva  una  bussola  rivolta  verso  il  segno  della  Vergine*  con 
queste  parole  intorno. 

lo  non  cerco  che  quello, . 

Egli  chiese  di  essere  immediatamente  introdotto  presso 
Malek-Adhel  ; i custodi  del  palazzo  lo  accompagnarono 
per  la  grande  scala  di  marmo  sino  a un  superbo  vestibolo; 
e ve  lo  lasciarono  aspettare  che  il  principe  fosse  stato  av- 
visato del  suo  arrivo;  in  quel  momento  Malek-Adhel  tr'o- 
vavasi  presso  Matilde  ; maravigliato  da  ciò  che  se  gli  an- 
nunziava, dimandò  chi  fosse  quel  guerriero  , e; lo  schiavo 
rispose  4 che  dalle  armi , e dal  ■ suo  contegno  lo  crede- 
va un  cristiano  ,•  se  pure  fosse  presumibile  che  un  cristia- 
no avesse  ardito  di  entrar  solo  in  una  città  nemica.  Malek- 
Adhel,  che  li  conosceva  bastantemente  per  sapere  che  mol- 
ti di  loro  avrebbero  avuto  questo  coraggio,  ordinò  che  for- 
se immediatamente  introdotto;  e difatti  il  guerriero  fu  su- 
bito ammesso  alla  sua  presenza.  Malek-Adhel  accennò  al- 
lo schiavo  che  .si  ritirasse,  e restati  soli,  gli  disse:  « Ades- 
so fatevi  conoscere,  poiché  senza  dubbio  la  presenza  del- 
l’illustre Matilde  non  dee  farvi  ritenere  da  ciò  : e di  me 
cosa  potete  voi  temere  ? — Di  tutto , se  noi  fossimo  sul 
campo  di  battaglia,  ma  di  nulla  quando  io  mi  abbandono 
totalmente  alla  tua  generosità.  0 Malek-Adhel,  quello  che 
è avanti  di  te  e Montmorency,  e terminate  queste  parole, 
si  tolse  1*  elmo  , scoprì  quella  nobile  figura  che  mo- 
strava parimenti  la  tranquillità  di  un’ anima  grande,  e 
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1’  emozione  di  un  sentimento  anco  più  grande.  Matil- 
de riconoscendolo  previde  che  la  sua  sorte  era  per  cangia- 
re , e gettò  un  grido  di  gioia  , arrossendo  il  volto.  Malek- 
Adhel  colpito  dal  medesimo  pensiero  s'  accorse  che  au- 
mentavasi  il  suo  sconcerto  leggendo  sullo  scudo  di  Mont- 
morency  il  soggetto  e la  divisa , che  gli  annunziavano  che 
Matilde  era  l’unico  oggetto  che  quegli  veniva  a cercare  nel 
Cairo;  dopo  averlo  considerato  in  silenzio  profondo, sorpre- 
so, gli  disse:  « Vincitore  di  Tolemaide,  da  che  nasce  que- 
sto tuo  ardire  , e da  qual  genio  funesto  sdì  stato  tu  con- 
dotto nelle  mura  ove  il  tuo  nome  solo  sarebbe  un  decreto 
di  morte  , da  cui  tutta  la  mia  autorità  non  potrebbe  sal- 
varti 1 — « Per  questo  appunto  io  confido  a te  solo  il  no- 
me mio  , e i miei  progetti.  Ascolta  dunque  ; i momenti 
sono  preziosi  per  noi,  e non  posso  bastantemente  affrettar- 
mi a dirti  il  motivo  pel  quale  io  son  qui  venuto.  » Allora 
volgendosi  verso  la  principessa,  pose  a terra  un  ginocchio 
davanti  ad  essa , baciò  il  lembo  della  sua  veste',  e la  pregò 
ad  ascoltare  attentamente  il  suo  racconto  : Matilde  Io  fece 
alzare  arrossendo,  e si  dispose  ad  ascoltarlo,  e Giosselino, 
sedendo  tra  essa,  ed  il  principe,  così  incominciò. 

« Arrivando  Metchoub  al  campo  dei  crociati  che  in- 
tese che  quella  che  vi  avea  ricondotta,  era  la  regina 
d’Inghilterra,  e non  già  la  principessa;  non  era  più  in  tem-1 
po  di  ritenerla , e la  sua  dispiacenza  non  potè  più  raffre- 
narsi : si  diffuse  in)  amari  rimproveri  contro  di  voi , o 
principe  , accusandovi  di  perfidia  , e pretese  che  la  vostra 
condotta  fosse  meno  un  effetto  del  vostro  amore  che  del 
desiderio  di  rendervi  indipendente  da  Saladino , e di  for- 
mare un  alleanza  con  i cristiani,  la  quale  vi  aiutasse  a sa- 
lire sul  trono  di  Egitto  : questa  opinione  prevalse  cotanto 
nel  campo  che  tutti  i crociati  se  ne  congratularono  gran- 
demente ; Riccardo  istesso  la  credè  , e non  dubitò  punto 
che  la  mano  della  sorella  non  fosse  il  premio , che  gli 
dimandereste  per  unire  le  nostre  armate.  Pure,  mal- 
grado ciò  il  vantaggio  di  una  tale  unione , non  poteva 
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determinarlo  a vederla  con  piacere:  Lusignano  vide  la  prin- 
cipessa nell’  isola  di  Cipro,  e fino  da  quel  momento  perdè 
la  sua  libertà  ; essendo  morta  Sibilla  manifestò  il  suo  cuo- 
re a Riccardo  , e questi  , che  vede  in  esso  un  suo  fratello 
d armi , ed  un  amico  più  caro,  gli  ha  giurato,  che  se  mai 
la  sorella  non  emettesse  i suoi  voti , ed  acconsentisse  a 
maritarsi , ella  non  avrebbe  avuto  mai  verun  altro  che  lui.  » 
Temeraria  promessa  ! esclamò  impetuosamente  Malek- 
Adhel  ; egli  non  la  manterrà  meglio  di  quella  di  restituir- 
gli la  sua  corona  ; il  trono  di  Gerusalemme  , ed  il  cuor  di 
Matilde  sono  fuori  del  poter  di  Riccardo.  « La  principessa 
arrossì  a queste  parole , Montmorency  la  riguardò  con  un 
poco  di  sorpresa, Matilde  abbassò  gli  occhi, ed  egli  soggiun- 
se con  un  deboi  sospirò:  «Filippo  Augusto, e gli  altri  Sovra- 
ni crociati  biasimarono  concordemente  l’ostinazione  di  Ric- 
cardo in  favore  di  Lusignano  ; dichiararono  che  in  vece  di 
negarvi  la  principessa  Matilde,  bisogna  offrirvela  per  sposa 
qualora  voi  aveste  acconsentito  ad  abbracciare  la  nostra 
causa  ed  il  nostro  culto.  Alcuni  cavalieri  si  opposero  ga- 
gliardamente contra  tutte  queste  opinioni,  e pretesero  norr 
esservi  alcuno , che  avesse  il  diritto  di  poter  disporre  del 
cuore  della  principessa,  che  ella  sola  n’  era  padrona,  e che 
nulla  potevasi  decidere  sulla  sua  sorte  senza  prima  averne 
ricevuta  sua  dichiarazione  : non  solamente  io  fui  di  que- 
sto parere,  ma  proposi  dippiù  di  metteVmi  alla  testa  di 
molti  guerrieri  per  andar  a cercare  la  principessa  Matilde 
in  qualunque  angolo  della  terra,  ove  voi  aveste  potuto  na- 
sconderla, per  saper  quali  intenzioni  avesse  * e di  spar- 
gere tutto  il  nostro  sangue  onde  ottenessero  la  loro  ese- 
cuzione ; òtte  ani  ben  presto  mille  guerrieri  sotto  i miei 
ordini , n’  avrei  potuti  avere  il  doppio  , avrei  avuto  anche 
tutto  l’esercito,  se  non  vi  si  fosse  opposto  Tintéresse  gene- 
rale : Filippo  Augusto  dimandò  che  io  fossi  nominato  capo 
di  questa  nobile  truppa,  e Riccardo  ,ci  onorò  del  titolo  di 
Cavalieri  delia  Vergine  ; m’ incaricò , di  offrirvi  quel 
prezzo , che  voi  aveste  richiesto  per  riscatto  della  sua 
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sorella  ; commosso  anche  dalle  preghiere  dei  principi 
confederati  aggiunse  , che  se  fosse  state  vero  che  voi' 
vorreste  adottare  la  fede  cristiana  , e unire  le  nostre 
armate , egli  si  sarebbe  fatto  scioglier  dal  Papa  dal 
giuramento  di  non  dare  sua  sorella  che  al  solo  Lusi- 
gnano  ; ed  io  , Signora  , proseguì  ( dirigendosi  a Ma- 
tilde  ) « io  non  ho  colta  con  maggiore  allegrezza  l’ oc- 
casione di  portarmi  fui  qui  cha  per  dichiararvi  che  i miei 
mille  guerrieri,  ed  io  non  soffriremo  mai  che  sia  det- 
tata la  legge  ai  vostri  sentimenti  in  nome  di  nessun  in- 
teresse politico.  Degnatevi  dunque  di  manifestare,  o si- 
gnora, qtial  sia  la  vostra  volontà  : sia  che  desideriate  di 
ritirarvi  pressò  le  sante  figlie  del  Carmelo,  o di  ritor- 
nare presso  del  Re  vostro  fratello,  voi  non  avete  che  a 
proferire  una  parola  sola , e immediatamente  saranno 
sguainate  mille  spade  pronte  ad  obbedirvi.  — « Senza 
dubbio,  gli  disse  Malek-Adhel-  con  risentimento:  la  mili- 
zia è nascosta  nelle  vicinanze  del  Cairo;  non  avresti  tu 
forse  avuto  l’ardire  di  entrare  con  essa  nella  città?  — 
(iiosselino  replicò  : « lo  qui  sono  solo  , ed  i bravi 
guerrieri,  che  mi  han  seguitato,  sono  lontani , occulti 
ad  ogni  sguardo;  se  tu  ricusi  di  renderci  la  princi-  * 
pessa  , essi  non  compariranno  che  per  combattere.  — 

-,  Malek-Adhel  soggiunse  : « Se  per  togliere  la  principes- 
sa da  questo  palazzo  voi  non  contate  altro  che  sopra  il  vo- 
stro valore,' fa  d’uopo  che  vi  lusinghiate  di  molto  , perchè 
io  mi  trovo  qui  una  numerosa  armata  per  difenderla.  » — - 
Raddoppiala-,  6e  ti  piace  , esclamò  Montmorency  e'  sen- 
za il  generale,  non  la  temerò  ; del  resto  non  ho  che  due 
sole  domande  da  fare  : volete  esser  cristiano?  e voi,  si- 
gnora, volete  esser  liberata  ? 

Un  eroe  alla  presenza  di  un  altro  eroe  non  può  essere 
debole,  e presso  di  Montmorency  Malek-Adhel  sentì  riac- 
cendersi nell’  animo  con  nuovo  ardore  il  fuoco  dell’ono- 
re ; non  esitò  un  momento  , ed  esclamò  : « Io  non  pos- 
so esser  Cristiano  , non  posso  tradire  il  fratello , me  lo  . 
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proibisce  la  gloria;  nfa  voi,  Matilde , desiderate  di  es- 
sere in  libertà? — « Ah  ! Malek-Adhel  » replicò  essa  pe- 
netrata da  un  vivo  dolore  « ricusando  voi  di  voler  essere 
cristiano,  non  è l’istesso  che  ingiungermi  di  fuggire?  » La 
violenza  di  quésta  esclamazione  colpì  Montmorency  , pre- 
sagendogli una  gran  disgrazia,  onde  riprese  con  voce  un 
poco  sconcertata  : « Certamente  è impossibile  che  possa 
rincrescere  a Vostra  Altezza  di  abbandonare  il  paese  degli 
infedeli.  Ah  ! Signora  , se  sapeste  con  quali  voti  ardenti 
tutta  quanta  la  Cristianità  vi  richiama  nel  suo  seno  : ogni 
giorno  oltre  a Dio  i sacrifizi  per  la  vostra  liberazione;  a ca- 
gion  vostra  il  pio  Guglielmo  ha  mescolato  spessissime  vol- 
te nel  santo  ministero  le  sue  lagrime  col  sangue  divino  di 
Cristo  ; per  causa  vostra  la  gloria,  clic  il  Re  vostro  fratel- 
lo raccoglie  dai  suoi  numerosi  trionfi,  non  è che, una  glo- 
ria mista  , e la  consolazione  che  la  Regina  gusta  non 
è che  una  gioia  imperfetta  ; tutti  quanti  i Sovrani  vi 
offrono  un  trono  , e non  vi  è un  sol  Cavaliere  « ag- 
giunse con  emozione  » a cui  non  dolga  moltissimo  di 
non  avere  cosa  alcuna  da  offrirvi.  — « Montmoren- 
ey.  » interruppe  con  risentimento  il  Principe  « Matilde  non 
è forse  più  libera  di  accettarlo.  » Giossellino  mostrò  di  re- 
star sorpreso  a questa  replica:  la  Principessa  arrossendo  si 
rivolse  altrove  , ma  nel  tempo  di  questo  breve  silenzio  si 
sentì  venir  dalla  stanza  viciha  un  rumore  insolito  ; sembra 
che  si  approssimino  due  schiavi  ; e Malek-Adhel  inquieto 
per  Montmorency  corre  loro  precipitosamente  incontro,  e 
il  primo  oggetto,  ohe  scorge,  è un  giovane  arabo  nomina- 
to Kaled:  questi  è uno  dei  suoi  servitori  piu  affezionati, ed 
il  più  bravo  ufiziale  dell’  armata  di  Saladino.  Maravigliato 
gli  domanda  « per  qual  motivo  abbia  abbandonato  il  Sul- 
tana. » L' arabo  gli  risponde  con  aria  malinconica,  che  ha 
bisogno  di  parlargli  in  segreto.  Malek-Adhel  resta  tituban- 
te, perchè  teme  che  nel  tempo  che  egli  parlerò  con  Kaled, 
qualche  occhio  curioso  non  penetri  nell’  appartamento  di 
Matilde , non  vi  riconosca  Montmorency  , e non  isparga  la 
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nuova  che  si  trova  al  Cairo  il  vincitore  di  Tolemaide.  Ka- 
led  si  accosta,  e gli  dice  all’orecchio  : « Credimi , Malek- 
Adhel,  prendi  il  tuo  partito,  perchè  tu  non  hai  un  momen- 
to da  perdere:  tutto  è in  fermento  intorno  a te.  Traversan- 
do la  città  per  arrivare  alla  tua  dimora*  ho  inteso  mormo- 
rare che  vi  era  rinchiuso  un  guerriero  cristiano;  chi  dice 
essere  Lusignano,  chi  Riccardo,  ed  altri  Montmorency- Tu 
lo  sai  che  tutti  tre  sono  egualmente  proscritti  da  tuo  fra- 
tello, e odiati  dal  popolo;  da  un  momento  all’  altro  questo 
popolo  può  venire  a sforzare  la  guardia  , a fare  in  pez- 
zi le  tue  porte  ; ed  il  suo  furore  è nonostante  il  più  pic- 
colo tra  i pericoli,  che  ti  sovrastano  : il  Sultano,  soggiun- 
se sotto  voce,  il  tuo  fratello  stesso  ha  proscritta  la  tua  te- 
sta.— « Da  tutto  ciò,  che  mi  hai  raccontato,  replicò 
3falek-Adhel , questo  è quello  , che  più  d’  ogni  altro  mi 
sorprende,'  ma  non  mi  arreca  spavento;  mio  fratello 
mi  conoscerà  un  giorno.  Vieni,  Kaled  , vieni , prose- 
guì e conducendplo  verse  1’  appartamento  della  Prin- 
cipessa, prevedendo  benissimo  che  non  era'  egli  il  solo 
interessato  nél  racconto  , che  aveva  ascoltato.  Difatti 
«appena  vi  furono  entrati*  gli  ordinò  che  si  spiegasse  senza 
timore  in  presenza  dell’illustre  Principessa,  e del  bravo 
e leale  guerriero  che  gli  stavano  davanti;  ed  al  nome  di 
amico,  che  gli  diede  a Kaled  , Giosellino  si  tolse  iinrpe- 
diatamente  la  visiera  dicendo  che  egli  nulla  avea-da  teme- 
re per  parte  di  un  amico  di  Malck-Adhel:  questi  penetra- 
to da  questa  nobile  confidenza  giurò  che  non  l’avrebbe 
giammai  tradita,  e mostrando  il  suo  petto  esclamò.  « Que- 
sto ti  servirebbe  di  scudo  qualora  tu  fossi  attaccato  nella  mia 
dimora.  Ma  lasciamo  queste  inutili  precauzioni  tra  perso- 
ne, che  conoscon  benissimo  quanto  vi  à di  più  bello  nella 
vita,  dli’ò  appunto  di  perderla  onoratamente;  e narrami,  o 
Kaled  , quale  è,  il  motivo  per  cui  si  è accesa  la  collera  di 
Saladino  contro  di  me,  a segno  di  voler  farmi  morire.  » A 
questa  parolq  la  Principessa  gettò  uno  sguardo  spaventevo- 
le , senza  peraltro  dare  al  Principe' il  tempo  che  la  rinco- 
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raggisse.  Kaled  replicò  vigorosamente  : » Quale  motivo  ! 
puoi  tu  dimandarmelo,  Malek-Adhel  ? Non  hai  tu  riman- 
data ai  Cristiani  la  Regina  d'Inghilterra  ad  onta  degli  or- 
dini in  contrario  di  tuo  fratello?  Non  hai  tu  ritenuto 
presso  di  te  la  sorella  di  Riccardo?  E non  ti  sei  reso 
colpevole  di  questa  disubedienza  se  non  allorquando  il 
Sultano  ti  perdonava  la  perdita  di  Tolemaide  ? Finalmente 
in  questo  momento  istesso,  poiché  egli  ti  attende  per  com- 
battere , tu  resti  ancor  qui  ? » Il  principe  replicò  : ma  il 
Sultano  non  ha  forse  ricevuto  da  lungo  tempo  la  spiegazio- 
ne , di  che  tu  mi  .accusi  ? Lo  schiavo  che  io  gli  dires- 
si allorché  abbandonai  Damiata  ,?non  li  consegnò  le  mie 
lettere  ? E dopo  avérle  lette  come  è possibile  che  gli  sia 
rimasto  qualche  dubbio  della  mia  fedeltà?  Kaled  soggiun- 
se: « lo  ignoro  se  Saladino  abbia  veduto  il  tuo  schiavo  ; 
non  spelta  a me  di  penetrare  i suoi  augusti  segreti  ; ma 
quel,  che  io  posso-  assicurarti , si  è che  s’ egli  ha  rice- 
vuto la  tua  giustificazione,  non  si  è ’per  nulla  pacifica- 
to. È qualche  tempo  che  la  figlia  di  Amury  si  presen- 
tò davanti  ad  esso,  e gli  raccontò  le  tue  malvagità;  Saladi- 
no ricusò  di  prestarle  fede;  il  rispetto  , che  aveva  pel  tuo 
carattere,  imponeva  silenzio  ai  suoi  sospetti,  e perchè  ar 
disse  di  pensar  male  di  te  non  gli  bisognava  altro  che  I’e- 
videnza.  » Ma  il  giorno  , in  cui  Metchoub  comparve  nel 
suo  padiglione,  con  gli  occhi  mesti,  abiti  laceri,  c percuo- 
tendo la  testa  in  terra,  e gridando  con  una  voce  funesta  che 
tu  f avevi  ingannato  , che  eri  un  perfido  * egli  fece  fre- 
mere tutti  quelli,-  che  si  trovava!!  presenti  alla  accusa 
terribile  ; e Saladino...  Ah  ! come  potrò  io  esprimerti  la 
disperazione,  e il  furore,  da  cui  fu  preso  frestò  abbattuto 
per  un  momento  , egli  non  lo  sarebbe  stalo  punto  se  Met- 
choub non  gli  avesse  annunziato  che  la  perdità  del  suo  Im- 
pero. Intanto  l’imagine  del  suo  regno  desolato,  i danni  ca- 
giohati  dai  Cristiani , e la  caduta  dell’  islamismo  , rin- 
vigorirono il  coraggio,  e lo  fecero  determinare  a colpire 
con  tutta  la  sua  forza  i traditori,  che  gli  si  Volevano  ri- 
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voltar  contro;  ascoltò  il  racconto  di  Metchoub;  intese,  ♦ 
che  refrettario  agli  ordini  suoi  tu  avevi  rimandato  la 
Regina  , e ritenuta  la  Principessa  d’  Inghilterra  ; che 
partito  con  essa  ve*o  il  Cairo  , [eri  andato  colà  per 
farti  coronare  ; e che  i Cristiani  si  preparavano  a so- 
stenerti nel  tuo  nuovo  regno.  Allora  il  fratello  non 
potè  più  limitare  lo  sdegno  suo  ; quanto  più  aveva  esi- 
tato a crederti  reo,  tanto  più  trovava  senza  scusa  che  tu 
lo  (ossi  stato  in  realtà , e non  imaginava  una  vendetta, 
che  non  fosse  minore  del  delitto.  Nella  sera  mede- 
sima convocò  il  Consiglio  degli  Emiri  ; io  vi  fui  am- 
messo,- éd  ivi  ci  fece  intendere  le  seguenti  terribili  pa- 
role' : « IO  ho  amato  troppo  Malck-Adhel  ; 1’  avrei  pre- 
ferito ai  miei  sudditi,  e forse  anche  ai  miei  proprj  figli;  il 
profeta  mi  punisce;  lo  spergiuro  Malek-Adhel,  soggiogato 
dalla  potenza  di  una  donna,  di  una  Cristiana,  abbandona  il 
nostro  culto  , tradisce  la  sua  patria  , oscura  lo  splendore 
della  gloria  , sbrana  il  cuore  del  suo  fratello  ; uno,  solo 
di  questi  suoi  misfatti  meriterebbe  la  morte;  dunque  cosa 
meriteranno  tutti  questi  delitti  uniti  insiemi  ? Gli  Emiri 
sgomentati  si  stanno  in'  un  profondo  silenzio.  « Voi  non 
ardite  di  pronunziare;  riprese  allora  il  Sultano,  la  vostra 
lingua  cerca  inutilmente  un  castigo  degno  del  fallo,  e non 
ne  trova  alcuno;  per  uno  schiavo  vi  sarebbe  la  morte  , ma 
3Ialek-Adhel  non  la  teme , ed  il  morire  sarebbe  per  esso 
pena  di  poco,  momento;  io  saprò  maggiormente  punirlo.  » 
3letchoub,  parti  alla  volta  del  Cairo,  e dodicimila  uomini 
Inseguiranno;  con  essi  sottometterai  quelli  tra  i miei  sud- 
diti, che  fossero  stati  indottila  Malek-Adhel  traditore  a ri- 
bellarsi con  esso  ;-.tf  impadronirai  con  quelli  del  traditore 
jstessp,  qualóra  per  altro  possa  esser,  facile  a un  braccio  li- 
mano d’ incatenare' il  suo  coraggio.  sPer  spggiogarlo  ado- 
pra  qualunque  mezzo,  giacché  centra  gli  spergiuri  sou  tutti 
buoni , e dopo  averlo  caricalo  di  catene  r tu  lo  farai  con- 
durre sulla  piazza  maggiore  del  Cairo,  e prima  di  dargli  la 
jnorte,  abbandonerai  sotto  gli  orchi  suoi  la  Principessa 
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d’ Inghilterra  in  balìa  della  vii  feccia  del  popolo...  « Fer- 
mati, Kaled,  taci;  certamente  tu  bestemmi, esclamò  impe- 
tuósamente Malek-Adhel , poiché  Saladino  noti  può  avere 
immaginato  un  progetto  cosi  spaventevole.  » — Dappoi- 
ché il  Sultano  crede  di  vedere  in  te  un  perfido  non  si  rico- 
nosce più;  egli  è cupo,  diffidente , tormentato  dalle  ango- 
sce, sospettaci  tutto  ciò  che  lo  circonda,  ed  ha  cessato  di 
credere  alla  virtù  cessando  di  credere  alla  tua;  la  pena  che 
ti  danna  sòia  forma  1’  unica  sua  delizia , e nonostante  pre- 
tende che  tutto  quello  che  soffrirai,  non  sarà  mai  parago- 
nabile alla  smanie  che  prova;  finalmente  gl;  ultimi  ordini , 
che  Metchoub  ha  da  lui  ricevuti,  sono  ch’egli  non  si  pre- 
senti avanti  di  esso  se  non  colla  tua  testa  in  mano.  « — O 
Saladino,  J esclama  il  principe,  fa  d’uopo  che  tu  sii  somma- 
mente infelice  essendo  diventato  cosi  crudele!  Ma,  dimmi 
Kaled  ; sai  tu  se  Farinata  di  Metchoub  si  avanzi  verso  del 
Cairo  ? — L’arabo  riprese  : egli  la  conduce  con  una  velo- 
cità tale  che  l’avrò  oltrepassata  di  due  giornate  appena.  Nel 
momento  istesso  , in  cui  Saladino  ebbe  dati  i suoi  ordini, 
io  posi, in  obblio  i tuoi  torti,  non  vidi  che  i tuoi  pericoli, 
e volli  prevenirli,  o esserne  a parte:  uscendo  dal  consiglio 
degli  Emiri  montai  sopra  un  cavallo,  che  per  agilità  egua- 
gliava quella  dei  venti,  e in  men  di  due  giorili  eccomi  ar- 
rivato glia  montagna  di  Thor;  e nonostante  dall’  alto  della 
sua  cima  scuoprii  da  lontano  le  arenose  pianure , che  cir- 
condano Rama,  l’armata  di  Metchoub,  faceva  movimenti 
straordinari.  Raddoppiai  allora  il  corso,  taimcntechè  il  mio 
destriero  lasciava  appena  le  sue  orme  nella  sabbia,  ma  sic- 
come Metchoub  è irritato  contro  di  te  da  un  ardore  co- 
tanto vendicativo  , non  sarei  punto  maravigliato  che  mi 
seguitasse,  e che  alla  prima  aurora  non  lo  vedessi  ac- 
campato lungo  le  spiagge  del  Nilo.  Malek-Adhel , prendi 
dunqpe  le  tue  precauzioni , perchè  vedi  che  gli  ordini 
del  Sultano  s òn  rigorosi, e Metchoub  non  gli  mitigherà  pun- 
to. — Montmorency  esclamò  allora  : « Malek-Adhel,  cre- 
di a me  , accetta  la  nostra  alleanza  , renditi  ìndipcnden- 
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te  da  tuo  fratello  sanguinario;  io  vado  a cercare  i mici  * 
guerrieri , gli  condurrò  qui , essi  ti  difenderanno  te  e 
la  principessa  ; mille  cristiani  teco  son  più  che  sufficien- 
ti per  mettere  in  fuga  tutta  l’ armata  di  Metchoub.  — 

« Nobile  Montmorency,  rispose  il  principe,  stringendogli 
affettuosamente  la  mano,  io.  ti  ringrazio  ; ma  non  accetto 
punto  la  tua  proposizione  ; no  che  Malek-Adhel  non  sarà 
mai  veduto  comandare  ai  cristiani  contro  i mussulmani;  la 
condanna  pronunziata  da  mio  fratello  contro  di  me  è una 
calamità  leggiera , ed  jl  meritarsela  sarebbe  uno  spavente- 
vol  pensiero  , intanto  io  mi  prevarrò  del  braccio  dei  tuoi 
guerrieri , non  in  vantaggio  mio  , ma  per  essa  , soggiunse 
accennandogli  Matilde  , per  essa  , che  non  può  restare  al 
Cairo  senza  espor  la  suà  vita  , ed  anche  forse  più  che  la 
vita  ; per  essa,  dalla  quale  mi  conviene  separarmi.  » — 

« 0 Afalek-Adhel  ! che  avete  voi  detto  ! esclamò  la  prin- 
cipessa smarrita.  0 dolce,  morte  nel  deserto  ! Dunque 
doveva  venire  il  giorno  , che.  ti  avrei  desiderala  ? » Ma 
appena  le  furono  sfuggite  di  bocca  queste  parole  restò 
confusa  per  non  avere  avuto  la  forza  da  trattenerle,  e alcu- 
ne lagrime  di  pudore  si  mescolarono  con  quelle  del  dolo- 
rtf,  che  già  ìé  inondavano  il  volto/  Malek-Adhel  si  ri- 
volse altrove. per  non  punto  vederla;  conobbe  che  il  dispia- 
cere di  Matilde  avrebbe  abbattuta  la  sua  risoluzione  ; che 
l’amore  l’avrebbe  dominato  ancora,  ed  intanto  alla  presen- 
za di  un  testimóne,  qual  era  Montmorency,  come  accon- 
sentire a mpstFarsi  debole  ! Dal  cauto  suo  l’eroe  cristiano 
sorpresola  ciò,  che  gli  svelava  la  confusione  della  princi- 
pessa. nascose  il  volto  tra  le  mani,  e forse  alcune  lagrime, 
che  con  tutto  lo  sforzo  del  suo  coraggio  non  potè  trattenere 
nel  fondo  del  cuore. Matilde  indifferente  gli  sembrava  come 
uno  di  quelli  esseri  angeliciisupcriori  al  rimanente  degli  uo- 
mini, e che  non  producono  fuorché  sogni  celesti,  e pietosi 
trasporti;  ma  Matilde  sensibile  gli  palesava  la  totale  estin- 
siorie  della  felicità  umana, ed  il  momento  che  neconcepisce 
l’idea  è quello  appunto,  che  bisogna  che  vi  rinupzi...  Sot- 
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• tQ  i suoi  occhi  un  mussulmano  ne  gode,  e senza  dubbio  il 
più  celebre  tra  i mussulmani;  ma  finalmente  cosa  è questo 
mussulmano  così  grande  in  confronto  di  un  cristiano?  Pure 
quello  è il  mortale,  che  ha  saputo  intenerire  il  cuor  di  Afa- 
tilde.  0 Matijde  ! che  delicatezza  , che  rispetto  era  nel 
cuor  di  Montmorency , giacché  in  quel  momento  non  ardì 
che  affliggersi,  e npn  vi  condannò.  ...  » 

Malek-Adhel  intanto  malinconico  e pensieroso  tace,  e 
cerca  in  se  stesso,  se  anco  separandosi  da  Matilde  la  potrà  sal- 
vare , giacché  non  può  farlo  che  à questa  sola  condizione  : 
se.  ritenendola  presso  di  se  non  arrischiasse  che  la  sua  pro- 
priavita, non  sarebbero  sufficienti  a.  strapparla  dal  suo  amo- 
re, nè  Montmorency  , nè  i suoi  mille  guerrieri,  nè  Met- 
choub,  e i suoi  dodicimila,  uomini  , nè  Saladino  in  perso- 
na con  tutte  le  forze  del  suo  regno  : ma  quel  popolo,  quei 
soldati,  che  sobo  pronti  a spargere  tutto.il  lor  sangue  per 
difenderlo,  sono  anche  pronti  a ribellarsi  ai  suoi  ordini  se 
comandasse  loro  di  difender  Matilde,  e inveee  di  obbedir- 
lo, Sarebbero  i primi  a consegnarla  nelle  mani  del  barbaro 
Melchoub.  Il  fanatismo  con  tutte  le  sue  furie  si  è scatena- 
to1 contro  di  essa  ; ciascun  mussulmano  la  riguarda  come 
una  vittima  àeelta,  ed  il  principe  infelice,  per  quanto  veda 
di  poter  disporre  di  tutto  in,  Egitto,  pure  non  ha  il  potere 
di  far  rispettare  quella»  ch’egli  ama;  dunque  non  resta  più 
incerto,  e accostandosi  ad  essa,  le  prendeva  mano,  lapoue 
in,  quella  di  Montmorency  e sommamente  commosso  ag- 
giunge : v Conducila  al  campo  dei  crociati-;  io  allìdo  , o 
Montmorency , l’onore  e-  la  vita  della  spòsa  di  Malek- 
Adhel  alla  vostra  lealtà,  al  vostro  valore  , alla  vostra  ono- 
ratezza. » Giosselino  retrocede  alquanto  vivamente  sorpre- 
so ; lino  a questo  punto  non  erano  giunti' -i  suoi  timori, 
onde  esclamò  : « Cpme  ! la  .sorella  di  Riccardo;  una  princi- 
pessa cristiana,  la  futura  sposa,  di  Cristo  sarebbe  la  sposa  di 
Alaìe^-Adhel  ?..  » Egli  tace,  e la  vergine  allora  si  alza  , e 
dirigendosi  a Montmpténcy  con  gli  occhi  bagnali  di  lagri- 
ma, e ciré  dipingevano  espressivamente  l’angustia  dell’ani- 
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ma  sua,  la  modestia  del  suo  carattere  e la  dignità  del  suo 
grado,  gli  dice  : « Montmorency  , io  non  sOn  punto  la 
sposa  di  Malek-Adhel  perchè  non  è per  anco  cristiano , e 
un  cristiano  solo  sarà  quello,  che  unicamente  potrebbe  ot- 
tener la  mia  mano  ; ma  bensì  ho  giurato  a questo  princi- 
pe , c rinnovo  qui  quel  giuramento  , che  non  mi  unirò  ad 
altro  mortai  che  a lui  solo  ; se  egli  per  altro  persiste  nei 
suoi  errori , allora  io  ritornerò  ai  miei  primi  desideri , e 
Iddio  solo  sarà  quello , che  lo  rimpiazzerà-  nel  mio  cuore  ; 
ma  se  il  cielo  lo  illumina , se  si  fa  cristiano...  — Kaled 
interruppe  vivamente  :.«  11  fratello  di  Saladino  non  potrà 
mai  divenir  cristiano.  Come,  gran  principe  , come  mai  ne 
permetti  tu  la  sola  supposizione  ? — « Ascoltami , Kaled, 
replicò  Malek-Adhel:  tu  hai  veduto-più  volte  con  quale  ar- 
dore io  ho  difeso  l’impero  delllslamismo  conira  quello  di 
Cristoj  tu  sai  pure  quanto  la. mia  pietà  era  rispettata  tra  i 
mussulmani;  ma  allora  ignorava  che  una  vergine  di  sedici 
anni  potesse  essere  inaccessibile  a qualùnque  seduzione  , 
resistere  anco  a quelle  dèi  suo  proprio  cuore, e temere  me- 
no la  mortè  che  la  vergogna;  ignorava  affatto,  soggiunse  ri- 
mirando Giosselino,  che  un  mortale  dominato  da  una  pro- 
fonda passione  potesse  incatenare  i suoi  desideri,  tacere  i 
suoi  dispiaceri,  e farsi  il  difensore  del  rivale  ; virtù  cosi 
eroiche  non  sono  proprie  che  dei  cristiani  ; la  legge  di 
Maometto  non  fa  prodigi  simili;  io  la  confesso,  io  ne  sono 
restato  commosso;-  e se  la  verità  si  trova  in  qualche 
cosa,  certamente  ella  è in  quella  religióne.  Intanto,  seb- 
bene scosso  , pure  non  son  punto  convertito  *,  ed  io  non 
abbraccerò  mai  una  fede,  il  cui;  precetto. principale  fos- 
se quello  di  rendermi  infedele  al  mio  fratello  ed  al  mio 
paese;  i miei  primi  giuramenti  gli  ho  fatti  a Saladino,  gli 
osserverò  fina  all’ ultimo  mio  respiro;  egli  è il  padrone 
della  mia  testa  , ma  non  può  impedire  che  io  gli  sacrifi- 
chi la  mia  vita.  La  fiaccola  del  maomettismo  non  tra- 
manda più  nell'anima  mia  che  una  luce  smorta,  e vacillan- 
te; quella  di  Cristo  però  non  vi  risplende  ancora;  ma  l’o- 
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nore  vi  parla  sempre  da  padrone;  che  egli  solo  sia  dunque 
la  mia  religione  é la  mia  legge,  Io  ammiro  i cristiani -,  e 
li  combatterò  ; adoro  Matilde  ; e l’ abbandono  ; e se  non 
potessi  ottener  la  sua  mano  che  per  mézzo  di  una  per- 
fidia, io  sarei  prontissimo  a rimi  oziarla.  Dimmi,  bravo 
Montmorency,  se  tu  mi  vedessi  a tuoi  fianchi  sguainare  la 
spada  contro  della  mia  patria  , e abbeverarmi  del  sangue 
del  mio  fratello  , con  qual  occhio  mio  guarderesti  tu  ? — 
Mafilde,  voi' abbassate  gli  occhi;  Montmorency,  tu  temi  di 
rispondermi;  e sebbene  voi  siete  cristiani , non  avete  l’  ar- 
dire di  dirmi  che  la  vostra  legge  imponga,  ed  approvi  uno 
spergiuro.  0 Matilde  ! se  io  abbandonassi  tutti  i miei  do- 
veri per  seguitarvi',  sarei  degno  di  possedervi?  E se  io 
violassi  tutti  i giuramenti  , mi  renderei  degno  di  me- 
ritare i vostri  ? Mia  dilettissima,  separandomi  da  te  io  mi 
separo  da  lutto,  salvo  che  dalla  speranza  di  ritrovarti;  per- 
chè non,  dubito  che  verrà  quel  giorno,  che  per  ritrovarti  io 
non  considererò  gli  ostacoli,  anzi  gli  sormonterò,  mentre 
non  vi  è in  terra  d' impossibile  per  Malek-Adhel  altro 
che  di  divenir  traditore  , e di  vivere  senza  di  te...  frat- 
tanto ricevi  i miei  ultimi  congedi , perchè  bisogna  che  di 
qui  ad  un’ora...  « Si  fermarla  sua  lingua  non  può  se- 
guitar sino  al  termine  del  pensiero,  e rivolge  ajtrove  la 
seconda  volta  gli  , occhi  pèr  timore  che  rimirando  anco- 
ra Matilde  non  possa  aver  più  la  forza  di  lasciarla  partire. 
Nel  tempo  di  questo  silenzio  la  principessa  pnre  dubita  se 
potrà  accpnsentire  ad  allontanarsi  ; non  perchè  le  manchi 
la  cognizione  del  suo  dovere  , ma  bensì  il  coraggio-di  ac- 
eomodarvisi,  e.  se  Iddio  non  le  porge  il  suo  soccorso  , ella 
è per  restare  presso  di  Malek-Adhel,  poiché  la  ragione  può 
mostrarle  benissimo  qual  sia  il  sentiero  della  \4rtù  , ma  la 
religione  sola  è quella,  che  somministrala  forza  onde  bat- 
tere quel  sentiero.  La  principessa  pregando  tncitametìte 
ehiede  a quello,'  che  può  tutto,  di  allontanarla  dalla  sua  de- 
bolezza; e Malek-Adhel,  che  la  vede  titubante  , prova  una 
specie  di  delirio  pel  quale  è per- persuadersi  che  da  se  solo 
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potrà  difenderla  contra  le  forze  di  tutta  la  terra;  e se  Ma- 
tilde  avesse  pronunziata  una  sola  parola  in  favore  di  que- 
sta speranza , egli  avrebbe  creduto , che  forse  non  sarebbe 
partita  altrimenti;  ma  la  potenza , che  invocava,  non  le 
permise  che  la  proferisse , e sentendo  che  era  ormai  tem- 
po di  rinunziare  alla  vana  pretensione  di  essere  felice 
sulla  terra,  abbassò  il  velo  su  gli  occhi,  e con  vóce  fiacca, 
e rassegnata  articolò  queste  parole:  « IO  sono  pronta  a par- 
tire. » Tal  consenso  immerse  per  verità  Malek-Adhel  in 
tutta  la  sua  disgrazia:.  « Dunque,  esclamò:  È deciso  : » 
ed  usci  precipitosamente  per  ordinare  i preparativi  tieces- 

seri  per  la  partenza.  * ' * * , 

» , . •.  • ! 

' CAPITOLO  XXV,  ' 

In  pochi  momenti  il  principe  Iia  riuniti  tutti  i;  dristiani 
che  sono  al  Càiro  : somministra  loro  le  armi,  parla  lor  da 
se  stesso  , raccomandandogli  di  uscire,  separatamente  dal- 
la città,  e di  trovarsi  insieme  a una  certa  distanza  , che 
indica  presso  le  rovine  di  Eliopolì,  ove  debbono  aspet- 
tarlo , promettendo  di  raggiungerveli  con  la  principessa 
d' Inghilterra,  c col  cavaliere  incognito,  che  teme  di  pale- 
sarne il  nome  per  quel  momento  agPistessi  cristiani.  Dal- 
l’attività, ch’egli  impiega  in  tutti  questi  preparativi,  dal- 
la puntualità , colla  quale  sono  eseguiti  i suoi  ordini , e 
dalla  maniera  premurosa  • ed  impaziente  , che  sollecita 
la  partenza,  si  penserebbe  che  si  occupi  della  sua  pro- 
sperità. Ah  ! ma  la  cosa  è ben  diversa  , perchè  si  tratta 
della  sicurezza  di  Matilde.  Smarrito,  agitato,  torna  prèsso 
di  lei,  e <le  dice:  « Tutto  è pronto;  le  vostre  damigelle  , e 
le  vostre  lettighe  vi  attendono  voi  uscirete  segretamente 
da  una  delle  porte  ignote  del  palazzo  , Kaled  vi  accompa- 
gnerà. — 0 Màlek-Adhel!  replica  ella  alzandosi,  io  par- 
to, io  mi  allontano;  ma,  prima  di  lasciarvi,  voi  non  mi  di- 
rete punto  cosa  sarà  di  voi,  e in  fjual  maniera  vi  salverete 
dalla  collera  di  Saladino  ? » — Egli  soggiunge  , presente- 
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mente  noi  so  ; io  sono  occupato  da  un  solo  pensiero  , clic 
non  è questo;  in  nome  della  vostra  vita,  di  grazia  allon- 
tanatevi, perchè  sul  momento^io  non  sono  ancora  si- 
curo di  aver  tanto  coraggio , che  basti  per  lasciarvi  parti- 
re: v ieni , Montmorency  qui  tu  sei  nel  più  gran  pericolo  , 
io  non  ti  lascio  punto  seguimi noi  raggiungeremo  la 
principessa  in  fondo  all’  acquidotto  presso  la  montagna  di 
Motatham  ».  Così  disse , e lo  còndusse  seco.  Alla  por- 
ta del  palazzo  incontrano  una  folla  innumerabile  di  popo- 
lo , che  sembrava  disposta  a disputar  loro  il  passo  ; Mont- 
morency ha  la  Visiera  abbassata,  Malek-Adhel  toglie  la  sua, 
e Vuopre  quei  maestosi  delineamenti  ',  e quella  fronte 
elevata,  nella  quale  risalta  la  nobiltà  di  una  grand’  anima  ; 
fa  un  cenno,  ordina  al  popolo  che  si  scosti  , e il  popolò 
ammirando  .tanto  ardire,  vinto  dal  suo  ascendente,  e trop- 
po timido  per  resistergli*  obbedisce  , e immediatamen- 
te si  scosta.  I due  cavalieri  passano  lentamente  di  méz- 
zo a quella  moltitudine,  che -freme  in  sentirsi  invinci- 
bilmente dominata  dal  rispetto , che  inspira  uno  straor- 
dinarie coraggio  ; nonostante  Malek-Adhel  non  è tran- 
quillo perchè  .teme  per  Montmorency  ; ma  questi  di 
nulla  paventa , perchè  di  nuHa  teme.  Appena  sono  un 
poco  allontanati  Malek-AjdheJ  gli  dice:-«  Tu  sei  passato  di 
mezzo  a mille  morti,  e.  l’animo  tuo  non  n’è  stato  ili  conto 
alcuno  allarmato.  » Il  cavaliere  rispose  con  un  dolce  sor- 
riso , che  forse  r Arcivescovo  di  Tiro  gli  direbbe  che  egli 
ha  avuto  un  poco  di  orgoglio  per  esservi  passato  tanto  pro- 
speramente. H principe,  con  somma  vivacità  gli  soggiunse: 
Montmorency , lo  cortfessa,  se  io  mi  fossi  accorto  che  il 
tuo  coraggio  potesse  restare  sconcertato  dall’orribile  trat- 
tamento in  cui  un  popolo  furibondo  ti  ha  minacciato,  l’in- 
noceza  di  Matilde  non.mi  sarebbe  sembrata  sicura  in  tua 
compagnia,  perchè T uomo  che  si  mostra  debole  in  faccia 
alla  morte  deve  esserlo  maggiormente  alla  presenza  della 
passione.  — Ascolta,  replicò  F eroe  cristiano  , quali  sono 
i mici  sentimenti  segreti  : confldandomi  i nodi  ai  quali  sei 


j by  Googk 


•MATILDE 


253 

unito  alla  principessa,  tu  lioi  posto  una  barriera  tra  noi , 
che  i miei  desideri  istessi  non  oltrepasseranno  giam- 
mai : se  fosse  vero  che  io  sia  tanto  infelice  di  nutrire  un 
amore  senza  speranza  , io  lo  racchiuderei  tanto  profonda- 
mente nel  mio  cuore  che  Matilde  non  se  ne  accorgerebbe, 
e morirei  senza  dimandarle  di  solamente  compiangermi. — 
Malek-Adhel  più  intenerito  che  geloso  di  un  eroismo  , il 
quale  conosceva  bene  di  non  poter  eguagliare,  era  per  ri- 
spondere , quando  scuoprì  la  lettiga  di  Matilde  , e imme- 
diatamente la  raggiunse  con  Motmorency  ; e proseguirono 
il  viaggio  lungo  il  Nilo  verso  le  rovine  di  Eliopoli , ove 
trovarono  i cristiani , che  si  erano  colà  riuniti  secondo 
gli  ordini  del  principe:  il  corteggio  allor  si  fermò,  e allora 
soltanto  Malek-Adhel  fece  conoscere  Montraoreney  ai  cri- 
stiani , e mostrandogli  il  loro  capo  , tutti  lo  riconobbero 
con  rispetto  ed  allegrezza  : dopo  aver  ricevuto  i loro  giu- 
ramenti 1’  eroe  cristiano  si  mise  alla  testa  di  questa  pic- 
cola truppa,  tenendo  la  lettiga  di  Matilde  alla  sua  sinistra, 
e Malek-Adhel  alla  sua  diritta:  gli  condusse  sollecitamente 
yerso  la  catena  dei  monti,  che  s’ innalzano  all'Oriente:  do- 
po d’alcuni  giri  tortuosi,  passando  di  mezzo  a torrenti,  ed 
a strade  dirupate,  entrò  in  una  gola  oscura,  e tanto  selva- 
tica che  sin  dalla  nascita  del  mondo  era  quella  la  prima 
volta  che  vi  penetrarono  tanti  uomini:  ivi  t'attendevano  i 
mille  guerrieri  di  Montmorency:  vedendo  i cristiani  rico- 
perti d’armi  mussulmane  pensarono  di  esser  sorpresi,  e si 
alzarono  per  combattere  ; ma  Giossellino  avanzandosi  pri- 
ma di  essi,  lo  vietò.  — - « Non  temete  di  cosa  alcuna,  dis- 
se loro,  io  vi  conduco;  è vero  , il  più  formidabil  sostegno 
dell’  Impero  Ottomano , ma  egli  viene  qui  come  amico  , 
vien  solo , abbandonandosi  intieramente  al  nostro  onore 
con  una  fiducia  tanto  onorifica  per  lui  che  per  noi  ; egli 
viene  a consegnarci  il  prezioso  tesoro  , che  dopo  il  sepol- 
cro di  Cristo  , le  armi  maomettane  abbiano  mai  strappato 
dalle  mani  nostre  ; egli  ci  jestituisce  la  principessa  d’ In- 
ghilterra. « ■—  A queste  parole  fu  interrotto  da  mille  gri- 
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da  di  gioia;  tutti  i cavalieri  circondarono  la  lettiga  inchi- 
nandosi con  rispotto , e abbassando  verso  la  terra  la  punta 
delle  loro  spade  , Montmorency  riprese  la  parola.  « Dopo 
che  avete  reso  il  primo  vostro  omaggio  alla  sorella  di  uno 
dei  più  gran  monarchi,  non  renderete  voi  il  secondo  al  suo 
liberatore,  cioè  a quell’eroe  , di  cui  la  cristianità  ammira 
le  virtù,  e teme  il  valore,  finalmente  a Malek-Adhel?  » — 
Questo  nome  così  grande,  sì  formidabile,  cagionò  tra  i ca- 
valieri una  viva  emozione  quanto  l’aveva  prodotta  quel- 
lo di  Matilde;  Malek-Adhel  sarebbe  restato  commosso  sen- 
za dubbio  dalle  onorificenze , che  gli  furono  compartite  , 
se  in  un  momento  simile  avesse  potuto  esser  sensibile  a 
qualunque  altra  cosa  fuori  che  al  dolore  di  dover  abbando- 
nare Matilde.  Mentre  che  Kaled  insegna  ai  cristiani  la 
strada,  che  devono  battere  per  iscansare  rincontro  dell’ar- 
mata di  Metchoub,  la  principessa  si  ritirò  dietro  a un  mas- 
so, a cui  facevano  ombra  alcuni  cedri  salvatici.  Il  principe 
la  seguitò;  essa  tentò  di  pronunziare  alcune  parole , ma  le 
manca  la  forza  , il  seno  è oppresso  , e nel  suo  disordine 
non  potè  che  appoggiar  la  sua  fronte  sul  seno. di  Malek- 
Adhel  , che  stringendola  vigorosamente  tra  le  sue  braccia 
le  dice:  « Giurami,  Matilde,  che  nè  la  volontà  del  Re  tuo 
fratello,  nè  le  sollecitazioni  dei  cristiani,  nè  gli  ordini  istes- 
si  del  capo  della  tua  chiesa  non  potranno  costringerti  giam- 
mai a prendere  un  altro  sposo...  « Io  lo  giuro,  replicò  el- 
la rialzando  il  sqo  vólto  inondato  dalle  lacrime  , a te  , e a 
Dio.  Malek-Adhel  la  rimira,  si  rallegra,  freme,  un  sudore 
cuocente  scorre  sopra  la  sua  fronte;  cento  volte  ha  vinto  la 
morte,  e non  può  adesso  vincer  se  stesso;  cerca  indarno  il 
suo  coraggio  nel  fondo  del  suo  cuore , e non  vi  trova  altro 
die  1’  amore  ; e l’ Eroe  volendo  proferire  un’  ultimo  ad- 
dio , si  lascia  sfuggir  dei  singhiozzi , fugge  , ed  esclama  : 
« Addio,  Matilde,  perchè,  se  io  mi  trattengo  un  momento 
di  più  , io  partirei  con  te.  — Più  veloce  di  un  lampo  si 
slancia  sul  destriero , i cristiani  lo  trattengono  istruiti 
da  Montmorency  della  sua  quistione . col  Sultano , lo 
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sconciurano  a volersi  unire  con  essi , gli  promettono  tut- 
ti gli  onori , le  felicità,  il  diritto  disedere  in  mezzo  a 
Riccardo  e a Filippo  Augusto  , e la  man  di  Matilde  ; non 
vi  è eloquenza , che  non  impieghino  onde  persuaderlo  ; il 
sentimento,  che  perora  a prò  d’ essi  nell’animo  di  Malek- 
Adhel , ne  ha  anco  uno  maggiore;  Matilde , che  vede  il 
principe , che  si  era  fermato  , ed  ascolta  le  sollecitazio- 
ni dei  cristiani,  cade  in  ginocchio;  non  parla,  ina  le  lacri- 
me sono  altrettante  parole  , e Malek-Adhel  le  vede  ; ella 
prega;  dipende  da  lui  contentarla  ; egli  può  per  mezzo  di 
quelle  ottenere  ciò  che  implora  da  Dio;  può  ricolma- 
re il  suo  cuore  di  una  gioia  smisurata  , può  cedere  , farsi 
cristiano,  e divenirle  sposo.  Kaled  maravigliato  pel  silen- 
zio eh’  ei  tiene,  se  gli  accosta  , e con  una  voce  sdegnata 
gli  dice:  « Copie  , Malek-Adhel , tu  esiti  ancora  ? — Egli 
freme,  rimira  il  suo  amico,  e Volgendo  immediatamente  la 
briglia  del  cavallo,  senza  rispondere  a Montrtiorency,  fog- 
ge velocemente.  A questa  veduta  la  preghiera  incomin- 
ciala spira  sopra  le  labbra  della  vergine;  essa  piega  la  fron- 
te, chiude  gli  occhi,  e vorrebbe  non  aprirli  mai  più,  giac- 
ché non  dee  più  riveder  Malek-Adhel. 

' Dopo  alcuni  momenti  Montmorency  con  aspetto  ri- 
spettoso se  le  accosta,  e le  chiede  se  vuol  partire.  — Par- 
tiamo , ella  risponde  ; prestamente  io  non  ho  più  altro  da 
lasciare.  — Malinconico  e pensieroso  Gioséllino  1’  accom- 
pagna alla  lettiga;  ella  cuopre  la  testa  , e vi  si  nasconde; 
dagli  occhi  non  versa  più  alcuna  lacrima  , il  suo  cuor  la- 
cerato peraltro  ne  sparge  ancora  ; pure  non  chiede  a Dio 
che  le  tolga  il  suo  dolore  , perchè  non  vuol  separarsene  ; 
questo  dolore  , che  si  lega,  si  unisce  , e si  attacca  alla  ri- 
membranza di  Malek-Adhel,  forma  in  quel  momento  la  sua 
unica  consolazione , ed  il  più  prezioso  bene  , che  le  sia 
restato. 
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Malek-Adhel  essendo  ritornato  al  Cairo  non  si  portò  pun- 
to a piangere  nei  luoghi,  che  più  non  esisteva  Matilde, poi- 
ché non  pensava  a compiangerla,  ma  bensì  a raggiungerla. 
11  mondo  non  gli  presentava  tanti  ostacoli  da  trattenerlo  di 
poter  riprendere  la  fortuna  , che  gli  era  sfuggita , perchè 
gli  avvenimenti  passano  , ma  quando  invariabili , e ferma 
resta  la  volontà,  essa  termina^  sempre  con  incontrarne  un 
favorevole.  Mediante  questo  pensiero  egli  racquistò  tutte 
le  sue  forze,  e negli  ocelli  smorti  sfavillavano  tutte  le  scin- 
tille , che  fan  parer  l’Eroe  di  bel  nuovo  padron  di  se 
stesso.  Peraltro,  sebbene  fosse  restato  fedele  al  suo  fratel- 
lo , contuttociò  non  vuole  esser  tradotto  davanti  ad  esso 
come  schiavo  ; la  sua  magnanimità  è capace  di  {piegarsi 
ad  una  «ommission  volontaria,  ma  sdegna  qualunque  som- 
missione forzata,  e vuole  con  altre  dimostrazioni  convince- 
re Saladino  della  sua  fedeltà  : proferisce  una  parola  sola , 
e immediatamente-  tutte'  le  truppe  disperse  si  riunisco- 
no intorno  alla  città , si  scavano  da  tutte  le  parti  alcune 
fosse,  s’ inalzan  bastioni;  e fa  formare  trinceramenti,  per- 
chè non  vorrebbe  punto  attaccarlo  qualora  il  principe  fos- 
sè  determinato  di  difendersi  contro  di  Metchoub.  Non  vi 
fu  mai  uomo  alcuno,  che  possedesse  meglio  di  lui  tutte  le 
qualità  necessarie  per  un  guerriero  ;■  a un  valore  ardente 
unisce  una  sperimentata,  prudenza  ; combattendo  come  un 
soldato  si  rammenta  che  è capo , o nci  momento  in  cui 
sembra  tutto  occupato  ad  alzare  la  lancia,  ed  a scagliare  il 
dardo,  non  cessa  di  guidare,  e di  diriger  l’armata,  alla  qua- 
le è più  utile  con  i suoi  lumi,  che  con  la  forza  di  un  brac- 
cio, che  non  ha  l’eguale. 

Il  secondo  giorno  dopo  della  partenza  di  Matilde  le  sen- 
tinelle postate  in  cima  alle  torri  del  Cairo  avvertono  il 
principe  che  nella  pianura  lontana  si  scorgevano,  a traver- 
so delle  nuvole  di  polvere,  numerosi  battaglioni,  le  lance 
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dei  quali  scintillavano  in  aria.  Malek-Adhel  aduna  nella 
piazza  pubblica  le  sue  truppe  ed  il  popolo , e dice  loro  : 
« Saladino  mi  crede  un  ribelle,  ma  io  giuro  ch’egli  s’ingan- 
na, e glielo  proverò  ; egli  invia  Metchoub  a cercar  la  mia 
testa;  volete  voi  consegnargliela?  » — Un  grido  d’orrore 
si  fece  intendere , e gli  sguardi  di  Malek-Adhel  non 
incontraron  che  sguardi , che  gli  giurarono  non  esser- 
vi intorno  a lui  ehi  non  sia  pronto  a sacrificar  per  esso 
la  propria  vita.  Queste  vive  testimonianze  di  amore  lo  com- 
muovono , lo  maravigliano , e gli  manifestano  l’ estension 
della  forza , di  cui  può  disporre  ; ma^egli  non  può  amare 
un  potere  , mediante  il  quale  potrebbe  rendersi  il  padron 
dell’Egitto. intiero,  e che  non  gli  ha  permesso  di  conserva- 
re Matilde  presso  di  se  ; e se  in  qualunque  altro  tempo 
questo  eroe  era  stato  capace  di  sdegnare  un  trono  usurpa- 
to , quanto  più  adesso  dee  sembrargli  limitata,  ristretta  e 
insufficiente  questa  ambizione  in  confronto  ai  vasti  deside- 
ri di  un  cuore,  che  non  può  esser  ripieno  che  delle  felicità 
imme  nse  dell’  amore  ? ‘ . * 

Malek-Adhel  conosce  bene  che  opponendo  un’  annata  a 
quella  del  suo  fratello  darebbe  l’ esempio  della  ribellione, 
e diventerebbe  colpevole;  ma  egli  è irritato  dal  silenzio  te- 
nutogli da  Saladino  dopo  il  messaggio,  che  spedito  gli  ave- 
va da  Damista  ; è irritato  perchè  una  parola  dal  canto  suo 
non  abbia  avuto  maggiore  influenza  sopra  l’ animo  di  suo 
fratello,  che  tutte  le  accuse  di- Metchoub,  e infine  non  vuol 
sottomettersi  se  non  quando  avrà  provato  al  Sultano  ché 
egli  avrebbe  potuto  comandare. 

Intanto,  desideroso  di  risparmiare  il  sangue  mussulma- 
no, spedisce  un  araldo  d’armi  a portare  alcune  proposizio- 
ni di  pace  a Metchoub  ; questi  resta  sorpreso  nel  sentire 
che  Malek-Adhel,  prevenuto  del  suo  arrivo,  sia  pronto  a 
combattere  ; non  intende  punto  come  sì  velocemente  sia 
volata  questa  nuova  , ma  intende  bensì  che  questa  circo- 
stanza aumenti  le  -difficoltà  della  intrapresa  : se  Malek- 
Adhel  fosse  stato  sorpreso,  avrebbe  pagata  ben  cara  la 
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sua  sconfitta,  ma  prevenuto  resterà  sicuramente  vittorioso. 
Questo  ostacolo  infiamma  maggiormente  il  risentimento  di 
Metchoub , e somministra  una  nuova  attività  ai  suoi  de- 
sideri di  vendetta;  ciò  non  ostante  non  può  ricusar  di  ascol- 
tare le  proposizioni  del  principe,  giacché  un  giorno  Saladi- 
no avrebbe  potuto  rimproverargli  questo  rifiuto;  seguitato 
adunque  da  alcuni  ufiziali  della  sua  armata  s’inoltra  verso 
il  Cairo  , ed  ehtra  nel  palazzo  di  Malek-Adhel;  si  prostra 
con  tutto  il  rispetto  , eh’  egli  debbo  avere  verso  il  fratello 
del  suo  Sovrano  ; il  principe  gli  fa  cenno  di  mottersi  a se- 
dere , e dopo  un  ipomento  di  silenzio,  cosi  prende  a par- 
largli: « Io  so, che  Saladino  ti  spedisce  al  Cairo  con  l’ordi- 
ne di  lasciare  la  principessa  d’ Inghilterra  in  preda  al  sup- 
plizio il  più  vergognoso,  e di  far  cader  la  mia  testa;  veru- 
na delle  due  commissioni  otterrà  il  suo  intento  ; nel  mo- 
mento , in  cui  parlo , la  principessa  Matilde  è molto  pros- 
sima al  suo  fratello,  e la  disposizione  dei  miei  soldati  è tale 
che  se  io  proferisco  una  parola,  la  tua  armata  non  esisterà 
più  in  questa  sera.  Dunque  credimi , Metchoub,  ritorna 
quésto  giorno  istesso  in  Siria  , e manifesta  al  mio  fratello 
ciò  che  tu  hai  qui  veduto;  soggiungigli  che  la  prudenza  ti 
lia  suggerito  di  non  cimentare  una  battaglia , nella  quale 
tu  non  potevi  esser  disfatto  senza  vergogna,  nè  vittorioso 
senza  rimorsi;  digli  non  essermi  ignoto  che  i cristiani,  vin- 
citori a Tolemaide,  si  pressarono  ad  attaccar  Cesarèa;  ag- 
giungi die  io  vo  a quella  volta,  c che  se  vuol  venire  a 
trovarmi  colà,  conoscerà  allora  il  suo  fratello , e che1  allora 
potrà  punirlo.  — So,  rispose  Metchoub , die  se  Ce- 
sarèa è soccorsa  dal  tuo  braccio,  non  cadrà;  ma  intanto  io 
non  posso  comparire  alla  presenza  del  Sultano  senza  dargli 
riprove  della  mia  obbedienza  c della  tua  sommissione.  — 
Quali  sono  le  riprove,  che  esigi?  Gli  richiese  il  Principe 
in  brevi  accenti.  — - Che  tu  ti  arrenda  mio  prigioniero,  e 
li  lasci  condurre  come  schiavo  ai  piedi  del  Sultano.  Io 
tuo  prigioniero  ? replicò  Malek-Adhel  con  un  amaro  sorri- 
so. Con  una  soia  parola  tu  pretendi  di  fare  quel , che  non 
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hanno  potuto  eseguire  i cristiani  con  tutte  le  loro  armate? 
No,  Metchoub,  tu  saresti  troppo  glorioso,  ma  le  tue  mani 
non  saran  quelle  che  metteranno  i ceppi  alle  mie.  Tu  hai 
inteso  le  mie  proposizioni  ; io  non  ho  altro  da  aggiunger- 
vi : se  tu  le  rigetti,  ritorna  immediatamente  al  tuo  campo, 
preparati  alla  battaglia;  e prima  Che  termini  il  giorno  ve- 
dremo chi  sarà  di  noi  due  il  prigioniero. 

Per  quanto  offeso  sia  3Ietchoub  dall’  orgoglio  di  questa 
minaccia,  pure  si  congratula  per  trovarvi  un  motivo  di  ac- 
cettar la  battaglia  ; dichiara  al  Principe  che  essendo  inca- 
ricato. dal  Sultano  di  far  rispettare  i diritti  e 1’  autorità  su- 
prema del  trono,  egli  morirà  per  obbedire,  e che  per  que- 
sto torna  ad  impugnare  le  armi.  Termina  di  parlare  , e si 
ritira;  ma  non  è giunto  per  anco  al  suo  campo  che  da  Ma- 
lek-Adhel  erano  state  già  prese  le  opportune  disposizioni 
per  inviluppar  totalmente  1’  armata  nemica  ; con  un  cólpo 
d’occhio  ha  veduto  tutto  , e in  un  istante  tutto  è pronto. 
Appena  incominciano  a muoversi  le  truppe  di  Metchoub 
che  si  vedono  circondate  dai  nemici,  e che  l’intrepido  Ma- 
lek-Adhel  piomba  sopra  di  loro  con  la  visiera  alzata,  e con 
la  spada  in  pugno  esclamando  ; « Amici , compagni  delle 
naie  militari  fatiche,-  bravi  mussulmani , coi  quali  conqui- 
stai Gerusalemme,  voi  dunque  volete  adesso  la  mia  vita?» 
All’udir  quella  voce  tanto  diletta  ab  loro  cuore,  all'  aspetto 
di  quell’eroico  contegno,  di  quella  fronte  sempre  corona- 
ta dalla  vittoria,  tutti  i soldati  di  Metchoub  si  mettono  in 
disordine;  tenta  egli  invano  di  riunirli,  ma  non  lo  ascolta- 
no più;  alcuni  gettano  via  l’armi,  altri  prcndon  la  fuga,  ed 
il  maggior  numero  corre  sotto  gli  stendardi  del  loro  antico 
generale.  Metchoub  riman  solo,  e in  quella  medesima  sera, 
come  eragli  stato  predetto  da  Malek-Adbel,  era  prigionie- 
ro nel  Cairo,  e sparito  affatto  l’esercito  ostile. 

Una  vittoria  così  facile  permise  al  principe  di  accorda- 
re alle  sue  truppe  un  poco  di  riposo,  ma  allo  spuntare  del 
giorno  seguente  le  vede  riunite  intorno  a se  sulla  piazza 
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del  Cairo,  Egli  vi  fece  venire  Metehoub,  e alla  presenza  dei 
soldati  e del  popolo  gli  parlò  così  : « Metehoub,  invece 
che  io  provi  risentimento  per  la  tua  condotta , io  la  lodo  ; 
obbedendo  al  tuo  sovrano  , tu  hai  adempito  il  tuo  dovere  ; 
non  voglio  privarlo  lungamente  dei  servigi  di  un  suddito 
così  fedele;  ritorna  presso  di  lui , io  ti  rendo  la  tua  liber- 
tà ; riconduci  i soldati,  che  vorranno  seguirti , essi  pure 
sono  liberi  come  te;  i sudditi  di  Saladino  non  saranno  mai 
i prigionieri  di  Malek-Adhel.  Intanto  mentre  che  io  accor- 
do loro  di  seguitarti,  tu  dal  canto  tuo  non  ti  opporrai  che 
essi  vengano  meco  verso  Cesarèa  qualora  essi  vogliano;  è in 
facoltà  loro  di  scegliere  tra  noi  due.  » Ciò  detto,  Metehoub 
volge  intorno  a se  lo  sguardo  per  trovare  un  uomo,  che  lo 
consoli  della  diserzione  di  tutti  gli  altri , ma  non  trova  un 
solo;  neppure  un  solo  è restato  dubbioso;  lo  vede,  e freme 
di  rabbia.  Laonde,  quei  numerosi  soldati , che  aveva  seco 
condotti  per  punire  un  ribelle , son  divenuti  gl’  istrumenti 
del  suo  trionfo , ed  hanno  contribuito  a renderlo  più  cele- 
bre, e quello,  di  cui  sperava  vendicarsi,  è il  medesimo, 
che  gli  perdona;  ed  è costretto  dunque  a ricalcar  solo  con 
rossore  quei  sentieri  medesimi,  i quali  giorni  avanti  pen- 
sava d’ andarsene  alla  vittoria.  Il  principe  lo  vede  in  af- 
fanno, e procura  di  mitigarlo  così  : « Metehoub,  non  ti  af- 
fliggere punto  , e nella  condotta  delle  tue  truppe  non  rav- 
visar altro  che  l’effetto  del  loro  coraggio;  io  ho  parlato  di 
combattere,  e tutte  hanno  voluto  seguirmi;  se  tu  pure  aves- 
si loro  mostrato  il  nemico,  sarebbero  venute  teco  eguah 
mente. 

Queste  generose  parole,  in  vece  di  calmare  la  confusio- 
ne di  Metehoub,  Io  irritarono  forzandolo  ad  esser  grato;  si 
affrettò  ad  abbandonare  il  teatro  del  suo  rossore,  e partì 
con  alcuni  uffizioli,  che  commossi  datante  abbattimento 
acconsentirono  a servirgli  di  scorta.  Mentre  che  questi  s’in- 
camminava verso  la  strada  di  Kovro'utha , Malek-Adhel, 
adorato  dai  soldati,  che  avea  conquistati,  gli  ascolta  con- 
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gratularsi  per  aver  cambiato  di  capo  ; nei  loro  avidi 
sguardi  legge  che  la  certezza  della  vittoria  ò congiunta 
in  essi  alla  sorte  di  averlo  per  padrone  , e gli  ricom- 
pensa una  fiducia  cotanto  lusinghiera  col  solo  premio 
degno  per  acquistarsela;  dà  quindi  l’ordine  della  partenza, 
e va  verso  Cesarèa. 

Gli  abitanti  di  quella  città  riguardavano  con  inquietu- 
dine i preparativi  coi  quali  i cristiani  minacciavano  le 
loro  mura.  Spaventati  dall’esempio  di  Tolcmaide  vede* 
vano  nella  caduta  di  quella  l’annunzio  della  loro,  e per 
ottenere  una  capitolazione  men  dura  , erano  risoluti  di 
sottomettersi  ai  vincitori  tostochè  fosser  comparsi  davan- 
ti ai  loro  baluardi.  Ma  ecco  che  improvvisamente  si  pre- 
senta un’  armata  ; in  Cesarèa  regna  il  disordine,  e dap- 
pertutto si  grida,  e si  ripete  ! Ecco  i cristiani , ecco  i 
cristiani  ! ed  il  popolo  ed  i capi  sbigottiti , spaventati 
propongono  di  aprir  le  porte  al  nemico.  Frattanto  ncl- 
l’ istante,  in  cui  le  catene  .stridono  sotto  le  mani  dei  sol- 
dati corsi  a tagliare  i ponti-levatoi,  lo  stendardo  di  Mao- 
metto si  fa  ' riconoscere  ; si  sente  subito  essere  Malek- 
Adhel,  che  si  dvanza,  e che  viene  in  persona  a difen- 
dere la  .città  , e immediatamente  questo  nome  fa  dive- 
nire altrettanti  bravi  quanti  erano  i codardi,  che  erano 
pronti  ad  arrendersi  ; eccoli  decisi  a seppellirsi  sotto  le 
loro  mura  , e a preferire  1’  onore  di  una  morte  gloriosa  al 
rossore  di  una  lunga  vita  , tanto  è vero  che  la  presenza  di 
un  eroe  ingrandisce  tuttociò  che  lo  circonda,  sbandisce  i 
timori  panici,  e inspira  sentimenti  magnanimi.  Il  popolo 
di  Cesarèa  esce  affollato  dalla  porta  della  città  , e si  preci- 
pita incontro  al  liberatore,  che  veniva  a salvarlo,  gettando 
mille  grida  di  gioia;  ognuno  vuol  toccare  i suoi  abiti,  ba- 
ciare quelle  mani  vittoriose  ; le  benedizioni , delle  quali 
lo  ricuoprono  s’ innalzano  fino- al  cielo;  si  chiama  il  soste- 
gno di  Cesarea,  il  sàlvadore  dell’impero.  L’ebrietà  inspira- 
ta da  tal  presenza  si  manifesta  per  mezzo  dei  più  commo- 
venti trasporti,  egli  lo  vede,  e n’è  dolente,  perchè  prova  che 
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l’amore  non  può  essere  contraccambiato  clic  con  l’amore, 
e che  egli  non  meriterebbe  la  tenerezza  di  quel  popolo 
qualora  gli  negasse  la  sua.  « — Me  infelice , -o  Matilde  , 
ripeteva  sotto  voce  , questo  dunque  è quel  popolo  , che  la 
tua  legge  mi  costringerebbe  ad  abbandonare  , è pel  quale 
mi  obbligherebbe  forse  a spargere  il  sangue!  » Preoccupa- 
to da  questo  pensiero , che  gli  toglie  qualunque  speranza, 
additandogli  tutta  quanta  rcstensioue  dei  suoi  doveri , ca- 
de in  una  profonda  tristezza.  Intanto  egli  non  accoglie  con 
minor  bontà  ',  non  riceve  con  minor  gratitudine  le  vive 
espansioni  dei  cuori,  che  se  gli  presentano  ; entra  in  Ce- 
sarèa in  mezzo  allo  strepito  delle  acclamazioni  generali; 
alcuni  cuoprono  la  terra  di  fiori,  altri  baciano  quella,  ch’e- 
gli calpesta  ; i capi  della  città  gli  consegnan  le  chiavi , e 
mostrano  di  essere  più  contenti  a cedergliene  il  gover- 
no di  quel  che  non  lo  fossero  a riceverlo.  11  primo  pen- 
siero fu  quello  di  far  riposar  le  sue  truppe  ; il  secondo  di 
andar  a visitare  le  fortificazioni  della  città,  c d’ informarsi 
dei  mezzi  di  difesa.  La  sua  attività  instancabile  ne  per- 
corse le  particolarità  in  breve  tempo,  ed  allora  soltanto  ac- 
consenti a ritirarsi  sotto  il  pretesto  di  prendere  alcune  ore 
di  sonno  , ma  effettivamente  per  occuparsi  dell’  interesse, 
eh’ è il  principale  oggetto,  che  maggiormente  abbia  a cuo- 
re, sebben  l’onore  avesse  trionfato. 

Egli  chiama  a se  Kaled  , e gli  dice  : — « Kaled  io  ho 
bisogno  di  un  pmico  , che  esponga  la  sua  vita  per  me  , e 
tu  sei  quello,  che  io  ho  prescelto.  — Kaled  replicò:  « Tut- 
ti i tuoi  m’ invidierebbero  questa  gloriosa  preferenza  , ma 
verun  altro  che  me  non  ne  sarebbe  men  meritevole:  parla, 
eccomi  pronto,  tutto  il  mie  sangue  ti  appartiene.  » — Esci 
in  questa  notte  da  Cesarèa,  inoltrati  verso  il  campo  dei 
cristiani,  e tenta  pure  di  poter  esservi  introdotto:  informa- 
ti se  la  principessa  d’ Inghilterra  vi  è arrivata.  Kaled  , lo 
confesso,  la  piaga,  che  in  partendo  ella  ha  lasciata  nel  mio 
cuore  , non  si  chiuderà  sino  a tanto  che  io  non  sappia  di 
certo  se  è in  luogo  di  sicurezza.  Se  tu  potessi  veder- 
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Ja  ! Ma  come  lusingarselo?  Non  ti  sarà  concesso...  Frattan- 
to se  tu  sei  sorpreso  dai  cristiani,  trattato  come  uno  spio- 
ne , e la  tua  esistenza  è in  pericolo  , chiedi  di  essere  pre- 
sentato alla  principessa,  che  riconoscendoti  per  mio  amico 
saprà  bene  interessarsi  perchè  non  ti  sia  fatto  male  alcuno. 
7*  « T’ intendo,  soggiunse  Kaled,  e ti  prometto  che  la  pru- 
denza regolerà  i miei  passi  in  modo  che  non  mi  sarà  im- 
pedito di  potere  esser  condotto  davanti  a quella  donna,  che 
tu  adori  ; assicurati  che  io  non  ritornerò  qui  senza  averla 
veduta.  » Il  principe  intenerito  da  queste  espressioni , lo 
stringe  tra  le  sue  braccia  ; ma  Kaled  pieno  di  rispetto 
S e gli  dice  : — « Adesso  posso  morire  per- 

che ho  ricevuto  la  mia  ricompensa.  » — O amicizia  ! 
esclamò  Malek-Adhel,  quanto  sono  soavi  le  tue  lagrime,  e 
quanto  sorprendenti  i tuoi  sentimenti.  — » Kaled  repli- 
co  : » L'amicizia  di  un  uomo  qual  tu  sei , inalza  ancora  di 
piu  il  cuore;  gran  principe,  procura  di  mantenerti  ciò,  che 
sei , cioè  l’ appoggio  di  questo  impero  , del  quale  tu  po- 
tresti essere  il  padrone:  sottoposto  al  tuo  fratello  lascia  ad 
esso  il  potere,  e tu  regna  col  tuo  amore;  porta  le  armi  di 
Saladino  fino  agli  ultimi  confìni  dell'universo  , e sii  certo 
che  se  nell’esteusiane  di  questo  vostro  dominio  tutto  si  fa 
per  ordin  di  lui,  nulla  peraltro  non  sarà  eseguito  che  in 
nome  tuo?  » — Il  principe  replicò  con  tristezza:  « Kaled, 
cosa  mai  dici  tu  ? ho  io  invidiato  giammai  la  potenza  del 
mio  fratello?  ho  io  impugnato  le  armi  forse  per  salire  sul 
trono  ? Ah  ! invece  di  essere  lusingato  da  queste  miserabili' 
grandezze,  piango  piuttosto"  per  appartenervi  così  dappres- 
so: in  un  grado  più  oscuro  avrei  potuto  abbandonarmi  alle 
debolezze  del  mio  cuore  senza  temere  i rimproveri  del  mio 
sovrano,  della  patria,  della  mia  coscienza;  allorché  l’amore 
piangente  mi  ricbieso  che  io  abbandonassi  quelFamato  fra-» 
tello,  me  lo  domandò  invano:  cosa  puoi  tu  temere  dell’am- 
bizione?»— « Perdonami,  aggiunge  Kaled,  se  ho  potuto 
immaginare  un  dubbio  simile  ; altri  forse  potrebbero  con- 
cepirlo, perchè  pochi  sono  gli  uomini,  ai  quali  è concesso 
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di  saper  leggere  le  cose  grandi , che  son  nel  tuo  cuore  , e 
di  credere  che  quello  , che  potrebbe  tutto,  nulla  voglia... 
Ma  ho  detto  assai,  la  notte  s’inoltra,  io  parto;  fidati  al  mio 
zelo,  e s’è  destinato  che  io  non  debba  più  rivederti  qui  in 
terra  ci  rivedremo  in  un  mondo  migliore,  e colà  tu  mi  di- 
rai ; — Kaled  , io  sono  contento  di  te,  e Kaled  allora  non 
avrà  altro  da  chiedere  a Maometto.  » Terminate  queste  pa- 
role non  aspetta  la  risposta  del  principe,  e parte  lietissimo 
per  aver  trovata  un’occasione  di  dimostrare  il  suo  attacca- 
mento al  suo  padrone.  Malek-Adhel  vedendosi  divenuto 
l’oggetto  di  tanto  zelo,  che  nell’anima  sua  spandeva  l’ami- 
cizia diede  per  un  momento  tregua  alle  fiamme  cocenti 
della  passione  ; da  che  era  partita  Matilde  allora  soltanto 
• potè  gustare  per  alcuni  momenti  un  sonno  tranquillò,  pro- 
curatogli della  benefica  amicizia. 

Mentre  che  il  sonno  crasi  approssimato,  qual  confu- 
sione regna  nel  cuore  di  Saladino , qual  rabbia  infiam- 
ma il  cuore  di  Agnese  ! Metchoub  retrocedendo  la  incon- 
trò che  si  avanzava  verso  il  Cairo  alla  testa  di  un  numero- 
so corpo  di  mussulmani,  che  veniva  per  coadiuvare  alla  di- 
sfatta del  principe,  e a godere  del  supplizio  della  sua  riva- 
le; ma  udendo  che  Malek-Adhel  erg.  vincitore,  e che  si  era 
salvata  Matilde  T sarebbe  morta  pel  dolore,  e per  la  colle- 
ra se  Metchoub  non  le  avesse  dato  la  speranza  di  potere, 
mediante  una  marcia  forzata-,  raggiungere  e punire  la  prin- 
cipessa d’Inghilterra  avanti  ch’ella  giungesse  al  campo  dei 
crociati  : Agnese  non  ascolta  di  più  ; la  gelosia  e la  ven- 
detta le  somministrano  l’ali , e seguitata  dai  soldati , ai 
quali  comanda,  vola  sulla  strada  di  Tolemaide.  Metchoub 
prosegue  il  suo  viaggio , e giùnto  presso  il  sovrano  gli  an- 
nunzia che  il  fratello  aveva  scopertamente  inalberato  lo 
stendardo  della  ribellione,  che  era  padrone  di  tutto  quan- 
to l’Egilto,  che  i dodicimila  uomini  spediti  per  combatte- 
re contro  di  lui , sedotti  dalle  sue  promesse,  erano  passati 
sotto  quelle  bandiere  , e che  non  contento  di  dominar  so- 
pra l’Africa  era  marciato  verso  Cesarèa  ove  doveva  concili- 


\ 


MATILDE 


265 

dere  alleanza  coi  cristiani , e con  quelle  forze  riunite , sfi- 
derà tutte  quelle  dell’impero  di  Maometto. 

Saladino  pallido  ed  immobile  ascoltò  questo  rapporto 
in  un  profondo  silenzio  ; ma  appena  che  Metchoub  ebbe 
terminato  di  parlare  , non  potè  più  tenere  a freno  il  suo 
furore,  non  aveva  provato  mai  angoscie  simili,  nè  tollerati 
simili  torti;  i suoi  soldati  più  affezionati  l’ hanno  tradito,  o 
K hanno  abbandonato  per  quel  perfido  , che  1’  era  tonto  a 
cuore  , e gran  parte  aveva  alia  custodia  del  suo  impero. 
Principe  infelice,  lacerato  nei  tuoi  sentimenti  più  vivi,  nel 
tuo  orgoglio,  nella  tua  amicizia,  tu  non  respiri  che  vendet- 
ta; ma  non  sono  più  i cristiani,  contro  dei  quali  ti  senti  in- 
fiammato di  esercitarla;  essi  non  sono  più  i nemici  dei  quali 
tu  temi,  che  tu  hai  in  odio  maggiormente;  gli  par  anche  di 
non  aver  più  nel  mondo  altri  nemici  che  Malek-Adhel;  tu 
non  hai  altra  sete  che  di  quel  sangue;  la  caduta  diTolemaide- 
non  è più  nulla  per  te, tu  non  pensi  che  alla  resistenza  di  Ce- 
sarèa, e poco  ti  preme  che  i cristiani  trionfino  del  tuo  im- 
pero , purché  perisca  per  mano  tua  l’ indegno  amico  , che 
ti  ha  tradito. 

Saladino  esce  fuori  della  sua  tenda  , aduna  la  sua  arma- 
ta, scorre  tutte  le  fila  , lancia  certe  imprecazioni  terribili 
contra  quelli , che  uniti  insieme  con  esso  noti  avrebbero 
maledetto  la  perfidia  di  Malek-Adhel , e quella  delle  trup- 
pe , che  avevano  abbandonato  Metchoub.  « Cesarèa  ! Ce- 
sarèa ! egli  grida , tu  sarai  testimone  della  mia  vendetta  ; 
essa  sarà  terribile  quanto  il  misfatto  dell'empio.  Maomet- 
to , tu,  di  cui  l’ indegno  Malek-Adhel  ha  abbandonato  il 
culto, aiutami  a punire  il  perfido;  che  tutti  quelli, dai  qua- 
li siamo  stati  oltraggiati, provino  gli  effetti  della  nostra  col- 
lera; che  la  spada  di  Dio  faccia  esalare  gli  spiriti  dai  loro 
corpi,  mieta  le  anime  loro  , e abbandoni  alla  polvere  i ca- 
daveri; che  in  un  momento  la  campagna  ne  sia  coperta  co- 
me altrettante  foglie  d’autunno;  che  le  nostre  spade  sfeb- 
brino del  loro  sangue  , e che  i leoni  delle  battaglie  se  ne 
satollino  con  i denti  della  vittoria;  io  mi  alzerò  sopra  il  mio 
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cavallo  per  poter  passare  quel  fiume  di  sangue  i vedendo 
Malek-Adhel  spergiuro  esalare  1’  ultimo  suo  sospiro  , gli 
dirò  : « tu  che  hai  saputo  benissimo  come  Saladino  sape- 
va amare,  vedi  come  egli  sa  adesso  punire.  » 

Avendo  così  parlato,  tutto  l’esercito  restò  penetrato  della 
dispiacenza  del  sultano,  commosso  dalla  sua  collera,  parte- 
cipò del  suo  sdegno  ; migliaja  di  spade  sguainate  si  alzaro- 
no in  aria,  e grida  forsennate  rimbombarono  per  la  mede- 
sima, e da  tutte  le  parti  s’intese  ripetere:  — Cesarèa,  Ce- 
sarèa ! — : Sì , è colà  dove  noi  troveremo  il  traditore  — 
« esclama  il  Sultano,  e bisogna  partire  immediatamente.  » 
— Nell’  istante  le  truppe  son  pronte  a partire.  Saladino  ab- 
bandona il  campo  dopo  aver  proccurato  di  assicurarlo  da 
qualunque  attacco  ; dà  a Metchoub  il  comando  della  van- 
guardia dell’armata,  ed  egli  si  pone  nel  centro;  marcia 
forzatamente,-  e non  rompe  il  silenzio,  in  cui  lo  ha  immer- 
so il  suo  profondo  dolore , salvochè  per  ripetere  con  una 
voce  sdegnata  e formidabile  : « Cesarèa  ! Cesarèa  ! » 

CAPITOLO  XXVII. 

Il  sentimento,  che  inspirato  aveva  Matilde,  e quello,  che 
essa  pure  provava  , avevano  bastantemente  manifestata 
come  l’ innocenza  trionfava  sull’  amore;  e sebbene  quello 
di  Montmorency  non  si  fosse  espresso  che  mediante  il 
suo  silenzio , nonostante  ella  non  poteva  astenersi  dal- 
l’ ascoltarlo,  come  anche  dall’ ammirare  la  forza , con  la 
quale  egli  io  conteneva  nei  limiti  del  più  profondo  ri- 
spetto ; ei  marciava  melanconico,  e pensieroso  in  qualche 
distanza  dalla  sua  lettiga  , e se  essa  lo  interrogava , egli 
le  rispondeva  più  laconicamente  che  poteva  ; una  volta  sol- 
tanto, parlandogli  di  Berengaria,  e della  gioja,  che  doveva 
aver  ella  dovuto  gustare  rivedendo  il  suo  sposo,  egli  rispo- 
se : « Ah,  signora,  come  mai  per  chi  vi  conosce,  e vi  ama 
può  esservi  qualche  gioja, lungi  da  voi  ! » — Dopo  tali  pa- 
role , ".he  fecero  arrossire  la  principessa,  e alle  quali  non 
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replicò  cosa  alcuna , egli  tacque,  e temendo  di  non  essersi 
bastantemente  spiegato,  espiò  il  suo  fallo  parlandole  meno 
in  avvenire.  • 

Intanto  si  avvicinano  alla  Palestina  ; Ascalon  e Rama 
fuggivano  dietro  ad  essi , e le  alte  colline  della  Palesti- 
na cominciavano  a , presentarsi  , quando  un  distacca- 
mento considerabile  di  soldati  mussulmani  sopraggiun- 
se di  lontano.  La  superiorità  del  numero  doveva  inspi- 
rargli una  gran  confidenza  ; ma  se  avessero  saputo  che 
Montmorerrcy  era  alla  testa  dei  cristiani,  forse  non  si  sa- 
rebbero reputati  tanto  forti  ancora  quando  avessero  avuto 
il  doppio  della  forza;  Giosselino  vedendo  i nemici  piom- 
bargli addosso  a briglia  sciolta  restò  titubante  sul  partito, 
a cui  doveva  appigliarsi;  avrebbe  voluto,  secondo  il  suo 
solito,  scagliarseli  contro,  ma  non  vuole  abbandonare  la 
principessa,  perchè  è dessa,  che  dee  soprattutto  difen- 
dere; quest’  eroe  adunque,  che  sino  a questo  giorno  non  si 
vide  mai  attaccato  il  primo,- e non  aveva  mai  contato  il  nu- 
mero dei  suoi  nemici  se  non  dopo  averli  vinti , fu  in  que- 
sta prima  volta  della,  sua  vita  che  ne  pon  mente,  gli  atten- 
de a piè  fermo,  ed  impiega  tutto  il  suo  coraggio  nel  com- 
primere il  suo  valore;  tutti  gli  altri  cavalieri  lo  imitano 
stando  schierati  intorno  alla  principessa  e contentando^ 
si  di  star  sulla  difensiva.  I mussulmani  vedendoli  im- 
mobili , e disposto  a evitar  la  battaglia , pieni  di  mara- 
viglia dimàndono  a loro  stessi  se  quelli  fossero  cristiani;  se 
gli  reputan  tali  dalle  loro  armi,  nè  dubitano  dalla  loro  ma- 
niera d’agire,  mentre  da  che  il  possesso  della  Terra  di  Giu- 
da cagionava  tra  questi  due  popoli  guerre  così  ostinate  e 
sanguinose,  non  aveano  ancora  veduto  i nobili  difensori 
di  Cristo  arrestarsi  mai  davanti  ai  leoni  dell’islamismo. 
Questa  specie  di  spavento,  da  cui  i mussulmani  gli  suppon- 
gon  sorpresi,  ispira  loro  una  temeraria  fiducia;  si  avan- 
zano precipitosamente,  persuasi  che  per  vincere  un  nemi- 
co, che  mostra  di  temerli,  non  faccia  lor  d’uopo  di  grandi 
sforzi:  ma  tutto  ad  un  tratto  la  loro  prima  linea  è roves- 
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data  dal  braccio  di  Montmorency  ; penetra  nella  seconda, 
rompe  la  terza  ; quei  colpi  sono  così  rapidi  che  i mus- 
sulmani socombono  prima  che  abbiano  potuto  riconoscere 
la  mano,  che  gli  colpisce.  Intanto  vola  di  fila  in  fila  il  no- 
me di  Montmorency  e pel  suo  aspetto  altiero  e pel  celebrato 
valore, e questo  nome  cotanto  formidabile  vi  getta  tanto  spa- 
vento quanto  quello  di  Malek-Adhel  avrebbe  potuto  solo  far 
rinascere  il  coraggio  ; tutto  fugge,  tutto  sparisce;  un  guer- 
riero solo  resiste,  e combatte  ancora  ; egli  non'  pensa  pun- 
to a difendersi , nè  ad  attaccare , e furente  sembra  che  sia 
diretto  contro  della  lettiga,  nella  quale  trovasi  rinchiusa  la 
Principessa  ; egli  giunge  ad  avvicinarsele , e scaglia  il  suo 
dardo,  il  quale  vola,  traversa  il  legno  della  lettiga,  e viene  a 
fermarsi  sopra  il  braccio  delIaPrincipessa.il  sangue  scorre, 
e a questa  vista  Montmorency  trema  di  rabbia,  e scaglian- 
dosi sopra  il  guerriero  sacrilego , questi , che  non  si  era 
punto  spaventato  per  la  folla  dei  cristiani , trema  davanti 
allo  sguardo  di  Montmorency,  perchè  conosce  che  la  mor- 
te lo  segue  ; egli  sprona  i fianchi  del  suo  destriero,  ma  nè 
la  celerità  dei  venti,  nè  la  profondità  degli  abissi  lo  potran- 
no salvare  dalla  collera  dell’ eroe:  intanto  il  destriero  lo  tra- 
sporta per  diversi  sentieri  senza  rallentare  la  velocità  della  sua 
carriera  se  non  quando  trovatisi  ambedue  molto  distanti  dai 
Cristiani. 

Giosselino  si  slancia, colpisce  con  un  braccio  nerboruto; 
il  valore  del  suo, avversario  lo  sorprende,  ma  contuttociò 
ben  presto  ne  trionfa,  perchè  la  vittoria  non  si  è fatta  mai 
aspettare  da  Montmorency;  il  suo  nemico  è atterrato;  egli 
ha  alzata  la  mano  per  togliergli  la  vita,  quando  il  guerriero 
vinto  grida  con  una  voce  fioca.  <r  — Colpisci,  Montmorency; 
immergi  il  tuo  pugnale  nel  seno  di  una  donna.  » — A que- 
sto nome  l’eroe  francese  si  arresta, dubbioso  di  quel  che  ha 
inteso, mentre  la  forza  che  gli  era  stata  opposta  era  quella 
di  un  soldato  ; ma  tagliando  i lacci  del  di  lei  elmo  ricono- 
sce i delicati  lineamenti  ed  i lunghi  capelli  di  una  don- 
na; e sebbene  scuopra  da  lontano  i mussulmani,  che  si  rior- 
dinavano, e venivano  nuovamente  contro  di  lui,  F onore 
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non  gli  permette  di  allontanarsi  prima  di  avere  offerti  i 
suoi  soccorsi  a quella,  che  aveva  debellata  ; ma  appena  A- 
gnese  è in  piedi,  che  rimpugna  la  sua  lancia  , riprende  il 
suo  scudo , e ricomincia  il  combattimento.  Montmorency 
ripara  i colpi  senza  tirarne  alcuno;  senza  dubbio  egli  di- 
sprezza la  Principessa,  che  dopo  avere  abbandonato  il  suo 
culto  e la  sua  patria  combatte  in  favore  dei  nemici  della 
sua  fede,  ma  rispetta  sempre  in  essa  quel  sesso , che  ha 
giurato  di  difendere.  Intanto  i mussulmani  si  approssima- 
no, e Agnese  allora  esclama:  — « Appartiene  a me,  o sud- 
diti di  Saladino,  e Montmorency  è in  poter  vostro.  » — Ella 
disse , Giosselino  è circondato  : la  figlia  di  Amaury  libera 
allora  dal  nemico , che  la  tratteneva , parte  per  andare  a 
raggiungere  i Cristiani,  e sfogare  sopra  di  essi  la  sua  ven- 
detta; Montmorency  comprende  il  progetto  di  quella,  e 
trema  per  Matilde;  alza  la  sua  spada  fulminante,  abbatte, 
dissipa  la  folla  dei  nemici,  dai  quali  è circondato;  ò co- 
stretto a contrastare  con  Un’esercito,  ma  a che  vale  il  co- 
raggio solo  contro  un’esercito;  egli  ha  giù  debellati  i batta- 
glioni mussulmani , ed  insegue  precipitosamente  Agnese  ; 
questa  sbigottita  dal  rivederlo  si  volge  indietro  con  rabbia 
vibrandogli  colpi  terribili;  l’Eroe  resta  incerto;  se  atterra 
Agnese  potrà  scannare  i Mussulmani,  che  lo  inseguono  fu- 
riosamente , e raggiungere  ben  bresto  i Cristiani , ma  te- 
mendo meno  la  morte  che  il  rossore  di  avere  sparso  il  san- 
gue di  una  donna  , aspetta  i mussulmani  con  un  coraggio 
tranquillo,  e si  sacrifica,  pugnando  nel  medesimo  tempo  e 
con  Agnese  e con  un  esercito.  Non  avrà  egli  adempiuto  il 
suo  dovere,  non  avrà  vissuto  assai  se  morendo  salva  Matil- 
de e i Cristiani?  E non  ascolta  i suoi  maggiori,  che  dal 
fondo  del  sepolcro  gli  gridano  , che  poco  importa  la  vita 
purché  resti  l’onore,  e che  col  nome  -,  di  cui  è 'fregiato, 
dee  stimare  perduti  tutti  quei  giorni,  che  non  sieno  stati 
gloriosamente  impiegati  ? 

, Questa  eroica  risoluzione  Io  anima  con  un  nuovo  ardo- 
re, ed  i nemici  restano  maravigliati  vedendo  che  il  valore 
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di  Montmorency  siasi  aumentato  ancora;  Agnese  istessa  in- 
comincia a credere  che  egli  non  abbia  l’eguale:  vedendolo 
lottare  contro  delle  migliaia  di  nemici,  la  disturba  la  disu- 
guaglianza del  numero,  e sente  nell’animo  suo  qualche  co- 
sa , che  rassomiglia  ai  rimorsi  ; invece  di  nuovamente  at- 
taccarlo, ella  è pronta  a porsi  nel  suo  partilo,  e l' avrebbe 
eseguito  se  non  avesse  riconosciuto  in  Montmorency  un  di- 
fensor  di  Matilde.  Intanto  l’ eroe  aumenta  le  vittime  : la 
formidabile  spada  percorre  tutte  le  file , e pare  che  si 
moltiplichi  trovandosi  dappertutto;  e ciascun  mussulmano 
pensa  di  dover  combattere  con  Montmorency.  Per  un  mo- 
mento l’ intiero  oste  retrocedè  davanti  a lui  : ma  i mus- 
sulmani rinnovali  l’attacco  non  potendo  soffrire  l’affronto  di 
essersi  dati  alla  fuga  davanti  a un  solo  guerriero;  lo  circon- 
dano da  tutte  le  parti  ; Giosselino  atterra  inutilmente  una 
folla  di  teste  , i suoi  nemici  per  queste  non  scemano,  il 
corpo  è ben  preste  ricoperto  di  ferite , la  corazza  e tinta 
di  sangue,  la  sua  spada  si  rompe  nel  petto  di  un  mussul- 
mano; ne  strappa  il  tronco,  e indebolito  dal  sangue, che  ha 
perduto , cade  in  ginocchio  , continuando  sempre  a com- 
battere , ed  i prodigi  delle  estreme  sue  forze  superano  an- 
cora le  luminose  azioni  della  vita  gloriosa. 

Era  già  molto  tempo  che  i Cristiani  si  erano  avveduti 
dell’  assenza  del  loro  Generale  ; si  spargono  per  le  campa- 
gne con  oggetto  di  rintracciarlo  ; finalmente  scuoprono  i 
nemici,  e senza  dirsi  una  parola  volano  tutti  insieme  a 
incontrarli;  la  fiera  Agnese  tenta  di  arrestarli  ; essi  la  ro- 
vesciano, e s’ inoltrali  più  avanti;  tra  la  quantità  dei  mor- 
ti, che  calpestano,  cercano  i Cristiani , che  hanno  aiutato 
Montmorency  a vincerli , e lo  vedono  solo  , con  un  ginoc- 
chio in  terra,  che  rovesciava  ancora  i mussulmani  col  po- 
mo della  sua  lancia  , mentre  che  distante  da  lui  il  suo  ca- 
vallo atterrato  mostrava  che  compiangesse  meno  la  propria 
morte  che  di  non  poter  essere  più  utile  al  suo  padrone. 

I mussulmani,  che  incominciavano  a non  poter  più  so- 
stenere gli  sforzi  di  Montmorency,  fuggono  all’apparir  dei 


ed  by  Google 


MATILDE 


271 

Cristiani,  e conducon  via  a forza  Agnese  con  essi;  ma  ohi- 
mè ! egli  è troppo  tardi , poiché  Giosselino  immerso  nel 
proprio  sangue  , ricoperto  dall’  ombre  della  morte , con  la 
testa  pendente  , gli  occhi  chiusi  alla  luce  , i Cristiani  lo 
mettono  sopra  le  loro  braccia  , lo  trasportano  verso  il 
piccolo  Campo,  ove  i loro  fratelli  difendevan  Matilde;  colà 
gli  slacciano  la  sua  armatura  , e scuoprono  con  ispavento 
che  un  ferro  intiero  di  una  lancia  cragli  restato  nel  pet- 
to. Uno  dei  suoi  scudieri  esamina  le  sue  ferite , e non 
dispera  di  guarirle  se  può  staccargli  il  ferro,  eh’  era  resta- 
to nel  sen  dell’  eroe  ; egli  ne  fa  alcuni  tentativi  ; il  dolore 
rianima  i sensi  di  Montmorency,  apre  gli  occhi,  tutti  i suoi 
amici  tristi  e sgomentati  sono  intorno  al  letto  sopra  il 
quale  era  stato  disteso  , e Matilde  pallida  , inconsolabile, 
un  poco  più  distante,  mescola  le  sue  lagrime  col  sugo  del- 
le piante,  che  preme  tra  le  sue  mani  delicate  ; e che  deb- 
bon  servire  a comporre  il  primo  apparecchio.  Montmo- 
rency la  vede,  e la  scongiura  ad  avvicinarsegli;  ella  accor- 
re col  volto  irrigato  di  lagrime  , e con  tutti  i delinea- 
menti, che  dimostravano  la  sua  profonda  tristezza  ; ella 
porge  la  mano  all’  eroe , ei  se  ne  impadronisce , la  porta 
alle  sue  labbra,  proferisce  alcune  parole  sotto  voce,  e quin- 
di soggiunse  : « Ella  sola  saprà  il  mio  segreto  ; io  non  lo 
porterò  tutto  nella  mia  tomba.  » Matilde  raddoppia  il 
pianto  , vorrebbe  parlare  , ma  con  un  cuore  cosi  lacerato 
non  può  che  pronunziare  : « 0 eroe  magnanimo,  voi  ci 
sarete  tolto?...  io  vi  costerò  la  vita?»  — Ah!  replicò 
egli,  la  mia  sorte  è più  dolce  di  quel  che  io  non  sperava; 
io  muoio  alla  presenza  vostra  , e sarei  vissuto  lontano  da 
voi.  » Lo  scudiere  lo  interruppe  volendo  tentare  di  svel- 
lere il  tronco  della  lancia , che  poteva  render  mortale 
la  ferita  ; Montmorency  lo  trattiene,  e gli  dice:  « Aspetta 
un  momento,  la  mia  vita  mi  lascerà  senza  dubbio  con  que- 
sto ferro  , ma  io  ho  bisogno  ancora  di  esistere  per  alcuni 
momenti.  » Allora  abbassò  la  voce , e disse  alla  Principes- 
sa : « Se  io  mi  presenterò  davanti  al  trono  della  Miseri- 


Digitized  by  Googl 


MATILDE 


272 

« 

cordia  Divina,  la  pregherò  per  la  conversione  di  Malek- 
Adhel;  possa  egli  divenir  Cristiano  ! possiate  voi  esser  fe- 
lice! questi  sono  i miei  ultimi  voti;  un  giorno  voi  glieli  di- 
rete, e verserete  insieme  alcune  lagrime  sulla  mia  memo- 
ria ; io  vedrò  la  vostra  felicità,  e non  ne  sarò  geloso,  poi- 
ché non  lo  possiamo  esser  nel  Cielo.  » La  Principessa  in- 
tenerita cade  in  ginocchio,  ed  esclama:  « 0 il  più  genero- 
so dei  mortali,  se  vi  perdono  i Cristiani,  cosa  sarà  dell’ar- 
mata, nella  quale  voi  più  non  combatterete  ! Cosa  divente- 
rò io  stessa  allorquando  il  campo  desolato  michiederà  con- 
to della  vostra  vita,  mi  rimprovererà  la  vostra  morte,  com- 
piangerà ogni  giorno  l’ opera  incominciata  della  conquista 
di  Gerusalemme,  che  il  vostro  braccio  solo  potea  termina- 
re ! » A queste  espressioni  non  resiste  il  dolore  dei  Cava- 
lieri ; da  per  tutto  si  odono  i loro  lamenti.  Alcuni  escla- 
mano : « 0 santo  Tempio  , resta  nella  polvere  ; non  sarai 
più  riedificato  da  Montmorency.  Un  altro  dice  : a Tenero 
e superbo  fiore  , tu  cadi  prima  del  tempo  , e intanto  fin 
dalla  tua  aurora  tu  avevi  lasciato  tutte  le  azioni  gloriose  al 
disotto  della  tua.  » — Con  una  voce  flebile,  e commoven- 
te Giossclino  replicò:  s’ egli  è vero  che  i miei  primi  an- 
ni si  sieno  illustrati  con  un  pocò  di  gloria , se  la  mia 
legge  fu  l'onore,  e la  Religione  la  mia  scorta  , se  io  muo- 
io fedele  a tutti  i miei  giuramenti  a Dio,  la  mia  memo- 
ria non  scenderà  totalmente  meco  nel  sepolcro  / ella  vi- 
verà  nel  cuor  degli  eroi , e forse  anche  nel  vostro  , o Si- 
gnora. — - « Per  sempre  » riprese  Matilde  ponendo  sopra 
il  cuore  la  mano  di  Giosselino  , e alzando  gli  occhi  al 
Cielo  prendendolo  per  testimone  della  sincerità  delle  sue 
parole.  — « Frattanto,  egli  replica,  i vòstri  ultimi  destini 
non  sian  disturbati  da  pentimento  alcuno,  poiché  io  vi  de- 
vo la  mia  maggior  contentezza  per  questa  sola  parola  di 
quel  che  il  mondo  intiero  potrebbe  offrirmene  senza  di  voi.» 
Allora  volgendosi  verso  i Cristiani , che  gli  stavano  attor- 
no, disse  loro  : « Nobili  e generosi  amici , se  voi  giudica- 
te che  la  mia  dimanda  non  sia  dettata  da  orgoglio  eccessi- 
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vo  , voi  inalzerete  la  mia  tomba  davanti  a Tolemaide  in 
maniera  che  si  abbia  necessariamente  a calpestare  per  ar- 
rivar presso  i baluardi  di  essa  : ma  forse  gl’  infedeli  non 
oseranno  di  farlo.  » — I Cavalieri  unanimamente  escla- 
marono : « 0 eroe  illustre  , te  lo  giuriamo  ; e se  aves- 
simo la  disgrazia  di  perderti , la  tua  tomba,  eretta  in  fac- 
cia alla  superba  Città  da  te  conquistata , servirà  di  scudo, 
ed  in  seno  alla  morte , tu  ancor  ci  difenderai.  » Giosseli- 
no  sorrise  per  gratitudine;  quindi  ponendo  la  mano  sopra 
il  petto  guarda  il  suo  scudiero,  e gli  dice;  « Non  è 
questo  ferro  che  t’inquieta,  e che  tu  vuoi  svellere?  » — SI, 
rispose  lo  scudiero  , e che  la  mia  mano  non  possa  trema- 
re , allorché  tento  di  levartelo.  » — Il  suo  padrone  repli- 
cò : « Se  tu  non  hai  bisogno  che  di  una  man  ferma,  la  mia 
non  tremerà.  » E svellendosi  immediatamente  con  corag- 
gio il  ferro,  che  lacerava  il  suo  seno,  soggiunse  : « Quan- 
do si  è ricevuto  per  la  difesa  dell’innocenza  e della  Reli- 
gione ei  non  fa  male.  » Ma  questo  sforzo  improvviso , e 
violento  , unito  a quello  , che  aveva  usato  per  parlare  , fa 
eh’  egli  versi  il  suo  sangue  nuovamente  in  gran  copia  , e 
s’ esaurisca  la  scarsa  sorgente,  che  gli  era  restata;  poiché  le 
labbra  mormorano  un  estremo  addio  , e si  chiudon  per 
sempre, gli  occhi  non  vedranno  più  questa  luce  meno  pura 
del  suo  cuore  ; le  mani  fredde  cadono  prive  di  moto  ; il 
sangue  agghiacciato  si  arresta  : le  lagrime  della  gratitudi- 
ne, e dell’amicizia  non  bagnano  altro  che  un  inanimato,  e 
quell’anima  benedetta  é già  sparita. 

La  Principessa  ravvolge  quindi  la  testa  in  un  velo  lugu- 
bre^ tramanda  lamentevoli  sospiri;  il  cuore  è oppresso  da 
un’  abbondanza  di  cotanti  mali , e sì  gravi.  Ciò  nonostan- 
te ella  procura  di  ravvivare  le  sue  deboli  forze  per  poter 
rendere  gli  onori  estremi  agli  avanzi  di  un  uomo  grande , 
della  morte  del  quale  essa  è stata  la  causa  ; egli  è già  stato 
posto  sopra  un  letto  funebre,  formato  in  fretta  di  bandie- 
re , e di  lance  che  nell’  ultimo  combattimento  erano  state 
prese  agl’  infedeli  dal  suo  braccio  ; aveva  la  testa  languida- 
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mente  inchinata , e sembra  saltare  dalla  fronte  pallida, 
e gelata  uno  splendore  più  grande.  Tutti  i Cavalieri  con 
un  contegno  silenzioso,  coll’occhio  bagnato  dal  pianto,  con 
la  lancia  a terra  deplorano  una  perdita  irreparabile  , ed 
un  capo,  che  lascia  Malek-Adhel  senza  l’egual sulla  terra. 
La  Principessa  scortata  dalle  sue  damigelle  si  avvicina  ài 
feretro  dell’  eroe , sparge  preziosi  profumi  sopra  i suoi 
capelli,  gli  inghirlanda  di  fiori,  e getta  uh  velo  nero  sopra 
la  sua  fredda  spoglia  , che  ella  bagna  con  le  sue  lagrime  ; 
quindi  inginocchiatasi  presso  al  letto  col  suo  seguito  can- 
ta uno  di  quegl’  inni  santi,  che  sembrano  destinati  ad  ac- 
compagnare l’  anima  dei  mortali  dal  soggiornò  terrestre  a 
quello  del  Cielo,  ove  il  concerto  degli  Angeli  la  riceve,*  e 
l’accompagna  appiè  del  Trono  dell’Eterno.  • i 

Dopo  avere  impiegato  il  rimanente  della  giornata  nel  ' 
rendergli  gli  onori  lugubri , i cavalieri  nel  giórno  seguente 
si  dirigono  verso  di  Tolemaide  ; si  approssimano  al  cam- 
po., ma  mesti , perchè  , se  vi  tornano  con  la  Principessa 
d’Inghilterra,  non  vi  riconducono  punto  quello , da  cui  è 
stata  liberata,  e se  Riccardo  gli  benedice  pel  ritorno  della 
sua  sorella,  i gemiti  di  Filippo-Augusto  gli  accompagna- 
no e richiedono  continuamente  ad  essi  : — Cosa  avete 
roi  fatto  del  mio  eroe  ?K*r  ; i m 

Dal  campo,  de’  crociati  fu  riconosciuta  immediatamen- 
te la  divisa  , che  risaltava  .nello  scudo  dei  cavalieri  del- 
ia . "Vergine  : Riccardo  e Lusigbano  corrono  precipitosi 
ad  incontrarli  , Filippo-Augusto  li  seguita  , Berengaria  è ' 
dolente  perchè  la  dignità  del  suo  sesso  e del  suo  grado  non 
le  permette  di  accompagnarti , e di  sapere  un  momento 
prima  se  ella  ha  ritrovato  la  sua  sorella.  L’ arcivescovo  di 
Tiro  aspetta  presso  l’ altare , con  una  religiosa  impazienza 
T istante  fn,cui  saprà  se  deve  offrire  a Dio  sagrifizio  per 
l’assenza  di  Matilde  , o le  benedizioni  pef  di  lei  ritorno.  . 

Enguerrando  de  Fiennes  è il  primo  cavaliere , che  in- 
contrano i due  Re;  il  suo  portamento  melanconico , e ab- 
battuto gli  fa  tremare,  e Riccardo  esclama  : « Gl’  infedeli 
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hanno  ritenuto  mia  sorella;  « Enguerrando  rispose  : « La 
Principessa,  d’Inghilterra  ritorna  con  noi  ,tra  brevi  istanti 
ella  sarà  nelle  braccia  di  suo  fratello  : « Come  ? ella  vi 
segue,  soggiunse  Lusignano , e voi  avete  liberata  dalle’  ca- 
tene dell’empio  questa  preda  gloriosa,  e sopra  la  vostra 
fronte  vedesi  improntato  il  più  profondo  dolore?  » Tacque 
Enguerrando , e abbassò  verso  la  terra  gli  occhi  pieni  di 
mestizia.  I due  monarehi  interdetti  da  questo  silenzio  , lo 
guardano  essi  pure  , non  avendo  ardire  d’ interrogare  il 
guerriero  sopra  una  disgrazia,  della  quale  presagivano  ba- 
stantemente la  grandezza,  giacché  il  ritorno  di  Matilde  non 
la  faceva  dimenticare:  intanto  cercarono  tra  loro  stessi  qual 
potesse  essere  l’ avvenimento  più  doloroso  oltre  la  presa  di 
Gerusalemme, e pensarÓno  cbe  fosse  la  morte  di  Montmo- 
rency.  Ambedue  forqn  colpiti  ad  un  tempo  istesso  da  que- 
sto timore,  che  fece  impallidire  l’intrepido  Riccardo,  e gli 
risvegliò  nell’animo  un  sentimento  del  tutto  straordinario, 
che  pareva  simile  allo  spavento.  Lusignano,  geloso  d’  ogni 
gloria,  che  superasse  la  sua , doveve  essere  meno  sensibile 
a questa  perdita,  e potè  conservare  la  forza  di  pronunziare 
il  gran  nome  di  Montmorency  : Enguerrando  mise  un  gi- 
nocchio a terra  , e con  una  mano  additò  il  feretro  che  si 
avanzava,  e con  l’altra  il  Cielo  : Riccardo  restò  immobile, 
incominciava  invano  a distinguere  la  lettiga  della  sua  So- 
rella , non  cercava  di  avvicinarsele  , non  sentendosi  più  in 
quel  momento  il  coraggio  di  esser  felice  ; ma  scorgendo 
Filippo-Augusto  esclamò  : « Ah  ! Sire,  doveva  io  annun- 
ziarvi con  le  lacrime  agli  occhi  l’arrivo  della  mia  Sorella? 
Sicuramente  «Ha  mi  è carissima,  ma  non  avrei  mai  paga-, 
to  il  suo  ritorno  con  quel  eh’  esso  mi  costa  ».  Filippo- 
Augusto  scorge  nel  medesimo  tempo  la  giovine  Matilde, 
che  si  avanzava  a passo  lento  verso  di  suo  Fratello,  e un 
poco  più  in  addietro,  una  bara  coperta  da  un  panno  nero 
con  le  armi  di  Montmorency  ; egli  si  conturba,  e freme; 
il  suo  dolore  è troppo  eccessivo  per  permettergli  di  poter 
salutare  la  Principessa  ; egli  dimentica  eh’  ella  è Donna , 
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non  vede  punto  ch’ella  è bella,  non  sente  che  la  morte  del 
suo  amico,  e senza  pensare  a far  le  sue  scuse  corre  a nas- 
condere nella  sua  tenda  il  suo  dolore  e le  sue  lacrime. 
Matilde  riceve  mestamente  gli  amplessi  del  Fratello , 
che  non  ardisce  stringerla  tra  le  sue  braccia  in  altro  modo 
che  sospirando.  Sembra  che  ella  sia  seguitata  da  questa  ba- 
ra ove  riposa  il  più  grande  degli  Eroi  affinchè  ecclissi  col 
lutto  la  letizia  del  suo  ritorno  ; essa  entra  nel  campo,  con- 
ducendosi dietro  il  pianto  e la  morte,  e non  incontra  altro 
che  cuori  mesti  e sguardi  lugubri,  che  nort  ardiscono  pur 
di  affissare  la  sua  bellezza  , vedendosi  ai  suoi  fianchi  la  fi- 
ne di  tutto  ciò  che  più  di  ogni  altra  cosa  splendeva  sopra 
la  Terra,  e di  tutto  quello  che  restava  di  sua  gloria. 

Nel  giorno  successivo  furono  celebrati  con  gran  pompa 
i Funerali  dell’  infelice  Montmorency  ; tutte  le  diverse 
Nazioni  adunate  nel  Campo  assisterono  alla  cerimonia , e 
tutte  avevano  ricoperte  le  loro  bandiere  con  un  segno  di 
lutto.  Tra  tutte  quelle  se  ne  vide  una,  che  non  rassomi- 
gliavasi  punto  all’altre,  tanto  pel  suo  contegno  coster- 
nato , e per  la  profonda  tristezza  dei  volti , quanto  per 
la  gloriosa  insegna  dei  Gigli»  che  sventolava  sopra  le  teste, 
mediante  i quali  si  riconoscevano  i Francesi,  che  piange- 
vano in  Montmorency  non  solo  un  Eroe  tolto  loro  nel  fior 
dei  suoi  anni , il  cui  valore  era  il  più  saldo  sostegno  del- 
la Fede , ma  un  Eroe , la  cui  gloria  ridondava  tutta  in 
onore  di  essi,  e dava  una  preponderanza  alla  loro  Nazione, 
che  si  perdeva  con  lui.  Andavano  dunque  a passo  lento 
tirandosi  dietro  le  loro  aste  rovesciate,  mentre  che  aveva- 
no alla  lor  testa  Filippo-Augusto,  immerso  nei  più  profon- 
di pensieri,  che  disponevasi  abbandonare  quella  Terra  in- 
felice, che  doveva  rinchiudere  nel  suo  seno  l’ oggetto  delle 
sue  più  lusinghiere  speranze,  e le  cui  nascenti  gesta  aveva- 
no di  già  reso  così  celebre  il  suo  Regno. 

Matilde  comparve  a questa  Festa  funebre*;  aveva  lasciati 
i suoi  abiti  religiosi  per  prendere  una  lunga  veste  da  bru- 
no; un  velo  nero  cuoprì  il  suo  capo,  ed  i suoi  biondi  ca- 
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polli  trasparivano  a traverso  (lei  medesimo  simile  ad  una 
sottil  rete  d’ oro  ; pallida , malinconica  e timida , ma  più 
bella  ancora  per  pudibondo  pallore,  per  la  sua  mestizia, e per 
la  sua  timidezza,  faceva  meraviglia  il  vedere  una  bellezza 
così  tenera  spargere  di  già  tante  lacrime  ; si  sarebbe  presa 
per  uno  dei  fiori  del  mattino,  sopra  il  quale  l’ Aurora  span- 
de tutte  le  sue  rugiade  in  uno  dei  giorni  più  belli  di  pri- 
mavera. - 

I Cavalieri  più  vecchj  ammiravano  nella  tristezza  dei 
suoi  sguardi  una  specie  di  purità,  che  la  rendeva  degna  del 
loro  rispetto  ; i giovani  sentivansi  in  cuore  commossi  da 
un  misto  di  sensibilità  , e di  soavissima  tenerezza  ; inco- 
minciavano ad  amare  plesso  di  quella  tomba  ove  tutto  fi- 
nisce; presso  di  quella  tomba,  che  doveva  rinchiudere  co- 
tanta gloria,  una  sì  fresca  gioventù  e cotanta  bellezza,  si 
abbandonavano  all’ avvenire,  e concepivano  le  più  lusinghie- 
re speranze.  La  morte , per  quanto  grave  e solenne  sia  , 
non  è capace  dunque  a far  respinger  l’ amore  che  sa  veni- 
re a collocarsi  anche  sopra  una  bara  ; figlio  della  tristez- 
za, più  che  della  gioia, infiamma  talora  gli  occhi  bagnati  dal 
pianto,  e non  può  essere  eterno  se  non  è nudrito  dalla  tris- 
tezza; perciò  l’amore,  la  prima  tra  le  felicità  umane,  ha 
bisogno,  per  esser  durevole,  che  il  dolori  gli  presti  le  sue 
lacrime;  il  piacere  lo  dissipa,  lo  rende  leggiero  come  lui, 
alcuni  godimenti  passeggieri  surroga  alle  lunghe  e profon- 
de emozioni,  è riempie  l’anima  di  un.  vóto  più  difficile  a 
tollerarsi  di  una  sventura.  0 stravagante  inclinazione  del 
cuore  umano,  che  gli  fai  trovar  più  dolcezza  in  uno  stato, 
in  cui  gode  poco,  e spera  molto,  più  presto  che  in  quello, 
in  cui,  ricolmo  di  beni,  non  gli  resta  più  da  desiderare  ! E 
di  fatti  può  dirsi  inclinozion  stravagante  se  non  fosse  la  pro- 
va del  suo  glorioso  destino.  Messo  sopra  la  terra  per  eser- 
citare alcune  virtù,  e raccoglierne  il  frutto,  non  dee  tro- 
varvi altro  che  lo  alletti,  che  lo  contenti,  che  gli  sia  suf- 
ficiente, perchè  il  segreto  della  sua  debolezza  e delle  sue 
infermità  , il  mistero  delle  passioni  e della  coscien- 
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za,  e Io  scopo  principale  di  tutta  la  vita  son  concentrati  per 
esso  in  questa  sola  parola  : aspella. 

La  spoglia  di  Montmorency  fu  depositata,  una  mezza  le- 
ga in  distanza  da  Tolemaide,  alle  falde  di  una  piccola  col- 
lina, e all’  ingresso  di  un  bosco  di  sicomori.  Fu  ricoperta 
la  sua  tomba  dalle  innumerabili  spoglie  della  sua  ultima 
vittoria,  e all’aspetto  di  tante  bandiere,  di  tanti  scudi  e 
armature  tolte  per  forza  agli  infedeli  da  una  mano  sola,  e 
iri  un  solo  combattimento,  quelli  istessi,  che  sapevano  me- 
glio di  tutti  gli  altri  che  al  valore  di  Montmorency  nulla 
era  impossibile,  restavano  ancora  maravigliati,  e dimanda- 
vano tra  di  loro  « come  mai  è morto  quello,  che  poteva 
così  disperdere  degli  eserciti?  Filippo-Augusta  si  avvicinò 
al  sepolcro  vi  pose  sopra  la  punta  della  sua  spada,  e dis- 
se : « Caro,  e bravo  Montmorency , io  darei  la  metà  del 
mio  regno  per  ricomprar  la  tua  vita,  darei  l’altra  per  ven- 
dicar la  tua  morte;  periscano  gli  empi,  che  ardirono  atten- 
tare ai  tuoi  giorni,  e che  non  hanno  trionfato  di  te  che 
* opponendo  tutte  le  loro  forze  a quella  sola  del  tuo  braccio; 
che  sino  all’ultimo  di  essi,  tutti  servano  di  espiazione  al- 
l’anima tua.  0 voi,  che  mi  siete  d’attorno,  Cristiani  di 
tutte  le  nazioni,  giurate  meco  di  non  risparmiare  verun 
mussulmano.  0 voi,  Signora,  proseguendo  voltato  a Matil- 
de, che  stava  prostrata  presso  alla  tomba,  voi,  che  non  po- 
tete fare  alti  voti  che  quelli,  che  debbono  essere  graditi  a 
Dio,  come  lo  sono  quelli  degli  Angeli,  chiedetegli  che  il 
suo  fulmine  sacrifichi  al  vostro  liberatore  ciò,  che  l’ impe- 
ro Ottomano  ha  di  più  grande  e di  più  illustre.  » — Si- 
re, replicò  la  vergine  alzando  verso  di  esso  i suoi  occhi 
emidi  dal  pianto,  non  vi  è stata  mai  un’ anima  più  bella 
e più  generosa  di  quella  di  Montmorency  concedetemi, 
accordatemi  dunque  che  io  non  faccia  altri  voti  che  i suoi, 
e di  dimandare  a Dio  che  esaudisca  quelli,  che  quell'  Eroe 
gli  dirige  in  questo  momento  ».  Ella  si  tacque,  e la  rimem- 
branza delle  ultime  parole  di  Montmorency  in  favore  di 
Malek-Adhd  raddoppiò  la  sua  tenerezza,  e diede  un  carat- 
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tere  tal  di  fervore  alle  sue  preghiere  che  Filippo-Augusto, 
e quasi  tutti  i circostanti  non  dubitarono  punto  che  com- 
piangendo. Montraorency-  non  compiangesse  più  qualche 
altro  eroe.  ' 

Sparisce  il  giorno,  i Monarchi  si  ritirano  , l’ esercito 
rientra  nel  campo  ed  in  Tolemaide;  i sacerdoti  restano  pres- 
so il  sepolcro.  La  notte  non  interrompe  nè  le  loro  salmo- 
die, nè  le  lagrime  ; con  la  Croce  in  mano  la  Religione 
consola  le  fredde  spoglie,  che  il  Mondo  abbandona,  e non 
si  stancherà  punto  di  gemere  sopra  quelli,  che  la  dimenti- 
cano ; costante,  invariabile,  ella  rimane  quando  tutto  pasr 
sa,  sfida  il  tempo,  sopravvive  ai  sentimenti  passeggieri,  al- 
le amicizie  vane,  e con  questo  carattere  augusto  si  distin- 
gue da  tutto  quello  eh’  è umano,  ci  mostra  la  sua  origine, 
e c’  insegna  che  in  mezzo  alle  cose  della  terra  ella  sola  ha 
nulla  di  terreno. 


CAPITOLO  XXVIII. 


Berengaria  era  impaziente  di  parlare  del  suo  benefatto- 
re, e sentir  da  Matilde  se  si  fosse  mantenuta  sempre  indif- 
ferente al  suo  amore,  ed  insensibile  ai  suoi  desideri,  onde 
nan  tardò  molto  ad  interrogarla  sopra  questo  articolo.  Ap- 
pena ebbe  ella  pronunziato  il  nome  di  Malek-Adhèl  che  si 
manifestò  il  turbamento  del  volto , ma  per  altro  tacque; 
. la  Regina  insistè  , e per  ottenere  la  confidenza  della  sua 
sorella  le  mostrò  un  cuore  , nel  quale  appariva  molta  in- 
dulgenza , perchè  giunse  fino  a dirle  che  trovandosi  nella 
sua  situazione  sembravale  che  non  avrebbe  esitato  a farne 
. la  scelta.  Matilde  arrossì  nel  sentirsi  così  discoperta,  e for- 
se avrebbe  manifestati  tutti  i s.uoi  segreti  alla  Regina  , se 
non  avesse  temuto  che  sarebbero  giunti  fino  a Riccardo, 
che,  sebbene  lo  amasse,  e lo  stimasse,  pur  lo  temeva  trop- 
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po  per  poter  credere  che  un  giorno  sarebbe  diventato  il 
confidente  della  sua  debolezza. 

Dopo  un  lunghissimo  silenzio,  con  gli  occhi  fissi  a terra, 
volse  tali  parole  alla  Regina  : — « Allorché  voi  parti- 
ste per  Damiata  io  ricevei  da  Malek-Adhel  alcune  ripro- 
ve di  un  affetto  così  puro  , così  delicato,  e tanto  rispet- 
toso che  sarebbe  bisognato  che  io  avessi  avuto  un  cuore 
ingratissimo  , se  non  ne  fossi  restata  commossa  ; è stato 
molto  , ma  se  lo  sia  stato  troppo  io  noi  so  ; Guglielmo  me 
lu  dirà  senza  dubbio,  poiché,  o mia  sorella,non  è che  dopo 
avergli  parlato  , eh’  io  potrò  esser  sicura  che  la  mia  gra- 
titudine non  è stata  eccedente , e che  posso  parlarvene 
senza  arrossire  ». 

O candore  di  sedici  anni  ! eccoli  dunque  mutato;  e già 
la  funesta  influenza  delle  passioni  viene  a oscurare  la  tua 
purità.  Ohimè!  sapeva  benissimo  la  principessa  che  la  sua 
gratitudine  era  stata  eccedente  ; non  aveva  dimenticato 
giammai  la  promessa  tanto  santamente  giurata  a Malek- 
Adhel  che  non  sarebbe  stato  mai  d’altri  che  di  lui:  infatti 
la  scelta  era  fatta , e non  si  era  ingannata  punto  la  Re- 
gina : ma  come  avere  il  coraggio  di  dirle  che  non  s’ in- 
gannava ? come  dirle  francamente  che  non  aveva  indovina- 
ta che  la  metà  della  sua  debolezza,  e che  la  scelta  era  stata 
stabilita.  ! 

Considerando  quel  che  ha  da  confessare , la  vergine 
incomincia  a tremare  di  ciò  , che  ha  fatto.  Quando  non 
dobbiam  render  conto  che  a noi  medesimi , il  sentimen- 
to , dal  quale  siamo  predominati , suggerisce  mille  mez- 
zi per  impegnarci  nelle  azioni , eh’  ei  brama  , per  per- 
suaderci di  più  ch’esse  non  contengono  in  se  colpa  veruna; 
per  aver  combattuto  un  poco  crediamo  di  aver  fatto  mol- 
to, perchè  misuriamo  più  il  merito  del  combattimento  dai 
sofferti  dolori , che  dalla  loro  durata  : ma  quando  dobbia- 
mo mostrare  agli  sguardi  altrui  e i nostri  deboli  sforzi, 
che  non  saran  giudicati  punto  dalle  pene  , che  abbiamo 
sofferte  , e il  nostro  rapido  assenso  , il  quale  nòn  otterrà 
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scusa  nessuna  per  la  forza,  che  ci  fece  determinare;  quari- 
do  finalmente  siamo  certi  che  si  avrà  riguardo  al  resultato 
della  nostra  condotta,  e non  agl’  impulsi,  che  l’han  regola- 
ta, allora  questo  resultato  ci  si  presenta,  come  sarà  riguar- 
dato dagli  altri.  Il  punto  da  cui  noi  siamo  partiti,  e quello 
a cui  noi  siamo  arri  vati, restano  soli;  noi  deploriamo  le  gra- 
dazioni, che  gli  uniscono  , e spaventati  dal  sentiero  , che 
abbiamo  percorso,  lo  siamo  ancora  di  più  per  averlo  fatto 
senza  averlo  veduto.  • 

Come  si  risolverà  Matilde  a presentarsi  agli  oechi  del- 
l’Arcivescovo di  Tiro  così  differente  da  quel  eh’  era  quan- 
do arrivò  in  Egitto  ; egli,  che  la  vide  allora  davanti  ad  un 
mussulmano,  commossa  dal  subito  spavento,  che  un’anima 
Cristiana  prova  per  l’opera  del  demonio  ? cosa  dirà  inten- 
dendo eh’  ella  è unita  a quel  medesimo  mussulmano  , coi 
vincoli  i più  teneri,  che  il  cielo  e la  terra  hanno  stabiliti 
fra  gli  uomini?  Oh  Dio  ! quando  Malek-Àdhel  suppliche- 
vole ai  suoi  piedi  la  scongiurava  ad  esser  sua,  ella  pensava 
di  far  poco  promettendoglielo;  ma  adesso  che  bisogna  pa- 
lesare questa  promessa,  incomincia  a sentire  l’importanza 
e la  temerità.  Certamente  che  rammentandosi  tutte  le  par- 
ticolarità del  passato  , e le  scene  terribili  del  deserto  non 
può  reputarsi  molto  colpevole  ; ma  Guglielmo  non  vedrà 
nè  quelle  particolarità  , nè  quelle  scene  , o almeno  non  le 
vedrà  col  medesimo  cuore,  e Matilde  prova  benissimo  che 
nel-  cuor  suo  non  possono  trovarvi , una  scusa.  Pure  ella 
è così  umile  , teme  così  poco  di  accusarsi , ed  ascolte- 
rebbe i rimproveri  con  tanta  dolcezza,  e si  sottomettereb- 
be alle  penitenze  con  tanto  zelo  che  bisogna  ben  persua- 
dersi die  non  è punta  da  orgoglio  , che  sospende  le  sue 
dichiarazioni.  Ah  ! s’ ella  potesse  esser  sicura  che  il  primo 
comando  dell'Arcivescqvo  non  fosse  quello  di  obliare  affat- 
to un  pensiero  così  gradevole  ; se  potesse  sperare  che  le 
promettesse  di  proseguire  ad  amare;  liberata  da  questo  ti- 
more niun’altra  cosa  la  tratterrebbe  ancora;  l’Arcivescovo 
ne  sarebbe  persuaso.,  saprebbe  quel  eh’  è per  essa  Ma- 


MA  TILDE 


282 

lek-Adhel,  e qualora  dovesse  biasimarla , non  le  suggeri- 
rebbe di  più  , perchè  il  parlare  del  suo  pentimento  sa- 
rebbe ancora  l’ istesso  che  parlar  del  suo  amore.  Ma  ella 
conosce  la  severità  e la  saviezza  del  prelato  ; sa  che  co- 
me nemico  di  qualunque  debolezza  va  a investigare  la 
sua  anche  nei  più  occulti  nascondigli  della  sua  anima,  e 
forse  a proibirle  di  piangere  sopra  quella.  Abituata  a star 
soggetta  ai  di  lui  ordini  non  sa  come  potrebbe  opporvisi  ; 
ma  se  le  imponesse  di  soffocare  affatto  la  sua  tenerezza, 
ella  sa  meno  ancora  come  potrebbe  obbedirvi.  Combattuta 
da  questa  incertezza  scansa  le  occcasioni  di  ritrovarsi  sola 
con  Guglielmo,  e strugge  sempre,  malgrado  le  inquietudi- 
ni della  sua  coscienza,  un  abboccamento,  che  pare  ch’egli 
sempre  ricerchi  ; per  meglio  riuscirvi  ella  vive  men  ritira- 
ta , comparisce  più  spesso  in  pubblico , e non  abbandona 
(juasi  mai  la  Regina. 

Dopo  il  momento , in  cui  Berengaria  era  ritornata  al 
campo , vi  aveva  tenuto  sempre  una  corte  numerosa  e bril- 
lante, alla  quale  procuravano  di  aver  l’ onore  di  esservi  am- 
messi tutti  quei  personaggi  illustri,  che  si  trovavano  tra  i 
Re,  ed  i Cavalieri.  Matilde  pur  vi  comparve,  e fin  d’ allo- 
ra le  beltà,  che  n’avevano  formato  l’ ornamento,  non  resta- 
rono più  che  beltà  ordinarie  : Matilde  eclissò  tutto,  e ris- 
cosse tutti  gli  omaggi. 

Dessa  non  era  più  quella  vergine  sfevera  che  si  nasconde- 
va agli  uomiui,  e fuggiva  i loro  sguardi:  ho  già  detto  il  mo- 
tivo occulto  pel  quale  si  allontanava  dalla  moltitudine  , 
e con  questa  condotta  differente  fece  nascere  l’idea  eh’  ella 
potesse  rinunziare  alla  vita  religiosa  ; all’  opposto  il  senti- 
mento ch’eia  nutriva  dava  un  contegno  avvenente  a quel- 
l’eterea  fanciulla,  e qualche  cosa  di  più  commovente,  agli 
sguardi  qualche  cosa  di  più  dolce,  il  rispetto  che  altre  volte 
inspirato  aveva  con  austerità  delle  sue  maniere, diede  luogo 
dei  movimenti  più  vivi.  Non  si  contempla  più  in  essa  una 
santa  destinata  per  il  Cielo,  ma  una  donna  creata  per  fare 
la  felicità  e 1’  ornamento  del  mondo,  e finalmente  si  ebbe 
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l’ardire  dì  amarla,  perchè  si  previde  ch’ella  avrebbe  potu- 
to intenerirsi. 

Il  Re  di  Napoli,  Boemondo.  d’ Antiochia,  Raimondo  di 
Tripoli,  il  Duca  di  Atene,  e particolarmente  il  Re  di  Ge- 
rusalemme, usavano  tutte  le  attenzioni  per  meritarsi  i suoi 
sguardi.  Se  le  fatiche  della  guerra  accordavano  loro  un  mo- 
mento di  respiro , il  campo  immediatamente  risuonava  di 
tornei  e di  giostre,  delire  quali  la  Principessa  d’ Inghilter- 
ra era  l’unico  oggetto,  e tutti  quei  nobili  rivali  non  ambi- 
vano la  vittoria  che  per  vincere,  il  premio  delle  caval- 
leresche e più  di  queste  una  man  così  bella.  Ma  in  mez- 
zo a tanti  omaggi  Matilde  non  ne  preferiva  alcuno  ; in- 
differente ai  piaceri,  dai  quali  era  circondata,  come  ai  voli 
che  se  le  profondevano,  portava  dappertutto  seco  una  tris- 
tezza, che  niuna  cosa  poteva  dileguare,  e pareva  die  non 
trovasse  altro  sollievo  che  stando  presso  del  vecchio  Ugo 
d’Iberiade.  Ugo  era  stato  molti  anni  prigioniero  nella  cor- 
te di  Saladino , egli  conosceva  Malek-Adhel,  ed  era  que- 
gli, da  cui  quel  Principe  aveva  ricevuto  gli  sproni,  ed  era 
stato  armato  Cavaliere;  Ugo  lo  amava  teneramente  perchè 
valoroso,  e pieno  di  generosità,  e per  tutte  le  virtù,  che 
lo  rendevano  un  Principe  perfetto.  Egli  era  a lui  debito- 
re della  sua  libertà  ,.  e di  quella  di  tutta  la  numerosa  fa- 
miglia , e delle  immense  ricchezze  , che  Malek-Adhel  gli 
aveva  fatto  restituire,  onde  parlava  sempre  del  suo  benefat- 
tore con  un  calore  ed  un  entusiasmo , . che  spiegavano  ba- 
stantemente il  piacere  che  Matilde  provava  nell’ ascoltarlo. 
La  medesima  causa,  che  le  faceva  gustare  la  conversazione 
di  Ugo,  era  anche  quella,  che  la  impegnava  ad  intervenire 
a quasi  tutte  le  giostre,  ed  altri  cavallereschi  divertimenti. 
In  essi  ripetavasi  spesso  il  nome  di  Malek-Adhel,  perchè 
i Saracini  assuefatti  a vedere  da  vicino  i Cristiani  nelle  sca- 
ramucchie,  si  approssimavano  ad  essi  senza  timore  nei  me- 
menti di  tregua*,  e sovente  ancora  si  esercitavan  con  essi 
nelle  giostre,  che  si  facevano  sotto  le  mura  di  Toiemaide: 
i due  campioni  entrati  in  campo  non  si  attaccavano  se  non 
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dopo  essersi  arringati  scambievolmente  ; il  vinto  era  fatto 
prigioniero  di  guerra,  o riscattato  ; e finalmente  era  tale 
la  familiarità,  che  spesso  i Cristiani  ballavano  al  suono  de- 
gli strumenti  arabi,  e in  seguito  cantavano  perchè  ballas- 
sero i turchi.  Questa  libertà  estrema  somministrava  alla 
Principessa  frequenti  occasioni  di  conversare  con  gl’  infe- 
deli, e se  ne  approfittava  volentieri,  sperando  di  sapere  da 
essi  qualche  nuova  di  Malek-Adhel  ; ma  le  sue  speranze 
restavano  sempre  deluse,  perchè  tutti  i mussulmani  che  in- 
terrogava, non  essendo  meno  inquieti  di  lei  relativamente 
alla  sorte  del  Principe,  la  ignoravano  egualmente  che 
Matilde. 

Frattanto  un  giorno  , in  cui  si  dava  una  delle  più  bril- 
lanti feste,  che  fossero  ancora  state  date  dopo  del  suo  ri- 
torno , si  presentò  improvvisamente  al  campo  un  arabo 
montato  sopra  un  superbo  destriero;  l’aspetto  era  nobile  e 
fiero , e con  la  visiera  del  suo  elmo  abbassata  propose 
di  spezzare  una  lancia  contro  dei  due  primi  campioni , 
che  si  fosser  degnati  di  fargli  questo  onore  , e non  di- 
mandò per  suo  guiderdone  altro  che  la  permissione  di  sa- 
lutare la  principessa  d’Inghilterra  , e di  ritirarsi  senza  es- 
sere conosciuto.  Fu  accettata  la  proposta.  Matilde  è prega- 
ta di  scegliere  tra  i cristiani  quelli , che  lotteranno  con- 
tro dell’ignoto  guerriero;  un  istinto  segreto  le  fa  nominare 
i guerrieri  più  deboli  ; e alla  sua  voce  entrarono  in  campo 
il  principe  di  Galilea,  e il  conte  di  Iaffa.  L’arabo  terminò  la 
sua  carriera,  si  rivoltò  sopra  quelli,  spezzò  la  lancia  del  pri- 
mo senza  la  più  piccola  difficoltà,  atterrò  il  secondo,  e ca- 
racollando si  avvicinò  alla  ringhiera, .sulla  quale  sedeva  Ma- 
tilde  , che  appena  potea  trattenere  l’emozione  del  suo  cuo- 
re , che  palpitava  all’  aspetto  di  quell’  incognito , come  se 
avesse  presentito  da  qual  parte  le  fosse  stato  diretto.  Lu- 
signano  , in  piedi  al  suo  fianco , sdegnato  per  la  fa- 
ci! vittoria  dell’arabo,  si  era  disposto  ad  andare  a combat- 
ter con  quello  ; ma  la  principessa  glielo  impedì , dicendo- 
gli : — « Sire,  le  condizioni  del  combattimento  sono  state 
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adempiute  , e proponendo  una  nuova  corsa  si  farebbe  sup- 
porre che  si  volesser  cangiare;  l’onore  non  può  permetter- 
lo. » — Lusignano  si  arrestò,  dispiacente  per  altro,  e mola- 
to più  per  averglielo  ordinato  la  principessa;  intanto  tutto 
i testimoni  furono  del  sentimento  di  Matilde  , e decisero 
che  il  vincitore  dovesse  ottenere  il  premio  del  suo  trion- 
fo. L’ arabo  consegnò  il  suo  cavallo  agli  scudieri  del  cam- 
po ; quindi  salendo  le  scale,  che  conducevano  alla  ringhie- 
ra di  Matilde,  pose  un  ginocchio  in  terra  , si  prostrò  pro- 
fondamente, baciò  l’orlo  della  di  lei  veste,  e rialzandosi  le 
disse  con  voce  sommessa  t «-  Malek-Adhel'  ha  vinto  l’arma- 
ta di  Saladino  al  Cairo,  e trovasi  presentemente  a Cesarèa; 
è desso,  che  mi  ha  spedito  a voi  perchè  non  poteva  vivere 
nell’incertezza  della  vostra  sorte;  io  sono  Kaled.  » Arrossì 
e si  conturbò  la  vergine  a queste  parole  ; avrebbe  voluto 
parlare,  ma  la  voce  le  mancò,  e l’arabo  era  già  molto  lon- 
tano prima  eh*  ella  avesse  potuto  riprendere  il  respiro.  La 
gioia  di  non  aver  potuto  rispondere  cosa  alcuna  l’ agitaron 
talmente  che  si  attirò  gli  sguardi  di  tutti. La  regina  sorrise,  la 
prese  per  la  mano;  l’ArcivescocodiTiró  la  rendè  più  confusa 
con  i suoi  occhi  penetranti  e severi,  e Riccardo  la  interrogò 
dicendole:  «Sorella  mia,  quell'infedele  vi  ha  detto  il  suo  no- 
me ? — Sire , s’ egli  l’ avesse  fatto , ella  soggiunse  con  una 
confessione  inesprimibile , e che  mi  avesse  dimandato  il 
segreto,  dovrei  io  dirvelo  ? «**-  Riccardo  replicò  : in  qualità 
di  vostro  fratello  e di  vostro  Re  forse  potrei  esigerlo.  — Fi- 
lippo-Augusto  vivamente  soggiunse  : 4 Ma  come  il  cava- 
liere il  più  galante  della  terra^  voi  non  le  esigerete  ; e chi 
potrebbe  qui  maravigliarsi  se  la  più  bella  persona  del  mon- 
dp  riceva  gli  omaggi  di  tutte  le  nazioni  dell’ universo?» 
Riccardo  sorrise,  e rivolgendosi  verso  la  Sorella,  che  il  suo 
imbarazzo  sempre  più  si  aumentava , le  disse  : — « Ma- 
tilde  ! perchè  arrossite  voi  così  : questa  timidezza  pote- 
va convenirvi  allorché  uscendo  dal  convento  , il  mondo  e 
gli  uomini  si  offrivano  per  la  prima  volta  ai  vostri  occhi; 
ma  adesso  che  voi  avete  valicato  P oceano  ed  i deserti, 
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che  gli  eroi  più  celebri  hanno  depositato  ai  vostri  piedi  la 
loro  libertà,  che  i nostri  nemici  medesimi , vinti  dalle  vo- 
stre attrattive,  vengono  a presentarvi  i loro  voti  fino  nel 
campo , e che  il  Re  di  Francia , vedendovi  così  bella , 
trova  un  pretesto  alla  loro  temerità , bisogna  mostrarsi  un 
poco  più  franca  , e sapere  sostener  meno  gli  sguardi,  che 
voi  sapete  sì  bene  attirar  sopra  .voi.  » 

Questo  discorso  non  fu  opportuno  per  diminuir  lo  scon- 
certo, in  cui  trovavasi  Matilde;  non  essendo  in  grado  di  ri- 
spondere a suo  fratello,  ella  gettò  una  occhiata  compassio- 
nevole sulla  regina,  scongiurandola  a compiacersi  di  accor- 
rer tosto  in  suo  soccorso.  Berengaria  la  intese  , ed  aliatasi 
immediatamente,  dichiarò  che  si  ritirava;  la  Principessa  le 
strinse  la  mano,  e la  seguì  frettolosamente.  Lusignano  di- 
mandò a Riccardo  la  permissione  di  accompagnarle  fino  ai 
cocchi  ; che  dovevano  ricondurle  a Tolemaide  ; l’ ottenne 
senza  pena,  e avendo  offerto  tosto  il  suo  braccio  alla  Prin- 
cipessa, sotto  voce  le  disse:  « Adesso  che  sono  state  esegui- 
te le  condizioni  della  giostra , posso  io  , senza  cedere  le 
leggi  dell'onore , e senza  correr  rischio  di  dispiacervi , at- 
taccare l’incognito  fortunato,  del  quale  invidio  molto  meno 
la  vittoria  che  l’interesse,  ch’è  sembrato  avervi  inspirato?— 
« Sire , gli  rispose  la  Principessa  un  poco  risentita,  il  mio 
fratello  istesso  non  ha  ardito  dire  che  io  abbia  mostrato  in- 
teresse, non  ha  parlato  che  del  mio  imbarazzo  ; in  quanto 
all’incognito  cavaliere,  se  voi  potete  raggiungerlo  non  v’è 
diritto  alcuno  d’ impedirvi  di  combatter  con  esso.  » — Si- 
gnora, io  lo  raggiungerò,  e ne  sarò  trionfante,  fosse  anche 
Malek-Adhcl  istesso.  » Matilde  lo  rimirò  con  uh’aria  d’in- 
certezza , ed  egli  replicò  con  un  accento  sdegnoso  : V.  A * 
dunque  lo  credo  invincibile?  » — Mi  pare , ella  soggiunse 
sorridendo  , che  fino  a questo  giorno  sia  questo  .il  primo 
rimprovero  che  i Cristiani  abbiano  trovato  da  fargli.  » 
Avendo  terminate  queste  parole,  ella  montò  sul  cocchio 
della  Regina;  Lusignano  restò  solo  riflettendo  al  tuono, (col 
quale  ella  aveva  pronunziato  il  nome  di  Malek-Adhel,e  fin 
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d'allora  incominciò  a temere  che  la  morte  di  Montmoreu- 
cy  non  i’dvesse  liberato  d’uno  dei  più  formidabili  rivali;  l'a- 
more e l’ambizione  gli  facevano  desiderare  egualmente  la 
mano  di  Matilde,  e con  queste  due  potenze  riunite  vedeva 
non  esservi  eccesso  veruno  , a cui  non  potesse  essere  tra- 
sportato da  ambedue  quelle  passioni.  Egli  era  amato  molto 
da  Riccardo,  e aveàgli  promesso  di  sostenere  i suoi  dirit- 
ti ; ma  ciò  non  era  tutto  ; aveva  di  bisogno  che  Riccardo 
l’amasse  a segno  di  costringere  la  sorella  a congiunger- 
si seco  , perchè  allora  essendo  personalmente  interessata 
nella  sua  causa  , avrebbe  affrontati  tutti  gli  ostacoli  a fine 
di  vendere  il  trono  di  Gerusalemme  a quello  , che  suo  fra- 
tello avesse  nominato.  Lusignano  comprese  benissimo  che 
senza  questa  alleanza  non  gli  restava  altro  mezzo  per  ri- 
conquistare il  suo  Regno,  e fremè  alla  sola  idea  delle  pro- 
posizioni, eh’  erano  state  fatte  a Malek-Adhel.  Si  era  par- 
lato molto  del  suo  amore  verso  Matilde  ; ma  se  fosse 
vero  di  esserne  rimasta  commossa , e che  avesse  anche 
chiariti  gli  errori  della  sua  religione,  e se  fosse  vero  che 
quello  per  premio  della  sua  conversione , e del  soccor- 
so delle  sue  armi  l’avesse  dimandata  in  consorte,  Ric- 
cardo gliela  ricuserebbe?  Conosce  benissimo  che  questa  al- 
leanza porterebbe  un  vantaggio  inestimabile  ai  Cristiani , 
ma  sarebbe  la  morte  di  tutte  le  sue  speranze,  e fin  da  quel 
momento  la  considera  come  la  più  grande  di  tutte  le  sue 
disgrazie.  Perciò  tormentato  dalle  sue- inquietudini  passeg- 
gia pensieroso,  e tristo  sulla  spiaggia  del  mare,  immagi- 
nando con  quàl  mezzo  potrebbe  guadagnar  Riccardo;  è non 
ne  rigetta  veruno  di  quelli,  con  i quali  potrebbe  ottenere  il 
suo  intento.  Non  parla  punto  della  sua  tristezza  ài  Re  d’In- 
ghilterra , ma  lascia  ai  suoi  occhi  la  cura  di  dipingergliela, 
ed  ostenta  ancora  di  fuggire  il  mondo  e le  sue  feste,  ritiran- 
dosi piuttosto  nei  luoghi  solitarj  . Riccardo  si  attrista  per  que- 
sto cambiamento,  va  incontro  al  suo  fratello  d’armi,  e gli  rim- 
provera il  suo  silenzio, e gli  dice:  «L’amico  mio  è infelice, 
e mi  fugge:  « Lusignano,  sospira,  e gli  fa  comprendere  che 
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la  delicatezza  non  gli  permette  di  scoprir  la  sua  pena  a 
quello,  che  solo  potrebbe  fargliela  cessare.  Il  bravo  Riccar- 
do esige  una  confessione  sincera,  e Lusignano,  come  vinto 
dalla  forza  deH’amicizia,  nomina  Matilde  , e cade  ai  piedi 
del  Re.  « Riccardo  dice:  vieni,  amico  mio,  nelle  mie  brac- 
cia ; è molto  tempo  che  il  mio  cuore  ti  aveva  fregiato  di 
questo  titolo,  è sarà  confermato  dalla  mano  di  mia  so- 
rella. « Monarca  Augusto,  replicò  Lusignano,  voi,  che  pel 
gran  cuore  non  siete  vinto  da  debolezza,  comprenderete  be- 
ne la  debolezza  del  mio?  Io  vi  debbo  tutto  ; siete  voi , che 
mi  avete  fatto  trionfare  di  un  orgoglioso  rivale  ; siete  voi, 
che  mi  renderete  un  regno;  ma  se  a tanti  doni  voi  non  uni- 
te la  man  di  Matilde,  abbandonatemi,  perchè  la  gloria  ed 
il  mio  regno  istesso  non  mi  consolerebbero  di  questa  per- 
dita sola.  « A tali  parole  Riccardo  lo  interruppe  con 
brusca  franchezza,  rimproverandolo  del  dubbio,  ch’egli  mo- 
stra d’avere  sulla  sincerità  della  sua  amicizia,  e s’ impegna 
di  renderlo  padrone  di  Gerusalemme  e di  Matilde  prima 
che  sia  terminato  l’anno.  Il  cuore  di  Lusignano  è gonfio  di 
gioia;  riceve  il  giuramento  del  re,  e iiitauto-gli  dice:  «Voi, 
che  potete  tutto.  Monarca  illustre,  potete  voi  disporre  del 
cuore  della  principessa?  — Riccardo  soggiunse:  purché  sia 
restato  libero,  spero  che  ne  lascerà  a me  la  direzione,  e cre- 
do con  certezza  che  per  anco  non  sia  stato  colpito  da  per- 
sona alcuna.  » Lusignano  replicò  : « i segreti  di  questa  na- 
tura sono  profondamente  nascosti  nell’animo  di  una  vergi- 
ne, ed  è cosa  molto  ardua  il  poterli  penetrare.  » Riccardo 
gli  promise  di  riuscirvi*  e credè  non  promettergli  molto, 
perchè  accostumato  com'  era  , a vedersi  piegar  tutto  da- 
vanti , sembravagli  che  Matilde  gli  avrebbe  manifestati 
tutti  i suoi  pensieri  tostochò  glielo  avesse  ordinato. 

Il  giorno  medesimo  di  questa  conversazione  Riccardo 
trovandosi  solo  presso  la  principessa  colla  regina  e coll’  ar- 
civescovo di  Tiro,  le  parlò  in  questi  termini  : 
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•"  CAPITOLO  XXIX. 

« Sorella  mia,  il  giorno  in  cui  furono  fatte  l’esequie  del 
grande  Montmorency , avendovi  veduta  un  abito  di  lutto, 
lodai  molto  la  vostra  condotta,  ed  approvai  che  voi  onora- 
ste in  quella  guisa  pubblicamente  la  memoria  del  vostro 
liberatore  ; ma  se  voi  aveste  prolungati  più  a lungo 
quei  contrassegni  di  tristezza , si  sarebbe  potuto  credere 
che  il  vostro  dolore  fosse  cagionato  da  un  motivo  più  gran- 
de, che  della  gratitudine. — 0 Sire,  replicò  ella,  se  è que- 
sti) quel  che  si  suppone , oggi  io  lo  depongo , e riprendo 
le  mie  umili  vesti. — No,  interrompendola  vivamente,  que- 
ste non  sono  quelle,  che  dovete  riprendere , essendo  venu- 
to il  momento,  nel  quale  deggio  spiegarmi  sopra  questo 
punto.  » r . • 

« Ho  osservato  che  dopo  il  vostro  ritorno  nel  campo 
voi  comparite  in  pubblico  senza  repugnanza  , e sembra 
ancora  che  trascuraste  un  poco  i pii  esercizi!,  nei  qua- 
li altre  volte. vi  occupavate  assiduamente  ; confesso  che 
questa  metamorfosi  mi  ha  fatto  sperare  che  avreste,  rinun- 
ziato ai  vostri  proponimenti  antichi;  non  dico  questo  per- 
chè io  non  veneri  Io  stato , al  quale  volevate  consacrarvi; 
ma  le  virtù  di  una  donzella  del  vostro  grado  debbono  ri- 
saltare sopra  un  teatro  più  vasto,  e i vostri  destini  vi  chia- 
mano piuttosto  a un  trono,,  che  al  chiostro.  Io  vedo  qui  un 
nùmero  prodigioso  di  principi,  che  fanno  a gara  Soffrirvi 
i loro  omaggi;  la  vostra  mano  è Toggetto  di  tutti. i desideri 
di  costoro,  e tra  questi  il  re  di  Gerusalemme  occupa  il  prir 
mo  posto:  ma  pare  che  voi.  non  siate  punto  penetratane  del 
suo  merito,  nè  dell’amicizia,  che  a lui  mi  unisce,  e la  vo- 
stra indifferenza  è eguale  con  tutti.  So  che  in  Damiata  il 
vostro  orgoglio  non  si  è piente  smentito  ; l’ arcivescovo  e 
la  regina  mi  han  detto  che  le  rare  e brillanti  prerogative 
del  principe  Malek-Adhel  non  vi  avevano  trattenuta  dal  ri- 
fiutare col  più  freddo  sdegno  tutte  le  sue  offerte:sorelia  mia, 
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il  vostro  cuore  sarebbe  dunque  insensibile , e non  potreste 
voi  amar  cosa  alcuna  ? — Ah  ! come  -,  rispose  Matilde  ar- 
rossendo, vostra  maestà  mi  rimprovera  la  mia  indifferenza? 
Avreste  dunque  approvato  che  io  -fossi  stata  sensibile  all’a- 
more di  un  mussulmano?  — Riccardo  riprese  con  serietà: 
« io  sarei  restato  poco  sorpreso  , e leggermente  offeso  se 
il  merito  del  fratello  di  Saladino  vi  avesse  cagionato  qual- 
che impressione,  e sicuramente  la  vostra  ragione,  la  vostra 
pietà  avrebbero  trionfato  facilmente  di  Una  inclinazione  si- 
mile; ma  per  altro  avrei  potuto  sperare  ohe  se  fosse  riusci- 
to a un  ihfedele  d’interessare  il  vostro  cuore , un  principe 
cristiano  onorato  dalla  mia  amicizia,  presentatosi,  e tla  me 
raccomandato  vi  riuscirebbe  assai  meglio. — E per  avventura 
le  vostre  speranze,  rispose  Matilde  con  qualche  emozione, 
sarebbero  state  deluser  ignoro  io  qual  sia  la  sorte  destinata- 
mi dal  cielo  ; ma  se  fosse  possibile  che  io  facessi  giammai 
una  scelta,  allora  riuscirebbero  inutili  tutti  gli  sforzi , coi 
quali  si  tentasse  xii  farmelo  dimenticare  , poiché  io  ho  un 
cuore,  che  non  è capace  di  amare  due  volte.  — Il  re  sor- 
ridendo replicò  : « Se  voi  foste  dotata  di  tanta  fermezza, 
debbo  ringraziare  il  cielo  per  la  vostra  indifferenza  verso 
Malek-Adhel , perchè  qualunque  sia  F affetto  mio  per  voi, 
certamente  io  gradirei. piuttosto  vedervi  priva  di  vita  che 
invaghita  di  un  mussulmano.  Ma,  parlatemi  sinceramente, 
sorella  mia:  è egli  vero  che  tra  i principi,  e i cavalieri,  òhe 
vi  circondano,  niuno  vi  sia  sembrato  tanto  amabile  per  in- 
spirarvi il  desiderio  di  rinunziare  al  chiostro  ? No , rispose 
Matilde,  nessuno  ha  prodotto  in  me  quest’effetto.  — Dun- 
que voi  persistete  sempre  nel  progetto  di  consacrarvi  a Dio?» 
A questa  interrogazione  la  fronte  della  principessa  si  ri- 
cuoprì  del  più  vivo  rossore,  abbassò  gli  occhi,  e si  tacque. 
— Matilde  , voi  non  rispondete , e sembrate  sconcertata. 
Se  non  vi  sentite  puuto  inclinata  alla  vita  religiosa,  che  vi 
distoglie  dal  matrimonio,  qual  motivo  sarà?  » Alcune  la- 
grime sfuggitele  suo  malgrado,  e che  ella  tentò  di  asciu- 
gare in  silenzio , fu  la  risposta  di  Matilde,  Allora  sog- 
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giunse  il  re:«  Conosco  che  un  segreto  straordinario  gravita 
sul  vostro  cuore; io  non  n’esigo  punto  la  vostra  confessione, 
rispetto  la  candidezza-  verginale,  ma  assuefatta  a palesarvi 
senza  riserva  al  santo  vescovo  che  ci  ascolta,  suppongo  che 
gli  sia  già  noto  il  sentimento  che  vi  agita,  e vi  prego  di  per- 
mettergli  di  comunicarmelo. — Sire, riprese  allora  Gugliel- 
mo : sua  altezza , dopo  del  suo  ritorno , non  si  è degnata 
chiamarmi  una  sola  volta  presso  di  se  , e le  sue  interne 
disposizioni  non  mi  sòn  meno  note  che  a vostra  maestà.— 
Che  ascolto  ? esclamò  allora  Riccardo  con  istupore  ; dopo 
di  un  lungo  esilio  tra  gl’  infedeli,  la  religiosa  Matilde  non 
ha  avuto  nessuna  cosa  da  dirvi;  arrivando  qui,  il  suo  primo 
pensiero  non  ò stato  quello  di  mettersi  in  grado  di  riceve- 
re il  pan  della  vita?  Ella,  che  un  tempo  reputavasi  colpevo- 
le a passare  una  settimana  senza  farsi  assolvere  dai  falli,  dei 
quali  un  angelo  non  avrebbe  arrossito  ? — La  principessa, 
aggiunse  il  prelato  , dopo  del  suo  ritorno  ha  assistito  reli- 
giosamente a tutte  le  nostre  funzioni,  ma  non  ha  preso 
parte  a veruna.  — Posso  io  prestar  fede  a quel  che  voi  mi 
dite,  interruppe  il  re  : qual  dunque  è la  causa  di  un  cam- 
biamento sì. grande?  Voi,  Matilde,  proseguite  a tacere,  e 
i vostri  sguardi  pieni  di  confusione  non  ardiscono  affissarsi 
sopra  di  me  : ma  quell’  istesso  pudore,  e quelle  lagrime, 
che  scorrono  lungo  le  vostre  guancia , mi  dicono  esser 
giunto  l’istante  del  pentimento,  e voi  non  conserverete  più 
lungamente  il  silenzio,  che  prolungandolo,  potrebbe  farmi 
nascere' alcuni  rilevanti  sospetti  ; vi  lascio  col  pietoso  Gu- 
glielmo;.sorella  mia,  parlategli,  e che  egli  non  possa  ascol- 
tar cosa  alcuna,  che  diminuisca  l’affetto,  che  vi  ho-  sempre 
dimostrato  , e mi  faccia  pentire  del  consenso  accordatovi 
pel  vostro  viaggio  in  Palestina.  » Egli  proferì  queste  ulti- 
me parole  con  un  tuono  di  vece  tanto  severo  che  Matil- 
de restò  spaventata:  Berengaria  risolvè  di  avvicinarsele  per 
consolarla  , ma  Riccardo  glielo  negò  , e conducendola  via 
con  sè,  lasciò  l’arcivescovo  di  Tiro  solo  con  Matilde. 

Appena  furono  in-  libertà , ella  disse  con  una  voce  tre- 
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mante,  e con  gli  occhi  sempre  fissi  in  terra:  « Padre  mio, 
io  non  so  quali  sospetti  possa  avere  concepiti  di  me  il  re  ; 
ignoro  se  voi  pure  siate  del  identico  sentimento...» — Figlia 
mia,  interruppe  Guglielmo,  che  intendete  di  dire  con  que- 
ste parole  ? Forse  non  dice  molto  il  vostro  silenzio  ? Cer- 
chereste voi  dunqpe  d’ ingannare  me  ancora.  Non  vi  lusin- 
gate di  riuscirvijio  vi  conósco,  io  ho  Ietto  in  codesto  cuore 
pieno  di  debolezze,  che  voi  non 'mi  chiudereste.se  non  do- 
vessi trovarvi  colpa  alcuna  ; in,  codesto  cuore , che  ha  ab- 
bandonato il  tuo  Dio  per  darsi  in  bracci?  a un  idolatra. — 
Padre  mio  , gli  replicò  Matilde  estremamente  confusa  , 
quest’  idolatra  è quell'  istesso  , che  ha  restituito  la  re- 
gina al  suo  sposo,  che  ha  infranti  i miei  e i ceppi  vo- 
stri , e n’  è pieno  l’oriente  delle  sue  virtù  che  furono 
spesso  ammirate  dai  cristiani  come  anche  da  voi  stes- 
so. — Sì , figlia  , -io  so  tutto  questo  , proseguì  l’arcive- 
scovo; io  so  chi  è Malek-Adhel,e  a quali  prove  terribili  io 
vi  lasciai  esposta  : senza  dubbio  per  resistervi  vi  è stato 
d’uopo  di  una  virtù  sublime  , e vi  ho  stimata  di  ciò  capa- 
ce; tutti  i giorni  ho  pregato  l’Altissimo  per  voi,  e sperava 
di  rivedervi  per  benedire  il  vostro  glorioso-trionfo...  Iddio 
non  ha  voluto  concedermi  questa  grande  consolazione;  voi 
vedete,  figlia  mia,  quante  lagrime  mi  costa  il  mio  errore, 
esse  non  cesseranno  mai  più.  — O padre  mio , esclamò  la 
principessa , intenerita  eccessivamente  dalle  lagrime  , che 
copiosamente-  inondavano  il  volto  venerabile  dell’arcivesco- 
vo, le  vostre  parole  feriscono  l'anima  mia;  senza  dubbio  io 
son  rea;  ma  se  voi  sapeste  a -quali  condizioni  straordinarie 
io  sono  stata  ridotta  ; se' voi  conosceste' i pericoli,  che 
mi  ha.  liberata  Malek-Adhel , e i sacrifizi , che  ha  fatti  per 
me  , forse  la  pietà  subentrerebbe  al  disprezzo.  — Figlia 
mia,  io  rton  vi  disprezzo  punto,  perchè  so  che  l’Eterno  non 
chiama  tutte  le  sue  creature  alla  vittoria,  ma  bensì  apre  a 
tutte  la  strada  del  pentimento;  se  voi  foste  stata  come  quel- 
li, che  non  credono  fuorché  per  un  certo  tempo,  e che  si 
ritirano  tostochè  è giunta  l’ora  della  tentazione , detestate 
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la  vostra  debolezza  , penetrata  di  un  vivo  dolore  ritornate 
tutta  a Dio  , e il  vostro  cuore  in  preda  al  tumulto  delle 
passioni  si  tranquillizzerà  nel  suo  seno,  ed  ivi  soltanto  tro- 
verà quella  calma,  che  cercherebbe  inutilmente  neH’amore 
delle  creature.  » , 

Matilde  s’inginocchiò  davanti  all’ arcivescovo,  e nascon- 
dendo nelle  sue  mani  il  volto  bagnato  di  lacrime, e infiammato 
dal  rossore;  così  parlò:  «Padre  mio,  degnatevi  di  ascoltarmi; 
è tempo  che  io  depositi  nel  vostro  seno  ilsegreto  terribile, che 
mi  uccide...  ma  di  quali  espressioni  mi  servirò  io  per  farvi 
questa  confessione, come  dirv  i che  io  sono  legata  ad  un  Malek- 
Adhel  con  una  promessa  giurata  solennemente, con  nodi  se- 
greti, e col  dovere  medesimo.  » Dopo  aver  parlato  così  pose 
la  spa  fronte  umiliata  sopra  le  ginocchia  dell’  arcivescovo , 
che  esclamò:  « Dio  mio,  a quale  afflizione  avete  voi  riservata 
lamia  canizie?  Questa. orgogliosa,  e casta  Matilde,  questa 
vergine,  modello  di  tutte,  è divenuta  la  preda  di  un  mus- 
sulmano . . . — Padre  mio,  qhe  dite  voi,  interruppe  vi- 
vamente la  principessa  ; io  non  son  punto  tanto  colpevole 
che  il  vostro  sospetto  possa  ancor  farmi  questp  oltraggio  ; 
nella  vasta  estensione  del  deserto,  nel  quale  fui  abbandona- 
ta con  Malek-Adhel,  ove  ei  mi  faceva  il  sacrifizio  della  sua 
vita,  ove  restai  sola  con  lui,  ho  amato,  ho  promesso;  questi 
sono  tutti  i miei  delitti  ; padre  mio,  io  non  sperava  di  ri- 
veder più-  la  terra  dei  viventi,  la  morte  stava  librata  sopra 
la  mia  testa,  Malek-Adhel  spirava  al  mio  fianco  ; dandogli 
il  nome  di  sposo,  egli  acconsentì  di  prendere, quello  di  cri- 
stiano, a seguitarmi  davanti  al  trono  dell’ Eterno... — Dio 
onnipotente,  assicurate  la  mia  speranza,  esclama.  Gugliel- 
mo con  un  sonoro  accento  : figlia  mia,  voi  potete  rimirare 
il  cielo  ancor  senza  arrossire  , . -.  Padre  mio,  io  lo  credo, 
rispose  la  principessa  abbassando  gli  occhi. -^-Inginocchia- 
tevi, figlia  mia,  interruppe  per  la  seconda  volta  l’arcives- 
covo, e adorate  la  bontà,  dalla  quale  siete  stata  salvata. 
« Matilde  si  prostrò,  benedicendo  senza  dubbio. Iddio,  ma 
benedicendo  anco  Malek-Adhel,  perchè  credeva  essere  ob- 
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bligata  la  propria  salvezza  al  giovine  amante:  ciò  nonostan- 
te in  questo  sentimento  vi  si  scorgeva  qualche  cosa  di  trop- 
po amoroso,  trattandosi  di  parlare  alla  presenza  dell’arci- 
vescovo, e d’uscire  dalle  labbra  di  una  vergine;  egli  dun- 
que rimase  tutto  intiero  nel  suo  cuore  senza  che  dal  suo 
pudore  le  fosse  concesso  di  considerare  più-da  vicino  l'amo- 
re, che  in  se  comprendeva. 

Dopo  di  un  breve  silenzio  Guglielmo  le  disse:  « Matil- 
de, ripetetemi  queste  parole  straordinarie  *.  Malek-Adhel 
ha  preso  il  nome  di  cristiano?  — Padre  mio,  nel  momen- 
to, in  eui  credea  di  morire.  — E ritornando  in  vita  ha  ab- 
bandonata la  luce  ? — Padre  mio , se  voi  vi  foste  trovato 
presente , se  la  vostra  eloquenza  gli  avesse  aperto  la  sor- 
gente dei  lumi  eterni  ; se  avesse  potuto  credere  che  la  fe- 
de di  Cristo  non  l’obbligherebbe  a tradire  la  patria  ...  Ma 
io,  timida,  ignorante  , come  poteva  dirglielo  ; canna  de- 
bole com’ io  sono,  mi  spettava  forse  d’ edificare  uh’ opera 
tanto  grandiosa?  Pure  lo  sa  l’ Eterno  quanto  questo  mio 
cuore  fu  sedotto  dalla  speranza  di  farne  un  cristiano,  e 
quanto  ha  contribuito  alla  mìa  tenerezza.  — Guglielmo 
esclamò:  Se  con  le  mie  premure  io  vedessi  mai  scendere, 
e germogliare  nell’anima  di  questo  principe  la  parola  di 
vita,  io  nojfi  dimanderei  a Dio  altra  gloria,  nè  verun  altro 
bene  che  quello  di  benedire  il  vostro  Imeneo,  e poi  mori- 
re. — Padre  mio,  riprese  allora  la  principessa  con  una  con- 
fusione commovente:  « Se  Malek-Adhel  fosse  cristiano,  voi 
mi  permettereste  dunque  di  amarlo?  — Senza  dubbio  ve 
lo  accorderei,  soggiunse  egli  con  veemenza,  e impiegherei 
tutto  il  mio  zelo  per  impegnarne  Riccardo  a permettervelo 
egli  pure.  — E perchè  sarebbe  necessario  tutto  il  vostro 
zelo  per  impegnando?  Mio  fratello  non  è nemico  che  del- 
l’ errore,  e non  della  persona  di  Malek-Adhel.  — Questo 
principe  è stato  spesso  l’oggetto  dell’ammirazione  del  re  ; 
ma  se  egli  fosse  cristiano , replicò  Guglielmo,  esiterebbe 
forse  a promettergli  la  vostra  mano,  perchè  l’ ha  quasi  im- 
pegnata ...»  L'  ha  impegnata  ? iuterruppe  vivamente  la 
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principessa,  e quindi  proseguì  con  quella  calma  che  gua- 
dagna la  confidenza  : — Padre  mio,  poco  m’  inquieta  que- 
sta temeraria  promessa,  io  sola  son  l’arbitra  dei  mio  cuo- 
re , niuno  ha  il  diritto  di  disporne , e giuro  che  non  sarà 
mai  che  di  Dio,  o di  Malek-Adhel  ; se  Iddio  parla,  obbe- 
dirò, ma  non  obbedirò  che  a lui  solo  ; egli  solo  può  stac- 
carmi da  un  eroe  ; al  quale  debbo  tutto  ; ma  gli  uomini 
non  vi  riusciranno  giammai.  — L’arcivescovo  la  rimirò 
con  un  aria  di  sorpresa,  perchè  le  sue  parole  mostravano 
uu.carattere  di  tranquillità  e di  fermezza , che  provava  una 
forza  di  risoluzione,  della  quale  non  l’avrebbe  reputata  ca- 
pace ; pure,  sovvenendosi  in  qual  posizione  avea  resistito 
a Malek-Adhel,  pensò  che  in  quell’ anima  dovevano  esser- 
vi dei  mezzi  grandi  di  resistenza,  e dovendo  opporre  agli 
accidenti,  alle  cose  ed  agli  uomini  il  coraggio  istesso,  che 
l’ aveva  difesa  eontra  l’ amore,  doveva  aspettarsi  di  trovar- 
la inalterabile.  — Dopo  di  una  lunga  pausa,  Guglielmo  le 
disse:  « figlia  mia,  col  cuore,  che  avete,  e col  carattere  di 
Riccardo , se  Malek-Adhel  non  si  converte , prevedo  che 
andiate  incontro  a grandi  sventure.  » — « Senza  dubbio,  el- 
la rispóse,  me  ne  cagionerà  una  grandissima  s’  egli  non  si 
converte;  eccetto,  qaesta,  che  lo  perderebbe  per  sempre, 
io  mi  sento  capace  di  tollerar  tutte  le  altre.  — Figlia  niia, 
continuò  a dirle  l’ arcivescovo , con  quella  carità  ardente 
che  formavagli  un  carattere  distinto , e verso  la  quale 
aveva  rivolta  tutta  la  vivacità  delle  sue  passioni  : se  nella 
sincerità  dell’anima  vostra  voi  credete  di  poter  concepire 
qualche  speranza  sopra  la  conversione  di  questo  principe, 
non  indugiate  a manifestarmela  ; io  stesso  mi  pbrterò  a co- 
ronare questa  grand’  opera  a traverso  di  tutti  gli  ostaco- 
li. Padre  mio,  è vero  che  Malek-Adhel  ha  ricusato  di 
seguitarmi  fin  qui  ; ma  quando  io  mi  sono  separata  da  lui 
al  Cairo,  era  minacciato  da  Saladino,»  ed  era  deciso  di  com- 
batterlo. -r-  Malek-Adhel  combatte  contro  Saladino!  escla- 
mò l’arcivescovo:  o prodigio  inaspettato!  o provvidenza! 
questi  son  colpi  tuoi! — Padre  mio,  proseguì  la  principes- 
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sa,  egli  era  deciso  di  combatterlo,  e so  che  l’ha  battuto, 
che  è restato  vincitore,  e che  presentemente  trovasi  in  Ce- 
sarèa. — Figlia  mia,  replicò  l’ arcivescovo,  mi  raccontere- 
te un  giorno  qual  sia  la  potenza  invisibile,  che  v’informa 
della  sua  sorte , e quando  questa  nuova  straordinaria  sia 
giunta  fino  a voi  ; oggi  mi  affretto  a riferirla  ai  nostri  ca- 
pi, poiché  essa  può  esser  utile  all’ armi  nostre.  Pur  troppo, 
è gran  tempo  che  i nostri  nemici  si  sono  approfittati  delle 
nostre  divisioni;è  giusto  che  noi  ci  approfittiam  delle  loro. 
— Matilde  tremando  gli  dimandò;  andate  voi  a scoprir  tut- 
to al  re?  Dovrò  io  arrossire  davanti  ad  esso  di  un  sentimen- 
to, che  sicuramente  disapproverà.  Nonostante,  padre  mio 
se  voi  giudicate  che  io  mi  sia  meritata  questa  vergogna  , 
pure  acconsento  a soffrirla.  — - No,  figlia  mia  , voi  non 
l’avete  meritata  punto,  rispose  Guglielmo  riguardandola  con 
tenerezza:  se  voi  avete  avuto  qualche  debbolezza,  avete 
guadagnate  ancora  segnalate  vittorie,  e la  potenza  divina 
è forte  nel  vostro  cuore  : io  vi  rappresenterò  a Riccardo 
come  siete , e quale  voi  sempre  sarete egli  saprà  che 
penetrata  delle  virtù  di  un  gran  principe  , riconoscente 
per  i pericoli*  dai  quali-  vi  ha  salvata,  sensibile  , partico- 
larmente, alla  speranza  di  convertirlo  alla  vera  fede,  voi 
vi  siete  abbandonata  ad  un  sentimento  di  predilezione,  è 
vero,  ma  ad  un  sentimento  tale,  di  cui  la  virtù  vostra  non 
ha  di  che  arrossire  ; che  la  dignità  del  vostro  sesào  non  è 
restata  punto  ferita,  e che  la  religione  potrebbe  sempre  es- 
serne vittoriosa  », 

Così  disse,  e Jasciando  immediatamente  l’appartamento 
della  principessa,  si  portò  da]  re.  * 

. , CAPITOLO  XXX. 

. * * • 

L’ arcivescovo  entrando  nel  quartier  di  Riccardo  lo  tro- 
vò col  re  di  Gerusalemme,  e col  duca  di  Borgogna,  ai  quali 
parlava  con  molto  calore.  Tostochè  vide  Guglielmo,  ù lui 
si  rivolse  e gli  disse  che  l’ armata  francese  avendo  perduto 
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il  suo  capo,  Filippo-Augusto,  era  partito  per  l’Europa,  la- 
sciando il  duca  di  Borgogna,  che  Io  rimpiazzasse. — L’ar-  , 
civescovo  l’avea  già  saputo,  perchè  il  re  di  Francia  gli  avea 
confidato  il  suo  segreto,  e perchè  tale  era  l’ infiuenza  della 
sua  profonda  virtù  che  i più  potenti  monarchi  Io  consulta- 
vano sempre  nelle  loro  intraprese,  e per  crederle  giuste, 
avevano  bisogno  che  egli  le  avesse  giudicate  tali.  Intanto 
Riccardo  era  inquieto  molto  per  la  partenza  del  giova- 
ne brillante  rivale;  temeva  la  sua  ambizione,  e sospettava 
che  egli  potesse  esser  capace  di  approfittarsi  della  sua  as- 
senza per  rivolgere  le  sue  armate  conrtra  l’ Inghilterra.  Gu- 
glielmo rispose  in  questi  termini  : questo  dubbio  fa  molto 
torto  alla  gloria  di  Filippo-Angusto.  — Certamente  col  suo 
coraggio  c col  suo  regno  potrebbe  molto  ; ma  egli  non  am- 
birà mai  se  non  quel  eh’ è magnanimo  e grande:  soffriamo 
che  egli  cooperi  a sedare  le  turbolenze  insorte  nel  suo  re- 
gno ; e in  vece  di  accusarlo,  piuttosto  compiangiamolo  per- 
chè non  vedrà  punto  Gerusalemme.  Pare  che  un  nuovo  be- 
nefizio della  provvidenza  ce  ne  apra  la  strada:  sono  in  guer- 
ra i due  leoni  che  la  difendevano.  Saladino  e Malek-Adhel 
hanno  cessato  di  essere  uniti  : le  loro  armate  si  sono  bat- 
tute al  Cairo  e quella- del  sultano  è stata  sconfitta.  Il  fra- 
tello vittorioso  si  è rinchiuso  in  Cesarèa,e  se  noi  dobbia* 
mo  credere  alle  apparenze,  il  progetto  non  è per  difende- 
re quella  città  contro  di  noi , ma  per  difenderla  insieme 
contro  Saladino. 

Queste  parole  produssero  una  viva  sorpresa  ai  due 
monarchi  e al  duca,'  il  quale  disse  essere  giunto  il  momen- 
to di  spedire  un’ambasciata  a Malek-Adhel,  e di  offrir- 
gli, per  guadagnarselo,  quella  ricompensa  che  dimandereb- 
be. Lusignano  si  oppose  caldamente  contro  questa  opinio- 
ne : si  vedeva  benissimo  che  per  primo  pegno  egli  avrebbe 
dimandato. la  mano  delia  principessa;  e che  l’alleanza  di  un 
infedele  era  tanto  importante,  che  per  ottenerla  se  gli  do- 
vesse sacrificare  quel  che  avevano  di  più  prezioso.  — Se 
voi  pensate,  rispose  il  duca  di  Borgogna , che  questo  infe- 
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dele  è Malek-Adhel,  vi  sfido  ad  immaginare  altra  cosa  più 
favorevole  per  la  nostra  causa,  quanto  quella  di  vederla  di- 
fesa da  lui;  e rapporto  al  sacrifizio,  se  ardisco  dire  tutto  ciò 
che  io  penso,  non  credo  che  sarebbe  tale  per  la  principes- 
sa di  Inghilterra.— Riccardo  con  tuono  sdegnoso  soggiun- 
se, sospettereste  voi  dunque  che  la  mia  sorella  abbia  avuto 
la  debolezza  di  amare  un  mussulmano  ? — Sire,  disse  l’ar- 
civescovo,  ne  sarebbe  forse  una  quella  di  avere  riconosciu- 
te alcune  virtù  sublimi  in  Malek-Adhel , 1’  aver  deliberato 
di  unirlo  al  vostro  partito  con  aprire  gli  occhi  alla  lu- 
ce ? E per  premio  di  una  conquista  tanto  rilevante-,  se 
vostra  sorella  gli  avesse  promessa  la  mano... — Mia  so- 
rella non  ha  potuto  prometterla  , interruppe  con  risenti- 
meuto  Riccardo;  ella  conosce  troppo  i suoi  doveri  e i miei 
diritti  per  avere  avuto  ardire  d’ impegnarsi; io  solo  dispon- 
go di  lei,  e ne  ho  già  disposto;  se  avesse  persistito  neisuoi- 
primi  desideri,  io  non  mi  sarei  frapposto  tra  il  cielo  ed  es- 
sa, ma  poiché  vi  rinunzia,  Lusignano  sarà  suo  sposo,  e giu- 
ro che  non  ne  avrà  alcun  altro  ! — A queste  parole  il  duca 
di  Borgogna  ebbe  il  coraggio  di  rappresentare  al  re  quanto 
la  sua  determinazione  poteva  essere  fatale  ai  cristiani. — 
Essa  , Sire  , è tanto  interessante  , che  se  Malek-Adhel  si 
converte  e ve  la  chiede  , voi  vedrete  tutto  il  consiglio 
dei  principi  , tutto  l’esercito  riunito,  tutta  la  cristiani- 
tà scongiurarvi  ad  acconsentire  all'alleanza  la  più  vantag- 
giosa , clic  la  principessa  potesse  formare  per  gl’interes- 
si della  fede,  e yoì  non  potreste  opporvici.  — E perchè, 
vivamente  esclamò  Lusignano,  il  re  non  potrebbe- opponi- 
si ? Non  ha  presso  di  se  i guerrieri , il  valore  dei  quali 
eguaglia  quello  di  Malek-Adhel,  che  non  potranno  vincere 
senza  questo  mussulmano?  Ah  ! se  l’ ardore  che  infiamma 
l’animo  mio  potesse  essere  in  tutto  l’esercito,  con  qual  di- 
sprezzo non  ricuseremmo  il  soccorso  di  un  infedele , e co- 
me gli  proveremmo  di  non  averne  bisogno  1 — Lusignano, 
gli  rispose  l’arcivescovo  con  un  tuono  severo,  l’idea  di  avèr 
perduto  un  regno,  non  è dunque  bastante  per  abbattere 
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l’orgoglio  del  vostro  cuore,  per  arrestarne  tutti  i vaneggia- 
menti e contenervi  nell’umiltà?  Non  vi  serve  abbastanza  di 
avere,  per  alcuni  interessi  semplicemente  umani,  fatta  na- 
scere nel  campo  questa  lotta  sanguinosa,  che  minacciava 
di  rovinare  la  causa  del  cieIo?Non  è assai  l’essere  stato  con- 
fermato in  un  titolo  e in  una  dignità,  che  forse  non  vi  me- 
ritate perchè  ve  l’eravate  lasciata  rapire?  Vi  hi  d’uopo  ades- 
so di  costringere  il  re  d’Inghilterra  a mantenervi  una  pro- 
messa eh’  è contraria  agl’interessi  della  fede,  e della  quale 
vi  rendereste  sommamente  colpevole  se  nel  momento  at- 
tuale non  lo  disimpegnaste  toi  stesso  ? — Padre  mio  , ri- 
prese imperiosamente  Riccardo  , non  oltrepassate  i limiti 
che  le  vostre  funzioni  vi  permettono  ; spetta  forse  a voi  il 
farvi  giudice  tra  Lusignano  e me?  — Mi  appartiene , sog- 
giunse l’arcivescovo  con  tuono  grave  ed  imponente, il  difen- 
dere la  religione  contro  chiunque  si  prepara  a portarle  no- 
cumento: a me  appartiene  di  difendere  l’innocente  ed  il  de- 
bole contro  chiunque  si  disponesse  ad  opprimerlo,  e se  io 
non  mi  sono  mai-  allontanato  in  pubblico  dal  rispetto  che 
si  deve  alle  teste  coronate,  che  sono  come  le  immagini  di 
Dio  in  terra  , mi  appartiene  in  particolare  di  parlare  loro 
come  a uomini  infelicemente  pieni  di  dobolezze  e di  erro- 
ri, c che  frequentemente  non  ascoltano,  o rigettano  la  voce 
di  quel  Dio  che  rappresentano.  Voi,  Riccardo,  ardisco  di- 
chiararvelo,  se  abusando  del  vostro  titolo  di  monarca  e di 
fratello,  tiranneggerete  il  cuore  della  principessa  Matilde, 
io  avrò  il  coraggio  di  difenderla  contra  di  voi  : e voi , Lu- 
signano , se  acciecato  dall’  interesse  di  una  folle  passione 
chiudete  gli  occhi  a interessi  più  rilevanti,  se,  costringendo 
Riccardo  a mantenere  la  promessa  datavi  dalla  di  hii  ami- 
cizia imprudente,  l’obbligaste  a ricusare  un’alleanza  che  ci 
renderebbe  la  città  santa  solamente  nn  giorno  piu  presto  ; 
sappiate  che  il  mio  dovere  sarebbe  di  dichiararvi  indegno 
di  mai  più  possederla;  ed  io  non  ho  tradito  mai  il  mio  do- 
vere. » Avendo  terminate  queste  parolo  Guglielmo  salutò 
profondamente  i monarchi  e partì. 
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« Cosa  importano  a me,  aggiunse  Lusignano,  la  temeri- 
tà del  suo  zelo,  e le  sue  prevenzioni  ostinate  ! Che  mi  val- 
gono le  inutili  minaccie  , e quelle  del  consiglio  inte- 
ro ! Tutto  questo  non  mi  sbigottirebbe , e non  cangerebbe 
per  niente  le  mie  risoluzioni,  se,  « Riccardo,  io  fossi  sicu- 
ro delle  vostre*  • » Questi  gli  replicò  con  un  certo  sdegno 
«E  voi  diffidate  della  mia  parola?  g Lusignano  vedendolo 
offeso  1’  abbracciò  dicendogli  : « Perdona  al  tuo  fratello, , 
compiangilo  ; giudica  dello  amore  dal  suo  fallo,  e non  io 
punire  per  aver  dubitato  della  tua.fed^.  Non  ne  parliamo 
più,  replicò  Riccardo  ; altri  interessi  richiedono  la  nostra 
attenzione  : Malek-Adhel  è a Cosarèa  , procuriamo  di  as- 
sicurarci delle  di  lui  intenzioni , se  siano  qual  si  suppon- 
gono : s’ è vero  che  si  sia  rivoltato  contro  Saladino  , fa- 
cendo avanzare  un  corpo  delle  nostre  truppe,  potranno  que- 
ste sorvegliare  i nostri  nemici,  approfittare  della  loro  lotta, 
e aprire  la  strada  della  vittoria  al  rimanente  della  nostra 
armata.  » 

Il  duca  di  Borgogna  approvò  questa  determinazione , e 
Lusignano  non  avendo  ardito  di  opporvisi,  in  meno  di 
un’  ora  fu  adunato  il  consiglio.  Riccardo  fu  il  primo  a par- 
lare. Espose  gli  avvenimenti  accaduti  al  Cairo , e non  oc- 
cultò punto  la  speranza  che  vi,  era  di  potere  attirar  Malek- 
Adhel  nella  causa  dei  cristiani  ; avrebbe  voluto  esporre  la 
sua  opinione  a questo  riguardo,  ma  non  gli  fu  possibile,  perr 
che  la  speranza  data  aveva  prodotto  nel  consiglio  un’  alle- 
grezza che  aveva  bisogno  di  manifestarsi  ; e si  fece  con  un 
sentimento  unanime,  talché  si  esclamò  non  esservi  prezzo 
alcuno  col  quale  si  dovesse  pagare  il  vantaggio  di  guada- 
gnare un  simile  coadiutore.  I vescovi  particolarmente,  so- 
stenuti dal  legato  pontificio,  pretesero  che  la  conversione 
di  Malek-Adhel,  essendo  per  il  bene  della  cristianità  di  un 
interesse  infinitamente  superiore  alla  conquista  di  molti  re- 
gni, chiunque  si  fosse  opposto  perchè  fossero  intieramente 
adempite  le  condizioni  che-  quel  principe  avesse  dimanda- 
te, si  dovesse  riguardare  come  reo  davanti  a Dio,  e davan- 
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ti  agli  nomini.  A questo  discorso  Lusignano  si  alzò  con  fu- 
rore, e rispose:  esser  cosa  vituperevole  che  alcuni  cristia- 
ni mostrassero  di  far  dipendere  da  un  infedele  l’ acquisto 
della  causa  sacra  da  loro  difesa,  acconsentendo  che  si  com- 
prasse ad  ogni  prezzo  il  suo  soccorso.  « E come  dunque  , 
esclamando  diceva,  noi  confidiamo  sosi  poco  in  Dio,  e nel 
nostro  coraggio,  che  non  abbiamo  ardire  di  sperare  la  vit-  ‘ 
toria  se  Malek-Adhel  non  è unito  con  noi  ? E siamo  noi 
degenerati  talmente  da  non  poter  contare  nelle  nostre  ar- 
mi? È vero  che  Montmorency  è morto  , ma  vive  ancora 
Riccardo;  se  Filippo  Augusto  ci  abbandona,  resta  con  noi 
il  valore  del  duca  di  Borgogna  ; e voi,  illustre  conte  di 
S.  Paolo  , vói,  Esmenegardo  d’Asp,  nobile  condottiero 
della  truppa  invincibile  degli  ospitalieri,  voi  che  non  ave- 
te mai  retroceduto  davanti  al  nemico  , non  arrossite  ve- 
dendo dei  cristiani  che  esaltano  il  valore  di  un  infedele 
al  di  sopra  del  -vostro  * e che  accordano  alla  di  lui 
protezione  ciò  che  forse  negherebbero  al  vostro  attac- 
camento? Finalmente  lo  domando  a voi  tutti , giovani  e 
bravi  eroi  che  avete  giurato  di  difendere  la  beltà  gemente 
col  sacrifizio  della  vostra  vita:  per  ottenere  il  vantaggio  sin- 
golare di  essere  comandati  da  un  mussulmano,  permette- 
rete voi  che  gli  sia  immolata  la  principessa  d’Inghilterra?» 
Egli  non  potè  terminare , perchè  da  tutte  le  parti  dell’  as- 
semblea, i principi  che  aspiravano  alle  nozze  di  Matilde  si 
alzarono  sdegnati;  esclamando  che  non  avrebbero  mai  per- 
messo che  ella  divenisse  la  preda  di  un  infedele.  Allora 
l’arcivescovo  di  Tiro  fece  conoscere  che  avrebbe  parlato, 
ed  il  rispetto  chiuse  le  booche  a tutti.  «Sembrami,  egli  dis- 
se, che  il  re  dr Gerusalemme  abbia  mal  compreso,  e forse 
anche  peggio  interpretate  le  intenzioni  e i voti  del  parti- 
to, che  si  è dichiarato  in  questa  adunanza  in  favore  di  Ma- 
lek-Adhel.  Dio  non  voglia  che  noi  dimandiamo  di  far  ve- 
dere i cristiani  comandati  da  un  infedele,  nè  che  noi  pen- 
siamo di  offrire  un  tale-spóso  alla  sorella  Augusta  del  re 
d’Inghilterra;  ma  Malek-Adhel  cristiano  non  è più  un  infe- 
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dele;  di  nemico  che  era,  diventa  l’appoggio  più  saldo  del- 
la nostra  santa  conquista  ; e innalzato,  dalla  gloria  del  suo 
battesimo,  mille  volte  al  disopra  della  gloria  della  sua  na- 
scita, egli  è meritevole  di  tutte  le  ricompense  che  noi  po- 
Iressimo  elargirgli.  Intanto, si  ripete  ad  alta  voce  da  tutte  le 
parti,  se  egli  chiedesse  la  mano, della  principessa,  ella  non 
deve  essere  sacrificata;  senza  dubbio  non  dovrà  esserlo  ; 
ma  il  vantaggio  della  cristianità  non  è il  desiderio  prin- 
cipale di  questa  virtuosa  e casta  principessa  ? Tutto  quel 
che  la  religione  esigerà  da  lei,  la  religione  l'otterrà,  ed  io 
sono  il  primo  a volere  che  se  Malek-Adhel  pretende  la  sua 
mano,  non  gli  sia  accordata  sin  che  non  vi  abbia  prestato 
il  suo  consenso.  » 

II  consiglio  convenne  minimamente  in  questa  propo- 
sizione che  gli  sembrò  egualmente  giusta  che  ragione- 
vole, e in  questa  occasione  come  in  ogni  altra  , tosto- 
chè  l’arcivescovo  ebbe  terminato  di  parlare,  tutti  si  tro- 
varono d’accordo.  < 

« Adesso,  soggiunse  il  duca  di  Borgogna,  il  nostro 
primo  pensiero  deve  esser  quello  di  far  marciare  una 
parte  delle  nostre  truppe  verso  Cesarèa,  a finé  di  sape- 
re quali  sienole  vere  disposizioni  di  Malek-Adhel;  il  se- 
condo deve  esser  quello  di  presciegliere  il  capo  che  deve 
guidarle  , e -questo  onore  sarebbe  vivamente  disputato  , 
se  fosse  possibile  il  disputarlo  a Riccardo  adesso  che  Fi- 
lippo Augusto  è partito.  ». 

Terminando  queste  parole  , 1’  assemblea  immediata- 
mente con  improvvisi  segni  di  gioia  manifestò  l’allegrez- 
2a,  che  inspiravate  questa  scelta.  ' 

Lusignano  dimandò  di  seguitare  il  re  d’Inghilterra  a 
Cesarèa  ; ma  questi  desiderii  incontrarono  la  più  forte 
opposizione.  Si  suppose  che  nel  tempo  dell',  assenza  di 
Riccardo,  il  campo  potesse  essere  attaccato  dall’armata 
di  Saladino , e perciò  essere  necessario  che  Lusignano 
restasse  per  difenderlo.  Guglielmo  Sostenne  questa  opi- 
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Dione,  e i cristiani  non  presero  mai  veruna  risoluzione 
contraria  al  parere  di  Guglielmo. 

Superbo  , e contento  Riccardo  per  le  riprove  di  sti- 
ma e di  confidenza  che  aveva  ricevute  dai  cavalieri  cro- 
ciati, non  vuole  indugiare  un  giorno  di  più  per  dimo- 
strarsene degno:  fa  annunziare  che  tra  poche  ore  sareb- 
be stato  lungi  da  Tolemaide  ; e va  nel  campo  a sce- 
gliere da  se  stesso  quei  soldati  che  destina  a seguirlo. 
Parla  ad  essi,  comunica  loro  i suoi  progetti,  esalta  la 
gloria  che  si  otterranno  per  la  conquista  di  Cesarèa, 
e fa  loro  travedere  la  speranza  di  essere  coadiuvato  in 
quella  intrapresa  da  Malek-Àdhel  in  persona.  Appena  eb- 
be ciò  detto,  tutte  le  coorti  gridarono,  che  non  le  resta- 
vano altri  nemici  da  combattere,  che  la  vittoria  era  cer- 
ta , nè  città  alcuna  che  potesse  resistere,  se  i mussul- 
mani erano  abbandonati  da  Malek-Adhel.  Vedendo  l’al- 
legrezza che  già  si  è diffusa  in  tutto  il  campo  , si  sa- 
rebbe detto  che  si  erano  aperte  le  porte  di  Gerusalem- 
me, e non  può  più  cadere  l’ impero  di  Cristo , perchè 
l’  eròe  arabo  acconsente  a proteggerlo.  Riccardo  mara- 
vigliato dell’ impressione  che  questa  nuova  aveva- pro- 
dotta, e vedendo  che  si  esalta,  la  gloria  di  Malek-Adhel  a 
segno  che  la  sua  resta  oscurata,  non  può  perdonargli  una 
reputazione  di  valore  / che  eclissava  quella  che  si  era 
acquistata.  Eglravfeva  concepita  la  nobile  passione  di  esse- 
re stimata  il  primo  comandante  del  suo  Secolo  : Filippo 
Augusto  disputandogli  questo  rango  erasi  attirata  la  sua 
avversione  ; come  dunque  potrà  egli  cedere  ad  un  mussul- 
mano questa  preeminenza  che  credeva  di  non  potere  accor- 
dare al  monarca  del  primo  impero  cristiano?  Le  truppe  alle 
quali  doveva  comandare,  e che  egli  stesso  aveva  scelte, 
avevano  dimostrato  minor  gioia , e minor  fiducia  avendolo 
per  capo  * di  quel  che  non  ne  avevano  dimostrata  per  non 
avere  più  Malek-Adhel  per  nemico.  Questo  pensiero  riem- 
pì il  suo  cuore  di  una  gelosia  talmente  acre,  che  sin  da 
quel  giorno  furono  sigillati  col  suo  odio  verso  Malek-Adhel 
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quei  giuramenti  che  l’amicizia  aveagli  fatti  prestare  a Lu- 
signano  : entra  nel  padiglione  col  cuore  affranto  per 
prendervi  le  sue  armi,  e mentre  che  l’amorosa  Berengaria 
gliele  cinge  bagnandole  di  affettuose  lagrime  , egli  si  la- 
scia sfuggire  di  bocca  alcune  parole  minaccevoli  con- 
tro Malek-Adhel.  La  regina  supponendo  che  questo  sdegno 
nasca  dall’ inquietudine  di  potere  esse*  vinto  dal  principe, 
tenta  d’incoraggirlo,  ma  non  fa  che  irritarlo  maggiormen- 
te ; gli  rammenta  tutti  i benefìzii  ricevuti  da  quell'  eroe, 
gli  dipinge  tutti  i vantaggi  congiunti  alla  speranza  di  ve- 
derlo abbracciare  il  partito  dei  cristiani , e finalmente  gli 
dice , che  ella  non  avrebbe  inquietudine  alcuna  ancorché, 
restando  fedele  a Saladino , fosse  vittorioso , perchè  le  ha 
promesso  di  rispettare  la  vita  dello  sposo.  A questa  pa- 
rola , il  re  fa  un  segro  di  disdegno  ; 1*  essere  rispet- 
tato da  Malek-Adhel  gli  sembra  la  più  terribile  ingiu- 
ria, e non  potendo  più  raffrenare  il  bollore  del  suo  sdegno, 
rispose  alla  regina  ; che  se  le  avesse  mai  più  sentito  dire 
una  parola  in  favore  del  principe,  avrebbe  creduto  che  ella 
non  fosse  stata  impunemente  presso  di  quello.  A Berenga- 
ria, stordita  da  quel  che  aveva  inteso,  mancarono  le  paro- 
le con  le  quali  giustificarsi  da  un  simile  sospetto;  e Riccar- 
do , vergognandosi  allora  di  averlo  potuto  proferire  , ma 
troppo  irritato  per  pentirsene,  passò  nell’appartamento  di 
Matilde,  portando  neH’anhno  suo  tutto  l’amaro  di  un  torto 
che  era  per  esso  un  nuovo  motivo  di  odiare  Malek-Adhel. 
Trovò  la  sorella  inginocchiata  davanti  una  santa  immagi- 
ne , immersa  iu  pietose  meditazioni  ; alzò  la  testa  allor- 
ché egli  comparve,  e tremò  tutta  all’ aspetto  di  quel  guer- 
riero armato  che  da  prima  non  aveva  riconosciuto.  Il  re  si 
fermò  in  piedi  ad  alcuni  passi  distante  da  lei,  e con  un  tru- 
ce aspetto  le  disse:  « Sorella  mia,  io  parto  nel  momento 
per  Cesarèa  : io  vado  a sorprendere  quella  città,  forse  an- 
che ad  impadronirmene;  si  dice  che  sia  difesa  dal  prin- 
cipe, e che  è disposto  a secondare  i nostri  sforzi  ; si  dice, 
e sicuramente  l’arcivescovo  di  Tiro  l’ ha  saputo  da  voi,  che 
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al  Cairo  egli  abbia  inalberato  lo  stendardo  delia  rivolta 
contro  Saladino.  Io  non  esamino  punto  se  l’onore  possa 
approvare  questa  condotta,  e se  la  religione  debba  insuper- 
birsi di  una  conquista  che  ella  deve  all’amore,  e che  non 
ottcrreBBe  che  per  mano  di  uno  spergiuro  ; io  non  esami- 
no punto  con  quale  occhio  voi  ricevereste  i voti  di  un  prin- 
cipe, il  quale  non  potrebbe  unirsi  a voi  ed  alla  fede  nostra 
altro  che  violando  le  leggi  del  sangue  e della  patria  : tut- 
to questo  poco  mi  interessa;  i soli  oggetti  che  merita- 
no la  mia  occupazione,  sono  il  trionfo  della  croce,  e la  fe- 
deltà ai  miei  giuramenti,  io  ho  promesso  di  restituire  ai 
cristiani  la  città  di  Gerusalemme,  ed  io  gliela  renderò  ; ho 
promesso  a Lusignano  di  farvi  salire  su  quel  trono,  e voi 
ci  monterete:  io  non  voglio  qui  consultare,  nè  voglio  co- 
noscere la  vostra  inclinazione  : le  figlie  dei  re  non  ne  han- 
no alcuna,  1 loro  destini  sono  regolati  dai  voleri  delle  lo- 
ro famiglie  e dall’interesse  della  patria  rispettiva.  Sire, 
interruppe  la  vergine,  e i miei  proponimenti  antichi  ,.  ii 
mio  chiostro?  — Non  se  ne  può  più  trattare  adesso , 
esclamò  egli  vivacemente  ; una  bellezza  cotanto  rinoma- 
ta ha  perduto  il  diritto  di  seppellirsi  nell’  oscurità , e 

10  splendore  di  un  trono  appena  potrà  eguagliare  quel- 
lo del  vostro  nome;  vi  attende  quello  di  Gerusalem- 
me , e la  conquista  di  Cesarèa  ce  ne  aprirà  l’ingresso; 
se  il  principe  Malek-Adhel  ci  coadiuva  a facilitarcene 

11  sentiere,  io  accetterò  il  suo  soccorso;  ma  se  la  vostra 
mano  deve  essere  il  premio  che  esige  , tenete  bene  a 
memoria,  che  qualora  il  consiglio  delle  crociate  vi  obbli- 
gasse ad  accettarlo , il  vostro  fratello  ve  lo  vieta.  Questa 
conversione  non  potrebbe  reputarsi  venerabile  altro  che 
essendo  pura  e disinteressata  : se  questo  principe  è vera- 
mente cristiano,  non  ha  bisogno  di  ricompensa  ; se  non  lo 
è,  vorreste  voi  accettarlo?  Che  ci  ajuti,  dunque  senza  ve- 
runa condizione  a conquistare  Gerusalemme,  altrimenti 
resti  nel  suo  errore  ; noi  sapremo  vincere  senza  di  lui  ; io 
combatterò  il  suo  acciecameoto  ; contento,  uccidendolo  , 
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di  liberare  i cristiani  dal  loro  più  formidabile  nemico,  e di 
stimare  assai  mia  sorella  per  essere  certo  che  , ligia  co- 
me è alla  sua  fede,  rinunzierà  senza  pena  alcuna  ad  un’  in- 
fedele ».  • ' » 

Avendo  terminato  questo  discorso,  rimirò  Matilde  con 
un  aspetto  più  dolce  , e partì  senza  aspettare  rispo- 
sta. La  infelice  Matilde  restata  sola , piange , e scaccia 
fremendo  il  momento  in  cui  potrebbe  incontrare  la  imma- 
gine spaventeyole  del  suo  fratello  nell’atto  di  immergere 
il  ferro  mortale  nel  seno  di  Malek-Adel  , che  per  mo- 
tivo di  lei,  non  ardirebbe  forse  di' difendersi.  Immediata- 
mente al  fragor  delle  trombe  e degli  altri  militari  istrumen- 
ti,  che  annunziano  la  partenza  dell’esercito,  raddoppiano  i 
suoi  singhiozzi.  Il  compassionevole  Guglielmo  , che  di 
lontano  accorrere  ai  gemiti  degli  infelici,  avendo  indo- 
vinato il  suo  dolore  , accorre  a consolarla  : essa  vedendo- 
lo alza  le  sue  braccia  verso  il  cielo,  ed  esclama  : « Padre 
mio!  padre  mio!»... e tacque,  vergognandosi  di  un  amore 
il  cui  eccesso  l’ ha  fatta  arrossire , e che  invece  d’ inde- 
bolirsi per  gli  ostacoli,  sembra  che  aumenti  con  essi.  Gu- 
glielmo vede  la  sua  disperazione,  e per  quanto  la  biasimi, 
nonostante  pensa  più  ancora  a calmarla-,  dicendole  che  se 
Maiek-Adhel  persiste  nei  suoi  errori,  le  converrà  riOutar- 
lo;  ma  per  altro  ripete  più  spesso,  che  se  egli  si  converte 
ella  potrà  amarlo.  Troppo  compassionevole  per  non  rim- 
proverarle T imprudenza  di  amarlo  , la  compiange  quan- 
do ella  si  accusa,  si  pente,  e chiede  a Dio  di  penetrare  tut- 
ta l’anima  sua  di  questo  dolore:  ma  la  religione  vi  ripren- 
de inùtilmente  il  suo  impero;  e non  potendo  distruggervi 
quello  dell’amore,  diviene  più  terribile  il  contrasto.  La  vit- 
tima dolente  con  voce  timida  palesa  tutte  le  sue  angoscie, 
e l’arcivescovo  intenerito  all’aspetto  delle  piaghe  insangui- 
nate di  quel  cuore  lacerato  , dimentica  eh’  è colpevole  , 
la  consola  , e piange  con  essa;  egli  è il  primo  a parlare 
della  conversione  di  Maiek-Adhel. — Matilde  gli  mani- 
festa gH  ordini  del  fratello  , ordini  crudeli  che  le  tol- 
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gono  la  speranza  di  esser  felice,  ancorché  Iddio  avesse  toc- 
cato, il  cuore  di  quel  principe.  L’arcivescovo  getta  un  ve- 
lo su  tutte  queste  parole  dell’ amore  , non  ascolta  altro 
che  quelle  che  interessano  la  religione,  e che  essa  purifi- 
ca ; e le  determinaziofii  di  Riccardo  sono  l’oggetto  di  molti 
ragionamenti  con  Matilde,  e le  promette  di  adoprare  tutti 
i tentativi  per  farle  cangiare.  Il  legato  del  papa  ed  io,  egli 
dice;  nulla  lasceremo  d’ intentato  *per  persuadere  vostro  fra- 
tello che  si  renderebbe  responsabile  di  tutto  il  sangue  cris- 
tiano che  il  suo  rifiuto  potrebbe  esser  causa  che  si  spar- 
gesse; certamente  sarebbe  maggior  gloria  per  Malek-Adhel 
che  la  sua,  fede  non  fosse  punto  guidata  da  una  passione 
umana  : ma  qualunque  sieno  i mezzi  dei  quali  Iddio  si  ser- 
ve per  ricondurre  a se  gl’ infedeli, noi  dobbiamo  adottarli  e 
sostenerli.  In  questa  maniera  le  promesse  di  Guglielmo  rav- 
vivano le  speranze  di  Matilde,  e vedendolo  ogni  giorno  che 
inalzava  verso  il  cielo  le  sue  mani  verierabili  per  implora- 
re la  conversione  dell’eroe,  ella  osa  ripromettersi  tutto  dal- 
le di  lui  preghiere  , e col  cuore  ripieno  di  gratitudine, 
chiede  a se  stessa  come  abbia  potuto  occultare  per  tanto 
tempo  le  sue  angoscie  a quello  che  è divenuto  l’unico  suo 
consolatore.  Ella  rinunzia  al  mondo,  non  comparisce  più 
alla  corte  , e preferisce  alla  sua  solitudine  i momenti 
nei  quali  Guglielmo  acconsente  di  ascoltarla;  ed  anco  allo- 
ra ella  non  gli  ragiona  del  suo- amore,  ma  bensì  deile  sue 
speranze;  la  severità  del  prelato  non  si  arrenderebbe  alle 
affettuose  confidenze;  ma  la  religione  fa  sì  che  accolga 
con  giubilo  tutto  ciò  che  può  fargli  - credere  che  si  prepa-  • 
ri  un  gran  prodigio,  e la  sua -carità  è infiammata  dall’idea 
di  acquistare  un  nuovo  figlio  alla  chiesa.  Matilde  qualche 
volta  gli  dice:  « Padre  mio,  Malek-Adhel  non  è stato  mai 
simile  agli  altri  maomettani,  i quali  disprezzano  ed  oltrag- 
giano i figli  del  Vangelo;  voi  stesso  siete  stato  testimone 
della  bontà  con  la  quale  gli  tratta;  se  egli  non  crede  punto 
nel  santo  nome  di  Cristo,  almeno  Io  rispetta,  e la  sua  boc- 
ca non  ha  pronunziato  giammai  parola  che  scandalizzar  po- 
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tesse  la  mia  fede  ...  Ah  ! senza  dubbio,  che  egli  ha  ricu- 
sato il  battesimo  fino  a questo  giorno  più  per  attaccamen- 
to al  fratello  , che  verso  Maometto.  .....  Se  egli  aves- 
se creduto  che  la  mia  fede  fosse  falsa,  0 pericolosa,,  non 
avrebbe  tentato  di  distogliermene?  Ma  al  contrario,  quan- 
te volte,  e-  nel  momento  in  cui  la  mia  religione  rifiutava 
particolarmente  il  suo  amore,  egli  è restato  maravigliato 
dalla  santità  sua  e dalla  sua  forza  ; finalmente  se  noi  fossi- 
mo morti  nel  deserto,  egli  moriva  cristiano  . v . O padre 
mio,  egli  è disposto  ad  ascoltarvi,  a credervi,  e forse  non 
gli  mancano  che  qualcuna  delle  vostre  istruzioni  perchè 
quel  cuore  sia  penetrato  dal  lume  della  verità  e lo  schia- 
risca da  tutte  le  parti  ». 

In  questa  maniera  l’innocente  Matilde,  senza  artifizio, 
e stimolata  dal  bisoguo  di  credere  ciò  che  desiderava,  es- 
poneva continuamente  agli  occhi  dell’  arcivescovo  le  ragio- 
ni che  potevano  essere  efficaci  per  disporlo  favorevolmen- 
te in  vantaggio  di  Malek-Adhel,  e per  dare  maggior  peso 
alle  sue  preghiere,  sperando  efficacemente  il  loro  successo. 
Guglielmo,  che  con  fervida  immaginazione,  e col  cuore  in- 
fiammato, amava  Iddio  còn  una  vivacità  tanto  più  infuo- 
cata quanto  l’austerità  dei  suoi  costumi  non  gli  aveva  per- 
messo che  amasse  mai  alcun  oggetto  ; Guglielmo  trovava 
nell’anima  di  lei  tanta  fede,  tanta  carità,  ed  amore,  da  poT 
tervi  anche  trovare  una  simile  speranza.  Pieno  di  quello 
zelo,  che  nulla  stima  le  fatiche  superiori  alle  sue  forze,  non 
dubitava  punto  di  dovere  avere  un  giorno  la  gloria  di  con- 
ferire l’augusto  sacramento  del  battesimo  al  più  celebre 
eroe  del  mondo;  e se  per  terminare  quest’opera  di  mise- 
ricordia avesse  dovuto  sacrificare  la  vita,  Guglielmo  erà  già 
pronto  ad  immolarla. 

Passano  intanto  i giorni,  e a Tolemaide  non  arriva  nuo- 
va alcuna  di  Riccardo;  l’ istesso  silenzio  tiene  occulta  pu- 
re la  sorte  di  Malek-Adhel  : Matilde  , vincendo  il  suo  or- 
dinario timore , raddoppia  invano  le  interrogazioni  che 
fanno  indovinarne  il  motivo  ; ella  resta  sempre  in  quella 
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ignoranza,  che  per  l’ anime  sensibili  é amanti  è tormento 
ii  più  penoso , perchè  mentre  si  lusinga  di  tutto  con  lo 
sperare , nel  medesimo  tempo  teme  di  tutto.  È sorpre- 
sa sovente  ai  piedi  degli  altari , inginocchiata  sul  mar- 
mo , immersa  in  un  profondo  raccoglimento  nulla  osser- 
vando, nulla  ascoltando  di  tutto  ciò  che  le  accade  d’ intor- 
no; Veruno  ardisce  allora  d’ intérromperla,  eccettuato  l’ar- 
civescovo, che  conoscendola  perfettamente,  le  si  avvicina, 
e le  dice  : « Figlia  mia , da  qual  pensiero  siete  stata  dun- 
que sì  lungo  tempo  e totalmente  preoccupata?  Riflettetevi 
bepe  ; se , simile  ai  successori  di  Aronne  , voi  offrite  nel 
tabernacolo  un  fuoco  straniero  se  il  solo  amore  umano  è 
quello  che  qui  vi  guida  e vi  trattiene  ; se  invece  di  repri- 
mere le  vostre  rimembranze  , voi  lasciate  ad  esse  libero  il 
freno  , figlia  mia  , voi  siete  sempre  una  vittima  non  più 
della  misericordia,  ma  bensì  dello  sdegno  e della  vendetta 
di  Dio. 

CAPITOLO  XXXI. 

Due  eserciti  poderosi  marciavano  intanto  verso  Cesarèa, 
e l’eroe  dal  quale  era  difesa,  e le  battaglie  delle  quali  era 
per  essere  testimone,  la  rendevano  allora  la  città  più  inte- 
ressante dell’  oriente.  Nel  tempo  che  Riccardo  dalla  parte 
del  mare  occupava  una  collina  coperta  da  un  bosco,  di  do- 
ve scopriva  facilmente-  le  piccole  torri  delle  moschee  di 
Cesarèa,  sormontate  da  una  freccia  acuta,  Saladino  giunge- 
va per  la  parte  opposta  sotto  le  mura  delia  città,  e Malek- 
Adhel,  informato  dell’ qv vicinamente  del  suo  fratello,  pre- 
paravasi  ad  andargli  incontro.  I guerrieri  cristiani  pertan- 
to, scuoprendo  il  formidabile  esercito  del  sultano  , che  si 
distendeva  nella  pianura  , si  approfittano  dell’  ombra  che 
gli  tiene  occulti  per  osservare  in  silenzio  qual  partito  pren- 
deva Malek-Adhel , e cogliere  il  momento  favorevole  per 
piombare  loro  addosso  : ma  la  lontananza  nella  quale  sono 
non  permette  di  vedere  loro  che  il  movimento  generale 
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delle  truppe  , sfuggendogli  i fatti  particolari  ; non  distin- 
guono punto  se  Saladino  si  avanzi  impetuosamente  con- 
sdegno verso  le  porte  della  città , e soprattutto  Malek- 
Adhel  che  gliele  apre  con  sommissione.  Il  sultano  non  9Ì 
calma  punto  a questo  contrassegno  di  obbedienza,  egli  ha 
la  mente  troppo  preoccupata  dalla  rivolta  del  Cairo  per 
attribuire  la  condotta  del  fratello  ad  altri  motivi  piuttosto 
che  allo  spavento;  nonostante  il  timore  di  Malek-Adhel  gli 
fa  maraviglia,  ne  arrossisce  per  lui , e dice  Ita  sè  medesi- 
mo: perdendo  la  sua  virtù,  ha  perduto  dunque  anche  il  suo 
coraggio:  e senza  degnarsi  di  gettare  i suoi  sguardi  sopra 
un  fratello  di  cui  ha  perduto  -la  stima,  egli  esclama  : « sol- 
dati , arrestate  il  ribelle,  e le  vostre  spade  scintillanti  lo 
consumino  con  la  rapidità  del  fulmine.  « A. quest’ordi- 
ne crudele , restano  le  sue  truppe  taciturne  e sbigotti- 
te, ma  quelle  di  Malek-Adhel  che  l’hanno  intese,  si  muo- 
vono immediatamente,  volano  in  soccorso  del  loro  capo, 
e lo  allontanano  a forza  dalla  presenza  dej  sult.ano. Saladino, 
preso  da  orgoglioso  disdegno  impugna  la  spada  e impone 
ai  suoi  soldati  di  seguirlo  ; quelli  del  principe,  senza  aspet- 
tare i suoi  ordini , nè  considerando  la  disuguaglianza  del 
numfero,  si  scagliano  con  un’impeto  tale,  che  ben  presto 
la  truppa  nemica  è respinta,  ed  il  sultano  istesso  è costret- 
to a retrocedere.  I cristiani,  che  dalla  cima  della  collina 
avevano  veduto  questo  combattimento , non  dubitano  più 
che  Malek-Adbel  sia  in  piena  rivolta , e che  quello  sia  il 
momento  di  unirsi  a lui  ; corrono  tutti  a briglia  sciolta , 
piombano  sopra  la  retroguardia  dell’ armata  del  sultano,  la 
sorprendono,  la  disperdono,  e la  tagliano  a pezzi.  Saladino 
vedendosi  attaccato  da  tntte  le  parti  non  può  allontanare 
lo  spavento  dal  quale  è già  colpito  l’esercito;  gli  squa- 
droni ripiegano  e si  arrendono  senza  combattere;  in  poco 
tempo  i cristiani  hanno  fatti  tanti  prigionieri , che  sono 
quasi  inquieti  pel  gran  numero.  Riccardo  dice  al  princi- 
pe di  Taranto  : « Prendete  con  voi  mille  cinquecento  uo- 
mini, e scortate  i nostri  prigionieri  ai  campo;  annunziate 
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la  mia  vittoria , affinchè  se  ne  rallegrino  ; Malek-Adhei 
èconnoi,  e il  nome  di  Cristo  sarà- benedetto  questa' se- 
ra in  Cesarèa  : » obbedisce  ri  principe  di  Taranto , ca- 
rica di  ferri  i maomettani,  e s’incammina  verso  Tolemai- 
de.  Mentre  ch’egli  si  allontana,  Malek-Adhei,  che  dalla  ci- 
ma delle  mura  di  Cesarèa  aveva  veduto  sventolare  in  aria 
lo  stendardo  della  croce,  come  pure  la  disfatta  di  Saladino, 
e la  fuga  dell’ esercito;  la  patria  e il  sangue  gli  toccarono 
subito  con  punte  acute  il  cuore;  non  esita  un  momento  ad 
obbedirlo,  e con  un  passo  rapido  attraversa  i più  forti  squa- 
droni; cerca  suo  fratello,  e avendolo  incontrato  gli  di- 
ce : « Adesso  siamo  amici , o Saladino , il  nemico  colà  ce 

10  impone,  respingiamolo  insieme,  e dopo  la  vittoria  tu  a- 
vrai  il  tempo  di  farmi  morire.  » Pronunziate  queste  paro- 
le, e senza  attenderne  risposta,  penetra  a traverso  le 
file  aperte,  riordina  i soldati,  si  pone  alla  loro  testa,  e per 
tutto  ove  egli  si  presenta  fa  cangiare  la  fortuna.  Saladino , 
commosso,  sorpreso  lo  seguitò  con  rocchio:  in  mezzo  alla 
confusione  di  mille  pensieri  dimauda  a sè  stesso  ciò  che 
deve  credere,  e se  deve  vedere  in  Malek-Adhei  un  tradito- 
re, o piuttosto  il  sostegno  più  saldo  della  sua  corona.  Men- 
tre, immerso  in  questa  incertezza  egli  non  pensa  nè  ad  at- 
taccare , nè  a difendersi , l’ ala  diritta  dei  cristiani  è stata 
rotta  da  Malek-Adhei,  e nel  tempo  che  la  iosegue,  la  sini- 
stra profitta  di  questo  momento  per  piómbare  tutta  intiera 
sopra  il  sultano.  Riccardo  avendolo  riconosciuto  dal  pen- 
nacchio giallo  e nero  che  sventola  sul  cimiero  , si  slan- 
cia , e grida  : a A me,  cristiani , Saladino  è prigionie- 
ro. » All’  aspetto  di  sì  imminente  pericolo,  torna  in  sè  stesso 

11  sultano  ; la  sua  spada  formidabile  fende  in  due  parti  lo 
scudo  di  Ritardo,  ma  nòti  per  questo  è arrestato  T impeto 
del  monarca  imperterrito  ; getta  via  le  scheggie  delsuo  scu- 
do, con  una  mano  afferra  la  briglia  del  cavallo  di  Saladino, 
con  l’ altra  gli  presenta  la  punta  della  sua  spada  , e gri- 
da : a Arrenditi  Saladino  ».  — Il  sultano  gli  rispose:  io  non 
ti  arrenderei  neppure  il  mio  cadavere , perchè  il  mio  fra- 
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tello  lo  salverebbe  dalle  tue  mani. — Che  parli  tu  di  tuo 
fratello,  gli  replicò  Riccardo  , desso  è con  noi.  Lo  inter- 
rompe e gli  soggiunge  : il  mio  fratello  combatte  meco, 
quindi  tutt’ad  un  tratto,  esclama  con  una  voce  penetrante: 

« a me,  Malek-Adhel,  i cristiani  son  vincitori.  «Nel  forte 
dèlia  mischia  l’ ha  già  inteso  Malek-Adhel , accorre,  vola , 
rovescia  i cimieri  e le  corazze , fatti  in  pezzi , e lacerate  ; 
Saladino  se  lo  vede  al  fianco,  e incoraggilo  di  tanto  invin- 
cibile aiuto,  non  più  si  difende,  ma  bensì  attacca;  l’ardito 
Riccardo  allora  si  trova  esposto  al  medesimo  pericolo  che 
pochi  momenti  prima  correva  il  sultano;  ma  questo  pen- 
siero non  è capace  a farlo  risolvere  a retrocedere , perchè 
sa  benissimo,. che  per  quanto  brillante  sia  la  sua  corona, 
uon  è per  esso  un  titolo, ma  soltanto  uno  stimolo  alla  gloria, 
equesta  gli  è grandemente  cara, che  a qualunque  cosa  ch’ella 
sia  unita,  egli  l’ ambisce,  ancorché  gli  apporti  la  morte.  In 
quel  momento , il  crollo  dei  due  eserciti  separa  per  la  se- 
conda volta  i due  fratelli;  ma  Malek-Adhel  insegue  con  ac- 
canimento il  guerriero  temerario  che  aveva  avuto  l’ ardire 
di  minacciare  i giorni  di  Saladino.  Riccardo,  vedendolo,  si 
stacca  dai  fuggitivi  che  lo  trasportavano  via,  e torna  ad  as- 
salire il  principe;  incomincia  tra. essi  una  terribile  zuffa, 
di  già  scorre  il  sangue , e tinge  le  corazze  ; sorpresi  del- 
la resistenza  che  scambievolmente  si  oppongono,  rad- 
doppiano gli  sforai  ; il  cavallo,  di  Riccardo  gli  cade  sot- 
to, ma  Riccardo  si  rialza  cosi  sollecitamente , che  la  sua 
caduta  non  interrompe. punto  la  pugna.  Malek-Adhel  alza 
la  sua  spada , e dà  un  colpo  così  furioso  sulla  testa  del  suo 
avversario  , che  spezza  il  cimiero  del  Re  e lo  lascia  per 
un  momento  smarrito.  Ma  Malek-Adhel  in  vece  di  prose- 
guire la  sua  vittoria,  improvvisamente  si  ferma,  rimira  Ric- 
cardo e ravvisa  sopra  il  suo  volto  una  rassomiglian- 
za che  fa  palpitare  il  suo  cuore , e gli  dice  : « Guer- 
riero invincibile,  quale  è,  il  tuo  nome?  Ai  delineamen- 
ti, al  valore,  io  sospetto  che  mi  sei  carissimo.  — Io 
sono  tuo  nemico,  replica  il  Re  con  tuono  minaccevole;  si, 


Digitized  by  Google 


MATILDE 


313 

ii  tuo  eterno  nemico  : io  trionfava  del  tuo  fratello,  mia  era 
la  vittoria  ; tu  me  l’ hai  strappata , tu  mi  hai  vinto , tu  mi 
hai  risparmiata  la  vita;  ma  non  vi  sono  benefizi  che  possa- 
no essere  capaci  a farmi  dimenticare  mai  affronti  simili. — 
E bene  ! superbo  Riccardo , esclamò  il  principe  profonda- 
mente commosso , giacché  non  vi  è altri  che  te  che  possa 
tenermeco  questo  linguaggio,  se  tu  credi  di  dovermi  odiare 
perchè  sono  stato  fedele  alla  mia  patria  , soffrirò  con  di- 
spiacere il  peso  dell'odio  tuo,  ma  non  m.’ impedirà  di  am- 
mirare in  te  il  più  gran  Re  del  mondo , e di  amarti  come 
devo  il  fratello  Augusto  di  quella,  alla  quale  salvai  un  gior- 
no la  vita.  » Egli  avrebbe  detto  di  più,  se  non  avesse  ve- 
duto da  lontano  le  truppe  maomettane  che  venivano  fretto- 
lose verso  di  loro.  Immediatamente  dà  il  suo  cavallo  a Ric- 
cardo, e premurosamente  gli  dice;  fuggi,  nobile  monarca, 
in  nome  della  tua  sposa,  della  tua  sorella,  risolviti  a fuggi- 
re ; contro  tanti  nemici  lo  sforzo  dei  tuo  valore  non  t’ im- 
pedirebbe di  perdere  la  vita  senza  verun  vantaggio  per  la 
sua  causa;  » il  Re  lo  comprende  benissimo,  e per  questo 
vi  si  determina.  L’interesse  dei  cristiani  esige  che  non  gli 
abbandoni , e spetta  ad  esso  di  riunire  e salvare  gli  avanzi 
dell*  armata;  ir  dovere  di  capo  fa  sì  che  ei  ceda  al  coraggio, 
ed  è qui  che  l’ohore  vince  il  suo  orgoglio. Ma  retroceden- 
do sparge  delle  lacrime  di  rabbia , ed  il  suo  odio  contro 
Malek-Adhel  s’infiamma  maggiormente  più  per  il  rossore 
di  aver  dovuto  fuggire  alla  sua  presenza , che  per  il  male 
che  quel  principe  aveva  cagionato  ai  cristiani  restando  fe- 
dele a Saladino.  > ,, 

Frattanto  che  l’eroe  inglese  raggiunge  le  sue  truppe,  le 
riunisce  e fugge  con  esse  , Saladino  le  incalza  , e trucida 
spietatamente  tutti  quei  cristiani  che  non  possono  salvarsi. 
Malek-Adhel  poi  gli  risparmia  , e si  contenta  di  fargli  pri- 
gionieri; l’ immagine  di  Matilde  che  se  gli  presenta  davan- 
ti agli  occhi  in  mezzo  alla  strage.,  gli  sembra  di  vederla 
improntata  sopra  i volti  di.  tutti  i cristiani , sente  orrore 
. del  sangue  loro;  il  suo  braccio  è stato  costretto  a sparger- 
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ne  , é non  può  rimirare  con  occhio  da  nemico  quelli  che 
dalla  sua  prediletta  sono  chiamati  suoi  fratelli.  Ella  si  at- 
tristerà per  la  loro  sconfitta,  ella  forse  odierà  il  loro  vinci- 
tore , e a quest’  idea  non  può  trattenersi  dal  detestare  la 
sua  vittoria.  Adesso  che  ha  fatto  tutto  per  1’  amicizia  , in- 
comincia a pentirsi  di  non  aver  fatto  tutto  per  l’ amore. 
Sconcertato  dai  contrasti  che  fanno  nel  suo  cuore  la  più 
gagliarda  di  tutte  le  umane  passioni,  ed  il  piò  santo  tra  i 
doveri , non  travedendo  punto  nell’avvenire  la  speranza  di 
conciliarli , e non  sentendosi  punto  la  forza  di  sacrificare 
una  di  esse,  ài  arresta  tristamente  in  mezzo  ai  cadaveri  che 
ricuoprivano  il  terreno,  e quegli  occhi  estinti,  quelle  ìab- 
hra  pallide , quei  cuori  ehe  più  non  palpitano  ; non  risve- 
gliano punto  la  sua  compassione;  lor  sorte  sembragli  dol- 
ce in  confronto  dei  tormenti  crudeli  dai  quali  è lacerato; 
girando  intorno  gli  sguardi  sopra  quella  quantità  di  ca- 
daveri, dice  fra  sè  : essi  sono  tranquilli:  e con  quest’  idea 
pensa  meno  a compiangergli  perchè  hanno  perduto  la  vi- 
ta, che  a invidiarli  perchè  più  non  soffrono. 

- Tutti  i nemici  adunque  essendo  spariti , e ristabilita  la 
calma,  Saladino  cessa  d’ inseguire  i Cristiani,  e ritorna  ac- 
compagnato dalle  bandiere  lacerate  e dagli  orifiammi  in- 
sanguinati che  presi  aveva  ai  medesimi.  Il  melanconico  e 
vittorioso  Malek-Adhel  si  avanza  incontro  al  fratello,  chia- 
ma a sè  tutti  i soldati  che  l’hanno  coadiuvato  nella  rivolta 
del  Cairo,  tutti  quelli  che  avevano  abbandonato  Metchoub 
per  unirsi  a lui,  e dice:  « Giurate  voi  per  Maometto  e per 
il  divino  Alcorano  di  obbedire  a tutti  i miei  ordini  ? — 
Ripetono  tutti  ad-  alta  voce  : noi  lo  giuriamo.  — Replica 
iegli,  dunque  imitatemi , gettatevi  ai  piedi  del  vostro  So- 
vrano, e sottomettiamoci  a qualunque  castigo  egli  voglia 
imporci , perchè  l’abbiamo  meritato.  Fratello  mio  ,'pro- 
-segue  mettendo  un  ginocchio  in  terra  davanti  a Saladino , 
e presentandogli  la  spada  s’inchinò,  dicendogli , io  ti  offro 
la  mia  tèsta,  prendi  la  tua  vittima  ; la  vendetta  è giusta, 
ma  almeno  fa  grazia  a tutti  questi  bravi  guerrieri,  sostegno 
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dello  impero  e della  tua  possanza  ; il  mio  esempio  solo 
può  averli  fatti  traviare  dai  retto  sentiero*  e la  mia  morte 
sola  può  tutti  farceli  ritornarci  A queste  parole  , il  fiero 
Sultano  s’ intenerisce  , asciuga  con  maraviglia  le  lacrime 
che  rigurgitano  negli  occhi , e non  comprende  punto  cò- 
sa sia  quella  incognita  commozione  » che  opprimendo  il 
suo  cuore , fa  tremare  ancora  la  voce  senza  poter  par- 
lare: apre  quindi  le  braccia  al  fratello,  e Malek-Adhel  im- 
mediatamente si  getta  nelle  medesime.  « Ah  V come  mai , 
gli  dice  * o Saladino,  hai  tu  potuto  pensare  che  l’ amico 
della  tua  infanzia  avesse  la  volontà  di  abbandonarti , ed  il 
pensièro  di  tradirti?  — Adesso,  replica  il  Sultano  , adesso 
io  stesso  vedo  che  non  doveva  crederlo,  O Malek-Adhel! 
Se  tu  mi  hai  fatto  dei  torti,  io  gli  oblìo,  ma  vorrei  che  tu 
facessi  dal  canto  tuo  la  vendetta  che  io  voleva  farne:  » Strin- 
ge allora  sui  cuore  il  fratello  diletto  , questi  corrispon- 
de a tanta  tenerezza , e per  qualche  momento  perde  la 
memoria  del  caro  oggetto  del  suo  amore,  o non  se  lo  ram- 
menta che.  per-  gloriarsi  -di  non  averla  secondato.  L’armata 
intenerita  dalla  loro  santa  e fraterna  amicizia,  celebra  la 
riconciliazione  con  mille  grida  di  gioia  ; e per  coman- 
do dell’  istesso  Saladino  i soldati  di  Malek-Adhel  si  mesco- 
lano e si  confondono  con  i suoi,  affinchè  egli  possa  sempre 
ignorare  quali  erano  stati  i mussulmani  che  avevano  por- 
tate le  armi  contro  di  lui. 

Ambedue  i fratelli  sono  egualmente  impazienti  di  tro- 
varsi soli;  s’interrogano,  si  domandano  di  miHe.cose,  e fi- 
nalmente si  spiegano.  Saladino  ascolta  il  racconto  del- 
l’ accaduto  a"  Damiata , e comprende  che  Malek-Adhel 
aveva  voluto  obbedire  , e che  è stato  malgrado  degli  orr 
ditti  suoi  che  la  Regina  era  partita,  ed  era  restata  la  Prin- 
cipessa ; ma  quando  sente  che  gli  era  stato  spedito  uno 
schiavo  ad  informarlo  di  tutto  quell’  avvenimento  , non 
potè  trattenersi  dall’esclamare:  « Io  non  lo  vidi  affatto:  ve- 
run  messaggiero  da  te  'direttomi  non  è mai  giunto  sino 
a me  , e confesso,  che  questo  silenzio  straordinario,  che 
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convalidava  tutte  le  accuse  di  Metchoub,  fu  il  solo  motivo 
che  potè  indurmi  a crederle.  » Allora  Malèk-Adhel  inten- 
de qual  fosse  la  causa  dèlio  sdegno  del  fratello  ; tutte  le 
apparenze  1’ hanno  dimostrato  tanto  reo,  che  perdonan- 
dogli senza  averlo  sentito , trova  che  Saladino  gli  si  è 
mostrato  molto  indulgente.  Alla  reiterata  istanza  del  Sul- 
tano , prosegue  il  ragguaglio  ; racconta  le  scene  accadu- 
te nel  deserto,  e la  sua  nobile  franchezza  , non  dissimula 
punto  che  nel  momento  in  cui  credeva  di  morire  le  la- 
crime di  Matilde  1’  avevano  reso  infedele  a Maometto. 
« Ma,  soggiunse,  se  le  seduzioni  di  qùella  celeste  donzel- 
la hanno  potuto  far  vacillare  la  mia  fede , posso  giurarti 
che  esse  non  diminueranno  il  mio  zelo  per  la  patria  , nè 
la  fedeltà  mia  verso  di  te.  Convengo  che  la  forza  dell’a- 
more nel  mio  cuore  è potente,  ma  tu  hai  veduto  oggi  che 
non  indeboliva  il  mio  braccio  allorché  si  trattava  di  di- 
fendere l’onore  delle  tue  armi.  — Ascolta  , replicò  il  Sul- 
tano, io  ti  ho  inteso,  e non  ti  ho  trovato  colpevole;  se  la 
Regina  d’ Inghilterra  è stata  rimandata  al  campo  dei  cro- 
ciati, io  non  posso  accusar  altro  che  l’artifizio  della  Princi- 
pessa Matilde:  rimandando  ella  pure,  tu  hai  risparmiata  la 
mia  crudeltà  che  avrebbe  oscurata  la  mia  gloria;  finalmen- 
te, difendendo  la  tua  vita  contro  Metchoub,  tu  mi  hai  sal- 
vato f amico  mio  ; sarebbe  stata  per  me  una  vera  consola- 
zione il  doverti  perdonare , ma  io  non  ho  nulla  da  perdo- 
narti... Ma  che  dico  io!  Non  è forse  nell’istante  stesso  in 
cui  ordinava' che  tu  fossi  ucciso , che  tu  hai  salvato  l’e- 
sercito e la  mia  vita?  Io  non  conosco  che  un  mezzo  per 
rimunerarti,  ed  è di  concederti  la  bellezza  che  tu  adori: 
pecetta  il  trono  di  Gerusalemme  , lo  dividerai  con  Ma- 
tilde  , dessa  ti  porti  in  dote  Tolemaide,  e che  i cro- 
ciati, soddisfatti  divedere  una  Regina  della  loro  Reli- 
gione regnare  in  Giudea  ritornino  finalmente  nell’Eu- 
ropa. Tu  resterai  sempre  il  servitore  di  Maometto,  l’ a- 
mico  del  tuo  fratello  ; unito  di  cuore  , di  opinione  - e di 
gloria,  la  santità  dei  nostri  vincoli  servirà  di  esempio  alle 
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nazioni;  ed  allpra  Saladino  potrà  morire  in  pace. — Mulek- 
Adliel  risponde  con  1’  effusione  della  sua  gratitudine  : 
sapeva  che  tu  cri  sì  grande,  e sì  generoso,  e ciò  che  tu  fai 
oggi  mi  commuove,  ma  non  mi  sorprende.  Saladino  io  ac- 
cetto i tuoi  doni,  e affinchè  mi  leghino  più  strettamente 
ancora,  se  pure  è possibile,  ai  tuoi  interessi  e ai  miei  do- 
veri, accetto  il  trono  che  tu  mi  offri  per  essere  il  primo 
dei  tuoi  tributari , e per  darti  un  nuovo  pegno  della  mia 
fedeltà,  chiamandoti  mio  benefattore.  » 

Avrebbe  voluto  il  Principe  portare  in  persona  al  campo 
dei  crociati  le  proposizioni  del  Sultano:  ma  questi  vi  si 
oppose  non  volendo  che  il  suo  fratello  umilii  la  gloria 
maomettana  e l’orgoglio  del  Trono  fino  al  segno  di  rive- 
stirsi del  titolo  di  ambasciatore  presso  dei  monarchi  cri- 
stiani ; impone  anco  a quello  dei  suoi  servi  eh’  egli  rive- 
ste di  questa  gran  dignità , di  non  presentarsi  al  campo  di 
Tolemaide  che  circondato  da  quel  fasta  orientale,  che  sen- 
za dubbio  ritarderà  la  sua  marcia,  ma  che  farà  meglio  com- 
prendere l’importanza  della  sua  commissione,  e la  grandez- 
za del  Sovrano  ch’egli  rappresenta. 

CAPITOLO  XXXII. 

Mentre  che  il  Sultano  ordina  i preparativi  di  questa  so- 
lenne ambasciata,  troppo  lenti  secondo  il  piacere  di  Ma- 
lek-Adhel , e malgrado  tutta  l’ attività  che  un  amore  cal- 
dissimo può  inspirare  al  carattere  più  ardente , giunge  al 
campo  dei  crociati  la  nuova  troppo  sollecitamente  avanza- 
ta della  presa  di- Cesarèa. 

Allorquando  il  Principe  di  Taranto  entrò  nel  campo  al 
suono  dei  bellici  strumenti,  e circondato  dal  numeroso 
stuolo  dei  prigionieri  che  .aveva  scortati , Matilde  treva- 
vasi  nell’  oratorio  ; • sente  questo  contrassegno  del . ri- 
torno dell’  esercito , che  apporta  al  suo  cuore  un  mor- 
tale spavento  ; è per  sapere  da  qual  partito  si  è get- 
tato Malek-Adhel;  in  esso  consiste  tutto  il  suo  destino. 
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e si  dissipano  le  speranze  che  nudritc  aveva  fino  a quel 
momento  per  dar  luogo  al  timore;  dimentica  1’  amore  del 
Principe , i giuramenti  fatti  nel  deserto,  infine  tutto  quel 
< he  può  consolarla,  per  non  rammentarsi  che  il  corag- 
gio con  il  quale  egli  si  era  separato  due  volte  da  lei  : se 
il  suo  pensiero  le  rammemora  l’ impressione  che  la  fede 
dì  Cristo  produsse  nell’  anima  dell’  eroe,  non  è che  per 
rimproverare  a questa  fède  di  aver  mancato  di  quei  lu- 
mi vivi  e penetranti , i quali  non  perméttono  di  esitare 
un  moménto.  Non  ostante  svanisce  immediatamente  il  mo- 
mento del  rimprovero  e succede  quello  del  pentimento; 
eHa  si  accusa,  si  agita»  s’inginocchia,  si  rialza, i palpiti  del 
core,  i sussulti  delibammo  vincono  la  squisitezza  dei  sensi, 
e langue  la  vita  come  tenero  fiore , e ne  vien  meno.  Per 
esserne  informata  più  presto,  vorrebbe  audare  sollecitamen- 
te incontro  all’armata,  ma  nel  medesimo  tempo,  spaven- 
tata dalla  nuova  che  si  avanza , si  ritira  nelle  più  remote 
stanze.hitanto  una  mano  da  essa  ben  conosciuta  picchia  al- 
la porta,  ed  è l’Arcivescovo  di  Tiro;  è incerta  ancora  se  gli 
aprirà  ; per  due  volte  ricade  senza  forza  sopra  il  suo  sofà. 
Finalmenta  incoraggiata  dalla  sua  propria  debolezza , che 
non  le  permette  di  credere  che  potrà  sopravvivere  alla  per- 
dita delle  sue  speranze,  si  sente  il  coraggio  di  ascoltare  la 
disgrazia  alla  quale  succederà  la  morte,  e con  la  mano  tre- 
mante, con  gli  occhi  fissi  in  terra,  apre  la  porta  dell’Arci- 
vescovo, simile  ad  una  vittima  che  allontana  i suoi  sguar- 
di , per  non  leggere  sulla  fronte  del  suo  giudice  il  de- 
creto della  sua  condanna.  « Rallegratevi,  figlia  mia  , le 
disse  Guglielmo,  i cristiani  sono  vincitori.  » Ella  allora 
lo  guarda:  e vedendo  la  contentezza  balenargli  in  fronte, 
ricomincia  a sperare,  ma  prima  di  rallegrarsi  , aspet- 
ta che  r Arcivescovo  le  abbia  detto  qualche  cosa  di  più. 
« Il  vostro  fratello,  egli  soggiunse,  ha  vinto  gl’infedeli,  e 
in  questo  rilomento  Cesarèa  è in  nostro  potere.  » La  ver- 
gine non  risponde  ancora  , per  non  aver  saputo  dal- 
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l’Arcivescovo  sotto  quali  bandiere  Malek-Adhel  aveva  com- 
battuto. Ella  tace,  perchè  teme  di  mostrare  troppo  affetta 
pronunziando  il  nome  di  quello  di  cui  il  suo  cuore  è pie- 
no, e può  produrre  la  gioia  o il  dolore  della  nuova  che 
se  le  annunzierebbe  ; ma  ad  onta'  del  pudore  del  suo  si- 
lenzio, hanno  parlato  abbastanza  i suoi  sguardi;  l’incer- 
tezza, l’ansietà  che  ostentano,  hanno  già  palesato  aJl’Arci- 
veseovo , che  la  vittoria  de’  Cristiani  è inutile  per  essa  se 
non  ne  sono  debitori  a Malek-Adhel.  Guglielmo  biasima 
la  sua  debolézza , e non  vuol  tollerargliela  ; pure , siccome 
la  sua  felicità  dipende  da  una  parola , e che  questa  parola 
dipende  da  lui,  egli  non  la  farà  aspettare,  ma  volendo  pu- 
rificare, per  cosi  dire,  la  gioia  di  Matilde,  richiamandola 
col  pensiero  a Dio,  soggiunse:  « Sì,  figlia  mia,  Riccardo  è 
padrone  di  Cesarèa,  e l’Eterno  ha  toccato  il  cuore  di  Ma- 
iek-Adhel  ; queste  due  grandi  conquiste  ci  mostrano  la 
sua  potenza  , la  gran  misericordia  , e ci  provano  ohe  tut- 
ti i beni  provvengono  da  lui  solo,  e ch’egli  solo  deve  es- 
sere 1’  unico  nostro  fine  e speranza  » . Matilde  abbassa  il 
velo , sente  che  i trasporti  della  felicità  che  ingombra- 
no il  cuore  sono  per  sfavillare  dai  suoi  occhi , arros- 
sisce, e per  modestia  non  li  lascia  vedére.  L’Arcivescovo 
prosegue  : « Quando  il  Principe  di  Taranto  si  è allontana- 
to da  Cesarèa,  l’armata  di  Saladino  separava  ancora  Malek- 
Adhel  e Riccardo,  ma  questi  vincitore  sopra  tutti  i punti, 
preparavasi  ad  aprirsi  la  strada  con  le  sue  truppe  a traver- 
so quelle  del  Sultano,  e non  dubrtavasi  che  sarebbe  giunto 
ben  presto  ad  unirei  a Malek-Adhel,  che  avrebbero  allora? 
combattuto  di  concerto,  e sarebbero  riusciti  a mettere  in 
piena  fuga  il  Sultano,  e ad  inalberare,  nel  medesimo  gior- 
no, lo  stendardo  trionfante  della  croce  sopra  le  mura  di  Ce- 
sarèa. « Dio  mio!  esclamò  la  Principessa,  posso  io  credere 
a quel  che  ascolto?  è possibile  che  MalekrAdhel  abbia  avu- 
to tanta  forza  in  cuore  ? — Mia  figlia , replicò  l’ Arci- 
vescovo con  tuono  di  voce  severa,  se  l’ha  fatto,  guardatevi 
bene  dall’attribuirlo  all’amore;  le  passioni  umane  non  fan- 
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no  mai  simili  prodigi,  la  causa  nasce  da  più  alta  origine; 
e se  ho  voluto  annunziarvi  io  stesso  questa  miracolosa  con- 
versione , è stato  per  impedire  che  il  vostro  cuore  non  si 
smarrisse  in  una  folle  allegrezza , e per  avvertirlo  che  nou 
si  attaccasse  radicalmente  ai  beni  , che  gli  sono  promessi, 
ma  di  essere  bensì  dispostissimo  a perderli  tutti  qualora 
piacesse  a Dio  di  toglierglieli. 

E con  questa  mano  savia  che  la  religione  ritiene  le  pas- 
soni nei  loro  giusti  limiti , e impedisce  l’ingresso  anche 
alle  più  legittime:  benefica  fino  nella  severità,  permette  il 
piacere,  e non  ne  proscrive  che  il  delirio,  e mitigando  la 
gioia,  sa  addolcire  anche  meglio  i dolori-  Ali  ! sì  che  ella 
sa  bene  quel  che  giova  al  cuore  deir  uomo  : ne  cono- 
sce bene  tutte  le  debolezze  e la  miserie  , questa  religione 
che  c’  impedisce  che  si  amino  troppo  i godimenti  passeg- 
gierà* che  o presto  o tardi  dobbiam  perdere!  Nelle  prospe- 
rità, quando  sembra  che  tutto  ci  sia  propizio,  che  le  giova- 
nili speranze,  e le  vane  illusioni  gonfiano  il  nostro  cuore  di 
una  folle  allegrezza;  finalmente  quando  noi  siamo  sul  pun- 
to di  dimenticare  che  le  felicità  umane  hanno  un  termi- 
ne , questa  religione , per  salvarci  dalla  disperazione  alla 
quale  potrebbe  trasportarci  questa  pericolosa  dimentican- 
za, non  cessa  di  rammentarci  che  tutto  passa,  e dimostrar- 
ci come  tutto  finisce  ; ma  sedessa  è cotanto  utile  e sa- 
lutevole nei  giorni  delle  nostre  contentezze,  quanto  è te- 
nera e commovente  in  /quelli  delle  nostre  avversità  ! Essa 
spiega  iu  quelle  tutta  la  sua  potenza  , trova  in  mezzo  alle 
calamità  delle  parole  e delle  promesse  , davanti  alle. quali 
esse  spariscono,  ella  s’innalza  fino  al  cielo  per  cercare  delle 
consolazioni  per  l’uomo:  e quello  che  le  è restato  sordo  al- 
lorché con  prudenza  e saviezza  procurava  di  prevenire  i 
suoi  lunghi  pentimenti  col  frenare  i trasporti  eccessivi  della 
sua  gioia,  non  può  resisterle  allorché  le  consola  , non  può 
ricusare  di  amarla  quando  le  mostra  tutto  il  suo  affetto  nò 
può  trattenersi  dal  piangere  insieme  con  l^i  quando  ella 
piange  con  l’ infelice.  Guglielmo  era  cristiano,  se  ieri  me- 
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scolava  le  sue  lagrime  con  quelle  di  Matilde,  non  lo  è me- 
no oggi  raccomandandole  di  non  abbandonarsi  troppo  so- 
verchiamente all’  avvenire  lusinghiero  che  se  le  apre  da- 
vanti': figlia  mia>  le  dice,  questo  è il  momento  in  cui  voi 
potete  presentarvi  alla  Regina  ; ella  vi  aspetta  c vi  deside- 
ra; presso  di  lei  vi  troverete  anche  il  principe  di  Taranto, 
che  v’  instruirà  più  dettagliatamente  di  ciò  che  bramate  sa- 
pere, e preverrà  le  dimande  che  la  timida  vostra  modestia 
non  avrebbe  ardire  di  fargli. 

Matilde  racconcia  immediatamente  i veli  sparsi,  cor- 
regge il  disordine  del  suo  abbigliamento,  asciuga  le  la- 
grime e presentasi  alla  regina  con  gli  occhi  bassi  e le 
guance  intìammate  per  lo  sconcerto  dell’  animo  suo.  Nel 
momento  che  comparve , il  principe  di  Taranto  le  andò 
incontro  rispettosamente,  e Berengaria,  stringendole  for- 
temente la  mano  , le  disse:  « sorella  mia,  dobbiamo  tut- 
ti rendere  grazie  a voi  di  una  vittoria  che  sarà  sem- 
pre memorabile  negli  annali  della  cristianità  ; il  nobile 
Malek-Adhel , sottomesso  al  vostro  impero , abbraccia  il 
nostro  culto  , la  causa  nostra  ; la  fama  si  è già  divulga- 
ta nel  campo , e di  già  a voi  sola  si  attribuisce  la  gloria 
della  sua  conversiohe,  e ambedue  i vostri  nomi  suonano 
cosi  bene  uniti  sopra  le  bocche  'di  tutti , che  sembra  im- 
possibile di  poterli  più  separare.  » Sì,  madama,  esclamò  il 
principe  di  Taranto;  i cristiani  coadiuvati  da  Malek-Adhel 
marciano  di  conquista  in  conquista,  e quella  di  tutto  f in- 
tiero oriente  non  sarà  troppo  vasta  per  la  loro  ambizione; 
ma  non  l’ambiscono  per  altro  che  per  avere  il  diritto  di  of- 
frirvela.  Questo  è il  solo  trono  ehe  sia  degno  di  voi , sul 
quale  vi  collocheranno  unitamente  all’  eroe  che  voi  loro 
avete  acquistato.  Ivi , sovrana  di  provineie  estese,  nelle 
quali  presentemente  domina  il  demonio,  voi  farete  scorre- 
re sopra  di  esse  dei  torrenti  di  quella  luce  divina  della  qua- 
le l'Eterno  si  è degnato  riempire  il  vostro  cuore.  — Questi 
eccelsi  destini,  replicò  la  principessa  estremamente  turba- 
ta, sono  troppo  superiori  alle  mie  speranze...  e il  principe 
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di  Taranto  con  entusiasmo  interruppe  : quali  destini,  quali 
speranze  possono  essere  al  disopra  di  quello  che  la  vostra  ma- 
ravigliosa  bellezza  ci  dà  il  diritto  di  attendere?  Quali  cuo- 
ri non  infiammerebbe?  Quali  imperi  non  sarebbe  capace  di 
conquistare  ? Ove  si  trovarono  mai  altre  armi  più  invinci- 
bili? Ah  ! per  essere  soggiogato  da  quelje  , per  cadete  ai 
vostri  piedi,  e offrirvi  un  trono,  e credere  ai  vostro  Dio, 
non  è mancato  a Saladino  che  di  vedervi  momento.  — 
L’umile  modestia  di  Matilde  restando  lesa  da  lodi  di  tal 
fatta,  feco  intendere  col  suo  contegno  severo  al  principe  di 
Taranto  ,,che  desiderava  che  cangiasse*  linguaggio,  e 
allora  si  tacque  temendo  di  averla  offesa,  e pregato  dalla 
regina  riprese  la  parola  per  raccontare  a Matilde  come  le 
disposizioni  di  Maiek-Adhel  davanti  Cesarèa,  ed  il  combat- 
timento delle  sue  truppe  con  quelle  del  sultano  , avevano 
fatto  presumere  ai  cristiani  che  egli  favoriva  i loro  proget- 
ti, e ascoltando  l’innocente  Matilde  si  confermò  nelle  spe- 
ranze a lei  sì  care,  ma  che  dovevano  , ohimè,  ben  presto 
svanire.  ' 

Il  giorno  successivo  , tutta  la  corte  si  adunò  presso  la 
regina  d’Inghilterra,  ove  i re  di  Gerusalemme  e di  Antio- 
chia, i conti  di  Tripoli  e di  Jaffa,  e tutti  i valorosi  cavalie- 
ri che  erano  restati  nel  campo  , deliberavano  tra  di  loro 
impazienti  di  gloria  , se  dovevano  portarsi  a raggiungere 
Riccardo  a Cesarèa,  per  raccogliere  essi  pure  la  loro  parte 
di  alloro.  Gli  eroi  specialmente  che  erano  infiammati  dalle 
grazie  di  Matilde,  erano  ansiosissimi  di  combattere  , non 
potendo  soffrire  il  pensiero  che  Maiek-Adhel  solo  acqui- 
standosi Pònore  della  vittoria , ne  meritasse  anche  solo  il 
premio.  Lusignano  divorato  dalla  gelosia  , dall’  orgoglio  e 
dall’odio,  esclamò,  che  qualunque  fosse,  la  condotta  diMa- 
lek-Adhel,  o che  egli  restasse  fedele  alle  sue  leggi , o che 
coadiuvasse  i cristiani  * e per  essi  tradisse  la  patria  ed  il 
fratello , era  egualmente  indegno  del  premio  che  aveva 
l’ardire  di  dimandare  ; e non  posso  credere  , soggiunse. , o 
signora,  rimirando  Matilde  ; chela  nobiltà  del  vostro  san- 


Digitized  by  Google 


MATILDE 


323 


giie,  e la  purità  deiranima  vostra  vi  permetta  di  accettare 
giammai  per  isposo  un  uomo  d' uri  culto  odiato  , e la 
cui  conversione  sarebbe  una  perfidia.  — Matilde  a que- 
sto discorso  restò  sorpresa  e sdegnata  ; Berengaria  vo- 
leva rispondere  , ma  Guglielmo  non  le  diede  tempo  , ed 
esclamando  disse  : « Cosa  ardite  voi , Sire  , di  azzardare? 
quali  empie  parole  ci  fate  voi  sentire?  Cóme  ! considerere- 
ste come  un  traditore  quello  che  Iddio  si  degnasse  il- 
luminare , e che  detestando  il  suo  falso  profetò  ricevesse 
l’  acqua  del  battesimo...  Vi  chiedo  perdono  , padre  mio, 
interruppe  bruscamente  Lusignano  ; ma  qui  si  tratta  di 
onore,  e non  di  religione,  e sopra  qóesto  pùnto , permet- 
tetemi che  lo  dica,  io  mi  credo  miglior  giudice  di  voi,  per- 
chè le  leggi  della  cavalleria  non  sono  sempre  conformi  a 
quelle  della  chiesa  , e spesse  volte  le  prime  autorizzano 
l’istessa  azione  che  viene  disapprovata  dalle  seconde. — La 
principessa  un  poco  disturbata,  soggiunse:  l’eroe  che  forse 
ha  conosciuto  meglio  di  ogni  altro  le  sante  leggi  della  ca- 
valleria, è stato  il  gran  Montraorency,  il  quale  pensava  di- 
versamente di  quel  che  non  pensa  vostra  maestà.  Se  Ma- 
lek-Adhel  fosse  stato  cristiano,  l’avrebbe  reputato  al  diso- 
pra di  tutti  i monarchi  del  mondo;  morendo  pregava  per 
la  sua  conversione,  e se  questa  conversione  fosse  stata  per- 
fida, come  voi  la  giudicate,  hi  bell’anima  di  quel  guerrie- 
ro non  l’avrebbe  implorata  da  Dio.  — Io  non  adotto  l’ opi- 
nione di  veruno  per  norma  della  mia,  replicò  superbamen- 
te il  re  di  Gerusalemme,  e particolarmente  gli  ultimi  pen- 
sieri di  un  moribondo.  È possibile, che  allorquando  si  ab- 
bandona il  mondo,  e che  tutto  cangia  di  aspetto,  si  cangi 
pure  di  sentimento:  ma  siate  certa,  signora,  che  se  Mont- 
morency vivesse  ancóra  , penserebbe  come  penso  io,  e ve- 
dendo Malek-Àdhel  combattere  unito  ai  cristiani,  non  rav- 
viserebbe in  esso  che  un  traditore  che  disonora  ia  glo- 
ria delle  sue  armi  rivolgendole  contro  la  sua  patria  ed  il 
legittimo  sovrano  : esso  stesso  come  me  si  dichiarereb- 
be vile  e peifido  in  faccia  a tutto  quanto  l’ universo  , e 
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la  mia  spada,  come  la  sua  saprebbe  ben  sostenere  queste 
parole.  » Berengaria  stancata  dalla  maniera  con  la  quale 
egli  parlava  del  benefattore  che  l’ aveva  restituita  al  suo 
sposo,  mescolò  per  la  prima  volta  della  sua  vita  , un  poco 
di  fiele  nelle  sue  parole,  e rispose,  che  per  quanto  formi- 
dabile fosse  la  spada  , non  credeva  che  1’  eroe  sopranno- 
minato giustamente  il  fulmine  /iella  guerra  di  luito  l'orien- 
te, potesse  bastantemente  spaventarsene.  A queste  espres- 
sioni , Lusignano , trattenne  a stento  un  giusto  risenti- 
mento , e senza  replicate  a Berengaria*  si  voltò  verso 
Matilde,  e le  disse:  « Resto  sorpreso,  lo  confesso,  di  vede- 
re che  la  regina  d’Inghilterra  professa  dei  sentimenti  tanto 
diversi  da  quelli  dello  illustre  consorte  ; ma  dichiaro  an- 
cora, che  lo  sarei  molto  più,  se  avessero  l’approvazione  di 
vostra  altezza.  — Sire,  replicò  essa  con  nna  baldanzosa  di- 
gnità, se  io  ho  creduto  sempre  di  potermi  gloriare  di  pen- 
sare come  la  regina  mia  sorella,  non  cesserò  punto  di  unir- 
mi ad  essa  quando  dichiara  altamente  la  sua  stima  per 
quell’  eroe  che  vi  ha  tolto  il  vostro  impero,  e che  forse  ve 
lo  restituirà.  » 

Ateva  ella  terminato  appena , che  si  udirono  nel  parapo 
delle  grida  tumultuose  e interruppero  la  discussione.  Nel 
tempo  istesso  è aperta  la  porta  , e comparve  Riccardo  tut- 
to armato  e ricoperto  di  polvere  ; il  suo  aspetto  era  cupo  , 
truce  , e non  degnò  di  rispondere, alla  regina  che  gli  si  era 
precipitata  incontro.  « 0 mio  fratello  ! o mio  fratello , e- 
sclamò  Matilde  con  voce  alterata , mentre  gettava  occhia- 
te inquiete  dietro  a lui  per  vedere  se  egli  era  seguitato 
da  Malek-Adhel.  Tutti  i principi  ed  altri  eapi , colpiti  es- 
sendo da  una  sopresa  estrema  , gli  richiesero  il  motivo 
del  suo  ritorno  , e come  lo  rivedevano  a Tolemaide  quan- 
do appunto  lo. credevano  padrone  di  Cesarèa.  — Io  so- 
no stato  vinto,  rispose  Riccardo  con  aria  abbattuta , e giu- 
rò un’  odio  implacabile  contro  di  quello  che  lo  forza- 
va a questa  dolorosa  confessione. . ...  É come  mai?  sog- 
giunse H principe  di  Taranto  , vostra  maestà  è stata  dun- 
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que  respinta  prima  di  essersi  potuto  riunire  con  Malek-Ad- 
hel? — Cosa  dite  voi  di  Malek-Adhel?  interruppe  brusca- 
mente Riccardo.  Egli  solo  è stato  la  causa  della  nostra  per- 
dita , della  nostra  disfatta  , e della  rovina  della  nostra  in- 
trapresa. Io  aveva  forzata  tutta  l’ armata  di  Saladino  ; rotta 
la  cavalleria  nimica,  atterriti  e dispersi  nella  pianura  senza 
potersi  salvare  dai- cristiani,  fuggivano  precipitosamente  da 
tutte  le  parti , e da  per  tutto  incontravano  o la  schiavitù  o 
la  morte  , e se  io  non  avessi  dovuto  combattere  altro  che 
contro  il  sultano  , egli  sarebbe  in  questo  momento  prigio- 
niero in  Tolemaide  , e tra  pochi  giorni  forse  noi  saremmo 
in  Gerusalemme  : ma  è sopraggiunto  Malek-Adhel  a strap- 
parmi di  mano  la  vittoria  ; simile  ad  un  astro  malefico , è 
comparso  improvvisamente , e tosto  è cessato  il  disordine 
dell’esercito  nemicò,  le  truppe  si  sono  riunite,  ed  i cristia- 
ni sono  stati  vinti , e per  la  prima  volta  in  vita  sua  Riccar- 
do è fuggito  . . Oh  rossore  insopportabile  ! proseguì  l’ infe- 
rocito monarca  percuotendosi  la  fronte  con  ambedue  le 
mani  ricoperte  di  guanti:  o superbo  Malek-Adhel!  il  nome 
tuo  formerà  sempre  il  mio  scorno;  fintantoché  i tuoi  occhi 
saranno  aperti  alla  luce  esisterà  un  uomo  il  quale  potrà  van- 
tarsi di  aver  fatto  retrocedere  Riccardo,  e quel  che  aumen- 
ta il  mio  torto  , si  è di  aver  perduto  il  diritto  di  toglierti 
la  vita.  — Fratello  mio,  esclamò  Lusighano,  stringendogli 
gagliardemepte  la  mano , perchè  1’  hai  tu  perduto  ? La 
sventura  ha  abbattuta  la  tua  magnanimità  , e diffidi  forse 
del  tuo  valore  ? Trasportato  dal  mio  coraggio  , replico  Ric- 
cardo con  la  sua  solita  leale  franchezza,  era  per  cadere  nel- 
le mani  di  tutta  l’ armata  dei  mussulmani  ; Malek-Adhel 
lo  vide  , e mi  ha  salvato  ; io  sono  debitore  ad  esso  della  li- 
bertà , e forse  ancora -della  vita  ; obbligazione  fatale  che 
raddoppia  il  rossore  del  mio  affronto , poiché  mi  vieta  di 
vendicarmene.  — ■ E non  hai  forse  qui  un  fratello , che 
morirà  per  vendicarti  1 riprese  Lusignano  , con  gli  occhi 
scintillanti  di  fuoco  e letizia  ; e sono  io  anche  il  solo  sen- 
sibile agli  oltraggi  tuoi,  a segno  di  pagare  con  tutto  il  miq 
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sangue  l’onore  di  cancellarteli  ? Non  sei  tu  circondato  da 
amici  che  ti  adorano,  e che  sono  tutti  pronti  a giurare  me- 
co di  non  deporre  le  armi  se  non  dopo  che  la  morte  di  Ma» 
lek-Adhel  avrà  salvata  la  tua  gloria.  » Queste  parole  profe- 
rite a bella  posta  infiammarono  talmente  il  furore  ed  il  ri- 
sentimento di  Riccardo,  che  facendo  tralucerc  i tratti  d’una 
generosità  ordinaria,  e stringendo  strettamente  al  petto  il 
suo  fratello  d' armi  ; esclamò  : « 0 bravo  Lusignano  , t’in- 
tendo , e prometto  la  mano  della  mia  sorella  al  vincitore 
di  Malek-Adhel.  » Immediatamente  tutti,  i cavalieri  e re  , 
che  aspiravano  al  matrimonio  della  principessa,  si  riuniro- 
no presso  del  re  , e alzando  concordemente  le  spade,  giu- 
rarono Ja  morte  di  Malek-Adhel.  . /.ma  alla  vista  di  tutti 
quei  rilucenti  acciari  destinati  a ferire  il  cuore  di  quello 
che  la  infelice  Matilde  adorava,  essa  impallidì,  chiuse  i suoi 
sguardi , e cadde  semiviva  sul  pavimento. 

Berengaria , vedendola  svenuta  , gittò  un  gran  grido  , e 
accorse  a soccorrerla  ; Riccardo  fremè  , ma  non  si  accostò 
punto  presso  di  lei , e facendo  un  segno,  disse  alla  regina: 
« Signora  , fate  chiamare  le  vostre  damigelle  ; che  tolgano 
di  qui  quella  fanciulla.  Scuso  i terrori  di  una  vergine  ti- 
mida , e voglio  credere  che  un  tal  deliquio  non  provenga 
da  verun  altro  motivo.  Padre  mio  , proseguì , dirigendosi 
all’  arcivescovo,  vi  prego  a compiacervi  di  accompagnarla; 
ma  quando  sarà  in  grado  di  potervi  ascoltare, ditele  che  voi 
mi  avete  assicurato  che  il  suo  dovere  l’  era  più  caro  della 
vita  istessa,  e che  il  suo  primo  dovere  è "quello  di  obbedir- 
mi; eh’  ella  sappia  bene  , che  se  mai , non  curando  la  sua 
gloria,  ella  ardisse  tenere  un  linguaggio  diverso,  il  mio  non 
mi  permetterà  di  soffrirla.  «Guglielmo  prima  di  seguitare 
le  damigelle  che  trasportavano  Matilde  , si  inchinò  davanti 
al  Re  , e rispose  : io  conosco  la  principessa  d’ Inghilterra , 
o Sire,  ella  è tale  da  non  trovarsene  uria  simile  sopra  la  ter- 
ra ; non  vi  è sacrifizio  alcuno  eh’  ella  non  sia  disposta  a fa- 
te per  la  religione  , e che  questa  non  abbia  fatto  per  lei  ; 
e forse  cerchereste  invano  intorno  a voi  qualunqu’altro  che 
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potesse  dirvi  altrettanto  ; rispondo  adunque  a vostra  Mae- 
stà che  la  condotta  della  principessa  Matilde  farà  sempre 
onore  alla  regai  stirpe  a cui  appartiene.  — Che  non  di- 
mentichi dunque,  replicò  il  Re  con  aria  poco  soddisfacen- 
te, che  per  meritarselo,,  bisogna  che  la  debolezza  che  ha 
mostrata  oggi  sia  1’  ultima  della  sua  vita  , perchè  chiun- 
que è debole  non  è del  sangue  di  Riccardo.  » 


CAPITOLO  XXXIII. 


Quando  il  nostro  cuore  è stato  colpito  da  una  spavente- 
vole calamità,  da  principio  resta  come  annientato,,  non  ve- 
de , non  ascolta  , non  sente  più  cosa  alcuna,  sembra  che  la 
vita  sia  restata  sospesa;  ma  appena  ha  cominciato  a ripren- 
dervi il  suo  corso , che  tutti  gli  altri  dolori  vi  si  precipita- 
no con  essa,  vi  si  accumulano  in  folla;  lo  lacerano,  lo  sbra- 
nano da  tutte  le  parti  ; allora  incominciasi  a gridare,  ad  a- 
gitarsi , e vorrebbe  morire  , ma  morendo  teme  di  portar 
seco  la  disgrazia,  vorrebbe  prima  liberarsene,  rigettarla  sul 
mondo  , e quindi  morire  per  riposarsi  di  averla  sofferta. 

Tale  era  lo  stato  dell’ afflittissima  Matilde  ; ricuperando 
la  vita , che  la  restituiva  al  dolore  , avrebbe  reclamato  al- 
tamente la  morte  perchè  la  liberasse,  se  avesse  potuto  tol- 
lerare il  pensiero  di  scendere  nella  tomba  lasciando  esistere 
dietro  a sè  il  giuramento  orribile  che  aveva  sentito  pronun- 
ziare. « 0 mia  sorella  , diceva  alla  regina  , lasciatemi  par- 
tire di  qui , io  voglio  ritornare  davanti  Riccardo  , e tut- 
ti i feroci  guerrieri  dai  quali  è circondato,  voglio  gettar- 
mivi  ai  piedi  ; avrò  ancora  la  forza  di  colà  portarmi  ; for- 
se si  lasceranno  intenerire  dalle  mie  lagrime;  forse  saranno 
commossi  dalle  mie  preghiere.  Essi  ritratteranno  il  voto  san- 
guinario, l’empio  giuramento  che  minaccia  la  vita  di  quel- 
l’ eroe  che  ha  salvata  quella  del  vostro  sposo.  — Sì , figlia 
tuia , le  dice  l’ arcivescovo  prendendo  tra  le  sue  mani 
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quelle  della  vergine , pregate  per  quello  che  vi  ha  ren- 
duto  la  libertà , e che  ha  risparmiato  i giorni  di  vostro 
fratello  , e questo  vi  è permesso , perchè  quel  Dio  da  cui 
abbiamo  ricevuto  tutto  , tra  i primi  doveri  vuole  da  noi 
quello  della  gratiludinejma  per  altro  che  questo  sentimen- 
to , figlia  mia  , sia  in  appresso  Y unico  che  vi  obblighi  a 
pensare  a Malek-Adhel.  » La  principessa  non  replicò  ma 
diè  in  un  dirotto  pianto;  il  suo  cuore  era  ben  lontano 
dalle  parole  dall’  arcivescovo  , perchè  il  momento  in  cui  si 
teme  per  quello  che  si  ama , è quello  che  aumenta  mag- 
giormente l’ amore  : e vedendo  la  vita  di  Malek-Adhel  così 
minacciata  , gli  era  divenuto  talmente  caro  che  dubitava 
ancora  che  Iddio  medesimo  avesse  tanta  forza  per  toglierglie- 
lo dal  cuore.  Finalmente  con  una  voce  dolente  disse:  « Pa- 
dre mio,  quando  al  cospetto  del  cielo,  verso  le  mie  lagrime 
unitamente  alle  mie  preghiere, non  è perchè  eglicangi  pun- 
to il  mio  cuore , ma  perchè  muti  quello  dei  nemici  di  Ma- 
lek-Adhel, affinchè  essendo  egli  sicuro  delle  sua  vita,  possa 
morire  io  pacificamente.  Voi  volete  morire, interruppe  Be- 
rengaria  : — Sorella  mia , soggiunse  Matilde  gettandosi 
nelle  sue  braccia  , ho  perduto  ogni  speranza  , e poi  voi  mi 
dimandate  se  voglio  morire.  -r-In  tal  maniera,  replicò  l’ar- 
civescovo con  voce  severa , invece  di  piangere  i vostri  folli 
amori  facendone  austera  penitenza,  volete  voi  coronare  con 
un  delitto  i vostri  errori? No,  padre  mio,  io  non  vol- 

gerò mai  sopra  di  me  una  mano  omicida  , aspetterò  che  il 
dolore  abbia  spezzato  tutti  i vincoli  della  vita,  essa]  non 
tarderà  , perchè  ha  sofferto  assai  ; ohimè  ! io  morirò  molto 
giovine  , ma  non  tanto  per  non  avere  avuto  il  tempo  da  de- 
siderare la  morte. — Figlia  mia  , rispose  Guglielmo  , tre- 
mate che  Iddio  non  vi  esaudisca , perchè  non  vi  ha  sen- 
tènza più  terribile  che  la  morte  congiunta  col  pec- 
cato. — Ah  ! questo  appunto  è ciò  che  mi  fa  freme- 
re , soggiunse  Matilde  : i barbari  ! vogliono  privarlo  di 
vita,  mentre  egli  è ancora  nell’ errore,  e perderlo  per 
l’ eternità  : .....  perdonate , padre  mio,  ma  a questo  spa- 
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venterole  pensiero,  sento  conturbarmi  e smarrirmi  ; sen- 
to che  se  Malek-Adhel  dovesse  essere  rimproverato  da 
Dio,  vorrei  esserlo  io  pure.. .. .Taci , figlia  infelice  , 
esclamò  vivamente  1’  ascivescovo  , sollecitati  a bandi- 
re, a detestare  un  amore  che  ti  ha  insegnato  anche  a be- 
stemmiare. Dio  onnipotente , perdonatele  , perchè  questo 
è il  suo  primo  fallo.  Matilde , richiama  la  virtù  , e piangi 
per  tutta  la  tua  vita  di  avere  osato  di  dire  che  tu  prefe- 
riresti un  uomo  a Dio.  - — Io  1’  ho  detto,  padre  mio?  Il 
mio  delirio  mi  ha  traviato  fino  a questo  punto  ? gridò  ella 
tutta  ripiena  d’  un  santo  orrore.  0 me  infelice  ! sono  dun- 
que priva  di  saviezza  , e di  onore ;,i  doveri  e la  religione 
hanno  dunque  perduto  il  loro  impero  sopra  questo  cuore 
capace  di  abbandonar  tutto,  eccettuato  l’amore  da  cui  tutto 
è preoccupato,  e i rimorsi  che  continuamente  lo  angustia- 
no. » — Figlia  mia,  replicò  Guglielmo  con  un  accento  più 
dolce,  non  vi  abbandonate  alla  disperazione , perchè  Iddio 
può  perdonare  più  ancora  di  quel  che  l'tiomo  non  può  pec- 
care, non  vi  sono  falli  che  non  possano  essere  cancellati  a 
forza  di  lacrime;  e ì’iramensa  sua  misericordia,  non  aspet- 
ta anche  di  essere  pregato  ? egli  esaudisce  i semplici  de- 
sideri, e ascolta  le  disposizioni  dei  cuori. — Ah!  rispose 
la  principessa  intenerita,  che  ascolti  dunque  il  voto  che  fo 
di  rinunziare  a Malek-Adhel,  ma  solamente  in  questa  vita 
passeggierà.  Iddio  mi  permetterà  bene  che  io  Io  ritrovi 
nell’altra.  — Yi  permetterà  anche  di  dimandarglielo  , ag- 
giunse l’Arcivescovo,  e forse  non  resterà  senza  effetto,  per- 
chè la  preghiera  ha  il  potere  speciale  ed  il  privilegio  divi- 
no di  salire  fino  al  più  alto  dei  cieli , e di  toccare  il  cuore 
di  Dio  esponendogli  le  miserie  umane  ; ma  queste  grazie 
non  si  ottengono  ,che  mediante  grandi  sacrifizi  ; Matilde  , 
bisogna  vivere,  nè  lamentarvi,  nè  mormorare;  bisogna  che 
soffriate  pazientemente  le  vostre  prove;  si  deve  anco  amar- 
le, e guardarsi  dall’  implorare  la  morte  che  le  termini,  per- 
chè la  morte  è il  desiderio  della  debolezza,  e la  virtù  so- 
la vive  nella  disgrazia.  — Giacché  possono  essere  efficaci 
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le  mie  preghiere  , replicò  la  Principessa , volendo  morire 
sarei  stata  colpevole  assai:  ali!  che  l'Eterno , al  contrario, 
si  compiaccia  di  prolungare  dei  giorni  permettendomi  di 
consacrarli  per  dimandargli  la  grazia  di  Malek-AdheL  — 
Si , figlia  mia  , egli  ve  lo  concede , ma  intanto  guardatevi 
che  il  vostro  cuore  sedotto  non  abusi  della  preghiera , per 
portare  davanti  a Dio  gl’  interessi  delle  vostre  passioni. — 
Ohimè!  la  vergine  soggiunse,  nel  luogo  in  cui  desidero  rin- 
chiudermi non  vi  sono  più  passioni,  ed  ivi,  le  preghiere  li- 
bere da  qualunque  umano' interesse,  sono  degne  indubitata- 
mente di  arrivare  fino  al  cielo.  Padre  mio  , io  voglio  ab- 
bandonare il  mondo,  e ritornare  ai  miei  primi  propositi  : 
o mia  rispettabile  guida  ! difendetemi  con  la  vostra  prote- 
zione, impedite  che  io  non  sia  sacrificata  alla  potenza  del- 
ia terra  ; conducetemi  in  quel  santo  ritiro  che  volevi  fare 
aprire  all’  infelice  Agnese.  Giacché  io  sono  stata  tanto  col- 
pevole, perchè,  ritenermi  nel  mondo?  perchè  frapporre  de- 
gli ostacoli  alla  mia  penitenza.  — Ah!  che  io  veda  soltan- 
to Biccardo  rinunziare  al  suo  odio  ingiusto , e i sangui- 
nari suoi  seguaci  cessare  di  perseguitare  la  vita  di  Malek- 
Adliel;  allora  voi  mi  vedrete  allontanare  lietissima  da  que- 
sto mondo,  a cui  non  avrò  più  altro  da  dimandare,  nè  co- 
nobbi altro  che  calamità  e debolezze.  — Sorella  mia , dis- 
se allora  la  Regina,  voi  non  otterrete  mai  la  permissione  da 
Riccardo:  egli  ha  unito  il  suo  cuore  e la  sua  volontà  al  vo- 
stro imeneo  con  Lusignano.e  vi  costringerà  ad  obbedirlo. — 
Mi  costringerà,  replicò  bruscamente  la  Principessa , e qual 
sarà  il  suo  diritto,  quale  la  sua  forza? — La  Principessa  re- 
plicò, saranno  sufficienti  i suoi  ordini,  poiché  è sicuramen- 
te impossibile  di  resistervi. — Matilde  riprese  più  vivamen- 
te ancora  , in  tal  caso  è più  impossibile  di  obbedirvi.  — 
Figlia  mia  , le  disse  1'  Arcivescovo,  fa  d’uopo  un  gran  co- 
raggio per  opporsi  alla  volontà  dei  monarchi.  — Ah!  repli- 
cò ella  con  amarezza , e come  trasportata  da  una  forza  in- 
vincibile, ne.  bisogua  molto  meno  che  a renunziare  a chi 
si  ama  », 
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Si  lasciò  quindi  cadere  la  testa  tra  le  sue  mani , e re* 
sto  sepolta  in  una  lunga  meditazione , nel  qdal  tempo  Be- 
rengaria  e Guglielmo  mantennero  un  profondo  silenziq. 
Proseguiva  ancora  , quando  la  regina  fu  avvisata  che  Rio- 
cardo  la  dimandava;  risvegliatasi  allora  Matilde  dal  suo  pro- 
fondo pensiero, rialzò  la  testa;compostoera  a serenità  il  bel 
volto,  la  sua  fisonomia  più  tranquilla,  e si  scorgeva  che.  era 
anche  in  istato  di  sfolgorante  ilarità:  prese  dunque  la  mano 
della  regina,  e le  disse:  vi  prego,  trattenetevi  per  anco  un 
momento;  quindi  volgendosi  a Guglielmo,  gli  disse:  padre 
mio,  vorrei  accompagnare  la  regina  , gettarmi  alle  ginoc- 
chia di  Riccardo , e scongiurarlo  ad  agire  in  questa  occa- 
sione come  se  io  più  non  vivessi , o come  se  non  avess’  io 
mai  esistito;  egli  ha  promesso  la  mia  mano  a chiunque  to- 
glierà la  vita  a Malek-Adhel  ',  ma  nel  momento  in  chi  io 
mi  seppellisco  nell’  ombre  della  morte , la  mia  mano  non 
apparterrà  a nessuno , * ed  il  Re  non  avendo  più  il  premio 
da  dare,  non  avrebbe  alcun  giuramento  da  ricevere.  « So- 
rella mia , replicò  Berengaria  , aspettate  ancora  alcuni  al- 
tri giorni;  oggi  voi  non  fareste  che  irritare  maggiormente 
la  collera  del  Re. — Matilde  soggiunse,  voi  mi  ajuterete  a 
calmarlo,  voi  che  siete  debitrice  alla  generosità  di  Malek- 
Adhel  della  vita  del  vostro  sposo,  non  gli  parlerete  voi  in 
favore  suo?. — Lo  farò  , senza  dubbio  , le  disse  la  Regi- 
na , ma  temete  le  conseguenze  dei  miei  tentativi , perchè 
lo  sdegno  di  Riccardo  è uno  sdegno  terribile,  che  aumen- 
ta e s’ infiamma  pér  tutto  ciò  che  tenta  di  arrestarlo;  e il 
progetto  di  fargli  cangiare  parere  è una  temerità-che  forse 
non  mi  perdonerebbe  giammai.  Ascoltate  , Matilde  , ag- 
giunse l’Arcivescovo,  non  precipitate  così  le  vostre  risolu- 
zioni, le  grandi  passioni  esigono  delle  violenti  determina- 
zioni, ma  la  saviezza  non  dimanda  che  dei  passi  moderati, 
restate  in  pace  , non  è venuto -peranche  il  momento  di  ve- 
dere vostro  fratello:  vi  ripeto,  state  in  pace,  perchè  la  vita 
di  Malek-Adhel  non  è in  pericolo!  Rinchiuso  dentro  le  mu- 
ra di  Cesarèa,  i nostri  guerrieri  non  possono  arrivarlo , e 
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non  potrà  essere  adempitó  il  voto  se  non  quando  i cristia- 
ni avranno  assediato  quella  Città  ; ma  questo  assedio  non 
può  farsi  ancora  ; prima  di  quel  tempo  io  parlerò  al  Re , 
farò  di  più,  parlerò  anche  a Malek-Adhel.  Voi,  padre  mio? 
esclamò  Matilde  con  un  trasporto  di  sorpresa.  — Sì,  figlia 
mia;  questo  è il  mio  dovere,  se  è vero  che  nell’  animo  di 
quel  Principe  sieno  surti  alcuni  raggi  di  verità  , Iddio  mi 
chiama  a svilupparglieli  ; la  condotta  che  tenne  a Cesa- 
rèa mi  affligge  , ma  non  mi  scoraggisce.  Oimè  ! non  sono 
più  i tempi  felici  delle  conversioni-  improvvise  e mara- 
vigliose  ; per  operarne  adesso  vi  bisogna  una  marcia  più 
lenta  ; Iddio  non  si  degna  più  di  parlare  da  sè  stesso  , e i 
ragionamenti  che  sortono  dalla  bocca  dell’  uomo  pro- 
ducono minore  effetto  dei  miracoli , che  sono  la  voce 
di  Dio.  Figlia  mia  , io  muovcrò  verso  Cesarèa,  mi  pre- 
senterò agli  infedeli , e parlerò  a Malek-Adhel.  — Pa- 
dre mio,  esclamò  la  Regina , la  vostra  carità  vi  perde  , 
gl’infedeli  vi  caricheranno  di  catene,  e forse  anche  oseran- 
no qualche  cosa  di  più.  — Non  Toseranno  , riprese  Gu- 
glielmo ripieno  di  una  divina  confidenza  ; chiunque  agisce 
per  il  cielo  è protetto  dal  cielo.  Iddio  vede  le  mie  inten- 
zioni, egli  le  benedirà  : e se  permettesse  che  fosse  sparso  il 
mio  sangue , sarebbe  perchè  servisse  di  espiazione , e per 
riscattare  dal  peccato  l’anima  che  vado  a restituirgli.  De- 
stino fortunato,  che  facendomi  partecipare  dei  tormenti  del 
mio  Redentore,  mi  metterebbe  anché  a parte  dei  suoi  me- 
riti, ed  esalterebbe  la  mia  gloria  superiormente  a tutti  gli 
altri  onori  della  terra.  » Pronunziando  queste  espressioni 
si  vedeva  benissimo  che  il  cuore  dell’  Arcivescovo  non  era 
gonGo  di  vanità,  poiché  spetta  alla  Religione  unicamente 
l’esaltare  l’uomo  al  disopra  della  mortale  argilla,  senza  che 
egli  se  ne  insuperbisca.  Matilde  era  già  prostrata  ai  suoi 
piedi,  ed  esclamò:  « — Uomo  divino,  regola  la  mia  volontà, 
comanda  al  mio  cuore;  e giacche  Iddio  è quello  che  v’inspira, 
eccomi  prontissima  a obbedirvi.  . . . — L’Arcivescovo 
rispose  con  dolcezza  e semplicità:  Matilde,  promettetemi 
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di  non  prendere  veruna  importante  risoluzione  prima  che 

10  sia  ritornato. — Lo  giuro,  risolutamente  disse,  con  quel 
sentimento  proprio  dei  giuramenti  inviolabili. — Ebbene, 
figlia  mia,  sottomettetevi  alla  previdenza.  Vi  lascio  la  par 
ce,  ma  non  già  come  la  dà  il  mondo , ma  come  vien  dal 
cielo:  che  il  vostro  cuore  non  sia  ottenebralo  da  pensieri 
molesti , che  non  tema  cosa  alcuna,  perchè  io  non  vi  lascerò 
punto  senza  appoggio , e ritornerò  da  voi:  tali  furono  le 
parole  di  Cristo  al  discepolo  prediletto,  applicatele  sul  vo- 
stro cuore  , esse  addolciranno  tutte  le  ferite  ; » così  disse , 
e seguitato  dalla  regina,  uscì  dall’appartaménto  di  Matilde, 
e si  portò  sotto  il  padiglione  di  Riccardo.  E bene  ! esclamò 

11  Re  vedendolo  , avete  voi  disposto  mia  sorella  all’  obbe- 
dienza, e potrò  essere  contento  delle  di  lei  disposizioni? — 
Sire,  rispose  con  gravità  l’Arcivescovo,  io  le  ho  proibito 
di  prenderne  veruna  fino  al  mio  ritorno. — E dove  andate 
voi  ? gli  dimandò  Riccardo  con  sorpresa.  — Sì  il  Cielo  mi 
ha  commesso  di  adempire  un  gran,  dovere , soggiunse  Gu- 
glielmo ; presentemente  non  mi  spiegherò  di  più,  e sicco- 
me la  Regina  ò a parte  del  mio  segreto  , chiedo  a vostra 
maestà  di  compiacersi  a non  usare  dei  suoi  diritti , e di 
permetterle  di  proseguire  a tacervelp.  » 

Avendo  ciò  detto,  l’arcivescovo  si  ritirò,  lasciando  Ric- 
cardo sorpreso  talmente,  che  la  mente  ne  restò  incerta  ; e 
allorché  giunse  la  sera , il  degno  Apostolo  di  Cristo  ; ri- 
pieuO  di  un  vero  zelo  evangelico , usci  dalle  porte  della 
città,  e si  diresse  verso  Cesarèa.  Rivestito  degli  abiti  più 
semplici,  spogliato  di  tutti  i contrassegni  della  gran  di- 
gnità , animato  solamente  da  pie  e sante  intenzioni,  si 
appoggia'  al  suo  bianco  bastone,  e non  sente  punto  la 
fatica , perchè  secondo  il  bel  sentimento  di  Tertullia- 
no « quando  l’anima. è in  Cielo,  il  corpo  non  sente  più 
« le  sue  catene  , essa  trasporta  seco  tutto  Y uomo , egli 
« cammina  in  mezzo  all’oscurità  delle  tenebre,  illuminato 
« soltanto  dalla  luce  della  sua  beneficenza  ; cammina  solo, 
a senza  provare  il  più  piccol  timore:  e difatti  di  che  cosa 


334 


MATILDE 


« dee  temere  l’uomo,  che  non  vede  nel  passato,  e nell’  av- 
« venire  altro  che- il  bene,  che  ha  fatto,  o quello  che  ac- 
« cingesi  a fare.  Getta  intorno  a se  alcuni  pacifici  sguardi, 
.«  e sembragli  che  tutto  gli  arrida  , e non  gli  si  rammen- 
ti tano  che  piacevoli  rimembranze,  e speranze  lusinghevo- 
« li  ; perchè  simile  al  contrassegno  dell’  alleanza  , il  cui 
« arco  risplendente  traversa  l’aria,  e si  appoggia  nell’istes* 
« so  tempo  ai  due  punti  del  vacuo,  con  un  velocissimo 
« tratto,- cosi  l’uomo  dabbene  s’inalza  verso  Dio,  vi  attin- 
ti ge  la  luce,  scende  di  bel  nuovo  a portarla  al  mondo.,  lo 
« circonda  di  un  sole  pensiero  , uno  del  suo  amore,  l’altro 
« della  sua  carità , e comparisce  nel  mondo  mortale  come 
« quella  catena  risplendente  , misteriosa  e sublime  , ehe 
« unisce  il  cielo  alla  terra , le  debolezze  alla  misericordia, 
« e rammenta  agli  uomini  in  qual  maniera  Iddio  si  vendi- 
ti chi,  & come  perdoni.  » 


CAPITOLO  XXXIY. 


Era  solita  Matilde,  allorché  l’ombra  ed  il  fresco  inco- 
minciavano ad  animare  la  terra,  e a mitigare  in  tutto  il 
giorno  , di  andare  in  compagnia  delle  sue.  damigelle  a re- 
spirare lungo  la  spiaggia  del  mare  le  odorifere  esalazioni 
deUa  notte,  e più  spesso  ancora  dirigeva  i suoi  passi  verso 
la  tomba  di  Montmorency  ; ivi  si  compiaceva  di  parlare 
con  1’  ombra  di  quell’eroe,  degli  ultimi  voti  che  egli  aveva 
formati  in  favore  di  Malek-Adhel;iuvocava  la  sua  interces- 
sione presso  l’Onnipotente,  e osava  lusingarsi  di  tutto.  In 
quel  luogo  sacro  la  sua  malinconia  prendeva  un  carattere 
più  pietoso,  e più  tenero,  e copiosissime  lagrime  ristora- 
vano il  suo  cuore  oppresso.  Qualche  volta  saliva  sul  col- 
licello  , che  domina  la  tomba  , ed  il  mare,  e scorgendo 
quello  spazio  senza  limiti,  che  avea  valicato  per  venire  a 
cercar  tante  prove  , e tanti  dolori,  ritornando  col  pen- 
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siero  verso  l'asilo  solitario,  nel  quale  aveva  passati  tanti  pa- 
cifici giorni,  sospirava,  e piangeva,  e intanto  non  formava 
il  desiderio  di  non  averlo  mai  abbandonato:  ivi  la  sua  vita 
languiva  e si  estingueva  senza  che  seme  accorgesse  ; agita- 
zioni, ed  incertezze  ci  attaccano  ad  essa  benché  ci  crucci-  , 
no,  e nel  lamentarne  proviamo  una  specie  di  attrattiva,  che 
non  incontriamo  nella  prosperità.  Senza  dubbio,  se  la  pena 
ci  fa  più  vivere  del  piacere,  si  è perchè  ella  sviluppa  mag- 
giormente, e mette  più  in  esercizio  tutti  i sentimenti  del 
nostro  cuore,  e le  facoltà  dell’anima.  Quando  soffriamo  al- 
cune pene  abbiamo  presente  a noi  tutto  l’ intiero  corso 
della  vita;  il  passato  coi  dispiaceri,  il  presente  con  le  lagri- 
me, ed  il  futuro  con  le  sue  speranze  ; commiseriamo  noi 
medesimi,  siamo  più  cari  a quanto  ci  è d’ intorno,  ed  es- 
sendone più  animati  diventiamo  migliori.  E nei  disastri  che 
l’immaginazione  s’inalza  ai  grandi  pensieri  della  eternità, 
e della  giustiza  suprema,  e che  ci  getta  continuamente  fuo- 
ri di  noi  per  cercare  un  rimedio  ai  mali.  In  mezzo  alle 
prosperità,  siam  più  tranquilli,  ma  la  tranquillità  , e la  fe- 
licità non  è quel  che  ci  è destinato  in  terra,  ed  oserò  anele 
di  dire  che  non  è neppure  la  nostra  inclinazione.  Ah!  se 
il  dolore  è proprio  del  cuore  dell’  uomo , se  conosce  che 
questo  è il  suo  elemento,  ed  è il  solo  tra  le  creature  che 
abbia  questo  privilegio  di  soffrire , e che  ne  è superbo , è 
d’uopo  che  in  mezzo  alla  infelicità  della  terra  dimostra  di 
salde  virtù?  La  vita  non  esiste  senza  l’infelicità  ! ! ! 

Oh  quante  volte  in  mezzo  ai  pensieri  inspiratigli  dalle 
bellezze  dell’esteso  orizzonte  la  vergine  esclamò  con  lamen- 
tevole voce:  chiostro  santo,  ove  le  mie  sorelle  mi  attende- 
vano, o tu,  .eh'  io  lasciai  con  tante  lagrime,  e che  forse 
non  rivedrò  che  per  spargerne  in  maggior  copia  : ritiro 
oscuro,  che  mi  avrebbe  tenuta  sicura  dalle  tempeste,  e ove 
sarei  uscita  dal  mondo  senza  averlo  giammai  conosciuto; 
porto  tranquillo  , e inacessibile , in  cui  si  sarebbero  anne- 
gate le  passioni,  la  disperazione,  e le  lor  debolezze,  - un 
giorno  più  tardi  io  sarei  restata  sepolta  nel  tuo  seno;  i miei 
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voti , come  una  barriera  insormontabile,  si  sarebbero  frap- 
posti tra  gli  uomini  e me  ; avrei  ignorato  ciò  che  non  mi 
era  permesso  di  conoscere  ; avrei  ignorato  le  lagrime  che 
verso,  il  pentimento  che  provo,  i desideri  che  formo,  il 
sentimento  che  declina  a sera  la  mia  vita  ; ohimè  ! io  non 
avrei  punto  amato  !..  E se  Matilde  fa  pausa  a queste  pa- 
role, se  si  piega  verso  le  ceneri  mute  di  Montmorency , è 
per  terminar  senza  dubbio  l’ultimo  dei  suoi  pensieri , che 
il  mondo  dee  più  non  sentire , e che  ella  non  ardisce  pale- 
sare che  all’ ombra  augusta,  alla  quale  attribuisce  il  potere 
di  ottenerne  davanti  a Dio  il  perdono.  Troppo  desolata 
Matilde  ! 

Dopo  che  l’Arcivesjcovo  era  partito,  Matilde  aveva  evita- 
to le  occasioni  di  trovarsi  con  suo  fratello;  e Riccardo  pure 
non  le  aveva  cercate,  il  suo  ardore  guerriero  lo  dominava 
sopra  qualunque  altro  interèsse,  e mentre  aspettava  che 
l’assedio  di  Cesarèa  lo  chiamava  a spiegare  il  suo  valore, 
tutti  i giorni  portavasi  ad  attaccare  alcuni  posti  dei  Sara- 
cini,  e ritornava  al  campo  sempre  carico  delle  loro  spoglie. 
Lusignano  sempre  lo  accompagnava,  e sempre  si  cingevano 
le  loro  fronti  vittoriose  del  medesimo  alloro.  Orgogliosi  per 
questi  trionfi , inebriati  della  lor  gloria  » non  dubitava- 
no punto  che  aprendosi  un  campo  più  vasto  alle  loro  im- 
prese, le  avrebbero  eseguite  senza  ostacoli  4 perciò  allesti- 
vano con  la  medesima  intenzione  , e con  l’istesso  coraggio 
i preparativi  per  l’assedio  di  Cesarèa.  La  loro  prodezza,  i 
discorsi  incoraggiavano  i soldati , e guidati  da  eroi  simili 
incominciò  a diminuir  lo  spavento,  che  incusso  avea  loro 
il  nome  di  Malek-Adhel,  e i crociati  infiammati  dal  corag- 
gio e dalla  speranza  non  furono  più  titubanti,  e stabilirono 
il  momento,  in  cui  tutte  le  forze  riunite  sarebbero  andate 
ad  investir  Cesarèa» 

II  giorno  antecedente  a questa  memorabile  giornata, 
V inquieta  Matilde  era  passata  presso  la  Regina  per  sapere 
se  essa  avesse  ricevuto  qualche  risposta  intorno  alla  sorte 
dell’ Arcivescovo,  e Rerengaria  non  aveva  potuto  soddisfar- 
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la.  Mentre  ambedue  piangevano  insieme  per  questo  silen- 
zio, e pei  combattimenti,  che. il  giorno  seguente  sarebbero 
accaduti,  disturbava  ambedue  l’imaginedi  Riccardo  arma- 
to di  faccia  alle  mura,  ch’eran  difese  da  Malek-Adhel;  pa- 
reva foro  di  vederli  sempre  opposti  l’ uno.  a l’altro  sfidarsi, 
battersi,  lacerarsi;  la  Regina  tremava  pel  suo  sposo  spaven- 
tata dal  valére  del  suo  nemico , pregava  iddio  che  salvasse 
Riccardo,  e non-  ardiva  chièdere  nulla  di  piu;  e Matilde, 
prostrata  presso.di  essa,  esefamava.amaramente  piangendo: 
« O mia  Sorella  ! preghiam  per  Riecardp  , ma  preghiamo 
ancora  per  quelli,  «he  ne  hanno  più  bisogno  delle  mise- 
ricordie del  Gielo.  ti  ' ..  v : 

Nel  tempo  che  inalzavano  còsi  i teneri  cuori , e le  loro 
mani  innocenti  verso  l’ Eterno,  il  romore  degli  strumenti 
militari  raddoppiossi  nel.  campo,  e ben  presto  Riccardo 
comparve  davanti  ad  esse  con  la  testa'disarmata,  e con  gii 
occhi  sfavillanti  per  l’ajlegrezza. — Donne, disse  laro,  perchè 
piangate  voi  mentre  che  noi  difendiamo  la  vostra  fede  , e 
quando  Siamo  coronati  dalla  vittoria?  Oggi  dal  mio  braccio 
sono  state  distrutte  migliaia  di  -Saracini,  e Lusignano  si  è 
immortalata  col  suo  gran  valore.  Seguitati  da  pochi  solda- 
ti .andavamo  scorrendo  la  campagna  al  di  là  dei  boschi,  che, 
circondano  le  falde  del  Carmelo,  sperando  che  la  fortuna 
ci  ayrebbe  somministrato  qualche  occasione  da  far  risalta- 
re il  nostro  coraggio.'  Essa  ci  ha  favorito  molto  più,  di 
quel  che  ci  lusingavamo.  Un  convoglio  di  armi,  e di  vet- 
tovaglie provvedente  dafierusalemme,  scortato  da  tremila 
saracini,  era  diretto  verso  Cesarèa:  che  bel  bottino  ! ho. 
esclamato  rimirando  Lusignànp  , il  quale  mi  ha  risposto  : 
se  tu  vuoi  io  vado  a prenderlo  ',  egli  è assai  minor  cosa  di 
quel  che  ho  ricevuto  da  te  ; tu  mi  hai  promesso  tua  so- 
rella. Così  parlò,  e immediatóngepte  scagliossi  -addosso  alla 
scorta;  ed  io  lo  seguitai.  Sbigottita  essa  dal  nostro  ardire, 
appena  fa  resistenza,  ed  abbandona  i-suoi  tesori;  la. inseguo,  v 
e la  taglio  a pezzi;  Lusignano -s' impadronisce  della  preda; 
e conduceodola  nel  campo  Vi  porta  l’abbondanza,  e poi  l’ab- 
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bandonammo  ai  soldati, i Quali  adesso  anelan  di  più,  e chie- 
dono di  andar  ad  assediar  Cesarèa:  dimani  onderemo  a quel- 
la  volta,  e la  vittoria  sarà  con  noi,  e il  sangue  dell’infede- 
le cancellerà  i nostri  torti...'  0 mio  illustre  fratello!  inter- 
ruppe Matilde  prostrandosi  ai  suoi  piedi,  dunque  fra  le  tan- 
te virtù,  delle  quali  1’  anima  vostra  è fregiata  , non  vi  ha 
luogo  la  gratitudine?..  Giovine  vergine,  replicò  egli  con 
un  tuono  più  severo,  avete  voi  dimenticato  che  dopo  quel 
giorno;  in  cui  Malek-Adhel  ha  sparsoci  sangue  dei  cristia- 
ni sotto  Cesarèa  , è svanita  affatto  qualunque  speranza  di 
Conversione,  e che  vi  ^è  stato  espressamente  proibito  di 
amarlo  ?..  Ah  ! Sire,  soggiunse,  è anco. fin  da  quel  giorno 
che  io  gli  son  debitricé  della  vita  del  mio  frateHo:  e s egli 
non  fòsse  stato  generoso;  non  abbraccérei  adesso  le:  vostre 
sacre  ginocchial  I vostri  ordini,  che  io  pnoro  e venero,  po- 
trebbero impedirmi  di. conservare  una  rimembranza  eterna 
di'quel  benefizio  >?—-  Intenerito  da  questa  risposta,  Riccar- 
do- era  per  replicare  più  dolcemente  , quando  Lusignano, 
aécempagnato  da  un  drappello  sceltò  di  cavalieri , si  pre- 
sentò nell’ appartamento,  pregando  la  Regina  a scusarlo  se 
si  era  presentato  senza  la  debita  permissione  ; adducen- 
dole  per  motivo  la  sollecitudine  grande,  che  avevano  tutti 
i guerrieri  di  ossequiare  il  leone  deU’Inghilterrai  Quindi 
raccontò  la  vittoria  riportata  dal  Re;  parlò  di  Cesarèa  , di 
Gerusalemme  , c la  prospettiva  di  tante  luminose  conqui- 
ste, tanta  fama  ben  presto  si  sarebbe  divulgata  in  tutta  l’Eu- 
ropa, infiammò  l’animo  di  Riccardo  d'  un  ardor  così  gran- 
de che  non  potè  più  raffrenarlo , di  maniera  che  in  quel 
momento,  supponendo  non  esservi  altra  cosa  superiore  alla 
gloria,  e un  interesse  maggióre  di  quella,  non  pensò  di  af- 
fligger Matilde  col  dirle*  : « Sorella  mia , lo  splendore  dei 
nostri  trionfi  risplenderà  sopra  voi;  vi  giuro  che  il  vincitor 
di  Cesarèa  riceverà  la  vostra  mano  sopra  gli  avanzi  di  quel- 
la città  incenerita.  » Matilde  tremò  , e fu  quasi  sul  punto 
di  "palesare  al  Ite  if  giuramento', ‘ che  la  univa  a Malek- 
Adhel,  e rirrevocabile  risoluzione,  nella  quale  era  di  abban- 
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donare  il  mondo,  e di  pronunziare  i suoi  voti  nel  Monaste- 
ro del  Carmelo;  ma  rammentataci  che  s’era  impegnata  con 
l’Arcivescovo  di  noh  prendere  veruna  risoluzione  impor- 
tante prima  ch’egli  fosse  tornato,  mantenne  il  silenzio  , il 
quale  le  costò  molto,  perchè  temeva  che  il  Re  non  lo  inter- 
petraSse  favorevole  ai  suoi  progetti;  ma  in  quei  tempi  an- 
tichi i giuramenti  guaraptiti  dal  nome  di  Dio  erano  consi- 
derati cosi  sacri  che  bisognava  essere  ridotti  a pressanti  ne- 
cessità per  avere  il  coraggio  di  liberarsene.  Si  trovano  an- 
cora certi  Cavalieri,  i quali  in  veruna  circostanza  credeva- 
no di  non  avere  il  diritto  di  violarli , talmente  che  i loro 
beni,  la  loro  vita  istessa,  e quasi  sarei  per  dire  la  loro  re- 
putazione, avevanp  agli  occhi  loro  minor  pregio  dell’  inno- 
cenza e dell’  onore.  Eran  contenti  dei  riguardi  dovuti  a 
Dio,  e della  testimonianza  della  loro  coscienza  per  mante- 
nersi inalterabili  nel  sentiero  della  rettitudine;  i giudizi  de- 
gli uomini  gli  lusingavano  senza  dubbio,  irta  non  pagavano 
sufficientemente  i loro  nobili  sacrifizi:  essi  gli  conducevano 
avanti  ai  tribunali  più  eminenti , perchè  la  Sola  pietà  si  è 
riservata  il  diritto  di  rimunerarti  degnamente  la  virtù  , la- 
onde non  fu  che  nei  secoli  religiosi  che  la  fama  fece  senti- 
re col  rimbombo  delle  celebri  imprese  quello  più  glorioso 
delle  azioni, eroiche,  e delle  affezioni  subliny. 

Il  silenzio  di  Matilde;  che  lasciava 'credere  eli’  ella  s’ in- 
durrebbe ad  accettare  il  vincitore  di  Cesarèa  per  isposo, 
maravigliò  non  poco  la  Regina,  soddisfece  Riccardo,  ed  in- 
fiammò le  speranze,  ed  il  valore  di  tutti  quelli, che  aspiravano 
di  ottenerla;  la  promessa  di  un  regno  gliavrebbe  lasciati  più 
tranquilli, poiché  l’ambizione, per  qpanto  possa  essere  poten- 
te, pure  non  infiammerà  mai  gl’istessi  desideri i,  nè  produrrà 
i medesimi  prodigi  quanto' quelli,  che  accende,  e produce 
l’amore;  e tutti  i guerrieri  che  circondavano  la  Principessa, 
lanciavano  sopra  lei  certe  occhiate, esprimenti  bastantemen- 
te che  per  ottenerla  nulla  sembrava  loro  impossibile.  In- 
tanto Lusignano  disse  che  il  titolo  di  vincitore  di  Cesarèa-  era 
troppo  vago;  precipitatisi  tutti  insieme  ad  assaltare  quella 
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ritta,  mille  guerrieri  avrebbero  potuto  maritarlo.  — Sire, 
prosegui,  la  gloria  più  grande  del  mondo  non  è equivalen- 
te al  premio  ehe  vi  siete  compiaciuto  di  destinare:  per  me- 
ritarselo , fa  d’uopo  una  Vittoria  strepitosa  , unica  ; della 
quale  esservene  non  possa  l’eguale- — Eh  bene!  interrup- 
pe il  Duca  di  Atene,  npn  la  riporterebbe  quello  che  fosse  il 
primo  ad  inalberare  lo  stendardo  della  Croce  sulle  mura  di 
Cesarèà?  — Hangest  deConcy,  U più  bravo,  tra  i cavalieri 
francesi  dopo  la  morte  di  Montmorency,  rispose. al  Duca, 
che  farebbe  molto  più  chiunque  conducesse  Saladino  pri- 
gioniero  a Tolemaìde-  — L’orgoglioso  Lnsignano  replicò, 
che  Saladino  non  era  il  nemico  più  formidabile  pei  cristia- 
ni; non  è quello  che  ci  abbiVcagionato  più  danno,  e sopra 
il  quale  abbiamo  le  maggiori  ingiurie  da  vendicare;  non  è 
stato  Saladino,  che  diede  il  primo  cólpo  a Gerusalemme, 
non  è desso , che  ha  disonorato  una  Principessa  del  mio 
sangue,  che  con  fallaci  apparente  ha  cercato  .d’ingannare 
i cristiani,  finalmente  non  Jia  fatto  arrossire  la  fronte  del 
mio  fratello',  e che  farà  acquistare  maggior  gloria  al  suo  vin- 
citore...— Eh  bene,  interruppe  Riccardo  prendendo  la  ma- 
no di  Matilde,  è dunque  per  la  Seconda  volta  che  io  la  pro- 
metto al  vincitore  di  Malek-Adhel. — La  principessa  irri- 
tata esclamò:  dite  dunque  al  vincitòr  dell’  eroe,  che  vi  ha 
salvata  la  vita.  » Ma  immediatamente  la  confusione  ed  il 
terrore  la  preoccuparono.  Il  segréto,  che  sfuggivate  dal 
suo  cuore  in  presenza  di  tahti.  testimoni , le  cagionò  una 
vergogna  inesprimibile  , si  gctl^ò  precipitosamente  nelle 
braccia  di  Berengaria,  che  essendosi  avveduta  della  dispia- 
cenza, che  quelle  parole  svegliavano  nel  cuore  di  Riccar- 
do si  affrettò  a calmarlo  dicendogli  : « Sire;  perdonate  al- 
l’eccesso dclfamor  fraterno;  è il  solo,  che  ha  fatto  trascen- 
der Matilde  al  di  là  del  ordinario  rispetto;  è alla  sua  tene- 
rezza,' che  ha  per  voi  eh'  ella  proporziona  la  sua  gratitudi- 
ne verso  Malek-Adhel.  » .Riccardo  si  mostrò  grato  alla  Re-- 
ginà  per  avere  interpretata  in  questa  maniera  f esclama- 
zione di  Matilde  , e mostrò  di  crederle  * affinchè  veruno 
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non  si  credesse  in  dovere  di  parlargli  diversamente.  « So- 
rella mia,  le  disse,  non  bisogna  che  l’amicizia,  che  profes- 
sate per  un  fratello  faccia  traviare  il  vostro  discernimento; 
imitatemi,  e crediate  che  quando  antepongo  l’interesse  del- 
la patria  e della  fede  alla  gratitudine  , potete  voi  pure 
uniformarvici.  » Pochi  momenti  dopo  la  Regina  congedò 
la  sua  corte,  e Matilde  si  ritirò  nel  suo  appartamento. 

Oppressa  dalla  tristezza , si  gettò  sopra  al  letto,  ma  ap- 
pena il  sonno  aveva  assopito  i suoi  sensi  che  fu  sorpresa  da 
spaventevoli  fantasmi  , che  le  cagionarono  tormenti  dolo- 
rosissimi, parevate  di  vedere.  Malek-Adhel  trascinato  nella 
polvere,  e che  gettasse  verso  di  essa  delle  orribili  grida, 
additandole  il  sangue  , che  usciva  in  gran  copia  dalle  ' sue 
ferite  , e la  rimproverasse  di  avere  acconsentito  che  fosse 
stata  destinata  in  premio  a colui,  che  l’avesse  ucciso;  per 
tre  volte  si  svegliò  , e procurò  di  scacciare  queste  funeste 
immagini  ; per  tre  volte  ancora  si  addormentò;  e quelle 
nuovamente  si  presentarono  alla  sua  memoria;  ma  non  era 
perseguitata  solamente  dal  cadavere  insanguinato  del  Prin- 
cipe, era  bensì  Lusignano,  che  le  pareva  veder  che  lo  cal- 
pestasse orgogliosamente»  erano  te  piaghe  di  Malek-Adhel, 
ch’ella  contava,  ed  una  voce  sepolcrale  che  le  intuonava 
all’orecchio,  e dicevate:  perchè  non  hai  tu  parlato;  perchè 
non  hai  confessato  al- tuo  fratello  il  vincolo  che  ci  unisce? 
l’ avrebbe  rispettato,  avrebbe  trattenuto  il  braccio,  ch’egli 
da  coraggio  , ed  io  non  sarei  precipitato  nel  baratro  eter- 
no. » A queste  parole  il  sonno  fugge  dagli  occhi  di  Matil- 
de ; sorpresa  da  uno  spavento  inconcepibile  , con  1’  animo 
lacerato  da  mille  angoscie,  spaventata  si  alza,  gridar  aven- 
do te  medesime  immagini  sempre  presenti,  ed  il  suo  sogoo 
adesso  non  te  sembra  più  fantastico  vapore,  frutto  di  una 
mente  sempre  occupata  dello  stesso  oggetto,  ma  una  rive- 
lazione certa  della  disgrazia,  che  se  te  prepara.. 

. La  notte  profonda  , nella  quale  ritrovasi , sembra  quella 
della  tomba; il  silenzio, che  vi  regna  d’intorno, è quello  della 
morte;  un  freddo  Sudore  scorre  nelle  sue  membra;  no,  no, 
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ella  non  si  renderà  punto  complice  di  un  assassinano , el- 
la non  lascerà  Credere  che  la  sua  mano  sarà-  il  premio  del 
sangue  di  Malek-Adhel  ; no  ; roentr’  ella  paò  salvarlo,  non 
si  lascferà  ritenere  da  un  vano  timore  , si  porterà  in  traccia 
del  suo  fratello  , gli  stenderà  le  braccia  supplichevoli , gli 
paleserà  i segreti  del  cuore  ; che  se  il  manifestargli  è un  di- 
sonore , il  tacergli  sarebbe  no  delitto  : ed  è meglio  arrossi- 
re davanti  agli  uomini  che  davanti  a Dio  : trista  posizione! 
Incomincia  a spuntare  il  giorno,  ma  non  dissipa  punto  l’im- 
magine  insanguinata  di  Malek-Adhel  * e non  impone  silen- 
zio al  Tfnormorio  degli  abissi  dell'  inferno-,  i quali  si  aprono 
per  ricevere  quella  gran  vittima.  La  vergine  non  sta  più  in- 
certa ,•  parte  strascinata  dai  suoi  terróri , dimentica  la  pro- 
messa , che  aveva  fatta  all’  arcivescovo  , o piuttosto  crede 
che  un  dovere  superiore  le  imponga  H dimenticarla  Nnn’ani- 
ma  compassionevole  piuttosto  e timida  è sempra  supersti- 
ziosa, ma  Matilde  tenendo  per  certo  che  i suoi  sogni  sieno 
una  voce  del  cielo  , si  reputerebbe  realmente  complice  del- 
la morte  db  Malek-Adhel  se  non  T obbedisse.  • 

Perciò  ella  esce  del  suo  appartamento  , si  presenta  alle 
guardie  , che  vegliano  avanti  al  padiglione  di  Riccardo  , e 
chiede  di  parlare  al  fratello.' Attonite  quelle  per 'vederla  in 
un’  ora  cosi  straordinària  restano  titubanti,  mà  pur  non  ar- 
discono di  ricusare  l’ ingresso  alla  sorella  del  loro  sovrano  , 
la  prevengono  solamente  che  ieapi  principali  dell’ armata 
sono  di  già  adunati  presso  del  re.  Essa  appena  li  ascolta  var- 
ca francamente  la  soglia  della  porla , entra  da  Riccardo  , e 
sì  getta  ai  suoi  piedi  : presso  del  quale  trovansi  i Dùcili  di 
Baviera  e di  Borgogna  , ed  il  re  di  Gerusalemme.  Sorpreso 
dalla  presenza  della  principessa,  pallida,  tremante,  scarmi-’ 
gliata  e con  gli  occhi  spaventati  ancora  ddl  terrore  che  agi- 
tata l’aveva  in  tutta  la  notte  , accorrono  verso  di  essa  per 
rialzarla  , dessa  ji  respinge  , stringe  le  ginocchia  del  re  nel 
suo  seno  , e dice*;  Sire  , compiacetevi  di  ascoItarmi»abbia- 
te  compassione  del  mio  terrore  ; la  scorsa  notte  un  sogno 
orribile  , una  vision  funesta  son  venuti  per  tre  volte  a spa- 
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vontarmi  coi  loro  lugubri  presagi;  mi  pareva  di  vedere  Ma- 
lek-Adhel disteso  sulla  polvere, spirante,  ricoperto  di  ferite 
precipitato  negli  abissi  eterni , che  mi  rimproverava  la  sua 
morte  , la  sua  condanna  irrevocabile,  e mi  pare  di  sentirmi 
airorecchio  ancora  questeJuttuose  parole :«  Matilde  perchè 
hai  tu  sollecitata'  la  mia  morte?  alcuni  giórni  ancora,  e for- 
se Iddio  mi  avrebbe  salvato Sire , voi  avete  promesso  la 

mia  mano  al  suo  vincitore,  ed  io,  io  giuro  un’odio  immor- 
tale a chiunque  porterà  il  primo  colpo  sopra  quella  testa  sa- 
cra....quella  testa  adorabile..... -«  Matilde,  cosa  avete  voi 
l’ ardire  di  pronunziare  ?.... interruppe  Riccardo  infiamma- 
to dal  più  vivo  sdegno.  » Essa  non  gli  diede  il  tempo  di  ter- 
minare , e riprendendo  la  parola  con  voce  più  elevata,  con 
le  braccia  inalzate  verso  il  cielo, e gli  sguardi  supplichevo- 
li : « 0 mio  fratello  ! non  è più  tempo  di  dissimulare  ; nel 
deserto  Malek-Adhel , per  salvarmi  la  Vita  , mi  saetificò-la 
sua  , eravamo  per  spirare  in  quel  momento  estremo  ; Iddio 
solo  era  il  mio  appoggio',  la  guida  mia;  Malek-Adhel  pro- 
metteva di  farsi  cristiano  : ricevè-!  miei  giuramenti,  ed  io 
giurai  che  non  avrei  avuto  mai  altro  sposò  che  lui.  Lo  sfor- 
zo col  quale  pronunziava  queste. parole,  aveva  spossate  tal- 
mente le  sue  forze  , che  ricadde  alle  ginocchia  del  fé  sen- 
za voce  e -scolorita  adatto.  Lusignano  ed  il  duca  di  Borgo- 
gna si  affrettarono  a soccorrerla, ma  ella  rigettò  prontamen- 
te il  primo  ; c appoggiandosi  sulle  braccia  del  secondo, tre- 
mante e con  gli  ocelli  rivolti  al  suolo  , aspettò  la  risposta 
del  re.  Immobile  per  la  sorpresa  e pel  dolore,  riguardava 
la  sua  sorella  come  se  non  avesse  potuto  credere  ai  propri 
occhi.  Finalmente!  le  disse  : t<  Giuramenti  esecrandi  ! 
colpevole  per  averli  fatti,  colpevole  per  mantenerli!  è quel- 
la che  ascolto  è la  sorella  di  Riccardo,  là  figlia  di  Enrico  I. 

È pur  desSa  , che  invaghita  di  un  tartaro  vile  , l’ha  scelto 
per  isposo,e  ardisce  chiedere  il  mio  consenso?  — ■ No  , Si- 
re , replicò  essa  con  una  modestia  dignità  » io  nonrvè  lo 
chiedo  punto;  e per  ricusare  di  unirsi  ad  un  infedele  , la 
vostra  sorella  non  ha  bisogno  di  attendere  i vostri  cenni  ; 
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no  , Malek-Adhel  maomettano,  non  sarà  mai  lo  sposo  mio.; 

. questo  è il  mio  dovere  , e Y osserverò  : ma  dopo  i giura- 
menti coi  quali  sono  ad  esso  impegnata  , il  mio  dovere  mi 
impone  molto  più  ; cioè  di  reftunziare  a qualunque  al- 
tro  sposò,  e di  dedicare  tutta  quanta  la  mia  vita  per  salvar- 
lo, se  mi  è possibile,  dalla  reprobazione  eterna.  O sire  ! io 
me  ne  appello  alla  vostra  giustizia,  alla  vostra  equità;  do- 
po la  confessione  che  io  vi  ho  fatta,  .posso  ió  promettere 
Ja  mia  mano  al  vincitore  di  Malek-Adhel?:  » Il  re  nulla 
rispose,  si  gettò  sopra  una  sedia  col  volto  nascosto  tra  le 
mani/ Lusignano  si  evvicitìù  a Matilde,  e con  voce  som- 
messa le  dice:  « Voi  mi  avete  ferito  nel  cuòre,  ma  se 
la  mia  disperazione  non  vJ  interessa  , .contemplatela  in 
quejla  del  vostro  fratello.  Ecco -dunque  svanite  tutte 
lusinghiere  speranze  che  rendevano  piacevole  la  nostra 
amicizia,  e ne  incoraggivano  il  valore!  e perchè?  per 
un  giuramento  vano  dal  quale  il  capo  supremo  della  Chie- 
sa potrebbe^ sciorgUervi  facilmente.  Sì,  che  lo  potrebbe, 
esclamò  Riccardo,  alzandosi  tutto  ad  un  tratto,  perchè  fu, 
prestato  dalla  debolezza,  ma  non  potrebbe,  disimpegnarmi 
da  quello,  che  da  me  è stato  fatto,  o Lusignano,  e fu  pro- 
nunziato dall’  onore  : e giacché  la  imprudenza  di  mia  so- 
rella non  te/ la  rende  meno  cara,  giacché  tu  acconsenti  a 
dimenticarla- ...  Ah  ! che  dite  voi,  Sire,  interrnppe  Lusi- 
gnano,  postrandosi  ai  piedi  di  Matite,  se  io  divenissi  giam- 
mai possessore  di  un  tesoro  così  prezioso,  di  che  cosa  po- 
trei rammentarmi,  se  non  altro  elle  di  benedire  continua- 
mente  l'Eterno  per  l’inestimabile  benefizio  che  io  avrei 
ricevuto  dallo  vostre  grazie  e dalle  sue  munificenze?  » Ric- 
cardo allora  prese  la  mano  defila,  sorella  per  congiungerla 
con  quella  di  Xusignano  ; Matilde  la  rigetò  con  orrore. 
Il  re  le  disse  allora  con  voce  severa  ; « Sorella  mia,  obbe- 
dite; perchè  in  questo  consiste  il  perdonò.  » Smarrita  da- 
vanti alla  iudegnazione  del  fratello , la  timida  v èrgine 
volgeva  gli 'Sguardi  verso  il  duca  di  Rorgogna  implorando 
protezione,  allorché  il  duca  di  Norfolk , capitano  delle 
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guardie  del  re  , si  presentò  alla  porta  e disse  : « Vostra 
Maestà  scuserà  senza  dubbio  la  temerità  che  mi  fa  inter- 
rompere una  conferenza  importante,  tostochè  saprà  che  io 
vengo  a prevenirla  di  un  avvenimento  che  mette  in  moto 
jl  campo.  L’avanguardia  dell’esercito,  comandata  da  Ada^ 
mo  di  Tu  reo  ha, .aveva  già  incominciato  a defilare,  quando 
ha  scoperto  da  lontano  nella  pianura  una  bandiera  che 
sventolava  ; ha  riconosciuto  immediatamente  lo  stemma 
maomettano;  an  araldo  solo  si  è avanzato,  ed  ha  detto  che 
precedeva  una  solenne  ambasciata  , incaricata  di  proposi- 
zioni di  pace  per  parte  di  Saladino;  è a voi,  Sire,  che  è 
principalmente  dirottai  ed  io  sono  venuto  a ricevere  gli 
ordini, vostri.  » A queste  parole  Riccardo  stupefatto  rimi- 
ra la  sorella-  che  arrossisce  e non  può  trattenere  1*  eccesso 
della  sua  emozione,  quindi  si  rivolge  verso  il  duca  di  Bor- 
gogna e il  re  di  Gerusalemme.,  e dice  loro  che  non  crede 
di.  poter  ricusare  di  non  ascoltare  le  proposizioni  di  Sala- 
dino. » Terribilmente  infuriato  e dispiacente  per  un  con- 
trattempo che  forse  faceva  andar  fallite  per  sempre  le  sue 
speranze,  Lusignano  risponde,  che  qualunque  sieno  queste 
proposizioni,  egli  le  rigetta  senza  ascoltarle  se  la  mano 
della  principessa  d’ingiiilterra  dovesse  esserne  la  ricompen- 
sa. « Ma  vostra  maestà,  spero  che  si  rammenterà,  soggiun- 
se bruscamente  il  duca . di  Borgogna,  che  la  sua  volontà 
non  ò la  nostra  legge  r che  l’ interesse  della  fede  deve  es- 
sere anteposto  a quello  dellamore,  c che  in  una  parola  il 
consiglio  dei  principi  crociati  è il  solo  che  abbia  il  diritto 
di  decidere  sopra  quest’oggetto , e di  rispondere  a Saladi- 
no. » L’ impaziente  re  di  Gerusalemme  era  pronto  a ri- 
spondere in.  una  maniera  offensiva,  e non  meno  impazien- 
te di  lui  Riccardo  esclamava  eh’  egli  solo  aveva  il  diritto 
di  disporre  di  quel  cuore,  quando  il  duca  di  Baviera  gFin- 
terruppe  con  queste  parole:  « Come!  noi  ignoriamo  anco- 
ra le  proposizioni  del  Sultano,  e di  già  Si  manifesta  il  ri- 
sentimento tra  di  noi  ! Almeno  aspettate  di  conoscerle  pri- 
ma di  abbandonarvi  a queste  inutili  discussioni,  estimia- 
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moci  assai  scambievolmente  affinchè  si  creda  che  la  nostra 
risposta  Sia  dettata  unicamente  deH’interesse  della  Religio- 
ne. » Prevalse  la  saviezza  del  duca  di  Borgogna.  Lusignano 
che  si  accoYse  che-  Riccardo  istesso  seguitava  questa  opi- 
nione,.non  esitò  ad  uniformarvi«i  egli  pure",  conobbe  be- 
nissimo che  se  avesse  maggiormente  insistito  avrebbe 
messo  cohtro  di  se  tutto  il  savio  partito  dell'  esercito  , e 
che  per  gtìadagnarseló,  la  forza  sarebbe  stata  meno  efficace 
defl’  astuzia.  Inoltre  quest'  ultimo  mezzo  era  più  confórme 
al  suo  carattere  , che  non  provò  il  minimo  dispiacere 
ad  abbracciarlo'.  Riccardo  penetrato  di'  tal  condiscenden- 
za, e dal  simulato  disinteresse  , gli  strinse  la  mano,  dicejv 
dogli  che  non  temesse  di  cosa  rietina,  quindi  fece  ritirare 
Matilde,  e volgendosi  verso  il  duca  di  Norfolk,  gl’impose 
che  facesse  avvertire  i principi  ed  i capi  dell!  esercito  che 
di  lì  a un’  ora  sarebbe  stato  convocato  il  consigliò  generale 
a line  di  ascoltare  le  proposizioni  di  Saladino."  , 

CAPITOLO  XXXV. 

• ' • s . v .■  1 •*  . 

Chi  potrebbe  esprimere  tutte  le  speranze  che  si  risve- 
gliarono tutti  i sentftnpnti  che  si  affollarono  intorno  al 
cuoi;e  di  Matilde?  Ella  dimanda  a-  sè  stessa  quale  può  es- 
sere la  causa  di  questa  ambasciata  solenne,  spedita  da. Sala- 
dino ai  principi  crociati,  e im mediatamente  nomina  tra  sè 
Malek-AdheU  Qual  piacere  quésto  nome  sparge  su  i va- 
ghi e confusi  pensieri  che  si  raggirano’ nella  sua  ménte, 
ma  intanto  ella  procura  di  allontanare  tutti  quelli  che  vor- 
rebbero lusingarla  di  Una  felicità  interni kiabilfe,  e si  sforza 
a non  abbandonare  punto  intieramente  l’anima  sua  a quei 
dolci  sogni;  a quelle  illusioni  lusinghiere  , che  oramai  co- 
nosce benissimo  che  non  potrebbe  più  perdere  altra  che 
perdendo  }a  vita.  ’ • * 

la  mezzo  a queste  tumultuose  agitazioni,  ella  sospirava 
che  ritornasse  TArcLvescovo  ,’  e le  rincresceva  assai  di  non 
aver  mantenuto  Ja  parolacfiegli  aveva  promessa.  L’infran- 
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zione  di  un  dovere  si  espia  sempre  con  una  pena.  Matilde 
non  lo  ignorava  , . e pentita  del  suo  fallo  , chiedeva  unita- 
mene a Dio  di  non  aggravare  la  mano  sopra  la  piaga  pili 
sensibiledel  cuore, eioò  punendola  in Malek-Adhel'.  Mentre 
che  piange,  teme,  spera,  e si  accusa,  la  sua  buona  e fedele 
ErminiadiLeicestep  entra  e le  dice  che  tra  le  persone  che 
formano.il  corteggio  dell’ambasciatore,  ha  riconosciuto  uno 
dei  servitori  più  fedeli  del  principe  Malek-Adhel.  — Ma- 
tilde  la  interruppe  vivamente,  c Je  dimandò  se  gli  aveva 
parlato.  « No,  rispose  Erminia  , il  Re  vostro  fratello  ha 
proibito  qualunque  comunicazione  tra  il  seguito  dell’am- 
basciatore é i cristiani  fino  a tanto  che  il  consiglio  dei 
principi  abbia  deciso  intorno  alle  proposizioni  di  Saladi- 
no. » Erminia  tace,  non  osando,  per  rispetto  di  prolungar- 
si di  più,  se  la  principessa  non  le  fa  ulteriori  interrogazio- 
ni; Matilde  tace,  non  permettendole  l’estrema  sua  delica- 
tezza di  ricercare  quel  che  desierebbe  di  sapere,  ma  l’at- 
tenzione con  la  quale  ha  ascoltato  il  discorso  d' Erminia,  i 
suoi  occhi  che  ascoltano  ancora  spiegano  bastantemente  clic 
parlando  di  Malek-Adhel  non  se  le  farà  un’offesa-  La  con- 
tessa di  Leicester  crede  di  avere  inteso  il  suo  desiderio,  ma 
mostrando  di  averlo  capito  , prosegue  : -per  quanto^sieno 
segrete  le  proposizioni  del  Sultano  , se  ne  parla  nel  cam- 
po; dicesi  che  Mohamed  sia  incaricato  di  chiedere  la  ma- 
no di  vostra  altezza  per  Malek-Adhel:  dopo  due  ore  è stato 
introdotto  davanti  al  consiglio  segreto  che  6i  tiene  presso 
il  Re  vostro  fratello  e nulla  ancora  si  è conosciuto.  » A 
queste  parole,  Matilde , -volge  altrove  la  testa,  e nasconde 
nelle  mani  il  volto  ; la  contessa  di  Leicester  resta  in  piedi 
accanto  a lei  e si  tace:  Tutto  ad  un  tratto  odesi  il  fragore 
, delle  trombe  e dei  tamburi:, Erminia,  esclama:  il  consiglio 
è terminato,  e ì!  ambasciatore  arabo  ritorna  senza  dubbio 
nel  suo  padiglione.  La  principessa  non  si  muove  dalla, sua 
attitudine,  ma  il  suo  silenzio  ha  preso  qualche  cosa  di  re- 
ligioso ; sospira,  si  agita;  e Iddio  medesimo  regola  i moti 
suoi,  ed  in  mezzo  alle  passioni  dalle  quali  il  suo  cuore  è 
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preoccupato  , quel  pensiero  non  è non  sborniilo  , e mitiga 
meno  la  vivacità  dei  suoi  desideri.  Quell’amore  cosi  puro, 
ma  altrettanto  tenero,  non  sfugge  agli  sguardi  di  Erminia: 
vede  che  la  principessa  ha  bisogno  di. dar  gli' sfogo,  ma  non 
lo  farà  che  iri  presenza  soltanto  di  Dio;  quindici  ritira,  e 
Matilde  cadendo  in  ginocchio,  esclama:  oh  mio  Dio, Malek- 
Adhel  è vostro,  e Matilde  sarà  sua.  NO  ha  la  forza  di  po- 
tere dire  di  più,  tutto  consiste  in  queste  precisò  espressio- 
ni ricade  semiviva  sulla  sedia,  e a misura  che  le  ore  pas- 
sano s-ìndeboìisCe  il  coraggio,  e il  pensièri)  di  Malek-Adhel 
sempre  più  preoccupa  la  sua  immaginazione  ed  il  suo  cuo- 
re rolla  lo  vede  radiante  di  virtù,  col  suo  sguardo  scintil- 
lante, per  il  coraggio  e l’amore,  e non  può  essa  più  conte- 
nere la  sua  tenerezza;  l’amare  Malek-Adhel  è la  suà  mag- 
gióre felicità;  l’amare  Malek-Adhel  è l’unica  eternità  ch’el- 
la chiederebbe,  e le  sembra  che  se  non  ottenesse  una  sì 
grande  felicità  , Iddio  istbsso  non  avrebbe  la  facoltà  di 
renderla  felice.  Non  aveva  mai  lasciato  prendere  a’  suoi 
sensi  un  predominio  simile  ; questi  Sono  queHi  della  pas- 
sione* ed  i suoi  occhi  vengono  bagnati  dalledagrime  del- 
l’amore. Un  rumore  improvviso  la  scuote  dalla  sua  profon- 
da meditazione , la  richiama  a sò  stessa,  getta  un  grido,' e 
si  occulta  temendo  che  qualche  sguardo  profano  non  scuo- 
pra  lo  stato  in  cui  si  trova;  e non  comprenda  i segreti  del 
cuore.  È Berengario  che  entra,  ed  esclama;  in  quale  abbat- 
timento vi  trovo  mai  ? Voi  piangete  mentre  tutto  vi  è pro- 
pizio ! -Matilde  trema  , alza  gli  ocehi , la  osserva  con  sor- 
presa, ma  non  ardisce  rimirarla  coti  allegrezza.  Berengaria 
si  approssima  , e con  la  fronte  Scintillante  letizia  le  dice: 
Regina  di  Gerusalemme  . permettetemi  che  io  vi  saluti.  » 
Titolo  spaventevole,  interruppe  Matilde,  non  mi  si  vedrà 
mai  assisa  sui  trono  di  LuSignano!  — Cosa  dite  voi,  sorel- 
la mia  ? non  è Lusignano,  ma  bensì  Malek-Adhel  che  vi  ci 
colloca.  La  principessa  impallidisce...  trema...  non  può 
credere  éiò  che  sente,  e quella  felicitò  Che  fin  qui  ha  tanto 
desiderata,  presentemente  à davanti  agli  occhi,  la  intimo- 
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risce  e la  disturba.  La  Regina  ia  prende  per  la  mano  e con 
voce  affettuosa  le  dice:  veramente  ciò  sembra  un  prodigio; 
ma,  sorella  mia,  voi  non  sapete  che  per  l’amore  non  ve  n’à 
alcuno;  egli  non  conosce  veruuo  ostacolo,  e la  sua  potenza 
è tale  che  l’uomo  che  lo  porta  nel  seno,  pare  che  non  cam- 
mini mai  se  non  circondato  da  miracoli.  » Così  le  dice* 
l’osserva  e sorride,  ma  Matilde  non  può  sorridere  ancora, 
troppe  sono  le  cure  dalle  quali  è agitato  il  suo  petto  : non 
sa  dove  sia  , non  intende  se  avanti  a lei  si  apra  un  nuovo 
mondo,  ella  è tutta  preoccupata  da  Malek-Adhel;  ma  ades- 
so che  l’amore  ò sodisfatto,  l’innocenza  riprende  i suoi  di- 
ritti,e non  permette  alla  principessa  di  abbandonarsi  piena- 
mente in  braccio  alla  contentezza.  — Maravigliata  del  si- 
lenzio, la  Regina  le  dice:  « E come  ! Matilde  , allorquan- 
do la  Provvidenza  cangia  per  voi  il  cuore  dei  Re  e il  corso 
ordinario  degli  avvenimenti , a fine  di  unirvi  all’  eroe  che 
vói  amate,  restate  sorpresa  e non  la  benedite  ? » Questa 
parola  richiama  Matilde  alla  riconoscenza  , ma  nel  tempo 
medesimo  al  pensiero  che  solo  può  inspirar  una  gratitudine 
viva,  pura  ed  estrema.  « 0 mia  sorella!  ripiglia  con  forza, 
voi  non  mi  avete  detto  che  Malek-Adhel  sia  cristiano.  — 
Questo  punto  è ancora  oscuro  , replicò  la  regina.  — Ah  ! 
soggiunse  essa  con  veemenza,  dunque  non  mi  parlate  dife- 
licità finché  egli  non  sia  cristiano.  » E versando  amare 
lagrime,  fece  conoscere  l’interesse  grande  eh’  ella  univa  al 
bene  che  se  le  prometteva. La  regina  allora  le  disse:  « Ma- 
tilde,  questa  disposizione  di  allontanare  la  speranza , e di 
dubitare  dei  favori  del  cielo,  non  è una  ripruova  d’ ingra- 
titudine verso  di  Dio  ? — Può  essere  che  sia , replicò  la 
vergine  asciugando  il  suo  volto.  — Leggete,  aggiunse  Be- 
rengaria,  consegnandole  un  foglio  ; da  questo  rileverete 
che  forse  dipenderà  da  voi  di  far  cangiare  la  faccia  di  que- 
st’impero. » Matilde  lo  prende,  egli  conteneva  le  proposi- 
zioni di  Saladino  nei  termini  seguenti: 

« Nel  nome  di  Dio  unico,  il  cui  regno  non  ha  fine , e 
« del  suo  profeta  Maometto,  che  fu  inviato  per  riformare 
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« la  sola  vera  legge  , noi  illustrissimo  Sultano  , difensore 
« della  parola  di  verità , ornamento  dello  stendardo  della 
« fede,  Re  dei  mussulmani,  servitore  delle  due  città  sante, 

« la  Mecca  e Medina,  Saladino,  figlio  di  Ayoub,  facciamo 
« sapete  a’ Principi  uniti  dalla  legge  di  Cristo,  che  noi  ab- 
« biamo  dato  al  grandissimo  e nobilissimo  Malek-Adhel, 

« nostro  fratello,  sostegno  del  nostro  impero,  il  regno  di 
« Gerusalemme,  tutta  la  Giudea,  e molte  città  importanti 
« della  Siria  ; ma  tutti  questi  vasti  stati  non  potendolo  so- 
« disfare  se  la  Principessa  d’Inghilterra  non  vi  regna  seco, 
«c  noi  proponiamo  questa  alleanza  come  per  pegno  di  una 
« pace  eterna  tra  l’ Oriente  e l’ Occidente  ; noi  acconsen- 
ti tiamo  che  una  Regina  Cristiana  segga  sul  trono  di  Ge- 
« rusalemme  , e che  con  la  sua  presenza  e la  sua  protezio- 
ni ne  incoraggisca  il  suo  popolo  abbattuto,  e mantenga 
« l’ unione  tra  i mussulmani  ed  i cristiani  ; dimandiamo 
« solamente  che  ci  porti  per  sua  dote,  Tolemaide  la  super- 
« ba.  A questa  condizione  acconsentiamo  ch’ella  consacri 
« al  suo  culto  il  tempio  della  Resurrezione  1 ; noi  le  res- 
ti tituiremo  i suoi  monasteri,  permetteremo  a tutti  i suoi 
« pellegrini  di  visitare  la  città  santa  2 , e vi  conserveremo 
« una  pace  inviolabile  ; ma  se  voi  ci  rimandate  indietro  il 
« nostro  ambasciatore  con  un  rifiuto , invece  di  temervi, 
« verremo  incontro  di  voi,  e Iddio  con  la  sua  suprema  on- 
c nipotenza  ci  accorderà  la  vittoria.  Per  due  volte  tutta 
« quanta  la  cristianità  si  è sollevata  contro  di  noi , e voi 
a non  ignorate  quale  è stato  l’effetto  di  questa  doppia  in- 
« trapresa  ; fino  da  quel  tempo  Iddio  aumentò  notabilmente 
« la.  nostra  potenza,  c diminuì  la  vostra  ; noi  abbiamo  con- 
« quistato  tutti  i vostri  stati  ; tutti  i Principi  mussulmani 
« sono  nostri  vassalli;  tutti  i Sultani,  nostri  tributari:  se 
« noi  ordinassimo  anche  al  Califfo  di  Bagdad  (che  Iddio 
a ricolmi  di  benedizioni  1 ) di  condurci  delle  truppe,  egli 

1 II  Santo  Sepolcro,  • . , ' • 

2 Gerusalemme.  • ..  - 
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« scenderebbe  dal  suo  alto  trono  per  accorrere  in  soccorso 
« di  nostra  altezza.  Decidete  dunque  se  volete  la  pace  o la 
« guerra:  e se  Iddio  ha  decretato  la  vostra  rovina  nei  suoi 
« eterni,  decreti , venite , e noi  marceremo  contro  di  voi 
« alla  testa  di  tutti  i popoli  differenti  dei  quali  è composto 
« il  nostro  impero,  tutti  i nomi  dei  quali  non  entrerebbero 
« nella  presente  lettera , e non  vi  è mare  , nè  deserto , nè 
« verun’altro  ostacolo  che  potessero  impedircelo  ». 

Matilde  lesse  due  volte  questa  carta  con  la  più  grande 
attenzione;  quande  ebbe  terminato  posò  la  sua  testa  sopra 
la  spalla  della  Regina  , e eoo  una  voce  piena  di  mestizia 
disse  : « Sapete  voi  qual  sia  la  risposta  che  dal  consiglio  è 
stata  fatta  a queste  proposizioni  ? — Esse  in  principio  vi 
hanno  cagionato  una  violenta  altercazione  , rispose  Beren- 
garia  ; la  maggiorità  del  consiglio  si  è dichiarata  ih  favore 
delle  medesime , ma  il  Re  . di  Gerusalemme  le  ha  rigettate 
con  un  audace  Ri  rote.  Riccardo  l’ha  sostenuto,  la  questio- 
ne si  è accesa  vivamente,  le  grida,  le  minaccie,  le  ingiurie 
risuonavano  in  tutto  il  consiglio , non  vi  si  fece  intendere 
veruna  parola  di  saviezza , e si  comprese  bene  che  I’Àrci- 
vescovo  di  Tiro  era  assente.  Il  partito  più  riscaldato  gli  era 
contrario.  Pure  in  mezzo  a questa  spaventevole  agitazione,  * 
Lusignano  si  tacque.;  il  che  fu  osservato  con  sorpresa. 
Egli  si  è avvicinato  a Riccardo,  gli  ha  parlato  all’oreccbio, 
e in  seguito  dimandò  dall’assemblea  che  si  deguasse  ascol- 
tarlo, che  vi  acconsentì,  e l’ascoltò  in  silenzio.  « Principi, 
egli  disse,  mi  si  chiede  che  io  ceda  un  regno  a Malek- 
Adhei,  ma  si  chiede  anco  molto  più  di  un  regno , cioè  la 
donna  che  il  Re  d’Inghilterra  mi  aveva  promesso  la  mano; 
ip  tanto,  per  quanto  penosi  sieno  questi  sacrifizi,  se  la  reli- 
gione m’ impone  di.  farli,  io  sono  -pronto  a obbedire,  ma 
prima  di  risolvermi,  ho  bisogno  di  essere  sicuro  ch’ella  ef- 
fettivamente lo  consente  e come  posso  esserlo  , meno  che 
Iddio  non  l’abbia  deciso  per  mezzo  della  voce  dei  suoi  mi- 
nistri ? Chiedo  dunque  che  si  sospenda  la  risposta  alle  pro- 
posizioni di  Saladino  fino  a-  tanto  che  il  consìglio  dei  Ve- 
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scovi,  preseduto  dal  legato  del  Papa,  abbia  pronunziato  so- 
pra questa  importante  quistione,  cioè  se  sia  un  vantaggio 
per  il  cristianesimo  di  abbandonare  Gerusalemme  a un 
principe  maomettano,  e possa  essere  permesso  a una  figlia 
del  sangue  reale  d’Inghilterra,  di  giurare  obbedienza  e som* 
missione  a un  infedele.  » In  questo  discorso  di  Lusignano 
essendovi  un’apparenza  di  moderazione  ha  riconciliati  gli 
animi  di  lutti  ; e la  sua  opinione  essendo  sembrata  savia  e 
disinteressata  , è stata  unanimemente  accettata  dal  consi- 
glio. È stalo  risoluto  che  i Vescovi  avendo  soli  il  diritto  di 
decidere  sopra  una  materia  nella  quale  resta  compromessa 
la  religione,  si  sarebbe  dimandato  a Saladino  una  dilazione 
e una  tregua  fino  a tanto  che  essi  avessero  pronunziato  il 
loro  sentimento.  Voi  vedete  bene,  sorella  mia,  eh’ essendo 
liberi  di  decidere  sopra  questo  punto  , non  esiteranno  ad 
accettare  un’alleanza  che  renderebbe  alla  vera  fede  una  parte 
della  sua  antica  potenza,  non  vedranno  che  da  quel  Trono 
sacro, -sopra  del  quale  siederà  la  pietosa  Matilde,  sortiran- 
no dei  raggi  di  luce  che  si  dilfonderanno  di  giorno  in  gior- 
no sopra  l’Oriente..»  Ah!  che  Malek-Adhel  potesse  esser- 
ne illuminato,  interruppe  la  principessa  ! Io  non  posso  for- 
mare altri  voti  nè  desiderare  altra  cosa  di  più.  Ma  ditemi, 
mia  sorella,  sapete  voi  se  questa  ambasciata  sia  una  con- 
seguenza della  presenza  dell’Arcivescovo  di  Tiro  a Cesarèa? 
Se  io  potessi  credere  che  queste  proposizioni  fossero  state 
dettate  per  quella  influenza,  non  mi  resterebbe  più  dubbio 
alcunó,  nè  inquietudine,  poiché  sarei  assicurata  delle  di- 
sposizioni di  Malek-Adhel.  Nulla  si  dice  di  Guglielmo,  re- 
plicò la  Regina  , pare  di  più  che  non  si  fosse  per  anco  ve- 
duto in  Cesarèa  allorquando  Mohamed  era  partito.  » La 
principessa  alzò  le  sue  mani  ed  i suoi  lumi  al  cielo  con  una 
affettuosa  e profonda  malinconica,  e chiedeva  dal  fondo  del 
cuore  come  Dio,  che  può  tutto,  tardasse  tanto  a chiamare 
a se  Malek-Adhel.  ' 

- « Ritornando  dal  consiglio  , proseguì  Berengaria  , Ric- 
cardo era  pensieroso  e taciturno  , non  ha  aperto  la  bocca 
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una  sola  volta  in  tutto  il  tempo  che  il  duca  di  Borgogna 
mi  ha  raccontato  tutte  le  agitazioni  dell’  assemblea,  ma 
quando  ha  terminato,  mi  si  è avvicinato;  mi  ha  consegnato 
questi  dispacci  obbligandomi  a venire  da  voi  per  comuni- 
carveli,  aggiungendo  che  in  breve  sarebbe  venuto  in  perso- 
na per  parlarvene.  — Mio  Dio  I esclamò  la  vergine,  questa 
compiacenza  di  Riccardo  contiene  in  sè  sicuramente  qual- 
che mistero  ; sarebbe  egli  possibile  che  Lusignano  avesse 
ottenuto  dalla  sua  lealtà,  dalla  sua  franchezza,  che  sapesse 
dissimulare  con  lui?  Questo  consiglio  dei  Vescovi , convo- 
cato dall’astuto  Re  di  Gerusalemme,  mi  disturba,  io  lo  con- 
fesso , e mi  pare  di  dover  prevedere  che  nulla  risolverà  di 
buono,  di  favorevole  alle  proposizioni  di  Lusignano;  ma, 
sorella  mia,  questo  consiglio  oserà  egli  di  adunarsi  senza 
l’Arcivescovo  di  Tiro  ? Ardirà  di  pronunziare  il  suo  parere 
senza  Guglielmo?  — Lusignano  dimanda  premurosamente 
eh’  egli  non  sia  atteso;  teme  quella  prevenzione  , che  mal- 
grado tutta  la  sua  pietà,  Guglielmo  non  si  è potuto  tratte- 
nere dal  concepire  in  favore  di  Malek-Adhel. — Eterno 
Iddio,  esclamò  la  principessa,  quando  la  gloria,  il  lumina- 
re della  vostra  chiesa  non  ha  potuto  trattenersi  dal  non  in- 
teressarsi per  quel  gran  principe,  il  mio  debole  cuore  sarà 
dunque  tanto  reo  da  non  resistergli?..»  Restarono  sospese 
sopra  le  sue  labbra  l’altre  parole  che  voleva  proferire  per- 
ché si  aprì  la  porta,  e comparve  Riccardo-  Lo  sguardo  era 
inquieto  e severo,  passeggiò  per  molto  tempo  in  silenzio, 
meditando  ciò  che  dovesse  dire;  finalmente  si  fermò  presso 
la  sorella,  che  teneva  bassi  gli  occhi,  e le  disse:  « Matilde, 
allorché  partii  dall’Europa,  e che  abbandonai  il  mio  regno, 
venni  qui  a togliere  il  sepolcro  di  Cristo  dalle  mani  degli 
infedeli  per  riconsegnarlo  ai  cristiani:  nell’isola  di  Cipro  im- 
parai a conoscere  Lusignano:  le  sue  disgrazie  mi  commos- 
sero, e giurai  di  restituirgli  la  sua  corona,  e questo  giura- 
mento fu  sigillato  dalla  fede  dell’amicizia  e dalla  fraterni- 
tà delle  armi.  Cosa  mi  viene  oggi  proposto? Di  essere  sper- 
giuro a questa  fede  sacra,  di  abbandonare  1’  amico  mio  in 
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preda  alla  sua  disgrazia;  di  acconsentire  a vederlo  spoglia- 
to dei  suoi  diritti,  rivestendone  un  principe  mussulmano  ! 
Ma  ciò  non  è tutto  ; bisogna  che  da  noi  si  restituisca  agli 
infedeli  questa  Tolemaide  conquistata  con  tante  fatiche,  e 
finalmente  che  mia  sorella  , il  mio  proprio  sangue , sortito 
dalla  nobile  stirpe  dei  Plantageneti , si  unisca  con  quello 
di  un  arabo  vagabondo;  l’onore , il  superbo  onore  mi  per- 
metterà ehe  io  soffra  oltraggi  simili  ? Come  ! In  tutta  l’Eu- 
ropa si  dirà  che  quel  Riccardo,  ch’era  venuto  minaccevole 
e terribile,  colla  spada  pendente  sui  nimici  di  Gerusalem- 
me spaventava  l’Oriente,  si  è ritirato  vergognosamente  alla 
prima  proposizione  avanzatagli  da  Saladino  ? ed  io  dovrò 
soffrirlo?..  » Tacque  siccome  soffogato  dall’  ira;  la  Re- 
gina e la  principessa  tacquero  egualmente.  Dopo  una  lun- 
ga pausa,  soggiunse:  « Su  tutte  le  istanze  del  campo  non 
avrei  indotto  a fare  quanto  Lusignano  ha  ottenuto;  la  sua 
generosità  non  gli  ha  permesso  di  ascoltare  il  vano  inte- 
resse e neppure  di  difenderlo,  e se  io  ho  aderito , lo  con- 
fesso, non  ho  mostrato  altro  che  far  vieppiù  risaltare  la  sua 
generosità.  Egli  ha  voluto  che  il  consiglio  dei  Vescovi  de- 
cidesse una  quistione  della  quale  la  nostra  spada  avrebbe 
meglio  deciso,  ed  io  vi  ho  acconsentito.  Matilde,  un  esem- 
pio cosi  segnalato  non  sarà  perduto  per  voi  senza  dubbio, 
vi  farà  comprendere  tutto  ciò  che  un  sacrifizio  tale , tanto 
per  parte  mia  che  sua,  esige  dalla  vostra  condiscendenza; 
v’  insegnerà  fino  a qual  punto  si  può  condiscendere  quan- 
do l’interesse  dello  stato  lo  richiede  ; v’  insegnerà  che  se 
alcuni  giuramenti  pronunziati  in  nome  dell’amicizia  e del- 
l’onore hanno  potuto  cedere  a dei  doveri  più  grandi , que- 
gli estorti  dall’  amore  e dalla  debolezza , vi  devono  cedere 
maggiormente;  e finalmente  v’  insegnerà  il  solo  partito  che 
vi  resterà  da  abbracciare  qualora  il  consiglio  dei  Vescovi 
ricusi  l’alleanza  proposta.  Vi  sovverrete  che  avendo  io  il 
potere  di  farmi  obbedire,  non. ho  voluto  prevalermene;  che 
l’ impetuoso  movimento  della  mia  volontà  ha  potuto  arre- 
starsi , e sottomettersi  ai  più  grati  sentimenti  del  mio 
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cuore,  e che  dopo  uno  sforzo  cosi  straordinario,  se  Voi  non 

10  imiterete,  invece  di  mostracene  degna,  voi  esiterete  so- 
lamente un  momento  a riconoscere  la  mia  autorità,  e ad 
accettare  quello  che' ho  scelto  per  voi,  non  vi  sarebbe  un 
progetto  di  temerità  più  inaudita  nè  d’ingratitudine  ugua- 
le alla  vostra*  » • • 

Matilde  abbassò  gli  occhi  e non  diede  risposta  alcuna. 
Sebbene  penetrata  da  alcune  parole  del  fratello,  sebbene 
sorpresa  dall’  apparente  generosità  di  Lusignano  , sentiva 
benissimo  che  non  vi  sarebbe  mai  stato  avvenimento  che 
avrebbe  potuto  somministrarle  nè  il  coraggio  , e neppure 
la  volontà  di  accettare  per  sposo  un’altro  uomo  eccettuato 

11  solo  Malek-Adhel;  ma  se  sentivasi  bastantemente  risolu- 
ta per  appigliarsi,  invariabilmente  a questa  determinazione, 
non  aveva  per  altro  altrettanto  coraggio  per  dichiararlo  al 
Re.  Berengaria,  per  liberarla  dall’imbarazzo  di  un  silenzio 
che  cominciava  a dispiacere  a Riccardo  , gli  dimandò  con 
voce  alquanto  timida , Se  il  consiglio  dei  Vescovi  si  sareb- 
be adunato  quanto  prima,  o avrebbe  aspettato  che  Gugliel- 
mo fosse  ritornato  — Voi  che  sapete  ove  sia  andato  a por- 
tare la  parola  di  Cristo,  replicò  egli  con  una  specie  di  pun- 
gente ironia,  potreste  dirci  indubitatamente  se  l’importan- 
za della  missione  lo  tratterà  lungamente;  ma  il  segreto  che 
avete  promesso  non  permettendovi  di  parlarci  chiaramente 
è stato  necessario  di  agire  a caso  , e abbiamo  fissato  , che 
se  tra  otto  giorni*  Guglielmo  non  sarà  ritornato  , il  consi- 
glio dei  Vescovi  si  adunerà.  » Tacque  nuovamente  guar-' 
dando  fissamente  Matilde , e come  in  atto'  di  aspettare  la 
risposta,  ma  non  ne  diede  alcuna;  egli  soggiunse.  « Le  vo- 
stre speranze  sono  molto  taciturne,  sorella  mia;  forse,  sa- 
rebbe stato  più  conveniente  che  per  l’interesse  vostro  que- 
sti silenzii  fossero  come  i timori  di  questa  mattina.  Voi 
avete  commesso  una  grande  imprudenza  impegnando  la 
vostra  parola  a Malek-Adhel , e una  maggiore  , confessan- 
dola pubblicamente;  intanto , a motivo  dell’  amore  che  vi 
trasporta,  e della  troppo  fresca  gioventù , io  posso  perdo- 
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nar\i;  ma,  sorella  mia,  nel  rango  in  cui  voi  siete , pensate 
che  tutti  gli  sguardi  sono  rivolti  su  voi,  che  una  terza  im- 
prudenza resterebbe  senza  scusa,  e che  non  vi  sarebbe  per- 
donata giammai  nè  dal  mondo  , nè  da  me.  » Si  partì  pre- 
venendola che  desiderava  che  la  sera  comparisse  dalla  re- 
gina: a quest’ordine  ella  poteva  obbedire  , e per  quanto  le 
. costasse  moltissima  pena,  obbedì.  Con  l’animo  inquieto,  e 
col  cuore,  agitato,  bisognò  che  risolvesse  ad  ascoltare  tutti 
i discorsi  che  la  nuova  del  giorno  avrebbe  fatto  nascere  , 
e sforzarsi  a rispondervi.  Alcuni  pieni  di  ammirazione  per 
essa  e per  Malek-Adhel,  applaudivano  all’alleanza  proposta 
e al  trionfo  della  sua  bellezza;  altri  curiosi  e maligni,  cer- 
cavano d’investigarne  il  segreto;  le  donne  la  rimiravano  con 
invidia , Riccardo  con  freddezza  , Berengaria  con  tenera 
. compassione;  tutti  i cavalieri  che  avevano  desiderato  quel- 
la mano,  manifestavano  il  loro  sdegno  con  dei  lamenti  e del- 
le minaccie.  — Vescovi  taciturni  e gravi , ricusavano  di 
j rispondere  a tutte  le  dimande  che  gli  facevano  relativa- 

mente al  parere  che  dovevano  dare  ; e alla  loro  fisonomia 
imponevano  la  medesima  riserva  dei  loro  discorsi,  affin- 
chè non  si  potesse  solamente  sospettare , nè  scuoprire 
quale  fosse  la  loro  opinione  sopra  un  affare  di  sì  alta  impor- 
tanza. Lusignano,  appoggiato  sopra  la  spalliera  della  sedia 
della  principessa,  mostrava  di  essere  immerso  in  profonda 
tristezza  , e vedeva  con  compiacenza  che  quella  rassegna- 
- zione,  quella  generosità,  e quel  dolore  producevano  un  in- 
teresse generale.  Non  Vi  era  uomo  che  avesse  naturalmente 
minore  magnanimità  di  Lusignano , ma  niutio  sapeva  me- 
glio di  lui  quanto  poteva  essere  proficua  in  circostanze  si- 
mili; e non  era  questa  la  prima  volta  che  magnanimo  per 
artifizio,  avesse  calcolato,  che  per  ottenere  molto,  bisogna- 
va mostrarsi  disposto  a eedere  tutto.  La  mattina,  si  era  av- 
veduto che  il  maggior  numero  del  consiglio  gli  era  contra- 
rio ; e persistendo  a rigettare  qualunque  accomodamento 
con  Saladino,  si  alienava  sempre  più  gli  animi  dei  convo- 
cati; che  Riccardo  solo  non  lo  sosterrebbe  contro  tutta  l’ar- 
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mata  , e finalmente  che  il  partito  più  sicuro  per  suo  inte- 
resse, era  di  acconsentire  a «edere  tutti  i suoi  diritti.  Fa- 
cendo da  sè  stesso  questo  sacrifizio  , prima  che  fosse  stato 
prescritto  dal  consiglio,  si  sarebbe  fatto  stimare  maggior- 
mente da  tutti  i crociati,  e diveniva  più  accetto  a Riccar- 
do, e forse  toccava  il  cuore  di  Matilde;  ma  ciò  non  è tutto: 
con  quel  congresso  dei  padri  della  fede,  guadagnava  per  se 
il  soccorso  del  tempo  , e dell’  intrigo  , due  potenze  delle 
quali  sapeva  cosi  bene  prevalersi  , che  quando  si  vedeva 
padrone  di  farne  uso  , era  quasi  sicuro  di  essere  padrone 
di  lutto. , . ; 

Ma  tra  tutte  le  cose  umane , quella  eh’  è più  lontana 
dalla  portata  deH’artifizio  , è il  cuore  semplice  ; nel  cuore 
semplice  vi  è un  istinto  di  rettitudine  che  scaccia  la  frode, 
e non  può  essere  guadagnato  , onde  Matilde  poteva  bene 
credere  alla  generosità  di  Lusignano;  ma  non  restarne  con- 
vinta, e fino  nella  profonda  afflizione  ch’egli  mostrava,  le 
inspirava  una  repugnanza  che  forse  avrebbe  potuto  rim- 
proverarsi , ma  non  superare.  Appoggiato  alla  sedia  della 
principessa,  le  diceva  : ah  ! signora  , se  Malek-Adhèl  non 
mi  avesse  dimandato  altro  che  di  cedergli  il  mio  regno,  e 
se  potesse  lusingarmi  che  un’amore  come  il  mio  fosse  suf- 
ficiente alla  vostra  ambizione  , non  dovreste  dire  che  una 
parola  sola  per  farmi  abbandonare  tutti  i miei  diritti... 
Sire,  ella  replicò  freddamente  e senza  mirarlo  in  volto,  co- 
me mai  Malek-Adhel  ha  potuto  chiedere  che  se  gli  ceda 
Gerusalemme  e la  mia  mano,  mentre  Gerusalemme  gli  ap- 
partiene come  questa  mano  è mia  ? » Cosi  rispose  , e per 
fuggire  u»  amante  che  detesta  , si  alza  e si  avvicina  alla 
regina , che  parlava  col  legato  del  Papa  ; Lusignano  la 
seguita  ancora  , e temendo  che  indirizzasse  delle  istanze  a 
questo  venerabile  rappresentante  del  capo  della  chiesa  , si 
dirige  ad  esso  in  questi  termini  : « Che  vostra  Eminenza 
stia  in  guardia  e si  allontani  da  costei  per  l’invincibile  elo- 
quenza; e se  ascolta  la  principessa  Matilde,  è l’istesso  che 
, esporsi  ad  obbedirla.  — Voi  ci  offendete  ambedue  , Sire, 
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replicò  il  legato  con  tuonò  di  gravità,  la  principessa  è tan- 
to aliena  da  farmi  una  dimanda  che  io  devo  ascoltare, 
quanto  lo  sarei  io  stesso  a rispondervi  se  me  1’  avesse  già 
fatta.  Ed  io  soggiungerò,  interruppe  Matilde  un  poco  aspra- 
mente, che  vostra  maestà  ha  saputo  bene  garantirsi  da  que- 
sta sommissione  di  cui  parla,  perchè,  in  effetto , se  servis- 
se l’ascoltarmi  per  obbedirmi,  sarebbe  già  molto  tempo  che 
ella  avrebbe  cessato  d’ indirizzarmi  i suoi  voti.  » Lusigna- 
no  era  per  rispondere,  ma  non  glielo  permise,  perchè  im- 
paziente di  ritrovarsi  sola  coi  suoi  pensieri , e con  le  sue 
speranze,  chiese  ed  ottenne  dalla  regina  la  permissione  di 
ritirarsi,  e approfittandosene  immediatamente , si  allonta- 
nò senza  degnarsi  di  volgersi  verso  Lusignano  che  le  chie- 
deva la  grazia  che  lo  ascoltasse  per  un  momento.  , 

CAPITOLO  XXXVI. 

i . % . t ; 

Matilde  ritiratasi  nel  fondo  del  suo  oratorio, che  ha  le  fi- 
nestre sui  bastioni  della  città,  abbandonavasi  senza  testimo- 
ni alle  speranze  delle  quali  erale  forse  permesso  di  lusin- 
garsi ; s’ immaginava  quella  pompa  nuziale  con  la  quale  si 
era  coronato  l’ imenèo  di  lierengaria;  si  rammentava  quel 
giuramento  di  un  amore  eterno,  ch’era  stato  pronunziato 
con  tanto  trasporto  dalla  regina;  e questa  gioia  incomincia- 
va a rendere,  meno  timida  l’ innocente  Matilde;  e l’ imma- 
ginazione penetrando  oltre  gli  abissi  della  morte  , vi  ritro- 
vava l’amore  e Malek-Adhel , e si  perdeva  in  quell’  estasi  e 
in  quella  ebrietà  nel  cui  vero  godimento  non  si  ravvisa  il 
Cielo,  ma  che  per  altro  Iddio  ha  permesso  all’uomo  di  im- 
maginarlo , affinchè  non  possa  mai  dubitare  dell’  esistenza 
del  Cielo,  sarebbe  un’  empietà  troppo  grande  il  credere  che 
1’  uomo  potesse  ideare  più  di  quello  che  Iddio  non  ha  po- 
tuto fare.  ' . 

Era  scorsa  quasi  un'  ora  che  si  trovava  assorta  in  un 
nugolo  di  sogni  deliziosi,  quando  apparve  la  contessa  di 
Leicester  con  aspetto  turbato  per  dirle  che  un  arabo  inco- 
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grato  stava  alla  sua  porta,  e chiedeva  di  consegnare  al- 
cune lettere  da  parte  del  principe  Malek-Adhel.  Matil- 
de avendole  imposto  di  prenderle,  la  Contessa  soggiun- 
se , che  quello  , ricusava  di  dargliele , non  volendole 
confidar  che  a sua  Altezza.  Fatelo  dunque  passare,  replicò 
vivamente  Matilde,  poiché  è tardi,  ed  è per  suonare  l’ ora 
che  si  chiudono  le  porte  di  Tolemaide , e quest’  arabo  sa- 
rebbe perduto  se  fosse  incontrato  ancora  in  città  dopo  quel 
tempo.  Erminia  uscì , e ritornò  immediatamente  col  solda- 
to musulmano  , che  teneva  abbassata  la  visiera , e un  con- 
tegno misterioso  ; la  principessa  lo  interrogò  con  qualche 
emozione , ed  égli  non  le  diede  risposta  alcuna.  Maravi- 
gliata per  questo  silenzio  , attribuendolo  alla  presenza  di 
Erminia  , le  fece  cenno  che  si  ritirasse , e appena  il  mu- 
sulmano si  vidde  solo,  si  precipitò  ài  suoi  piedi,  gridando 
con  una  voce  che  rimbombò  fino  nel  fondo  del  cuore  della 
vergine:  « Finalmente  io  la  rivedo, mi  è renduta  Matilde!— 
O Dio  supremo  ! interruppe  la  principessa-  smarrita  , se  è 
un  sogno  questo  che  ra>’  inganna,  se  non  è desso  quello  che 
io  ascolto  , se  la  mia  immaginazione  alterata  si  figura  ciò 
che  non  è , toglietemi  la  vita , ma  non  mi,  togliete  il  mio 
errore  ! » Malek-Adhel  non  le  risponde,  egli  è troppo 
commosso  per  poter  parlare  ; getta  via  il  cimiero  , e si 
scuopre  agli  occhi  di  Matilde  ; riconosce  il  volto  Sopra  del 
quale  amore  ha  collocato  tutta  la  sua  passione  ; la  sorpre- 
sa» la  gioja  ì’  hanno  colpita  nel  cuore  , e in  quell’  assopi- 
mento ch’ella  prova,  le  pare  di  morire.  All’  aspetto  di  una 
emozione  cosi  grande,  Malek-Adhel  sente  aumentarsi  la 
sua,  fino  al  delirio  stringe  al  seno  la  beltà  ch’égli  adora 
ma  Matilde  freme  e resiste  , perchè  il  pudore  esiste  anco- 
ra quando  la  ragione  non  ha  più  luogo.  In  quel  momento 
istesso , il  suono  d’qna  campana  della  chiesa  vicina  che  in- 
vitava i cristiani  alla  preghiera  , riempie  la  vergine  di  un 
santo  terrore  , ed  esclama  ; Malek-Adhel , senti  tu  questa 
voce  ? dessa  è quella  di  Dio  medesimo:  — O Matilde  ! re- 
plica egli  con  un  tuono  appassionato  , opponendo  sempre 
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il  tuo  Dio  alla  mia  felicità  , tu  vuoi  dunque  farmelo  odia- 
re ? — Insensato  ! cosa  hai  tu  detto  ? io  , fartelo  odiare,! 
Dio  mio  , lo  sapete  voi , se  io  vi  ho  domandato  mai  altra 
grazia  che  quella  di  manifestarvi  a lui;  ma  parlate,  Malek- 
Adhel,  ditemi  per  qual  prodigio  voi  siete  qui;è  forse  l’Ar- 
civescovo di  Tiro  che  vi  ha  spedito  , vi  ha  egli  incontrato 
a Cesarèa  ; le  sue  parole  vi  sono  a cuore?  — Io  non  inten- 
do ciò  che  volete  dire  , o Matilde  , replicò  il  principe  ; io 
non  ho  veduto  punto  F Arcivescovo,  egli  non  è in  Cesarèa, 
e non. è stato  lui,  ma  il  solo  amore  che  mi  ha  condotto  ai 
vostri  piedi.  Nessuno  sa  che  io  mi  trovo  qui , mio  fratello 
istesso  n’è  ignaro;  generoso,  ma  fiero,  Saladino  non  avreb- 
be permesso  che  io  venissi  qui  a soffrire  l’  affronto  d’  una 
dilazione....  ma  io  lontano  da  voi  non  ho  potuto  aspettare 
una  risposta  dalla  quale  dipende  la  mia  vita;  non  ho  potuto 
resistere  alla  speranza  di  potervi  vedere  per  un  momento; 
sotto  l’ arme  di  un  semplice  soldato  , ignorato  anche  da 
Moharacd  , sono  venuto  in  qualità  di  suo  servo  , mentre 
che  il  Sultano  mi  crede  occupato  a visitare  Ascalogna  e 
Giaffa.  --  Yoi  sapete  soggiunse  la  vergine  qual’  è stata  la 
risposta  dei  principi  alle  proposizioni  del  Sultano?  — Io 
so,  replieò  egli  con  impazienza,  che  Lusignano  , con  te- 
merario ardire  si  fa  ad  aspirare  per  ottenere  la  vostra  mq- 
no , egli  si  è concesso  che  il  consiglio  dei  vostri  vescovi 
decida  sopra  questo  punto  ; so  , che  il  vostro  fratello 
si  è dichiarato  contro  di  me  , eh’  egli  sostiene  e proteg- 
ge le  presuntuose  speranze  di  Lusignano.  £ probabile 
che  la  sua  influenza  sopra  lo  spirito  dei  vostri  vescovi  deci- 
da la  loro  risposta  ; è probabile  eh’  essi  rigettino  le  prepo- 
sizioni di  Saladino  , è probabile  , o Matilde  , che  v*  im- 
pongano di  mancare  alla  parola  che  mi  avete  giurata  ? » 
E si  tacque  come  per  raffrenare  il  dolore  cagionato- 
gli da  questo  solo  pensiero  , quindi  prosegui  dolcemen- 
te : « Se  ve  lo  imponessero  , ditemi  , Matilde  , qual 
partito  prendereste  voi?  » A queste  parole,  inginocchios- 
si  davanti  all’  immagine  di  Cristo,  e obbligando  il  principe 
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ad  imitarla  , gli  rispose:.  « In  nome  di  questo  oggetto  del- 
la mia  immortale  venerazione  , io  rinnovo  il  giuramento 
che  io  non  sarò  d’ altri  che  di  voi.  — Matilde  , interruppe 
vivamente  , ciò  non  serve  , bisogna  che  tu  giuri  di  esser 
mia.  — Io  lo  voglio  , esclamò  la  principessa  , porgimi  la 
tua  mano  ? » Sorpreso  e incantato,  Malek-Adhel  gliela  por- 
ge , essa  la  prese  , e posandola  unitamente  alla  sua  sopra 
il  libro  degli  Evangelj , aggiunse  con  un  vivo  entusiasmo: 
« eccomi  pronta  a unirmi  a. te,  Malek-Adhel,  per  tutta  la 
vita  , per  1’  eternità  , e non  aspetto  che  una  parola  : sei  tu 
del  mio  Dio  ? Disturbato  , fuori  di  se  stesso  , il  principe 
esclama  : « Matilde , cosa  mi  chiedi  tu?  — La  mia  eterna 
felicità  e la  tua  , replicò  la  vergine  con  degli  sguardi  divi- 
ni , vorresti  tu  ricusarmela  ? » Forse  era  per  acconsentire, 
forse  era  per  vedere  nello  spazio  di  pochi  istanti  la  religio- 
ne per  due  volte  vittoriosa , servirsi,  per  accendere  un’in- 
fedele di  fiamme  di  amore  delle  quali  ella  viveva  trionfato, 
ma  il  rumore  di  un  passo  accelerato  spaventò  la  principes- 
sa , e Malek-Adhel  aveva  avuto  appena  il  tempo  di  rimet- 
tersi il  cimiero  , allorquando  comparve  Erminia  , e dis- 
se : signora , le  porte  della  città  sono  state  serrate , e 
il  re  di  Gerusalemme  , facendo  la  sua  ronda  intorno  ài  ba^ 
stioni , pretende  di  aver  sentito  nel  vostro  appartamento 
il  suono  della  voce  di  uno  straniero;  le  guardie  che  invigi- 
lano qui  vicino  Y hanno  assicurato  che  non  era  per  anco 
uscito.  È qui  trovasi  attualmente  , vuole  entrare  , e vuol 
sapere  chi  è l’audace  che  ardisce  trattenersi  con  voi  a que- 
st’ ora,  violando  così  I’  ordine  che  proibisce  a qualunque 
mussulmano  di  restare  in  Tolemaide  dopo  che  si  è fatto  not- 
te ?»  E bene  ! esclamò  Malek-Adhel , incapace  di  conte- 
nersi maggiormente  , si  presenti,  e venga  pure  ad  appaga- 
re l’ impazienza  che  io  ho  di  versare  il  suo  sangue  ! — Er- 
minia gettò  un  grido  di  sorpresa  riconoscendo  il  principe. 
— Cosa  fai  tu , Malek-Adhel?  esclamò  Matilde  estrema- 
mente  conturbata.  Vuoi  tu  perdermi  con  un’azione  simile? 
Ah!  se  ti  è cara  la  mia  gloria  , guardati  dal  farti  òonosc©- 
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ire  , siegui  Erminia,  ella  ti  condurrà  fuori  di  qui;  se  tu  in- 
contri Lusignano,  gli  dirai  che  ignoravi  la  legge  che  proi- 
bisce i mussulmani  di  restare  in  Tolemaide  la  notte  ? tu 
gli  domanderai  grazia  in  nome  mio  ; e s’ egli  si  sdegna  e 
ardisce  minacciarti,  io  giudicherò  dell’  amor  tuo  dal  silen- 
zio che  saprai  conservare. — Il  Principe  le  strinse  la  mano 
con  un’  amorosa  vivacità  , e rispose  : « Tu  mi  chiedi  che 
io  preferisca  l' onor  tuo  al  mio  , ed  io  prometto  di  obbe- 
dirti , o Matilde  ». 

Avendo  preferito  queste  parole  se  ne  parti  : Erminia  lo 
segue  c giunto  aH’ultima  porta  incontra  il  re  di  Gerusalem- 
me alla  testa  dei  suoi  soldati  che  lo  arresta  e gli  dice  : 
« arabo  presuntuoso,  donde  nasce  in  te  tanta  audacia,  che 
ardisci  di  restare  in  Tolemaide, e soprattutto  presso  la  prin- 
cipessa d’ Inghilterra  a tarda  notte  ? Sai  tu  che  questo  è 
un  delitto  che  merita  la  morte?  » — Il  principe  replicò  con 
una  emozione  che  ciascuno  attribuì  al  timore  del  minac- 
ciato gastigo.  — Io  sono  saracino  , giunto  di  poco  nelle 
tende  di  Mohamed  ; ignorava  1’  ordine  che  veglia  in  Tole- 
maide ; era  incaricato  da  Malek-Adhel  di  alcune  lettere  per 
la  principessa  Matilde  , e sono  venuto  per  obbedire  al  mio 
padrone.  — Ah  ! a motivo  appunto  di  questo  tuo  padrone 
da  me  odiato  , riprese  Lusignano  con  un  tuono  furioso,  io 
voglio  punirti  in  una  maniera  da  fargli  conoscere  la  sorte 
che  io  riserbo  alla  sua  persona.... Io  non  ve  lo  consiglio  , 
replicò  fieramente  Malek-Adhel , poiché  il  Cielo  che  acce- 
se nel  suo  seno  il  fuoco  del  coraggio,  e gli  diede  un  cuore, 
potrebbe  bene  condurlo  qui  per  insegnare  a voi  medesimo, 
in  mezzo  ai  vostri  amici , ai  vostri  soldati,  come  egli  trat- 
ta quelli  che  L’ offendano  con  discorsi  insolenti  ed  orgoglio- 
se pretensioni.  — Vile  saracino  ! interruppe  il  re  di  Geru- 
salemme fremendo  per  la  rabbia,  credi  tu  che  io  soffra  pa- 
zientemente gl’  insulti  di  un  miserabile  tuo  pari  ? soldati 
caricatelo  immediatamente  di  catene  , gettatelo  nel  fondo 
di  un’  oscura  carcere  fino  a tanto  che  il  suo  padrone  venga 
a richiedermelo,  e allora  noi  vedremo  com’egli  riceverà  la 
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risposta  che  io  gli  preparo  , e se  questa  spada  che  io  cingo 
in  favore  del  figlio  di  Maria  non  mi  renderà  ragione  di  que- 
st’ odioso  mussulmano.  Se  vi  piacciono  i duelli  quanto  a 
lui , replicò  Malek-Adhel,  e se  non  vi  spaventa  punto  la 
morte  , io  vi  offro  il  duello  e la  morte  : venite  in  questo 
momento  istesso  ; le  tenebre  della  notte  non  vi  salveranno, 
poiché  a dispetto  delle  medesime  la  mia  spada  saprà  bene 
trovare  il  vostro  cuore.  — Credi  tu  dunque , Soggiunse  con 
sdegno  Lusignano  , che  io  abbasserei  la  maestà  reale  fino 
al  punto  di  misurarmi  con  un  nemico  così  abietto;  va’,  di- 
mani alla  presenza  di  tutto  il  campo,  e sotto  gli  occhi  di 
Mohamcd  stesso,  un  infame  patibolo  espierà  la  tua  temeri- 
tà , e mi  vendicherà  di  tutti  gl’  insulti  tuoi.  Così  disse,  ed 
ordina  nuovamente  che  si  carichi  di  catene  ; Malek-AdheJ 
impugna  la  spada  con  un  movimento  che  lo  fa  comparire 
un  eroe  , Lusignano  l’ osserva  , se  ne  stupisce  e gli  dice 
« Chi  sei  tu  dunqne  che  pensi  a difenderli  in  questa  maniera? 
Se  Malek-Adhel  non  avesse  esposto  che  la  sua  vita  sola, non 
avrebbe  risposto  altro  che  attaccando  Lusignano,  ma  espor- 
re il  segreto  di  Matilde,  nop  glielo  permetteva.  Ma  lascian- 
dosi incatenare  , sarebbe  inevitabilmente  riconosciuto  , £ 
così  egli  disobbedirebbe  ancora  a Matilde.  In  questa  alter- 
nativa , azzardò  di  confidarsi  al  suo  rivale  : « Ascolta  , gli 
disse  all’  orecchio  io  sono  Malek-Adhel;  se  io  non  impugno 
la  mia  spada  per  manifestàrtelo , è per  prevenire  un  fatto 
che  offenderebbe  quella  alla  quale  noi  abbiamo  dedicala  la 
nostra  vita,c  secondo  l’uso  che  farai  del  segreto  che  io  con- 
fido alla  fede  tua,  rileverò  se  tu  sei  degnò  del  nome  di  cava- 
liere e della  stima  di  un  rivale  che  ti  odia. — Io  ti  odio  mil- 
le volte  più  , replicò  Lusignano  con  una  voce  alterata  dalla 
rabbia  , e non  ci  voleva  di  meno  che  il  mio  rispetto  verso 
l’ illustre  Matilde  , per  obbligarmi  al  silenzio,  a raffrenare 
l’ira  mia,  e per  sospendere  la  mia  vendetta.  — Per  poco 
che  tu  sia  sollecitato  ad  appagarla,  riprese  Malek-Adhel , 
io  non  ti  farò  lungamente  aspettare , trovati  domani  al  tra- 
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montare  del  sole  nel  bosco  dei  sicomori,  che  si  estende  lun- 
go il  mare  dalla  parte  della  porta  di  Nazaret,  ed  ivi  uno  di 
noi  due  resterà  morto.  Per  risposta,  il  re  di  Gerusalemme 
gli  strinse  la  mano  , e alzando  la  voce  disse  ai  suoi  soldati 
ch’egli  era  soddisfatto  delle  scuse  dategli  da  quello  schiavo; 
che  potevano  accompagnarlo  fuori  delle  porte  della  città , 
ed  imponeva  loro  di  non  manifestare  a veruno  questa  av- 
ventura. 

Erminia  , senza  farsi  vedere  , aveva  intesa  tutta  questa 
scena  , e si  portò  a raccontarla  alla  sua  padrona  , tostochè 
ebbe  veduto  clic  il  principe  era  in  sicuro.  Matilde  antivedè 
facilmente  quali  parole  poteva  avere  dette  Malek-Adhcl  in 
segreto  a Lusignano  ; ella  conosceva  troppo  bene  che  la  fie- 
ra arroganza  di  quest’  ultimo  non  avrebbe  fatto  grazia  ad 
un  soldato  che  lo  insultava,  se  questo  soldato  facendosi  co- 
noscere , non  avesse  , con  quella  gran  stima  , forzato  Lusi- 
gnano a mostrarsi  degno  di  averla  ricevuta.  Ma  ella  era  al- 
meno sicura  che  il  primo  non  aveva  potuto  risolversi  a ce- 
dere , e l’  altro  a tacere  , se  non  che  colla  speranza  di  ven- 
dicare ben  presto  i loro  torti.  Non  poteva  dunque  dubitare 
che  non  si  fossero  sfidati  a duello;  e sebbene  credesse  Ma- 
lek-  Adhel  invincibile  , pure  il  valore  di  Lusignano  la  spa- 
ventava. Tutta  la  notte  ella  pensò  ai  mezzi  coi  quali  potes- 
se evitare  il  pericolo  clic  minacciava  il  principe,  e il  timo- 
re e f umore  le  suggerirono  un  progetto  che  si  affrettò  a 
mettere  in  esecuzione.  Cominciava  a spuntare  appena  il 
giorno  , che  spedì  a Riccardo  a scongiurarla  di  accordarle 
che  potesse  celebrare  in  quel  giorno  medesimo  , con  una 
festa  solenne , la  fortunata  tregua  eh’  era  stata  conclusa  tra 
i due  imperi,  sperando  che  le  farebbe  la  grazia  di  assister- 
ai unitamente  a tutti  i capi  principali  dell’  armata. 

Riccardo  , sorpreso  da  questo  messaggio  fu  sul  punto  di 
rispondervi  con  una  negativa  , non  potendo  soffrire  che  la 
sua  sorella  avesse  il  desidèrio  di  celebrare  un  avvenimento 
che  eragli  sommamente  dispiaciuto;  pure, siccome  era  mol- 
to probabile  che  mostrandosi  essa  con  gran  pompa,  poteva 
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considerarsi  che  avrebbe  fatto  una  specie  di  abjura  dei  suoi 
primi  proponimenti , pensò  che  accordando  il  suo  assenso 
a quel  che  ella  dimandava,  sarebbe  stato  un  motivo  mag- 
giore per  obbligarla  a rimanere  nel  mondo  , e per  sotto- 
porsi a quello  che  un  giorno  egli  le  avrebbe  ordinato  ; le 
fece  dunquè  rispondere  che  gradiva  la  sua  proposizione  , 
ma  che  le  raccomandava  che  nel  banchetto  impiegasse  la 
pompa , la  sontuosità  e la  magnificenza  reale , incarican- 
dosi di  rendere  onore  alle  dame  e ai  cavalieri  che  vi  sa- 
rebbero stati  ammessi. 

Tutti  quelli  che  piacque  al  Re  dTnghilterra  di  scegliere, 
si  reputarono  fortunati  per  questa  onorifica  preferenza  , e 
intervennero  sollecitamente  sotto  i ricchi  e superbi  padi- 
glioni che  dalla  principessa  erano  stati  fatti  innalzare  lungo 
la  spiaggia  del  mare.  Il  Re  di  Gerusalemme  fu  uno  dei  pri- 
mi a intervenirvi , cop  la  speranza  di  poter  partirsene  ver- 
so il  mezzo  giorno , e andare  a battere  Malek-Adhel  nel  bo- 
sco dei  sicomerf , e soprattutto  venne  col  progetto  di  ven- 
dicarsi di  Matilde , facendole  conoscere  eh’  egli  èra  padro- 
ne di  sua  sorte,  giacché  conosceva  il  segreto;  ma  prima  che 
avesse  il  tempo  di  farglielo  comprendere,  il  contegno  della 
principessa  sconcertò  tutti  i suoi  disegni, e gli  dimostrò  che 
il  timore  di  vedere  scoperto  il  mistero  della  sera  anteceden- 
te non  era  l’ affare  da  cui  fosse  maggiormente  occupata. 

Quanto  l’Europa  e l’Asia  contava  allora  di  sovrani  più  ri- 
nomati, di  cavalieri  bravi,  e di  amabili  bellezze,  stava  riu- 
nito intorno  ad  una  gran  mensa  alla  quale  la  principessa  di 
Inghilterra  presedeva  con  una  grazia  ammirabile,  quando 
verso  la  fine  del  pranzo  si  alzò  improvvisamente, e con  vol- 
to adombrato  da  un  modesto  rossore  , disse  ;«  Con  la  per- 
missione del  re  mio  fratello  , chiedo  a tutti  i cavalieri  qui 
presenti, che  si  compiacciono  di  accordarmi  un  dono.»  Par- 
lando in  questa  maniera  era  così  interessante  e così  bella , 
die  per  essere  obbedita  non  aveva  certamente  bisogno  nè 
della  sua  nascita  reale ,'  nè  dell’  ordine  di  Riccardo.  Senza 
aspettare  che  egli  avesse  parlato , tutti  i cavalieri  concor- 


Digitized  by  Google 


MATILDE 


366 

demente  si  alzarono , e promisero  di  eseguire  ciecamente 
tutto  ciò  che  Matilde  avesse  avuto  piacere  d’ imporre.  In- 
tanto ella  esitava  a parlare  prima  di  averne  avuta  la  per- 
missione da  Riccardo , che  dal  canto  suo , titubava  ad  ac- 
cordargliela, temendo  impegnarsi  suo  malgrado;  ma  sicco- 
me le  leggi  cavalleresche  gl’  imponevano  di  nulla  ricusare 
alla  sua  sorella  in  una  circostanza  cotanto  solenne , rispose 
un  poco  confuso, che  invece  di  opporsi  al  dono  che  chiedeva 
che  le  fosse  concesso,  conosceva  bastantemente  a quanta  mo- 
derazione e prudenza  ella  s’a(fidava.«Giacchè  vostra  Maestà 
permette  che  io  spieghi  il  mio  desiderio,  replicò  ella  con 
una  piacevole  dignità,  vi  chiedo  dunque.  Sire,  siccome  an- 
che a tutti  i cavalieri  che  hanno  giurato  di  obbedirmi , di 
promettere , che  in  tutto  il  tempo  della  tregua  eh’  è stata 
conclusa  con  Saladino,  resti  sospesa  qualunque  arme  offen- 
siva , e nei  tornei,  e nelle  giostre  niuno  possa  servirsi  d’al- 
tro che  di  ferro  spuntato  , e finalmente  che  veruno  di  voi 
altri  illustri  cavalieri , sotto  pretesto  alcuno , non  sparga 
sangue  nei  nostri  giuochi  provocando,©  accettando  il  com- 
battimento a morte , tanto  contro  i cristiani  quando  anche 
contro  i mussulmani.  » A queste  parole, tutti  i cavalieri  ab- 
bassarono la  punta  delle  loro  spade  ai  piedi  di  Matilde,  di- 
chiarando traditore  e fellone  colui  che  ne  infrangesse  il  giu- 
ramento prima  che  da  essa  fosse  stato  sciolto.  Il  re  di  Ge- 
rusalemme fu  uno  degli  ultimi  a, presentarsele  avanti,  e in- 
ginocchiandosi con  dispiacere,  sotto  voce  disse  a Matilde , 
lasciandole  uno  sguardo  di  rimprovero;«  Ah!  Signora, quan- 
to mi  rendete  penose  le  vostre  leggi , e quanto  mi  duole  il 
vedermi  obbligato  oggi  ad  obbedirvi!  «Matilde  era  tanto  con- 
tenta dell’esito  che  aveva  coronato  le  sue  speranze,  che  in 
mezzo  alle  sua  gioja,  rimirò  Lusignano  con  bontà  maggiore 
del  solito,  e gli  replicò  sotto  vpee  misteriosamente,  porgen- 
dogli la  mano:  «Io  vi  debbo  tutto,  e la  vostra  circospezione 
ha  diritto  alla  mia  gratitudine  ».  Lusignano  trasportato  da 
un  favore  che  fino  allora  non  erano  state  valevoli  a fargli 
ottenere  uè  le  sue  premurose  attenzioni , nò  le  sue  piu  in- 
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fiammate  sollecitazioni , non  pensava  punto  a riconoscerle 
dalla  contentezza  che  gustava  Matilde , per  avere  messa  in 
salvo  la  vita  del  principe  per  tutto  il  tempo , che  sarebbe 
durata  la  tregua;  contentezza  che  riempiva  talmente  l’ani- 
ma sua  , eh’  ella  non  poteva  dissimulare,  e i dolci  sguardi 
diventarono  più  lusinghieri , e le  sue  parole  più  amorose, 
come  se  tutto  ciò  che  la  circondava  fosse  stato  Malek-Adhel 
in  persona.  Lusignano  osò  lusingarsi  che  sarebbe  riuscito  a 
intenerirla , proseguendo  a mostrarsele  grande  agli  occhi 
suoi.  Perciò  egli  risolvè  d’ impiegare  tutto  il  suo  studio  a 
comparire  generoso,  e fingere  delle  virtù  che  non  possedeva. 
Ohimè!  perchè  non  faceva' piuttosto  tutti  i suoi  sforzi  per 
possederle  effettivamente!  con  minor  pena  avrebbe  ottenu- 
to maggior  successo  , perchè  se  l’intrigo  mettendo  in  opra 
tutti  i suoi  artifizi , può  qualche  volta  sembrare  magnani- 
mità, base  troppo  debole  della  virtù  , o presto  o tardi  ella 
vacilla  , e cade  con  essa  quel  fantasma  impostore  che  l’ a- 
veva  inalzata.  , y 

CAPITOLO  XXXVII. 

I raggi  del  sole  avevano  già  incominciato  ad  impallidirsi, 
allorquando  Malek-Adhel , scorrendo  per  la  terza  volta  la 
estremità  orientale  del  bosco  dei  sicomori,  e non  vedendo 
comparire  punto  Lusignano,  cercava,  ma  invano,  da  quale 
ostacolo  poteva  essere  trattenuto  ; perchè  finalmente  dopo 
il  piacere  di  essere  preferito  dall’  oggetto  che  si  ama , non 
vé  n’è  un  altro  più  giocondo  di  quello  di  vendicarsi  del  suo 
rivale  : e come  mai  poteva  egli  indugiare  più  lungamente 
a venire  a gustarlo  ? Intanto  alzasi  una  nuvola  di  polvere  , 
Lusignano  comparisce  facendo  correre  il  suo  cavallo  a bri- 
glia sciolta, ma  egli  è senza  armi,  e la  sua  mano  senza  scu- 
do ; invece  della  formidabile  spada  , tiene  una  lancia  col 
ferro  spuntato  : un  cappello  sormontato  dalle  piume  , ha 
rimpiazzato  il  suo  elmo, e per  mancanza  di  corazza  un  man- 
tello di  porpora  con  fiori  d’oro  pendeva  dalle  sue  spalle. 
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Immobile  per  la  sorpresa  Malek-Adhel  gli  dimanda  la  spie- 
gazione di  una  comparsa  simile.  Lusignano  gliela  dà,  ma 
non  sincera  ; gli  dice  bensì  che  Matilde  1’  ha  sorpreso  con 
destrezza  , e gli  ha  fatto  promettere  che  non  avrebbe  ac- 
cettato disfida  alcuna  per  tutto  il  tempo  in  cui  durerà  la 
tregua  , ma  non  disse  punto  eh’  ella  1’  aveva  richiesto  si- 
milmente a tutti  i cavalieri;  e dal  colore,  ch’egli  dà  a que- 
sto racconto  , si  potrebbe  credere  eh’  è stato  per  interesse 
di  lui  che  Matilde  ha  dimandato  questo  giuramento.  Ma- 
lek-Adhel lo  rimira  con  un  freddo  sdegnose  gli  dice:  «Lu-  ’ 
signano  , io  posso  odiarti  e non  temere;  va,  ritorna  presso 
la  Principessa  d’Inghilterra;  usa  per  sedurla  di  tutti  gli  ar- 
tifizi che  il  tuo  carattere  potrà  suggerirti , io  la  conosco 
troppo  per  esserne  tranquillo  ! » Così  parlò,  e sollecita- 
mente si  allontana  , ma  è molto  lungi  dal  godere  quella 
pace  della  quale  ha  parlato , poiché  il  suo  cuore  è ripie- 
no di  disturbo  e di  confusione  : non  può  perdonare  a Ma- 
tilde  che  abbia  contratta  una  obbligazione  con  Lusigna- 
no , accettando  una  promessa  dal  canto  suo  ; non  può 
comprendere  la  causa  di  questa  straordinaria  condotta  ; 
non  si  arresta  un  momento  sull’idea  del  pericolo  dal 
quale  dia  htf  inteso  di  preservarlo.  — Assuefatto , co- 
me egli  è , a non  trovare  cosa  alcuna  invincibile  , con- 
siderando la  disfatta  di  Lusignano  come  un  giuoco , e 
non  potendo  immaginarsi  , che  in  un  combattimento 
simile  Matilde  avesse  potuto  temere  per  un  altro  , piutto- 
sto che  per  quell’ odioso  rivale,  egli  era  per  credere  che 
ella  non  avesse  preso  veruno  interesse  per  lui;  per  altro, 
rammentandosi  il  candore,  l’innocenza  di  quella  vergine, 
e particolarmente  la  tenerissima  emozione  che  aveva  mo- 
strata la  sera  antecedente,  arrossì  dei  suoi  sospetti  ; e ardè 
del  desiderio  di  gettarsi  ai  suoi  piedi  per  ottenerne  perdo- 
no. Quanto  in  mezzo  all’  ardente  impezienza  affretta , di- 
vora le  ore , i momenti  che  devono  scorrere  ancora  fino 
a tanto  ch’egli  possa  rivedere  Matilde  ! Ah  ! per  togliere 
dalla  sua  yita  tutti  i dì  che  separano  quel  felice  giorno  , 
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egli  darebbe  con  trasporto  tutti  quelli  che  debbono  segui- 
tare. Per  questo  le  anime  innamorate  esistono  ; fuori  di 
quello  tutto  il  resto  è un  nulla , e per  possederlo  un  mo- 
mento solo  più  presto,  acconsentono  a immergersi  per  sem- 
pre in  quel  niente  che  esse  scorgono  al  di  là  di  ciò  che  aspi- 
rano. 0 saviezza  suprema  ! quale  sarebbe  dunque  la  nostra 
sorte , se , cessando  di  vegliare'  sopra  di  noi,  p di  decidere 
dei  nostri  destini,  ci  permetteste  che  li  regolassimo  secon- 
do la  nostra  volontà,  e che  contentassimo  tutti  i nostri  vani 
desideri?  Impazicriti  di  realizzare  i sogni  diversi  e piace- 
voli della  nostra  immaginazione , invece  di  sperare  lungo 
tempo,  noi  goderemmo  senza  dilazione  ; e siccome  non  vi 
sono  godimenti  veri  e permanenti  se  non  quelli  che  sono 
congiunti  a delle  lontane  speranze,  passando  in  un  momento 
dal  desiderio  alla  contentezza,  passeremmo  in  un  momento 
dal  piacere  al  disgusto,  e dal  disgusto  anche  alla  morte, 
perché  essa  è meno  crudele  onde  un  giorno  solo  sarebbe 
sufficiente  per  divorare  la  nostra  rapida  esistenza,  c spesso 
ancora  la  troveremmo  troppo  lunga. 

Malek-Adhcl  non  ritorna  punto  direttamente  a Cesarèa. 
Allorché  lasciò  Saladino , gli  disse  che  andava  a visitare 
Ascalogna  c Giaffa,  e non  vuole  ingannare  affatto  ilfratello; 
intanto  il  tempo  é breve,  perché  i giorni  chd  ha  impiegati 
per  giungerò  a Tolemaide , e in  aspettare  Lusignano  non 
gli  permettono  che  vada  più  lontàno  di  Ascalogna;  Giaffa 
é altronde  un  posto  di  molto  minore  importanza  ; né  vi 
entra,  riprendendo  sollecitamente  la  strada  di  Cesarèa.  Sa- 
ladino si  affretta  di  dirgli  che  Mohamed  era  ritornato;  che 
i Cristiani  avevano  accettato  la  tregua , c sembravano  in- 
clinati in  favore  deirallcanza  proposta,  ma  die  ne  avevano 
rimessa  la  decisione  al  consiglio  dei  Vescovi  ; io  non  pen- 
so, soggiunse  egli , che  noi  dobbiamo  offenderci  di  questo 
vano  onore  ch’ossi  vogliono  accordare  ai  loro  sacerdoti.  Il 
re  d’Inghilterra  ha  fatto  intendere  di  volere  celebrare  que- 
sta tregua  con  dei  giuochi  magnifici  ; essi  saranno  il  pre- 
■ ludio  di  quelli  che  coroneranno  il  più  brillante  imeneo  del 
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quale  l’universo  intiero  sarà  stato  testimone:  io  voglio, 
fratello  mio,  intervenirvi;  voglio  godere  dello  spettacolo 
di  tanti  monarchi  Europei  riuniti  nell’  antica  Asia  ; voglio 
assistere  alle  loro  feste  ; poco  esperto  nei  loro  tornei , io 
non  vi  combatterò  punto  ; ma  tu,  Malek-Adhcl,  a cui  que- 
sti giuochi  sono  familiari  , tu  che  sai  vincere  egualmente 
per  tutto , lascerai  tu  l’ occasione  di  far  pompa  agli  occhi . 
di' tanti  Sovrani,  del  valore,  della  destrezza  e della  magni- 
ficenza che  ti  hanno renduto  cotanto  celebre  nell’Oriente? — 

10  ti  accompagnerò, sicuramente,  replicò  Malek-Adhel.  — * 
Sì,  fratello  mio,  vieni,  proseguì  il  Sultano,  non  ci  abban- 
doniamo punto , il  mio  cuore  non  può  stare  senza  di  te , 
e non  vi  è sacrifizio  che  io  non  sia  disposto  a farti , eccet- 
tuati quelli  che  riguardassero  il  mio  culto  e il  mio  paese». 

11  principe  lo  strinse  tra  le  sue  braccia  , ma  in  mezzo 
a queste  fraterne  tenerezze,  sembrava  di  sentire  nel  fondo 
del  suo  cuore  la  voce  di  Matilde,  che  gli  diceva:  sei  tu  cri- 
stiano? Non  otterrai  la  mia  mano  che  a questa  sola  condi- 
zione. E immediatamente  1’  amore  da  cui  era  tiranneggia- 
to, e la  luce  divina  che  incominciava  a illuminarlo,  cerca- 
vano d’ impossessarsi  dell’ anima  sua;  ma  l’amicizia  desola- 
ta , l’onore  oltraggialo,  la  patria  minaccevole,  non  glielo 
permettevano*  Angustiato  da  queste  perplessità,  delle  qua- 
li non  ardiva  confidarne  il  tormento  all’amico  suo  più  caro; 
infelice  per  l’ amore,  per  1’  amicizia,  per  la  religione,  per 
la  patria  e per  la  gloria , infelice  finalmente  per  il  com- 
plesso di  tutti  i beni  dei  quali  è composta  la  felicità  , Ma- 
lek-Adhel, consumato  dalla  tristezza  , dal  timore  , dal  di- 
sturbo comprendeva  che  gli  ostacoli,  che  lo  separavano  dal- 
la felicità,  non  potevano  essere  distratti  che  da  un  miraco- 
lo, e ^questo  miracolo  non  sapeva  ormai  più  a qual  Dio  di- 
mandarlo. Seguitato  da  un  numeroso  corteggio,  il  Sultano 
s’incammina  verso  Tolemaide;cento  soldati  a cavallo  lo  pre- 
cedevano; il  venticello  agitava  i loro  leggieri  pennacchi,  e 
sopra  quelle  lucenti  armature  l’oro  e l’azzurro  scintillavano 
di  più  raggi;  cinquanta  guardie  a piedi  andavano  avanti  ad 
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essi  con  la  fronte  cinta  di  turbante,  vestiti  con  delle  lun- 
ghe toghe  ricamate  d’oro  e di  seta,  conducevano  alcuni 
cammelli  carichi  delle  tende  del  Sultano  , e dei  doni  che 
destinava  alla  futura  Regina  di  Gerusalemme.  In  mezzo  a 
questa  truppa,  si  distingueva  l’ austero  Saladino  per  ma- 
schia semplicità , e Malek-Adhel  col  dolcissimo  aspetto  e 
magnificenza  ; cavalcavano  su  cavalli  arabi,  la  testa  super- 
ba alzavasi  orgogliosamente. 

Incominciava  la  terza  aurora  con  nuvolette  di  oro  e di  por- 
pora a illuminare  il  cielo  dopo  ch’essi  erano  partiti  da  Ce- 
sarèa, quando  scoprirono  da  lontano  le  torri  di  Tolemaide, 
e il  campo  dei  cristiani , e gli  stendardi  della  croce.  Sal- 
dino si  fermò  immediatamente  , e fece  piantare  i suoi  pa- 
diglioni alle  falde  di  una  collina,  dalla  quale  scendeva  una 
sorgente  limpida  ed  abbondante,,  e che  era  ricoperta  da  pal- 
me e da  datteri  d India.  Spedì  immediatamente  a preveni- 
re i principi  crociati  del  suo  arrivo,  e della  sua  intenzione 
di  assistere  a quelle  feste , e del  jdesiderio  che  aveva  Ma- 
lek-Adhel di  misurarle  con  i loro  cavalieri.  A questa  nuo- 
va fu  in  rumore  e in  moto  tutto  l’esercito  dei  crociati, 
ognuno  era  impaziente  di  portarsi  a contemplare  da  vicino 
il  gran  Saladino,  e Malek-Adhel  più  grande  ancora,  e che 
fino  da  quel  giorno  il  terrore  dei  cristiani  chiedeva  di  unir- 
si ad  essi  coi  santi  nodi  deH’imeneo.  Lusignano  si  sentì  col- 
pito nel  cuore;  previde  che  là  presenza  di  Malek-Adhel  gli 
avrebbe  tolto  1 onore  delle  giostre,  che  si  lusingava  egli  solo 
riportare  il  premio,  non  sembrandogli  più  tanto  sicuro  ve- 
dendo con  qual  competitore  egli  avrebbe  dovuto  disputar- 
ne il  possesso.  Ciò  nonostante  occultò  la  sua  tristezza,  ve- 
dendo che  il  leale  Riccardo  mostravasi  sensibile  alla  con- 
vincente prova  di  stima  che  Saladino  dava  ai  cristiani;  egli 
veniva  solo,  senza  armata  in  mezzo  ai  suoi  nemici  ; si  ab- 
bandonava ad  essi  senza  timore,  senza  condizioni:  una  con- 
fidenza cotanto  grande  supponeva  una  generosità  eguale,  e 
Riccardo  era  troppo  magnanimo  per  non  essere  sensibile  e 
riconoscente  ad  una  azione  similmente  magnanima,  onde 
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obliò  tutti  i suoi  interessi  personali  per  dare  degli  encomi 
espressivi  e sinceri  alla  condotta  di  Saladino  e di  Malek- 
Adhcl,  e non  esitò  a render  loro  confidenza  per  confidenza, 
portandosi  nel  momento  istesso  sotto  le  loro  tende. 

Vedendolo  arrivare  senza  seguito,  senza  scorta  , accom- 
pagnato dal  solo  suo  valore,  il  Sultano,  allettato  da  un  si 
alto  contrassegno  di  gentilezza  , vi  corrispose  meglio  clic 
gli  fu  possibile;  con  maniera  franca  e affettuosa,  gli  disse  : 
« Gran  Re,  l’ultima  volta  che  noi  ci  vedemmo,  tu  m’inse- 
gnasti quanto  era  cosa  pericolosa  faverti  per  nemico,  oggi 
tu  m’ insegni  qual  sarebbe  Ja  contentezza  d’averti  per  ami- 
co. — Il  tuo  cuore  non  acconsente  a darci  questo  nome, 
illustre  Riccardo,  esclamò  Malek-Adhel,  intenerito  dal  ri- 
trovare sopra  quel  volto  macchio  e fiero  f immagine  della 
bellezza  che  egli  ama,  e ricuserai  tu  di  unirvi  quello  di  al- 
leato e di  fratello  ? « L’aspetto  del  principe  risveglia  im- 
mediatamente Dell’anima  di  Riccardo  la  rimembranza  della 
sua  disfatta,  come  pure  quello  del  suo  dispiacere,  e gli  ri- 
sponde con  una  voce  alterata:  « Invincibile  guerriero,  Ric- 
cardo non  era  mai  fuggito  prima  che  ti  avesse  veduto:  s’e- 
gli  sapeva  l’arte  di  attaccare  il  nemico,  ignorava  quella  di 
retrocedere;  la  mano  della  sua  sorella  dovrebbe  dunque  pa- 
gare il  rossore  per  avergliela  insegnata.  — Cosa  dici  tu,  no- 
bile Riccardo,  replicò  vivamente  il  principe?  Quale  è quel- 
' la  vittoria  che  si  potrebbe  paragonare  a quella  ritirata?Non 
comparisti  tu  in  mezzo  alla  nostra  armata  come  il  leone 
del  deserto,  che  si  scaglia  addosso  ad  una  carovana,  l’attac- 
ca da  se  solo,  la  disperde,  non  cede  che  al  numero,  e non 
abbandona  la  preda  che  dopo  avere  contrassegnato  il  suo 
passaggio  a colpi  terribili  ? » La  risposta,  il  tuono  di  voce 
ed  il  contegno  di  Malek-Adhel , incontrarono  il  genio  di 
. Riccardo,  e dovè  cedere  all’  ascendente  che  quel  principe 
otteneva  sopra  tutti  quelli  eh’  erano  stati  ammessi  al  regai 
cospetto;  ascendente,  ch’egli  ripeteva  dalla  nobile  Franchez- 
za che  coronava  tutte  le  altre  sue  grandi  prerogati  ve,  e face- 
va sì,  che  fossero  dignitosi  tutti  i suoi  discorsi,  e dava  del- 


.V . w > 


373 

• • « ' • • 

la  grazia  alle  azioni.  La-  conversazione  Iti  lunga  ; Riccardo 
pal  io  con  essi  dei  nodi  che  lo  univano  alla  sorte  di  Lusi- 
"iiano,  del  dispiacere  mortale  che  avrebbe  provato  se  il 
consiglio  dei  vescovi  lo  avesse  costretto  ad  abbandonare  il 
suo  amico  , e a mancare  alla  sua  parola  ; non  dissimulò 
punto  che  se  non  fosse  esistito  quel  giuramento,  nel  quale 
taceva  consistere  tutto  l’onore,  egli  avrebbe  gradita  l’alle- 
anza proposta,  e sua  sorella  poteva  divenire  il  pegno  della 
pace  dei  due  mondi.  Mentre  facevasi  questo  colloquio,  Ma- 
lek-Adhel era  stato  più  volte  obbligato  a guardarsi  bene  di 
non  interromperlo,  ma  quando  previde  che  se;  il  consiglio 
dei  vescovi  nan  gli  fosse  stato  favorevole  , Matilde  sarebbe 
stata  forse  forzata  a porgere  la  sua  mano  a Lusignano,  non 
potè  trattenersi  dal  dire  a Riccardo,  che  la  principessa  non 
era  più  libera  d’ impegnare  la  sua  parola,  avendola  egli  ri- 
cevuta nel  deserto.  » So  , esclamò  il  Re  , qual  promessa 
ardi  farvi  l’ imprudente , ma  so  egualmente  che  il  capo 
della  nostra  chiesa  ha  la  facoltà  di  dissimpegnarla,  e .voi  sa- 
reste poco  saggio  se  contaste  sopra  essa...  — Pure  vi  con- 
to fino  alla  morte,  interruppe  Malek-Adhel  con  veemenza; 

10  vi  conto  come  sopra  il  mio  onore,  come  sopra  il  tuo,  e 
questo  non  è poco  dire.  » Riccardo  voleva  rispondergli , 
ma  Saladino  glielo  impedì.  « Perchè  lasciarvi  dominare 
ambedue  cosi  da  questi  pensieri,  egli  riprese  ; rimettiamo 

11  momento  delle  tempeste  al  momento  in  cui  forse  dovre- 
mo ricominciare  ad  essere  nemici;  quando  si  sarà  spiegato 
il  consiglio  dei  vostri  sacerdoti,  allora  sarà  il  tempo  di  sa- 
pere se  noi  dobbiamo  giurare  la  guerra  a morte,  o la  pace 
eterna;  intanto  mostriamo  all’  universo  che  noi  sappiamo 
egualmente  stimarci  che  batterci.  Queste  parole  estinsero 
qualunque  spirito  di  discordia;  e Riccardo  e Malek-Adhel, 
stringendosi  la  mano  con  una  franca  cordialità,  obliarono 
il  loro  risentimento.  Avvicinandosi  l’ora  nella  quale  dove- 
vano aprirsi  i tornei , Riccardo  lo  disse  a Saladino  , e gli 
dimandò  se  avesse  voluto  intervenirvi  per  onorarli  con  la 
sua  presenza.  « E tu  bravo  Malek-Adhel , aggiunse , non 

32 


MATILDE 


37  i 

vorrai  far  risaltare  il  tuo  valore  , e misurarti  con  noi  ? Il 
premio  dei  giuochi  sarà  dato  da  mia  sorella,  e senza  dub- 
bio vorrai  tu  ottenerlo  ? — Io  vi  volo,  esclamò  il  principe 
scotendo  la  sua  lanciai,  e con  gli  ocelli  scintillanti  di  amo- 
re e di  gloria.  — Reprimi  per  oggi,  replicò  il  Re  d’Inghil- 
terra ,,  l’ impeto  del  tuo  coraggio  ; oggi  tu  non  sarai  che 
spettatore  dei  nostri  giuochi;  così  hanno  determinato  i giu- 
dici: dimani  solamente  ti  sarà  aperto  il  campo Dimani! 

rispose  con  dolore  Malek-Adhel,  e oggi  forse  io  vedrò  co- 
ronare Lusignano  ; ma  non  importa,  dimani  mi  vendiche- 
vò  bene  dei  miei  torti’  » Allora  dimandò  a Riccardo  se 
avrebbe  potuto  vedere  la  principessa  Matilde,  ed  esserle 
presentato  nel  suo  quartiere.  « Questa  è una  grazia  che 
verun  cavaliere  cristiano  avrebbe  l’ardire  di  ricercare,  ag- 
giunse Riccardo,  e che  non  può  esserti  accordata,  ma  sic- 
come ella  accompagnerà  la  regina  alle  giostre,  ed  assisterà 
alle  feste  che  le  succederanno,  ivi  potrai  vederla  e parlar- 
le. Così  disse,  e gli  lasciò.  Di  lì  a poco  il  suono  degli  stru- 
menti militari  annunziò  a Saladino  e al  suo  fratello  che  in- 
cominciavano le  giostre,  e ambedue  si  affrettarono  a com- 
parirvi. , ’ 

CAPITOLO  XXXVIH. 

Nel  momento  in  cui  il  Sultano  si  presentò  alle  barriere, 
Riccardo  andò  ad  incontrarlo,  seguitato  da  tutto  il  fiore  dei 
cavalieri  cristiani;  fu  accompagnato  sotto  un  trono  elevato 
a forma  di  torre  eh’  era  stato  preparato  espressamente  per 
lui.  Nell’  interno  era  ricoperto  di  ricchi  tappeti  con  fiori 
d’argento,  sormontati  da  degli  orofiammi  ricamati  con  mille 
colori,  e adornati  dagli  stemmi  ottomanni,  che  sventola- 
vano maestosamente  per  l’aria,  e per  poco  che  fossero  agi- 
tati dal  vento , sembrava  che  nelle  loro  leggere  ondolazio- 
ni,  si  piegassero  espressamente  verso  le  bandiere  della  cro- 
ce che  gli  sventolavano  intorno  come  se  si  fossero  volute 
confondere  insieme  , e così  dare  1’  esempio  dell’  unione  e 


MATILDE  375 

della  pace  alle  religioni  e ai  principi  eh’  esse  rappresen- 
tavano. 

Saladino  si  pose  sopra  una  sedia  elevatissima  , un  poco 
più  basso  si  assise  Malek-Adhel  scintillante  d’un  ricco  abito 
tuffato  tre  volte  nella  porpora  di  Tiro,  e al  disopra  dell’el- 
mo di  bronco,  un  triplice  pennacchio  bianco  che  si  apriva 
con  ordine  e ondeggiava  per  aria:  girava  il  suo  sguardo  da 
ogni  parte  , e non  vedeva  punto  Matilde  , le  giostre  inco- 
minciavano, e gli  era  impedito  di  prendervi  parte;  questi 
pensieri  lo  agitavano,  vedevasi  inquieto  e pensieroso.  11  Re 
di  Coucy  se  ne  accorse  ; Goucy  , poco  fa  l’amico  più  caro 
di  Montmorency,  e che  era  stato  il  suo  rivale  di  gloria  alla 
corte  di  Francia  , se  Montmorency  avesse  potuto  averne, 
indovinò  il  motivo  del  dispiacere  che  provava^Malek-Adhel, 
credè  di  mitigarglielo  con  queste  lusinghiere  espressioni: 
«Giovine  eroe,  ti  sembra  cosa  strana  il  dovere  restare  ozio- 
so allorché  si  combatte  intorno  a te  ; perdonaci  di  averlo 
voluto,  poiché  questo  è un  omaggiò  di  più  che  si  rende  al 
tuo  valore,  avendo  temuto,  lasciandoti  aspirare  tutti  i gior- 
ni alla  vittoria  , che  ella  non  avrebbe  coronato  giammai 
verun  Cristiano:  » Malek-Adhel  non  aveva  lo  spirito  bastan- 
temente libero  per  rispondere  a questa  gentilezza  ; occu- 
pato da  un  solo  pensiero  cosi  replicò  a Coucy  : « Giacché 
non  posso  oggi,  pretendere  al  premio  con  cui  la  mano  della 
principessa  Matilde  deve  fregiare  oggi  la  fronte  del  vinci- 
tore , non  permettere  che  Lusignano  l’ottenga.  — Seia 
principessa  dovesse  scegliere  tra  voi  ; soggiunse  Malek- 
Adhel,  io  ti  temerei  molto  più;  ma  le  pretensioni  di  Lusi- 
gnano, sostenute  dall’approvazione  di  Riccardo  , sono  ma- 
nifeste agli  occhi  di  tutti,  e io  lo  confesso  , vorrei  egual- 
mente che  fossero  umiliate  agli  occhi  di  tutti.  » Allora 
Coucy  gli  strinse  la  mano , assicurandolo  che  sperava  di 
soddisfarlo,  e siccome  i tamburi  e le  trombe  incomincia- 
rono a suonare,  egli  aggiunse  : « ecco’ che  si  apre  il  cam- 
po, e la  Regina  d’Inghilterra  comparisce  sul  balcone  uni- 
tamente alla  principessa  Matilde.  » Malek-Adhel  si  scosse. 
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BfrchiJ  «cuoprl  Berengana , e dietro  ad  essa  la  sorella  ae- 
, onipagnuta  da  Lusignano.  Senza  dubbio  che  nel  deserto 

I j\e'va  v (‘tiuta  altrettanto  bella  e più  interessante,  ma  non 
ei  a comparsa  giammai  ai  suoi  occhi  con  tanto  splendore  e 
(uj.ta  magnificenza;  una  veste  di  velo  trapuntata  di  argen- 
to era  elegantemente  sostenuta  da  rubini  ed  altre  pietre 
preziose,  che  abbagliavano,  e sopra  la  sua  fronte  un  tralcio 
delicato  d’ oro  e di  porpora  sosteneva  la  bionda  chioma. 
Smarrito,  fuori  di  se,  Malek-Adhel  non  vide  più  nè  i te- 
stimoni dai  quali  era  circondato,  nù  il  campo,  nè  1 univer- 
se, si  alzò  in  una  specie  di  estasi , ed  esclamo,  stringendo 
la  mano  del  suo  fratello  , ma  senza  potere  staccare  i suoi 
sguardi  dairoggetto  che  lo  inebriava:  « Saladino,  eccola!» 

II  sultano  restò  sorpreso  dalla  bellezza  della  principessa, 
fece  un  cenno  di  ammirazione , e rispose  al  suo  fratello 
die  ringraziava  il  cielo  che  1’  amicizia  avesse  prevenuto  la 
giustizia.  « Vedendola  io  scuso  la  tua  debolezza,  gli  disse» 
e come  non  te  l’avrei  perdonata  ? ma  per  perdonarti,  tu  lo 
$3Ì,  non  ho  avuto  bisogno  di  vederla.  » In  quel  momento, 
herengaria,  avendo  riconosciuto  il  principe , lo  salutò  con 
una  viva  espressione  di  riconoscenza  e di  gioia  , Matilde 

, al  cò  gli  sguardi  verso  di  lui,  e gli  abbassò  arrossendo  con 
tanta  grazia , che  aumentò  la  sua  bellezza  , e Malek-Adhel 
non  potè  trattenersi  dal  dire  a suo  fratello  : « Saladino,  io 

• acconsento  a morire  per  te,  ma  io  giuro  che  non  vivrò 

senza  di  lei.  » .... 

Tutto  ad  un  tratto  suonano  le  bande  militari,  si  aprono 
le  barriere , i combattenti  si  azzuffano  ed  incominciano  le 
giostre  ; 'vedovasi  risaltare  a vicenda  la  forza  , la  destrezza 
ed  il  valore  ; Lusignano , animato  da  un  ardore  singolare, 
combatte  nella  scherma  , nella  lotta,  e nella  giostra,  e in 
tutto  resta  vittorioso.  Monta  ben  presto  sopra  un  cavallo 
bizzarro , la  cui  impetuosa  impazienza  corrisponde  alla 
sua,  alza  la  lancia,  e dà  il  segno  deirultima  disfida.  Imme- 
diatamente tutte  le  lance  s’incrociano,  si  spezzano;  il  lampo 
sliiscia,  il  fuoco  sorte  impetuosamente; uomini,  cavalli  ca- 
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dono  mescolati  sull’  arena.  Lusignano  e Coucy  soli  restano 
in  piedi , sdegnosi  di  vedersi  disputare  sì  lungamente  una 
vittoria  cotanto  cara:  terminano  la  loro  corsa,  e ripiomba- 
no l’uno  sopra  l’alto  a briglia  sciolta,  infiammati  da  super- 
bo orgoglio;  le  loro  lancie  si  spezzano  fino  all’  impugnatu- 
ra, sguainano  le  loro  spade,  tutti  gli  spettatori  restano 
commossi,  e Malek-Adhel  non  può  trattenersi  dall’applau- 
dirgli.  Intanto  i giudici  del  campo  si  accostano,  e gli  ram- 
mentano che  le  leggi  dei  giuochi  non  gli  permettono  che 
di  combattere  a ferro  tondo  ; i due  fieri  rivali  rinunziano 
con  dispiacere  alla  speranze  di  spargere  il  loro  sangue,  ma 
invece  della  spada  si  riservo  no  dei  tronchi  delle  loro  lance, 
si  stringono,  si  serrano,  cercano  di  sorprendersi  e di  affer- 
rarsi. Malek-Adhel  gli  seguita  con  l’occhio,  non  perde  ve- 
run  movimento,  col  pensiero  incoraggisce  Coucy,  indican- 
dogli i mezzi  per  vincere  , si  dispera  quando  vede  che  gli 
trascura,  e riconosce  in  Lusignano  un  rivale  degno  di  lui. 
Intanto  Coucy  pare  che  abbia  il  vantaggio,  riesce  ad  alzar 
il  suo  nemico  e di  rovesciarlo  a terra  ; vi  si  precipita  con 
esso , ma  nel  momento  che  è per  opprimerlo  , Lusignano, 
si  rialza  mediante  un  maestrevole  giro,  gli  fa  fare  un  passo 
falso,  e l’ eroe  francese  cade.  Malek-Adhel  si  lascia  sfuggi- 
re un  grido  di  dispiacere,  Lusignano  lo  guarda  con  un’aria 
di  trionfo  e d’orgoglio,  e proseguendo  la  sua  vittoria,  ob- 
bliga Coucy  rovesciato  e vinto  a confessare  la  sua  sconfit- 
ta. Il  campo  rimbombò  di  acclamazioni;  tutti  esclamarono: 
onore  a Lusignano  ! onore  al  Re  di  Gerusalemme!  A que- 
sto titolo  , Saladino  e il  suo1  fratello  si  guardarono  in  volto 
sorridendo,  il  primo  ironicamente,  l’ altro  con  dispetto.  11  • 
vincitore  passa  con  fierezza  sotto  il  balcone  di  Matilde  , la 
saluta  e si  dispose  ad  andare  a ricevere  dalla  sua  mano  il 
premio  che  aveva  conseguito;  sale  le  scale,  si  mette  in  gi- 
nocchio davanti  ad  essa  , le  bacia  la  mano  che  non  può 
negare  , e a passarsi  intorno  al  collo  una  magnifica  cate- 
na d’oro,  contrassegno  manifesto  di  vittoria.  A questo  spet- 
tacolo, Malek-Adhel  non  può  contenere  il  suo  dolore , che 
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si  palesa  dai  suoi  gesti,  e lo  smarrisce  a segno  di  fargli  tro- 
vare Matilde  colpevole.  L’accusa,  la  condanna  avrebbe  vo- 
luto che  agli  occhi  di  tutto  il  campo  avesse  ricusato  d’ in- 
coronare Lusignano.  Egli  muore  d’impazienza  di  farle  in- 
tendere i suoi  lamenti,  ma  come  parlarle  in  mezzo  a tanti 
testimoni  ? ben  sa  che  i suoi  discorsi,  i suoi  gesti,  e Ano  i 
suoi  sguardi , tutto  è spiato  ! Egli  quasi  non  vi  pensereb- 
be, se  riflettesse  a rimproverarle  un  torto;  darebbe  mille 
vite  , se  le  avesse  , per  risparmiarle  un  dispiacere.  Final- 
niente  gli  è permesso  di  avvicinarsele.  Sotto  un  magnifico 
padiglione  che  Riccardo  aveva  fatto  alzare  lungo  la  riva 
del  mare,  le  danze  succedono  alle  giostre,  e Saladino  fu  in- 
viato a comparirvi  insieme  con  Malek-Adhel,  ma  l’austero 
Sultano  lo  ricusò  : i piaceri  folli  non  lo  lusingano  molto,  e 
la  sua  vasta  ambizione  non  gli  permise  mai  di  dilettar- 
sene; si  ritirò  quindi  per  occuparsi  dei  grandi  interessi  dei 
suo  impero  , e lascia  che  solamente  Malek-Adhel  si  porti 
al  padiglione  sotto  del  quale  le  principesse  cristiane  lo  at- 
tendevano. Riccardo  gli  venne  incontro  e lo  presentò  a Be- 
rengaria:  egli  se  le  curva  davanti  e le  bacia  rispettosamen- 
te la  mano  da  essa  presentatagli.  Temendo  essa  di  fare  di- 
spiacere allo  sposo,  si  sforza  di  vincere  la  commozione  ca- 
gionatale dalla  presenza  del  suo  liberatore,  ma  non  può  es- 
sere totalmente  padrona  di  se  stessa,  poiché  alcune  lagri- 
me palesano  suo  malgrado  la  vivacità  della  riconoscenza 
che  non  aveva  il  coraggio  di  esprimergli , e con  una  voce 
alterata  gli  dice:  Ah  ! principe  , perchè  non  è egli  in  mia 
facoltà  di  rendervi  qui  una  parte  dei  beni  che  hq  da  voi  ri- 
cevuti ! — Signora,  riprese  egli , voi  sapete  bellissimo  chi 
è quello  che  io  vado  cercando.  « Allora,  essa  si  sforzò  di 
soggiungere  con  voce  più  sommessa  fingendo  di  abbassarsi 
verso  di  lui  per  aiutarlo  a rialzarsi  : nobile  Malek-Adhel , 
perchè  non  sono  io  la  padrona  di  disporne,  voi  non  l’atten- 
dereste per  lungo  tempo.  » Egli  la  ringraziò  con  uno  sguar- 
do pieno  di  gratitudine,  e si  voltò  per  salutare  Matilde  che 
slava  mezzo  nascosta  dietro  alla  sedia  della  regina.  Lusi- 
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gnano  le  stava  in  piedi  vicino,  con  un  aspetto  fiero  e sde-. 
gnoso,  come  se  avesse  disprezzati  gli  omaggi  del  principe, 
e questo  poco  soddisfatto  di  trovare  sempre  quest’  odioso 
rivale  al  fianco  di  Matilde,  non  potendo  contenere  il  di- 
spiacere del  suo  cuore,  e non  avendo  l’ardire  di  manifestar- 
lo, rimirò  Matilde  con  occhio  severo  e malinconico  , che 
nel  disturbo  ch’ella  sentì,  lasciò  ricadere  la  mano  che  ave- 
va incominciato  a stendere  verso  di  lui,  e le  lagrime  spun- 
tarono sopra  quelle  pupille.  Malek-Adhel  le  vide,  se  ne 
pentì  e si  accusò,  dicendo  dentro  sè  stesso,  che  il  torto  di 
affliggere  Matilde  era  superiore  a tutti  quelli  dei  quali  egli 
la  reputava  colpevole;  ma  fu  ben  presto  interrotto  da  que- 
ste sue  riflessioni  dallo,  strepito  degli  istrumenti  di  gioia 
che  annunziavano  doversi  tosto  incominciare  le  danze.  Lu- 
signano,  come  vincitore  delle  giostre , aveva  solo  1’  onore 
della  festa , apparteneva  ad  esso  ad  aprire  la  cerimonia  ri- 
dente, e a scegliere  il  primo  tra  le  dame;  egli  prese  la  ma^ 
no  di  Matilde,  e la  condusse  in  mezzo  alla  vasta  sala  ; gli 
sguardi  tutti  erano  rivolti  sopra  di  essi.  Lusignano  aveva 
lasciato  la  sua  grave  armatura,  un  ricco  e corto  manto  co- 
privagli  le  spalle, degli  sproni  leggeri  di  oro  gli  ornavano  i 
piedi,  e sulla  fronte  disarmata  brillava  una  gioia  vivissima. 
Si  mirava  quel  corpo  flessibile  ed  agile  piegarsi  con  gra- 
zia a tutte  le  movenze  di  un  ballo  grave  , e non  era  mai 
comparso  tanto  vantaggiosamente  quanto  in  quel  momen- 
to che  univa  alla  gloria  del  trionfo  il  piacere  di  trovarsi 
accanto  di  Matilde,  ed  il  piacere  più  dolce  di  affliggere  i| 
suo  rivale.  Ciò  nonostante  era  soddisfattissimo,  perchè  nop 
poteva  dissimularsi  con  qual  pena  la  principessa  d’ Inghil- 
terra si  prestava  a ciò  che  1’  etichetta  delle  corti  e gli  or- 
dini di  suo  fratello  esigevano.  Forzata  ad  accettare  la  ma- 
no di  Lusignano,  e di  mostrarsi  sola  con  esso  in  mezzo  ad 
un  numeroso  concorso  di  spettatori  che  gli  applaudivano 
ambedue,  la  profonda  malinconia  scolpita  nei  suoi  sguardi, 
ed  il  languore  de’suoi  passi , manifestavano  bastantemente 
che  il  posto  eh’  ella  occupava  non  era  quello  che  avrebbe 
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scelto  il  suo  cuore,  se  fosse  stata  in  libertà  di  non  ascolta- 
re che  quello.  Pure  la  repugnanza  ch’ella  soffriva  non  alte* 
rava  le  sue  attrattive , nè  diminuiva  le  sue  grazie  ; il  ballo 
serio  conveniva  perfettamente  alla  dignità  del  suo  conte- 
gno; l’ indifferenza  che  la  tristezza  faceva  mettere  nelle  sue 
maniere,  aumentava  di  più  la  sua  bellezza  , ed  imprimeva 
a tutta  la  sua  persona  quella  grazia  divina  e morale  che  na- 
sce dall’  interno,  e adorna  la  bellezza  del  corpo  con  quella 
dell’ anima. 

Una  triplice  fila  di  spettatori  che  sedevano  sopra  dei 
ticchi  scalini,  vestiti  degli  abiti  i più  sontuosi;  lo  abbaglia- 
mento delle  scintillanti  lumiere  , delle  dorature,  dei  cri- 
stalli tagliati  in  varie  bizzarre  maniere;  il  frastuono  degli 
istrumenti  giulivi,  delle  marciate  guerriere;  la  beltà  delle 
dame, la  fama  dei  cavalieri, e lo  splendore  di  tanti  scettriati 
ivi  riuniti,  gettavano  sopra  questa  adunanza  una  pompa  ed 
una  magnificenza  di  cui  il  mondo  non  aveva  veduto  l’egua- 
le. Ma  tutti  questi  vani  e brillanti  spettacoli  quanto  poco 
toccano  un  cuore  veramente  occupato  ! in  mezzo  a queste 
reali  grandezze  , Malek-Adhel  non  pensava  che  a Matilde, 
non  sentiva  che  lei,  non  desiderava  che  di  parlarle  un  'mo* 
mento;  se  s’ insuperbiva  di  vederla  così  bella  , di  vederla 
elevata  al  disopra  di  tutte  le  bellezze  dell’  universo,  si  sde- 
gnava che  ai  trasporti  di  ammirazione  eh’  ella  eccitava  si 
avesse  l’ardire  di  unirvi  il  nome  di  Lusignano,  e che  que- 
sto arrogante  sovrano  avesse  il  diritto  di  ripetere  dal  suo 
trionfo  il  favore  di  sederle  appresso  nel  fastoso  banchetto 
che  succedè  a tutti  gli  altri  divertimenti. 

Mentre  che  le  folli  e rumorose  danze  si  alternavano,  Ma- 
tilde  ritornò  al  suo  posto  presso  la  regina;  l’adunanza,  del- 
la quale  ella  allettava  la  vista,  ardì  manifestare  il  desiderio 
di  rivederla  nuovamente  ballare  , e che  Malek-Adhel  rim- 
piazzasse Lusignano  nell’onore  di  accompagnarla.  Il  princi- 
pe, lietissimo,  vola  verso  di  essa,  le  prende  la  mano;  la 
vergine  si  alza,  ed  il  suo  volto  pallido  e malinconico,  tutto 
ad  un  tratto  si  anima  dei  colori  più  vivi  e di  una  gioia  più 
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dolce:  Lusignano  corre  furioso  per  separargli,  ma  non  tan- 
to da  impedire  che  Matilde  non  avesse  tempo  di  consegna- 
re un  biglietto  ed  una  chiave  in  mano  del  principe.  Malek- 
Adhel,  sorpreso  e dal  dono  che  riceveva,  e dall’audacia  di 
Lusignano  , restò  immobile  per  un  momento  ; Lusignano 
esclama  che  in  conseguenza  del  suo  trionfo  egli  solo  ha  il 
diritto  di  essere  in  quel  giorno  il  cavaliere  della  principes- 
sa, e che  veruno  può  impedirglielo;  e se  io  avessi  avuta  la 
volontà  di  cederla  , soggiunse  con  un  tuono  minaccievole 
rimirando  Malek-Adhel,  credi  tu  che  io  l’avessi  accordata 
a te  ? Il  principe  fremè  di.  collera  , e rendendo  minaccia 
per  minaccia,  replicò  : « Tu  fai  bene,  Lusignano,  a preva- 
lerti oggi  del  tuo  diritto,  perchè  giuro  che  questo  è l’ulti- 
mo giorno  della  tua  vita  in  cui  te  lo  lascerò  godere  ; do- 
mani io  potrò  combattere;  domani , per  essere  vincitore, 
tu  non  mi  farai  imporre  dai  tuoi  Re  che  io  resti  ozioso,  e 
per  tutto  il  rimanente  della  tua  vita  chi  di  noi  due  sederà 
accanto  all’illustre  Matilde.»  Così  disse,  c si  allontanò;  e se 
uon  disse  di  più  , fu  perchè  una  gioia  confusa  ed  inespri- 
mibile riempì  talmente  quel  cuore , e se  si  allontana  così 
sollecitamente  , è perchè  la  carta  misteriosa  che  tiene,  la 
chiave  che  vi  è unita,  gli  promettono  dei  beni  dei  quali, 
sebbene  non  ne  goda  ancora  che  col  pensiero,  pure  ne  sente 
tutto  il  valore.  Ardirà  egli  credere  tutto  ciò  che  suppone? 
Otterrà  tutto  quello  che  spera?  Cosa  gli  dirà  quella  carta? 
E quella  chiave  sorgente  di  tutte  le  più  lusinghevoli  spe- 
ranze, ove  è ella  destinata  a condurlo? 

Appena  fu  lungi  dalla  vista  del  campo  , aprì  ansiosissi- 
mo quel  biglietto  ; era  questa  la  prima  volta  che  vedeva  i 
caratteri  prediletti  di  quella  mano  : e quale  amante  vide 
mài  senza  emozione  i caratteri  della  beltà  eh’  egli  ama  ? 
Quindi  pieno  d'impazienza  legge  ciò  che  segue: 

« Dimani  allo  spuntar  del  sole  questa  chiave  vi  aprirà 
« il  sepolcro  nel  quale  riposano  le  ceneri  del  gran  Mont* 
« moreucy,  ed  ivi  voi  troverete  Matilde.  » 

Malek-Adhel  dubita  s'egli  è svegliato;  un  appuntameli- 
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to  ! Egli  è troppo  felice  per  pensare  di  essere  sorpreso,  ma 
se  fosse  meno  felice,  forse  sarebbe  egli  sorpreso  del  conte- 
gno di  Matilde.  In  fatti,  quale  può  essere  il  motivo  che  ha 
potuto  inspirare  a quella  giovine  e timida  vergine  l’ardire 
di  proporre  un  appuntamento?  Ah  ! senza  dubbio,  che  quel 
cuore  puro  e religioso  non  ha  potuto  concepire  un  pensiero 
cosi  temerario , se  non  col  fine  di  fare  un  gran  bene , e di 
eseguire  un  importante  dovere.  Presentemente  ella  conosce 
abbastanza  il  mondo  per  sapere  che  una  condotta  simile  la 
comprometterebbe  singolarmente , e la  modesta  Matilder 
teme  molto  il  male  da  farsi  agli  occhi  degli  uomini , e di 
attirarsi  la  loro  censura;  ma  la  religiosa  Matilde  teme  molto 
più  il  male  che  si  fa  agli  occhi  dell’  Eterno,  e di  meritarsi 
il  rimprovero  di  aver  anteposto  il  rispetto  umano  alle  leggi 
divine  : e più  per  obbedire  a queste,  che  al  suo  amore,  si 
è determinata  di  abboccarsi  segretamente  con  Malek-Adhel. 
Ha  dei  sagrifizj  grandi  da  dimandargli,  sagrifizj  che  non  pos- 
sono essere  ritardati  neppure  un  giorno,  e dai  quali  dipen- 
de forse  la  salute  eterna  di  quel  principe.  Davanti  a queste 
profonde  considerazioni,  ella  ha  dovuto  far  tacere  tutti  i ri- 
guardi ordinari , e avendo  incominciato  dal  non  ascoltare 
che  la  sua  coscienza,  indipendentemente  dal  suo  cuore,  ella 
promette  in  seguito  a se  stessa  di  essere  soddisfatta  dei  con- 
sigli della  sua  coscienza. 

Ciò  nonostante,  malgrado  la  purità,  e direi  quasi  la 
santità  delle  sue  intenzioni,  allorché  nasce  il  giorno,  e 
che  si  avvicina  il  momento  di  portarsi  a ritrovare  Ma- 
lek-Adhel, pùdibonda  resta  incerta  e titubante,  ed  è molto 
più  il  dovere  che  l’amore  che  la  incoraggia  a partire. 

Esce  da  Tolemaide  nell’ora  appunto  in  cui  il  sole  inco- 
minciava a vincere  la  rugiada;  ascende  un  cocchio  circon- 
dato dalle  sue  damigelle  e dalle  sue  guardie,  poiché  Ric- 
cardo non  le  accorda  di  andare  a respirare  l’aria  in  qual- 
che distanza  dalla  città  se  non  invigilata  da  questo  nume- 
roso corteggio , ed  aveva  anche  severamente  ordinalo  che 
non  se  le  lasciasse  avvicinare  verun  cavaliere,  fosse  cristia- 
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no,  o mussulmano,  senza  eccettuare  Lusignano  istesso. 

Ella  dirige  i suoi  passi  verso  la  tomba  di  Montmorency, 
quivi  ferma  il  cocchio,  e le  guardie  s’impostano  all’ intor- 
no per  allontanare  qualunque  indiscreto  ; le  damigelle  l’ac- 
compagnano fin  presso  il  monumento  : come  palpita  il  suo 
cuore  pensando  di  trovarsi  con  Malek-Adhel,  e che  quel 
funebre  edilìzio,  che  cuopre  le  ceneri  dell’  eroe  che  più  non 
esiste  , ricuopre  pure  l’ eroe  ch’ella  ama!  si  accosta  alla 
porta , va  per  spingerla  ed  è sorpresa  ed  arrestata  da  un 
tremito  universale.  « 0 Dio  mio,  ella  dice  cadendo  in  gi- 
nocchioni, se  l’ amore  ha  disturbata  la  mia  ragione  e sedotta 
la  mia  coscienza,  se  l’amore  è quello  che  qui  mi  conduce,  ' 
s’è  per  vedere,  per  ascoltare  Malek-Adhel,  piuttosto  che 
per  farvi  vedere,  per  faryi  ascoltare  il  suo  cuore;  finalmen- 
te, se  nei  motivi  dai  quali  sono  qui  guidata,  l’occhio  vo- 
stro penetrante  scuoprisse  una  debolezza , e se  io  dovessi 
uscire  da  questo  luogo  con  un  pentimento,  non  permettete 
punto  che  io  oltrepassi  la  soglia  di  questa  porta;  togliete- 
mi la  vita , perchè  temo  molto  meno  di  morire  piuttosto 
che  offendervi.  » Questa  fervida  preghiera  rende  a Matilde 
tutta  la  sua  forza  e la  sua  virtù  : sostenuta  dal  braccio  di 
Dio , non  teme  più  cosa  alcuna , e si  sente  superiore  alle 
debolezze  del  cuore,  si  volge  alle  damigelle  e diée  loro:  « La- 
sciatemi sola  qui  per  alcuni  momenti,  non  disturbate  le 
mie  meditazioni  ; io  vado  a pregare  per  la  prosperità  della 
Cede  e per  la  conversione  degli  infedeli.  Le  damigelle  non 
si  maravigliano  punto  di  quest’  ordine  , perchè  sono  abi- 
tuate a vederla  fare  delle  lunghe  meditazioni  presso  il  se- 
polcro di  Montmorency,  di  cui  essa  e l’ arcivescovo  di  Tiro 
sono  i soli  che  posseggano  la  chiave.  Guglielmo  partendo 
le  aveva  consegnata  quella  eh’  egli  riteneva , ed  era  ben 
lungi  dal  sospettare  che  sarebbe  destinata  a passare  nelle 
pnani  di  Malek-Adhel.  Ma  Matilde  credè  di  doverlo  fare, 
e aprendo  la  porta  non  pensò  che  Guglielmo  istesso  biasi- 
merebbe questa  sua  determinazione.  Essa  entra  a passo  tre- 
mante, s’ inoltra  sotto  le  ombre  lugubri  di  quel  monumento 
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nel  quale  riposa  il  più  grande  dei  cavalieri  francesi  ; lulln 
l’interno  è apparato  di  nero,  una  magnifica  lampada  d' ar- 
gento vi  arde  notte  e giorno , ed  allo  splendore  dei  mjoì 
pallidi  raggi  scorge  Malek-Adhel , che  appena  riconosciu- 
tala si  precipita  verso  di  lei,  impedendogli  l’amore,  la  gioia 
e l’emozione  di  profferire  degli  accenti  continuati,  ma  quei 
cuorr si  parlano,  s’intendono,  nè  ponno  tacere,  poiché  si 
esprimono  con  inenarrabile  felicità,  con  dei  trasporti,  degli 
sguardi  e delle  lacrime  ; la  casta  vergine  retrocede  , ab- 
bassa gli  occhi,  e con  voce  raccolta  cosi  gli  dice, 

CAPITOLO  XXXIX. 

« Malek-Adhel,  dovete  bene  credere  che  io  non  sono  ve- 
nuta al  certo  in  questo  luogo  per  ascoltare  il  vostro  amore, 
nè  per  abbandonarmi  a delle  tenere  allegrezze;  ciò  sarebbe 
un  profanare  le  tombe,  e un  insultare  la  morte.  Le  parole 
che  si  proferiscono  presso  di  un  sepolcro , devono  essere 
sante , gravi  e solenni.  » Proferendo  queste  parole  aveva 
usata  effettivamente  tanta  austerità  di  contegno  e difisono- 
mia,  che  Malek-Adhel  era  restato  sorpreso.  Quel  che  non 
avevano  potuto  produrre  le  immagini  della  morte  fu  pro- 
dotto immediatamente  dagli  accenti  di  Matilde  ; e tostochè 
ella  ebbe  parlato , svanirono  i pensieri  voluttuosi  eh’ egli 
aveva  osato  di  concepire  infino  in  quell’ asilo  di  morte,  per 
dar  luogo  a un  rispettoso  timore.  « Matilde,  le  disse,  lon- 
tano da  voi  come  anco  alla  presenza  vostra , io  non  posso 
occuparmi  di  altro  che  del  solo  amore  ; gli  oggetti  i più 
tetri  non  possono  distogliermi  dal  mio  pensiero  ; egli  è il 
maggiore,  ed  il  primo  de’beni.  . . — Il  primo  dei  beni 
terreni , ella  interruppe  , ma  il  primo  dei  beni  terreni  è 
poca  cosa  per  un’anima  cristiana.  Ascoltatemi,  Malek-Adhel: 
l’interesse  più  rilevante  che  io  conosco,  l’ interesse  cioè 
della  vostra  salute  ha  potuto  solamente  indurmi  ad  un  passo 
reputato  temerario,  ma  che  ha  mire  pure  e sante  ; dimani 
si  aduna  il  consiglio  dei  vescovi , e intanto  il  venerabile 
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Guglielmo  non  comparisse;  sarà  deciso  il  nostro  destino, 
e intanto  l’ anima  vostra  è immersa  ancora  nelle  tenebre 
dell’  errore  ; il  consiglio  de’  padri  della  chiesa  vorrà  darmi 
a uno  sposo  infedele?  e se  lo  ardisce,  se  la  politica  lo  im- 
pegna a volerlo,  la  religione  mi  permetterà  di  volerlo  egual- 
mente? . . Che  dite  voi,  Matilde,  esclamò  il  principe  con 
sorpresa  ? ho  io  inteso  bene?  Se  i vostri  vescovi  vi  accor- 
dassero che  voi  foste  mia,  non  avrei  superato  tutti  gli  osta- 
coli, avrei  il  dolore  , altrettanto  terribile  quanto  inaspet- 
tato, di  trovarne  uno  nel  vostro  cuore?  . . Ohimè  ! sog- 
giunse ella,  io  temo  bene  che  voi  non  ve  lo  troviate;  io 
sono  debole,  l’amore  è potente,  e voi  siete  nell’ animo  mio 
molto  vicino  a Dio  : ma  ascoltate , Malek-Adhel , ascoltate 
quale  è il  motivo  che  qui  mi  ha  condotta.  Voi  ignorate 
perchè  l’Arcivescovo  di  Tiro  non  si  trovi  in  Tolemaide; 
voi  ignorate  le  obbligazioni  inaudite  chò  voi  dovete  a quel 
degno  prelato  ; se  ha  abbandonato  la  corte  c le  sue  gran- 
dezze, ha  deposta  la  sua  mitra  e la  porpora,  l’ha  fatto  per 
voi.  Indotto  da  fulgida  carità  protetto  dalla  virtù  e dal  suo 
Dio , si  è incamminato  solo  alla  volta  di  Cesarèa  per  ve- 
dervi , per  parlarvi , e per  impiegare  tutto  l’ ardore  della 
sua  eloquenza  per  farvi  gustare  la  parola  della  verità.  — 
«Allorché  io  lasciai  Cesarèa,  soggiunse  il  principe,  l’ar- 
civescovo non  vi  era  per  anco  arrivato.  E pure,  replicò  Ma- 
tilde,  era  partito  molti  dì  prima  di  qùel  giorno,,  che  chiamerò 
giocondo,  o terribile,  in  cui  voi  mi  sorprendeste  in  Tolemai- 
de...0  mia  dilettissima  ! interruppe  Malek-Adhel  : non  vi 
sono  altri  giorni  funesti  che  quelli  nei  quali  io  non  vi  vedo... 
E bene!  riprese  ella  con  forza  e dignità,  e per  questi  giorni, 
che  io  ve  lo  dimando.  Malek-Adhel , 1’  onore  , la  gratitu- 
dine ed  il  nostro  interesse  istcsso  v’impongono  egualmente 
che  abbandoniate  i combattimenti , la  vittoria  , 1’  amore  e 
i suoi  piaceri , per  andare  in  traccia  della  sorte  di  quel  vec- 
chio disgraziato  , che  forse  presentemente  geme  tra  catene 
o spira  tra  i tormenti  perchè  gli  è stata  più  cara  la  vostra 
salute  della  sua  propria  vita....O  cielo!  esclamò  égli,  cosa 
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esigete  voi , Matilde  ? Voi  volete  clic  io  vi  abbandoni.  — 
In  questo  momento  istesso,  perchè  quando  il  pericolo  è im- 
minente , il  dovere  è imperioso  , e non  vi  è un  momento 
da  perdere!... Voi  volete  che  io  mi  allontani , e che  allon- 
tani il  giorno  in  cui  devo  umiliare  Lusignano  , e trionfare 
sotto  gli  occhi  vostri!....  Misera  bile  vanità  umana  ! replicò 
la  principessa  , che  non  sei  mai  sazia  di  pompa  e di  succes- 
so , e che  gonfiando  1’  animo  di  beni  passeggieri  gl’impedi- 
sci  che  si  nutra  di  beni  eterni.  0 Malek-Adhel  ! cosa  è un 
trionfo  contro  Lusignano  ? Non  ne  avete  voi  riportati  cento 
volte  dei  più  gloriosi  ? E qual  frutto  ne  avete  voi  raccolto  ? 
Ma  il  trionfo  sopra  lo  vostre  iuclinazioni  medesime,  il  trion- 
fo del  dovere  sopra  i desiderj  più  impetuosi , il  trionfo 
della  virtù  sopra  la  gloria  medesima  , questi  vi  sono  forse 
ancora  estranei , e pure  questi  sono  quelli  che  ci  restano 
per  tutto  il  corso  della  nostra  vita  , e ci  seguitano  ancora 
nell’  altra.  Malek-Adhel , cosa  t’ importa  di  umilare  Lusi- 
gnano ? Quella  caduta  è degna  di  ciò  che  tu  sacrificheresti? 
E non  sarai  tu  molto  più  grande  inalzandoti  al  di  sopra  di 
le  stesso  , di  quel  che  t’ inalzi  al  disopra  di  lui  ? Credimi 
abbandona  dei  combattenti  la  cui  vittoria  ti  è assicurata; 
acconsenti  anche  , se  fa  d’  uopo,  che  Lusignano  riceva  dal- 
la mia  mano  una  nuova  corona;  e sicurissimo  del  mio  cuo- 
re e dell’  eterno  mio  amore  , corri  a meritartelo  sempre 

più  volando  ove  l’umanità  e la  liconoscenza  ti  chiamano 

Ma , Matilde  . replicò  il  principe,  se  fa  d’uopo  che  io  par- 
ta, perchè  me  lo  imponete  voi?  Non  posso  io  spedire  in 
traccia  di  Guglielmo  alcuni  dei  miei  seni  pieni  di  zelo  e 
di  attaccamento,  che  potrebbero  rimpiazzarmi  ?... Rimpiaz- 
zarti , quando  si  tratta  di  essere  generoso  e grande  ! inter- 
ruppe Matilde  con  vivacità  ; non  mi  permettere  di  credere 
ehe  questo  sia  possibile;  non  mi  permettere  di  credere, che 
quando  bisogna  soccorrere  l’ infelice  , un’  altro  fuori  di  te 
impieghi  altrettanto  zelo  , e vi  provi  altrettanta  sodisfazio- 
ne.  Malek-Adhel , se  per  un  miracolo  della  provvidenza  di 
Pio  , sebbene  mussulmano  , tu  nou  superassi  gli  altri  uo- 
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mini  in  virtù,  ove  sarebbe  la  scusa  dell’  amor  mio  ? Non  vi 
sei  che  tu  , la  cui  bontà  instancabile  possa  seguitare  e 
ritrovare  le  traccie  del  degno  Arcivescovo  ; e s’egli  è vero 
come  io  temo , che  gl’  infedeli  1’  abbiano  caricato  di  ceppi, 
non  vi  è altri  chete  che  possa  nell’impero  di  Saladino  spez- 
zarli e aprire  la  carcere  nella  quale  è ritenuto.  Ah  ! quanti 
nuovi  diritti  una  condotta  simile  acquisteresti  alla  sua  gra- 
titudine , alla  estimazione  dei  cristiani,  alla  mia  tenerezza; 
e allorquando  il  mondo  saprà  che  hai  disprezzato  alcuni  va- 
ni trionfi  per  salvare  un  vecchio  , credi  tu  che  si  perderà 
la  tua  gloria?  E allorché  tu  ti  presenterai  al  consiglio  dei 
vescovi , come  liberatore  di  Guglielmo,  credi  tu  ch’egli  sa- 
rà meno  disposto  in  tuo  favore,  di  quel  che  se  tu  ti  presen- 
tassi come  vincitore  di  Lusignano?  E quando  ti  mancassero 
tutte  queste  umane  retribuzioni , ti  mancheranno  forse  la 
tua  coscienza  , Dio  e l’amore  di  Matilde?...  Io  parto  , in- 
terruppe il  principe  prostrandosi  avanti  ad  essa  : o figlia  del 
Cielo  ! tu  mi  apri  un  nuovo  mondo  nel  quale  provo  che  vi 
è qualche  cosa  di  meglio  del  piacere  , e dove  la  virtù  ha 
una  voluttà  superiore  a quella  dell’  istesso  amore;  Matilde 
se  nell’Europa  vi  séno  delle  donne  che  vi  rassomiglino  , io 
non  mi  maraviglio  più  degli  omaggi  che  si  rendono  loro , 
e dell’  impero  che  vi  esercitano.  Come  non  ravvisare  una 
creatura  tutta  divina  nella  bellezza  alla  quale  non  si  può  pia- 
cere se  non  a forza  di  gloria  e di  virtù?.  Felici  cavalieri  cri- 
stiani ! Non  vantate  più  il  vostro  valore  ; quanto  poco  vi 
deve  costare  , se  Io  stesso  oggetto  da  cui  siete  infiammati 
di  amore  è quello  anche  che  vi  accende  di  onore... Sì,  Ma- 
tilde  , io  ti  obbedisco  , io  parto,  e tu  hai  messo  nell’animo 
mio  un  sentimento  così  nuovo  che  mi  pare  di  partire  senza 
rincrescimento  alcuno.... 0 Dio  mio!  esclamò  la  principes- 
sa con  trasporto,  cosa  è dunque  quest’anima  di  Malek-Ad- 
hel  ! Ed  essendo  così  grande  , perchè  mai  non  vi  possiede 
ancora  ? Tutto  ciò  che  esiste  di  più  eccellente  è fatto  per 
sussistere  eternamente  in  quella  ; in  terra  non  vi  è punto 
un  asilo  più  degno  di  voi  ; Dio  mio  , quando  adunque  vi 
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scenderete  voi  ad  albergarvi  ? E tu  nobile  Montmorency , 
aggiunse  essa  inginocchiandosi  presso  la  tomba , tu  le 
cui  ceneri  debbono  animarsi  alla  presenza  di  un  eroe  tanto 
simile  a te  , raddoppia  le  sue  preghiere  , supplica  tutte  le 
potenze  del  cielo  che  implorino  teco  la  grazia  per  Malek- 
Adhel , parla  per  lui , spirito  beato  , come  tu  parlavi  sul 
letto  di  morte  ; e le  tue  lacrime,  e i tuoi  voti  e il  tuo  san- 
gue , sieno  la  catena  che  unisca  e riconcilj  Malek-Adhel 
con  Dio.  » A queste  parole,  il  principe  pure  s’inginncchiò 
presso  la  tomba  , e disse  : « Eroe  illustre, phe  tanto  ti  am- 
mirava in  vita , e che  adesso  onoro  le  ceneri , tu  , la 
cui  morte  mi  costò  pietose  lacrime, e che  l’amicizia  tua  mi 
sarebbe  stata  tanto  cara  , tu,  finalmente,  a cui  solo  poteva 
perdonare  di  aspirare  alla  mano  di  Matilde,  perchè  tu  solo 
me  ne  parevi  meritevole , senza  dubbio  non  resta  di  te  altro 
che  questa  polvere  insensibile  Ah!  che  da  questo  soggior- 
no incognito,  ove  tu  abiti , degnati,  sì  degnati  di  parlare  al 
mio  cuore  , e insegnagli. in  qual  maniera  potrà  conciliare 
l’ onore  . l’amicizia  e 1’  amore,  » 

Dopo  un  lungo  silenzio  , Matilde  gli  rispose  tranquilla- 
mente , e rialzandosi  gli  disse  : « L’ arcivescovo  di  Tiro, vi 
ammaestrerà  ; sollecitatevi  a raggiungerlo;  partite  nel  mo- 
mepto  istesso  , senza  ritornare  al  campo , e senza  dirlo  a 
Saladino  , potrebbe  trattenervi,  e un  giorno  solo  di  dilazio- 
ne perderebbe  tutto;  dimani  si  aduna  il  consiglio  dei  Vesco- 
vi, e forse  non  durerà  più  di  otto  giorni , onde  fa  d’uopo 
che  prima  che  sia  spirato  questo  termine,  voi  abbiate  tro- 
vato Guglielmo , e qui  ricondotto  , vi  abbia  egli  conver- 
tito, o almeno  scosso,  perchè  allora  parlerà  in  favor  vostro 
nel  consiglio  , parlerà  in  favor  mio , chiederà,  la  nostra  u- 
nione  ; e voi  lo  sapete  , che  nulla  resiste  all’  eloquenza  di 
Guglielmo.  — Mia  dilettissima,  replicò  egli  tristamente, tu 
mi  laceri  il  cuore,  io  non  posso  rinunziare  a te,  e non  pos- 
so tradire  un  fratello  che  mi  ricolma  di  benefizj.  Eh  come! 
per  conciliare  tanti  doveri  contrarj  non  faresti  tu  meglio  ad 
accettare  uno  sposo  mussulmano  ? Io  non  lo  sarei  in  cuore. 
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o Matilde, e servirei  segretamente  il  medesimo  Dio. — Ohi- 
mè ! aggiunse  la  vergine,  l’ Eterno  non  vuole  essere  punto 
servito  in  segreto,  e temo  moltissimo  che  si  tenesse  per  of- 
feso da  un  incenso  che  non  si  avesse  il  coraggio  di  diriger- 
gli pubblicamente Ma  , io  lo  confesso , se  1’  arcivescovo 

di  Tiro  pensasse  diversamente  , non  penerei  punto  a pen- 
sare come  lui.  Parti  dunque  , Malek-Adhel , va  in  traccia 
di  Guglielmo  : egli  ti  ama  come  un  figlio  , spargerebbe  il 
suo  sangue  per  la  tua  salute,  e questa  segreta  tenerezza  che 
le  tue  virtù  hanno  ottenuta  dalla  grande  anima  , lo  dispor- 
rà senza  dubbio  a una  indulgenza  che  non  avrebbero  punto 
gli  altri  vescovi  ; Guglielmo  sarà  il  nostro  difensore  ; se  tu 
sei  cristiano  in  cuore,  forse  egli  ne  sarà  soddisfatto  e forse 
aspetterà  dal  tempo  e dalla  mia  influenza  una  conversione 
più  perfetta;  forse  alla  fine  mi  ordinerà  delle  cose  alle  qua- 
li non  acconsentirei  senza  di  lui.... — 0 Matilde!  interrup- 
pe il  principe  con  impeto  , dimmi  dunque  quale  inconce- 
pibile magìa  si  attacca  ai  desiri  tuoi  ? Sì  malgrado  del 
contegno  della  modestia  , io  credo  di  avere  compreso  il 
tuo  cuore,  e adesso  il  mio  sangue  bolle  e il  mio  pen- 
siero divora  i momenti , le  distanze  ; e mi  sembra  anco- 
ra di  essere  impaziente  di  lasciarti.  — Addio  dunque , 
ella  gli  disse  stendendo  ad  esso  le  braccia  , corri  a cercare 
1*  amico  di  Dio,  e riportami  la  permissione  di  potere  esse- 
re felice.  — 0 mia  dilettissima  ! soggiunse  stringendola  al 
suo  seno,  mia  futura  sposa,  addio:  e tacque,  essendo  fuo- 
ri di  se  per  potere  aggiungere  una  sola  parola.  La  casta  ver- 
gine si  volge  altrove  e si  scosta,  le  abbandona  la  sua  mano, 
e appoggiando  il  suo  volto  sopra  una  delle  figure  di  marmo 
che  piangono  intorno  al  sepolcro,  essa  le  ricuopre  con  delle 
vere  lacrime;  ma  queste  sono  lacrime  di  tenerezza  e di  con- 
tento ; quelle  con  le  quali  il  principe  bagna  la  sua  mano  , 
sono  cocenti  e amorose  ; piangono  insieme  e tacciono , e 
l’amore  non  ha  regnato  giammai  con  maggiore  entusiasmo 
e più  imperiosamente  quanto  sopra  questi  due  cuori  che 
piangono  e tacciono;  ma  quale  linguaggio  in  quel  silenzio! 
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qual  vita  presso  di  quella  tomba  ! Essi  implorano , sperano 
dei  lunghi  giorni  di  felicità  calpestando  quella  cenere  che 
non  chiede  e nulla  piìi  spera;  ed  in  ipezzo  alle  ombre  della 
morte  , sfugge  dalle  loro  labbra  il  giuramento  di  un  amore 
eterno.  Ah  ! senza  dubbio  che  a questo  giuramento  , una 
letizia  inenarrabile  è scesa  nell’anima  di  essi.  Cuore  uma- 
no , eccoti  dunque  come  ti  ha  fatto  Iddio  tra  mille  pugne 
di  affetti  diversi , e Ira  mille  avversità  ; cosi  debole  che, 
allorquando  sei  oppresso  dal  piacere  , vedendoti  piangere 
e gemere , si  direbbe  che  tu  muori  per  l’angoscia , e cosi 
grande,  che  non  vi  è cosa  al  mondo  capace  di  saziarti;che 
se  il  cielo  non  vi  spanda  i suoi  beni  incomprensibili,  e la 
sua  immensità  eterna,  vi  resterebbe  sempre  del  votol 
Matilde  si  preparava  a uscire  dalla  tomba,  per  ritornare 
a Tolemàide  col  seguito , onde  rendere  a quel  luogo  sacre 
la  solitudine  di  cui  aveva  bisogno  il  principe  per  potersi  e- 
gli  pure  allontanare,  quando  si  fece  intendere  un  sordo  ru- 
more alla  porta.  « Cosa  è mai  ! esclamò  la  principessa  spa- 
ventata.— Ed  ecco  la  voce  che  riconobbe  per  quella  di  Be- 
rengaria  , io  sono  venuta  qui  a ritrovarvi  insieme  col  re  , 
e non  vogliamo  che  restiate  così  lungamente  rinchiusa  m 
una  tomba.-— Dio  mio  ! Noi  siamo  perduti,  ella  disse  sotto 

voce  > ci  è Riccardo  ; se  entra,  se  vi  vede tutto  il  vostra 

sangue  sarà  sparso.. .0  Malek-Adhel  I Noi  moriremo  insie- 
me.— Rassicura  il  tuo  spavento  , mia  dilettissima,  egli  re- 
plicò io  saprò  occultarmi  agli  sguardi  del  Re  ».Così  disse, 
e si  pose  sotto  il  panno  funebre  che  copriva  la  bara  di  Mont- 
naorency;  Matilde  prova  un  nuovo  spavento,  ma  non  è piu 
il  timore  di  essere  sorpresa  ma  è bensì  che  vedendo  Malek- 
Adhel  sotto  quel  funebre  apparato , e come  sepolto  tra  le 
ombre  della  morte,  gli  sembra  ch’egli  sia  come  tolto  dal 
numero  dei  viventi  > che  tra  essa  e lui , la  morte  le  dice, 
che  non  è lontano  il  giorno  in  cuiella  sarà  chiamata  a cuo- 
prirlo  per  sempre  col  velo  mortuario.  Colpita  da  questo  fu- 
nesto presentimento , impallidisce,  vacilla,  e con  una  ma- 
no tremante  apre  con  istento  la  porta  ove  Berengaria  l’aspetta 
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Sorpresala  regina  dall’estrema  alterazione  de’sooi delinea- 
menti , le  domanda  quali  sono  le  funeste  meditazioni  che 
hanno  potuto  farla  così  cangiare;roa  troppo  sono  ancora  le 
immagini  funeste  che  disturbano  l’anima  della  vergine  on- 
de ella  possa  avere  la  forza  di  rispondere  : ella  contempla 
Berengaria,  tenta  di  sorridere , e le  sue  labbra  si  ricusano 
ai  suoi  sforzi,  ed  è costretta  a mettersi  a sedere  onde  por- 
re in  calma  lo  spirito  suo  smarrito;  Riccardo  l’osserva  at- 
tentamente. 

«Mai, egli  disse, non  vi  siete  trattenuta  tanto  in  questo  sog- 
giorno di  dolore  e non  ne  siete  mai  sortita  con  un  sì  gran 
dispiacere;  quali  sono  dunque  gli  allettativi  che  vi  tratten- 
nero, ed  i pensieri  dei  quali  vi  vedo  occupata?  » S’inoltra 
quindi  verso  il  mausoleo,  Matilde  freme,  vede  davanti  a sè 
un  abisso,  ed  ai  suoi  fianchi  sorgere  la  distruzione  ; se  per 
caso  Malek-Adhel  pronunzia  una  parola,  se  si  lascia  sfug- 
gire un  sospiro,  se  l’inflessibile  Riccardo  lo  scuopre,  niu- 
na  cosa  potrà  raffrenarlo  ; egli  immergerà  la  sua  spada  nel 
cuore  del  principe,  ed  il  baratro  infernale  si  aprirà  per  ri- 
cevere la  sua  preda.  Ah  ! piuttosto  che  lasciare  offenderlo, 
è risoluta  di  tentar  tutto,  ella  si  slancerà  incontro  all’eroe 
da  essa  amato,  gli  servirà  di  scudo,  e prima  che  Riccardo 
arrivi  a colpire  quel  cuore  generoso  sarà  costretto  a ferire 
quello  d’ una  sorella,  e forse  allora  retrocederà  in  faccia  al 
proprio  sangue.  Presa  questa  determinazione,  si  alza,  si  av- 
vicina, ascolta,  pronta  a volare  al  più  piccolo  rumore,  ma 
nulla  sente,  tutto  è tranquillo,  e Riccardo  comparisce  ben 
presto  con  un  aspetto  pacifico  che  l’avverte  bastantemente 
che  nulla  aveva  scoperto:  esce,  chiude  la  porta,  prende  la 
chiave,  e dice  alla  sua  sorella.  « Voi  non  ritornerete  più 
qui,  Matilde  ; le  impressioni  che  queste  immagini  fanno 
sopra  di  voi,  sono  troppo  visibili  perchè  siano  rinnovate, 
e tanta  tristezza  non  conviene  affatto  alla  sorte  che  vi  at- 
tende. Dite  dunque  addio  a questo  sepolcro,  perchè,  io  giu- 
ro che  voi  non  rivedrete  mai  più  gli  oggetti  lugubri  ch’e- 
gli io  sè  racchiude.  » Riccardo,  pronunziando  queste  pa- 
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role,  ignora  assolutamente  il  male  ch’esse  producono  alla 
sua  sorella,  e qual  funesto  presentimentó  esse  contengano; 
senza  essere  colpevole  ella  prova  quasi  i rimorsi  del  delit- 
to; senza  aver  nulla  perduto,  prova  adesso  quelli,  della 
disperazione.  L’infelice  trangugia  in  silenzio  il  suo  dolore, 
e alzando  solamente  verso  il  cielo  i suoi  occhi  bagnati  dal- 
le lacrime, vi  ricerca  soltanto  chi  l’ascolta, e porger  soccor- 
so per  quel  che  spera , come  pure  consolazione  per  ciò 
che  teme. 

, v *> 

CAPITOLO  XL. 

Nel  corso  della  giornata  ricominciavano  i giuochi,  ed 
il  campo  di  onore  fu  aperto  anco  ai  mussulmani.  Saladi- 
no venne  ad  ocupare  il  solito  posto,  ma  con  esso  non  com- 
parve punto  Malek-Adhel.  Ognuno  se  ne  stupisce,  e non 
sa  a che  cosa  attribuire  la  sua  assenza.  Come  è egli  possi- 
bile che  Malek-Adhel  indugi  tanto  a comparire  ove  si  trat- 
ta di  ottenere  un  trionfo,  di  umiliare  un  rivale,  e di  rice- 
vere un  premio  dalle  mani  della  principessa  d’ Inghilterra? 
In  contemplazione  di  quel  gran  principe,  e delle  istanze 
di  Saladino,  si  sospende  per  alcune  ora  l’apertura  dei  tor- 
nei. Mentre  si  sta  attendendo,  gli  sguardi  di  tutti  sono  ri- 
volti verso  Matilde,  a fine  di  scoprire  gl'  indizj  dei  suoi  sen- 
timenti; ma  erasi  oramai  tranquillizzata,  ed  era  sparito 
affatto  il  terrore  dei  9uoi  presentimenti,  e soddisfatta  della 
generosità  e dell’ attaccamento  di  Malek-Adhel,  è più  pro- 
pensa a rallegrarsi,  che  ad  affliggersi  per  la  sua  assenza. 
Lusignano  se  le  avvicina,  e con  aria  ironica  le  dice  : « Si- 
gnora, Malek-Adhel  è molto  lento  a venire  a mettere  in 
esecuzione  le  sue  minacce,  e ben  poco  sollecito  a giustifi- 
care quella  fiducia  che  ieri  non  gli  permetteva  di  dubitare 
che  oggi  avrebbe  riportato  la  palma;  se  non  si  dovesse  sup- 
porre in  esso  una  gran  presunzione  quella  di  reputarsene 
tanto  sicuro,  il  venire  a disputarla  sarebbe  almeno  il  più 
piccolo  dei  suoi  doveri.  — Sire,  replicò  la  principessa  con 
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una  fredda  dignità:  Malek-Adhel  è noto  abbastanza  perchè 
si  possa  accordare  che  se  ne  pensi  sinistramente  ; e la  ri- 
compensa dovuta  ad  un  carattere  tanto  nobile  è di  esse- 
re sicuri,  che  quando  egli  non  adempie  un  dovere  ordina- 
rio ne  ha  un  altro  di  maggiore  importanza  da  compiere. 

Così  parla  e si  allontana:  Lusignano  resta  confuso,  si  av- 
vicina a Riccardo,  e gli  domanda  se  sia  certo  che  la  sua  so- 
rella non  abbia  ricevuto  verup  messaggio,  veruna  visita  da 
Malek-Adhel,  ed  il  re  glielo  conferma.  Nulladimeno  Lusi- 
gnano ne  dubita  ancora,  perchè  l’amore  geloso  è penetran- 
te , e si  rammenta  del  giorno  in  cui  il  principe  era  stato 
introdotto  presso  Matilde  senza  saputa  di  Riccardo.  Ma 
egli  fu  distratto  dalle  serie  sue  riflessioni , dal  rumore  de- 
gli strumenti  militari,  che  annunziano  essere  spirato  il  tem- 
po assegnato  per  aspettare  Malek-Adhel , e che  i giudici 
del  campo  hanno  levato  le  barriere;  la  gloria  si  rallegra,  i 
guerrieri  volano  , e in  questo  giorno  di  riunione  i mussul- 
mani si  mischiano  con  i cristiani,  ed  il  combattimento  di- 
viene più  animoso  e più  accanito  del  giorno  antecedente, 
e i Saracini  hanno  il  vantaggio  sopra  di  alcuni;  Kaled  at- 
terra i cavalieri  più  valorosi,  ma  egli  è vinto  da  Lusigna- 
no, il  quale  termina  con  essere  vincitore  di  tutti,  ed  è co- 
ronato per  la  seconda  volta  dalle  mani  della  principessa, 
come  proseguì  ad  esserlo  anche  il  giorno  appresso, e tutti  i 
giorni  consecutivi.  Intanto  gli  animi  di  tutti  fremono;  Sa- 
ladino incomincia  ad  essere  vivamente  inquieto  per  l’assen- 
za del  suo  fratello,  ignorandone  affatto  il  motivo.  L’abban- 
donare tutte  le  palme  al  suo  rivale  , 1’  essersi  allontanato 
dal  teatro  che  decide  il  suo  destino , e dall’  oggetto  ama- 
to dal  suo  cuore , sembrano  al  Sultano  cose  talmente 
straordinarie,  che  la  sua  amiciza  si  allarma  per  la  sola 
spiegazione  che  può  dargli;  egli  conosce  a fondo  Malek- 
Adhel  , l’ impetuosità  del  suo  coraggio  e la  violenza  delle 
sue  passioni , sa  che  nel  mondo  non  vi  è ostacolo  che  sia 
capace  di  arrestarlo;*Malek-Adhel  sarebbesi  perduto  per 
il  mondo  e per  lui  ? Saladino  intanto  è lacerato  da  questo 
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spaventevole  pensiero,  e che  per  ordine  suo  volano  da  per 
tutto  degli  emissari  in  traccia  del  principe,  il  tempo  fugge, 
e si  avvicina  il  giorpo  in  cui  il  consiglio  dei  Vescovi  deve 
pronunziare  il  decreto , che  deciderà  dei  destini  del  mon- 
do. Quelle  discussioni  restano  involte  nel  più  profondo  se- 
greto , e quei  padri  venerabili  non  avevano  lasciato  pene- 
trare a veruno  da  qual  parte  si  sarebbero  piegate  le  sante 
bilance.  Lusìgnano  ha  tentato  inutilmente  di  scuoprirle,  e 
per  guadagnarsi  dei  partigiani  ha  invano  messo  in  opera 
tutti  gl'  intrighi , invano  ha  rammentato  ad  essi  eh’  erano 
obbligati  a lui  dell’augusta  commissióne  di  cui  erano  stati 
incaricati  dalla  Cristianità  : egli  non  era  riuscito  a sor- 
prendere la  loro  religione  , ne  ad  alterare  la  rettitudine 
dei  loro  giudizi  ; quanto  più  essi  riconoscevano  l’ impor- 
tanza del  peso  di  cui  erano  stati  onorati,  e della  confiden- 
za che  si  era  avuta  nei  loro  lumi,  tanto  più  essi  ambiscono 
di  rendersene  meritevoli.  Non  si  occupano  solamente  del- 
l’ interesse  politico  dei  due  imperi , ma  bensì  della  causa 
del  cielo  ; essi  sono  gli  arbitri  della  fede  , travagliano  per 
Iddio,  e questo  gran  pensiero  che  sì  altamente  gl’inalza,  gli 
ha  spogliati  affatto  della  fragilità  umana.  Lusìgnano  «e  ne 
meraviglia;  e perciò  vede  deluse  tutte  le  sue  speranze.  Nel 
proporre  che  fece  egli  questo  consigliò  , aveva  calcolato 
bene  quanta  possanza  abbiano  la  dissimulazione  e T adula- 
zione sopra  lo  spirito  degli  uomini,  e non  si  era  ingannato 
affatto;  ma  quegli  uomini  erano  cristiani;  e i cristiani  ani- 
mati dal  vero  spirito  della  loro  legge  divina  sono  più  che 
uomini,  e questo  è appunto  ciò  eh’  egli  non  aveva  consi- 
derato. 

Ciò  nonostante  egli  non  diffida  totalmente  perchè  sa  che 
l’Arcivercovo  di  Nazareth , ed  il  Vescovo  di  Betlemme  de- 
testano gl'  infedeli,  ch’essi  sono,  dopo  Guglielmo  , i padri 
della  chiesa  i più  eloquenti,  e crede  di  poter  contare  sopra 
di  essi.  Avrebbe  preteso  Che  Riccardo  avesse  impiegato  il 
suo  potere  sopra  i Vescovi  del  suo  regno,  per  distogliergli 
da  qualunque  spirito  di  conciliazione,  ma  non  ardisce  pro- 
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porgli  che  li  seduca; egli  rispetta  troppo  il  carattere  di  Ric- 
cardo per  proporgli  tali  mezzi,  e temerebbe  anche  d’infie- 
volire la  sua  amicizia  lasciandogli  vedere  ch’egli  se  ne  pre- 
vale ; tira  per  altro  partito  dalla  severa  franchezza  del  Re, 
facendogli  dichiarare  pubblicamente  in  molte  occasioni, 
che  si  vedrebbe  obbligato  a tenere  a dovere  il  consiglio  se 
avesse  pronunziato  un  rifiuto  , e riesce  anco  ad  ottenere 
dalla  sua  amicizia  che  sia  sollecito  il  termine  di  questa  as- 
semblea, perchè  teme,  che  comparendovi  Guglielmo  , non 
riuscisse  a far  prendere  il  parere  di  tutti  in  favore  di  Ma- 
lek-Adhel,  ed  un  presentimento  confuso  gli  predice  che  Gu- 
glielmo era  prossimo  ad  arrivare.  E spuntato  finalmente  il 
giorno  che  la  tregua  deve  essere  cangiata  o in  pace  o in 
guerra,  e Matilde  saprà  la  sua  sorte  ; tra  dodici  ore  tutto 
sarà  per  lei  terminato.  Questo  giorno  terribile  lo  passerà 
corse  i precedenti,  cioè  in  un  lugubre  silenzio , senza  che 
voce  alcuna  le  riveli , la  istruisca  delle  sorte  di  Malek- 
Adhel  e dell’  Arcivescovo  ? Questo  è il  momento  nel  qua- 
le l’animo  suo  è agitato,  in  cui  la  sua  fisonomia  manifesta 
il  segreto  dell'animo  suo.  S’ella  avesse  coraggio  , si  penti- 
rebbe di  avere  esatto  dal  principe  che  andasse  in  traccia  di 
Guglielmo,  ma  la  sua  intenzione  era  troppo  pura  , perchè 
a costo  della  sua  disgrazia  istessa,  ella  possa  permettersi  di 
condannarla.  Si  sforza  a rassegnarsi , e a vincere  il  dolore 
come  aveva  superato  il  piacere , ma  questa  vittoria  è più 
ardua,  e per  guadagnarla  non  è l'affare  del  momento’,  per- 
chè anche  in  mezzo  all'orazione  medesima,  l’amore  spesso 
la  distrae , la  domina  , e senza  pensarci  esclama  : « 0 mio 
sommo  bene  ! Chi  frangerà  le  mie  catene , e mi  sommini- 
strerà delle  ali  per  volare  fino  a te  ; e fino  a quando  diffe- 
rirai di  venèrea  restituirmi  la  gioia,  e ad  estrarmi  dal  voto 
spaventevole  in  cui  mi  trovo?  Affrettati,  perchè  io  soppor- 
to con  dolore  il  peso  della  tua  lontananza, e ti  amo  talmen- 
te che  il  mio  cuore  si  perde  irt  te , e non  può  più  deside-  . 
rare  verun  altro  bene.  » Ma  appena  ha  inteso  gli  accenti 
amorosi  che  le  sono  sfuggiti,  arrossisce,  si  umilia  e gli  ri» 
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tratta.  Pure  a misura  che  le  sue  speranze  diminuiscono,  el- 
la crede  di  sentire  che  aumenta  l’amore:  e non  ebbe  mai 
una  forza  maggiore  di  quella  che  prova  in  quel  giorno  in 
cui  essa  forse  riceverà  1’  ordine  di  rinu oziarvi.  Da  quante 
diverse  angoscie  è afflìtta  l’anima  sua!  Il  premio  riservato 
per  P ultimo  combattimento , questo  premio  il  più  pre- 
zioso di  tutti,  è il  ritratto  di  Matilde.  Dovrà  quindi  con- 
segnarlo a Lusignano  ? Ohimè  ! Quando  ella  acconsentì 
che  fosse  fatto , si  lusingava  che  P avrebbe  posseduto  un 
più  caro  amante.  Berengaria  la  sorprende  in  mezzo  al 
tumulto  di  queste  diverse  agitazioni;  sotto  il  pretesto  di 
accompagnarla  alla  giostra,  viene  a compiangerla,  e a par- 
tecipare le  sue  pene.  Matilde  si  pone  a sedere  presso  della 
regina,  piànge  e tace;  i suoi  capelli  erano  scarmigliati , e 
l’ abito  in  disordine.  Sebbene  si  avvicinasse  P ora  della  fe- 
sta, ella  non  può  risolversi  ad  insultare  il  suò  proprio  dolo- 
re, abbigliandosi  con  magnificenza  e splendore.  Ella  ricu- 
sa le  mani  delle  sue  damigelle,  e ricuopre  di  amare  lagri- 
me la  benda  di  gemme  con  la  quale  volevano  adornare  la 
sua  fronte.  Riccardo  le  fa  dire  inutilmente  che  si  solleciti: 
ella  ascolta  con  grande  indifferenza  lo  sdegno  suo  è non 
trema  se  non  che  per  vedere  approssimarsi  il  termine  del- 
la giornata.  Le  sembra  di  farlo  ritardare,  prolungando  l’a- 
pertura delle  giostre,  e siccome  per  incominciarle  si  at- 
tendeva la  sua  presenza  , perciò  ella  è determinata  a non 
comparirvi  che  più  tardi  che  fòsse  possibile.  Intanto  è fi- 
nalmente giunto  il  momento  fatale  in  cui  sono  esaurite 
tutte  le  scuse  , bisogna  partire  , non  potendo  palesemente 
più  resistere,  la  passione  sola  è quella  che  la  somministra, 
e la  timida  verginella  ha  più  tenerezza  che  passione.  È 
condotta  come  una  vittima  verso  il  luogo  della  pompa  e del 
piacere  , ove  è attesa  dagli  sguardi  di  tutti.  Ohimè  ! In 
uno  stato  meno  distinto  le  sarebbe  permesso  di  nascondere 
nelle  ombre  le  sue  agitazioni  e le  sue  lagrime  : ma  i suoi 
misteri  è duopo  che  sieno  esposti  in  pieno  giorno , e agli 
occhi  di  tutti  quelli  che  le  sono  d’attorno:  come  questo  ta- 
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cito  dolore  che  racchiudo' in  se  è aumentato  dal  Suono  dei 
bellici  strumenti  di  gioia  e di  vittoria!  come  ella  allontana 
i suoi  sguardi  con  tristezza  da  tutti  que’  volti  sopra  dei 
quali  vedevansi  brillare  il  contento  , il  piacere  e le  lusin- 
ghiere speranze,  più  dilettevoli  ancora  del  piacere  medesi- 
mo ! Essa  si  appoggia  sopra  il  balcone,  inclina  dolcemente 
il  suo  capo  su  la  mano,  e non  degnandosi  di  gettare  uno 
sguardo  sopra  i combattenti  che  rimirano  lei  unicamente, 
essa  tiene  gli  occhi  costantemente  fissi  verso  la  strada  di 
Cesarèa,  che  presentemente  è il  solo  luogo  della  terra  dal 
quale  possa  spuntare  per  essa  una  speranza  alla  vita  sua  che 
langue  e sviene  come  pallido  fiore. 

. Fino  a questo  giorno  Saladino  non  aveva  punto  combat- 
tuto: assuefatto  ai  colpi  mortali  delle  battaglie,  non  lo  era 
punto  agli  esercizi  galanti  e guerrieri  della  cavalleria  eu- 
ropea , e non  aveva  voluto  compromettere  punto  1’  alto 
grado  in  una  lotta,  che  la  disfatta  sarebbe  stata  una  mac- 
chia, e la  vittoria  non  era  che  un  gioco.  Nonostante  , ve- 
dendo che  i suoi  capitani  valorosissimi  erano  sempre  vinti 
da  Lusignano,  da  quel  Re  presuntuoso  che  in  faccia  sua 
ardisce  prendere  il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme,'  ed  essere 
il  padrone  di  tutti  i premi,  e sul  punto  di  impadronirsi  an- 
che in  questo  giorno  del  ritratto  di  quella  principessa  de- 
stinata per  l’imeneo  di  Maìek-Adhel , non  può  trattenere 
più  lungamente  lo  sdegno;. dall’alto  del  suo  trono  si  alza  e 
grida:  ér  Aspettami,  Re  di  Gerusalemme,  tu  non  sei  anco- 
ra vincitore,  e forse  spetta  a me  a farti  perdere  tutti  i tuoi 
diritti  al  guiderdone  di  questo  giorno  , come  al  regno  di 
cui  porti  il  titolo.  » Lusignano,  inebbriato  dai  suoi  felici 
successi,  mira  Saladino  con  orgogliosa  ironia;  e gli  rispon- 
de. « Vieni , superbo  soldano,  io  sono  contento  della  tua 
disfida;  vieni  affrettati ,,  e che  la  fama  della  tua  caduta  sia 
come  il  precursore  di  quella  del  tuo  trono  e della  fine 
della  tua  usurpazione.  » Saladino  freme  per  tanta  arro- 
ganza , e si  precipita  sul  campo.  Eccoli  alle  prese  ; due 
inimici  non  furono  accesi  giammai  da  un’  animosità  e rab- 
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bia  tale;  la  punta  delle  loro  spade  corrisponde  malamente 
al  loro  rancore,  e vorrebbero  che  la  gagliardia  dei  colpi 
rimpiazzasse  la  grande  ira  che  anima  tanto  disdegno.  Tutti 
gli  spettatori  sono  commossi,  e osservano  in  silenzio  que- 
sta orribile  lotta;  Matilde  istessa  vi  porge  attenzione  assi- 
dua, non  si  permette  di  fare  dei  voti  per  Saladino,  per  es- 
sere il  gran  nemico  di  Dio  , ma  certamente  ne  fa  contro 
Designano  : malgrado  tutto  lo  sforzo  del  suo  coraggio,  e 
della  sommissione  alla  sua  fede  , pure  ella  non  può  deter- 
minarsi a desiderare  eh’  egli  divenga  il  possessore  del  suo 
ritratto.  Per  lungo  tempo  il  combattimento  è eguale  e la 
vittoria  incerta  ; ma  Lusignano  avvezzo  a queste  sorte- di 
giuochi,  ne  conosce  tutte  le  astuzie , come  pure  1*  arte  di 
risparmiare  le  sue  forze  : Saladino  ignora  che  il  dare  dei 
colpi  mortali,  veruno  dei  quali  non  può  esserlo  io  questa 
specie  di  lotta,  abbatte  inutilmente  le  sue  forze,e  sente  con 
sorpresa  che  va  perdendo  il  suo  vigore  senza  avere  ottenu- 
to il  più  piccolo  vantaggio.  Lusignano  si  prevale  dell'  im- 
prudenza dello  inimico , gli  gira  intorno,  lo  irrita,  lo  pun- 
ge, scansa  tutti  i colpi,  gliene  scaglia  continuamente  dei 
nuovi,  aspetta , spia  il  momento  favorevole  , lo  colpisce  a 
diritta  quando  Saladino  lo  crede  a sinistra,  e nel  momento 
iu  cui  il  Sultano  alza  il  braccio  per  opprimerlo  con  tutto 
il  peso  della  spada,  Lusignano  volta  la  faccia,  passa  imme- 
diatamente dietro  ad  esso,  l’afFerra  con  destrezza,  Io  pren- 
de alla  metà  del  corpo,  lo  getta  a terra  ed  esclama:  « in  tal 
maniera  cadrà  l’usurpatore.  » Un  colpo  cosi  bello  di  lancia 
rende  attoniti  tutti  gli  spettatori , e sorge  un  trasporto  di 
entusiasmo;  Lusignano  si  dispone  ad  essere  incoronato, 
allorquando  tutto  ad  un  tratto  la  principessa  con  una  voce 
risuonante  , grida  : « Ecco  il  vendicatore.  » Appena  pro- 
nunziate queste  parole  cade  nelle  braccia  di  Berengaria,  e 
Malek-Adhel , ricoperto  di  polvere  e di  sudore  , sopra  un 
cavallo  tutto  spumante , arriva  come  il  fulmine,  si  lancia 
di  un  salto  nella  barriera,  si  presenta  agli  spettatori,  e vede 
con  orrore  il  suo  fratello  abbattuto  davanti  Lusignano.  Que- 
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sti,  disperato  per  la  improvvisa  apparizione  , cui  prevede 
tutte  le  conseguenze,  dissimula,  e con  aria  freddamente 
sdegnosa,  grida  : « Tu  arrivi  troppo  tardi  per  disputarmi 
la  vittoria.  — Io  vengo  troppo  presto  per  togliertela',  ri- 
sponde l’eroe:  o Saladino  ! consolati , tu  sarai  vendicato: 
E in  quel  momento , irritato  dall'  onta  del  fratello  eh’  egli 
ama,  pensa  più  ad  esso  che  a Matilde,  e combatte  più  per 
cancellare  lo  affronto,  che  per  ottenere  il  premio  della  vit- 
toria. Si  slancia  impetuosamente;  i lampi  sortono  dalla  sua 
mano  formidabile  ; stringe , incalza  il  suo  nemico  con  un 
valore  tale,  che  Lusignano,  stordito,  smarrito  per  la  pron- 
tezza e la  rapidità  dei  colpi,  si  sturba,  vacilla,  ed  è vicino 
a cadere  senza  aver  combattuto.  Malek-Adhel  si  accorge 
del  disordine,  si  ferma,  e gli  dice  : « Rimettiti,  Lusigna- 
no : per  vincerti,  io  non  ho  bisogno  di  sorprenderti  : » A 
queste  parole,  si  odono  gli  applausi  da  tutte  le  parti;  i cri- 
stiani dimenticano  che  è un  mussulmano  quello  ch’essi  ap- 
plaudiscono, ed  in  presenza  di  tanta  magnanimità , la  Re- 
ligione ha  acconsentito  di  tacere  per  un  momento.  Lusi- 
gnano , testimone  del  trionfo  che  ha  ottenuto  il  carattere 
del  suo  rivalc,comprendendo  bene  che  quel  valoroso  se  ne 
ripromette  un  secondo  , due  volte  vittorioso , quello  non 
avrà  avuto  bisogno  che  d’un  momento,  e che  una  gloria 
cosi  brillante  oscura  tutti  i trionfi,  non  prende  più  consi- 
glio che  dalla  sua, disperazione , si  abbandona  da  furioso  , 
poiché  se  non  può  più  vincere  , vorrebbe  almeno  morire, 
giacché  la  morte  orrida  e sanguinosa  è agli  occhi  suoi  un 
oggetto  meno  spaventevole  di  quello  di  vedere  Malek- 
Adhel  coronato  dalle  mani  di  Matilde.  Non  avendo  più  mez- 
zo alcuno  da  tentare  , ardisce  di  attaccare  il  suo  rivale,  e 
l’esegue  con  una  violenza  , ed<  un  rancore  così  grande  , 
che  se  Malek-Adhel  fosse  stato  capace  di  sorpresa,  lo  sa- 
rebbe in  quel  momento.  Egli  non  provò  mai  una  consimi- 
le resistenza  ; rimbombano  quindi  le  ormi  pei  fieri  colpi 
che  ricevono,  e Lusignano  finalmente  l’ha  costretto  a retro- 
cedere ; ma  in  questa  sua  ritirata  non  è abbandonato  pun- 
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to  dalla  sua  superiorità.  « Lusignano,  gli  dice , la  tua  di- 
sfatta non  è un  gioco  , io  credeva  di  non  avere  a com- 
battere che  un  rivale  ; tu  aumenti  la  mia  gloria  insegnan- 
domi che  io  vincerò  un  eroe.  » 

Terminate  appena  queste  parole,  simile  alla  fiamma  che 
vola,  consuma  c rovescia  , egli  si  è scagliato  sopra  Lusi- 
goano,  e l’ha  stramazzato  ai  suoi  piedi.  « Termina,  gli  dice 
quel  miserabile  monarca,  e toglimi  la  vita  come  tu  mi  hai 
tolto  l’onore,  il  regno  e la  mia  Matilde.— Malek-Adhcl  con 
bontà  gli  stende  la  mano  , « un  momento  di  avversità  de- 
ve egli  cancellare  otto  giorni  di  vittorie,  e non  puoi  tu  per- 
donarmi che  io  ti  rapisca  un  premio  che  tu  stesso  hai  tolto 
al  mio  fratello,  e a tutti  -quelli  che  hanno  osato  misurarsi 
con  te  ? — Eh  ! cosa  m’ importano  i trionfi  passati?  escla- 
ma dolorosamente  Lusignano.  Potranno  far  si  che  Matilde 
non  creda  ch’essi  non  sono  dovuti  che  alla  tua  assenza?  Su- 
perbo mussulmano  , quale  inaspettata  fatalità  ti  ha  ricon- 
dotto oggi  in  questi  luoghi,  e ti  ha  gettato  in  mezzo  alla 
mia  gloria  per  oscurarla,  e togliermi  con  essa  il  ritratto 
dell’  illustre  Matilde  \ — ; Il  ritratto  di  Matilde  è il  premio 
della  giostra,  ed  io  non  l’ho  per  anco  ricevuto!  interruppe 
Malek-Adhel,e  immediatamente, con  la  medesima  vivacità 
con  la  quale  aveva  atterrato  il  suo  rivale  , corre  ai  piede 
della  Principessa:  questa  lo  vede,  e le  fiamme  d’amore  ac- 
cendono il  bel  viso  in  quello  sguardo  ella  ha  espresso  tutto 
il  suo  cuòre  , mille  inquietudini , le  dolci  speranze  ed  il 
soave  amore;e  quantunque  ella  non  abbia  proferito  una  pa- 
rola, pure  Malek-Adhel  non  è stato  mai  tanto  certo  di  es- 
-sere  amato  quanto  in  quell’  incontro.  Con  qual  piacere  le 
braccia  della  vergine  girano  intorno <a1  collo  dell’eroe  per 
passargli  la  catena  alla  quale  pende  il  suo  ritratto  ? Con 

• quale  deliziosa  lentezza  essa  glielo  appunta  ! Quanto  si  re- 

• puta  felice  e superba  di  potergli  fare  quel  dono  alla  pre- 
senza di  tante  nazioni  ivi  adunate  ! Quanto  riconosce  che 
egli  ha  meritato  di  più,  e quanto  la  tenera  speranza  ch’el- 
la concepisce  di  potergli  dare  un  giorno  tutto  ciò  eh’ egli 
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merita,  aumenta  le  grazie  della  sua  bellezza?  Come  gli  oc- 
chi di  Matilde  hanno  mai  tanta  parte  di  cielo!Malek-Adhel 
prostrato  d’ avanti  ad  essa  profitta  del  momento  che  s’ in- 
china per  dirle  misteriosamente:  « Guglielmo  sarà  qui  di- 
mani; ma  prima  del  suo  arrivo , una  parola  sola  ho  biso- 
gno di  dirle  nella  tomba  di  Montmorency.  » Questo  nome 
sortiva  appena  dalle  sue  labbra,  che  si  avvicina  Riccardo  e 
l’ interrompe  ; il  rimanente  degli  spettatori  è sopra  i due 
amanti;  dappertutto  è interrogato  Malek-Adhel  del  motivo 
della  sua  assenza , egli  ricusa  di  palesarlo,  ma  dalla  fronte 
inquieta  e pensierosa  , non  si  vede  risaltar  punto  la  gioia 
del  suo  trionfo.  Saladino,  ritiratosi  bella  propria  tenda,  fa 
sapere  al  suo  fratello  che  ve  lo  attende;  Malek-Adhel  ob- 
bedisce , e si  ritira  ; Lusignano , mesto , silenzioso,  e do- 
lente ancora  per  la  sua  caduta , lancia  degli  sguardi  feroci 
verso  la  terra,  e resta  separato  da  tutti.  Il  focoso  Riccar- 
do non  dissimula  punto  il  malcontento  che  prova,  è sensi- 
bilmente commosso  per  la  sconfitta  del  suo  fratello  d’armi; 
essa  ha  risvegliata  la  rimembranza  della  sua,  e non  può 
tollerare  il  pensiero  di  una  alleanza  con  quello  che  gli  ha 
umiliati  ambedue.  In  questa  nobile  assemblea  regna  una 
specie  di  agitazione;  pare  che  ognuno  sia  agitato  da  gravi 
pensieri,  e Matilde  stessa  n’  ha  il  cuore  agitatissimo;  Ma- 
lek-Adhel le  ha  detto,  « che  Guglielmo  arriva  dimani , e 
intanto  in  quella  sera  si  termina  il  consiglio  dei  Vescovi; 
fa  d’uopo  ch’ella  lo  impedisca  , ed  annunzi  apertamente  il 
ritornò  dell’Arcivescovo;  sì  le  fà  d’ uopo,  qualunque  essere 
si  possano  le  disposizioni  del  consiglio  : favorevoli  al  prin- 
cipe, essa  ha  necessità  della  confessione  di  Guglielmo  affi- 
ne di  adottarle;  contrarie  al  principe,  essa  ha  bisogno  della 
presenza  di  Guglielmo, onde  sieno  mitigate.  « Fratello  mio, 
dice  a Riccardo  , l’ Arcivescovo  , sarà  qui  dimani  ; senza 
dubbio  il  grado  ch’egli  occupa  nella  Chiesa,  e l’ alta  repu- 
tazione di  saviezza  che  gode , non  permetteranno  al  consi- 
glio dei  Vescovi , qualora  non  vi  sia  che  un  giorno  por 
aspettare,  che  essi  pronunzino  senza  di  lui  ».A  questo  di- 
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scorso.  Lusignàno  si  alza  immediatamente  dispiaciuto,  Ric- 
cardo prende  uni  contegno  severo,  e dimanda  a sua  sorella 
come  mai  ella  può  assicurare  che  Guglielmo  sarebbe  in 
Tolemaide  il  giorno  seguente.  Yergognosetta , soggiunse, 
averglielo  detto  il  Principe  , che  senza  dubbio  incontrato 
Pavera  in  gualche  luogo.  Lusignàno  con  gli  occhi  pieni  di 
. una  vera  tristezza  disse  a Riccardo  : permetterà  la  M.  Y. 
che  sia  sospeso  il  consiglio  dei  vescovi  ? Prima  che  il  Re 
d’ Inghilterra  avesse  avuto  il  tempo  di  rispondere,  i duci 
di  Borgogna,  d’Austria,  di  Baviera,  tutti  i Principi  e capi 
esclamarono  unanimamente,  essere  di  una  rigorosa  giusti- 
zia di  mandare  a prevenire  il  consiglio  dei  vescovi  del  pros- 
simo ritorno  di  Guglielmo.  Lusignàno  voleva  replicare,  ma 
non  fu  accordato.  » Fratello  mio,  soggiunse  allora  la  prin- 
cipessa con  una  rispettosa  dolcezza,  non  vi  sembra  che  una 
sentenza  non  possa  essere  perfettamente  giusta  ed  equa  Ano 
a tanto  che  non  è sanzionata  dalla  prudenza  di  Guglielmo? 
È dessa  che  fin  qui  ha  diretto  i miei  pensieri  e le  mie  azio- 
ni; mi  abbandonerà  ella  neirepóea  la  più  importante  della 
mia  vita?  Fratello  mio,  acconsentite  che  sia  avvisato  il  con- 
siglio dei  vescovi  del  prossimo  arrivo  di  Guglielmo.  — Voi 
non  avete  che  a farlo;  replicò  Riccardo  con  dispetto,  poi- 
ché quest’ affare  interessa  più  voi  che  me,  e fino  a questo 
giorno  mi  ha  apportato  troppo  dispiacere  perchè  io  non  mi 
sia  spesso  pentito  di  essermi  preso  il  più  piccolo  interes- 
se. » La  Principessa  non  attese  un  consenso  più  soddisfa- 
cente, e si  Sollecitò  a spedire  uno  dei  suoi  paggi  ad  avver- 
tire il  legato  del  Papa  di  ciò  che  accadeva:  fra  brevi  istanti 
si  aprirono  le  porte,  e comparvero  tutti  i prelati.  « E be- 
ile! Padri  miei,  esclamò  Riccardo,  voi  avete  dunque  sospe- 
so la  vostra  decisione?  — il  prossimo  arrivo  di  Gugliemo 
ed  il  desiderio  della  Principessa  ci  sono  sembrate  due  ra- 
gioni potentissime  , replicò  il  Vescovo  di  Nazareth,  a di- 
mani quindi  la  nostra  risoluzione.  » Nel  tempo  di  questo 
discorso  il  legato  del  Papa  fissava  la  Principessa  con  occhio 
di  pietà  e di  tenerezza,  e nel  corso  della  sera  essendosi  tro- 
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vato  presso  di  essa,  non  potò  trattenersi  dal  dirle  sotto 
voce  : « Ah  ! Figlia  mia,  cosa  avete  fatto?  » Quindi  ad  un 
tratto  arrestossi.  La  vergine  si  conturbò,  lo  rimirò  per  com- 
prendere il  fine  del  suo  pensiero,  egli  abbassò  gli  occhi  per 
impedirglielo,  e allora  ella  si  sforzò  di  raffrenare  l’estrema 
emozione  che  avevano  prodotto  le  poche  parole  che  il  le- 
gato erasi  lasciato  sfuggire,  e rispose  con  voce  alterata  : 
« Quel  che  ho  fatto,  padre  mio?  » Il  mio  dovere,  per  quan- 
to mi  pare,  e spero  che  Iddio  nourae  rie  punirà. 

» . » 

CAPITOLO  XU. 

Malek-Adhel  lasciando  Matilde  non  dubitava  punto 
eh’  ella  non  avrebbe  condisceso  alla  sua  preghiera  , e che 
l’aurora  del  giorno  seguènte  non  gli  vedesse' ambedue  riu- 
niti nella  tomba  di  Montmorency  , ma  la  Principessa  riti- 
randosi nel  suo  appartamento  vi  fu  seguita  dalle  crudeli  an- 
goscie dell’incertezza,  e in  tutta  quella  notte  non  potè  chiu- 
dere gli  occhi  al  sonno.  Le  parole  di  Malek-Adhel  risuona- 
vano nel  suo  cuore,  che  le  accoglieva  teneramente;  poteva 
ella  mai  ricusare  un  breve  colloquio  ad  un  eroe  che  fino  dal 
giorno  antecedente  era  per  essere  l’arbitro  del  suo  destino, 
che  molte  volte  aveva  esposto  per  essa  la  sua  vita, ed  aveva 
salvata  quella  di  Riccardo,  che  per  obbedirla  aveva  ceduto  al 
suo  rivale  otto  giorni  di  trionfo  e di  gloria  , e che  nume- 
rando i suoi  benefizi  e la  grandezza  dei  sacrifizi,  avevagii 
imposto  delle  obbligazioni  tali,  ohe  sebbene  la  sua  ricono- 
scenza fosse  diventata  una  passione , pure  sembravale  che 
non  fosse  per  anco  bastantemente  esprimente  , e non  V a- 
vesse  soddisfatta  assai. 

« Senza  dubbio  io  onderò  a ritrovarlo  , diceva  violente- 
mente a sè  stessa  , come  se  avesse  dovuto  soffocare  un  se- 
greto mormorio  che  facevasi  intendere  nell’  animo  suo  ; io 
1’  ho  promesso , non  gli  ricuserò  veruna  di  quelle  cose  che 
la  religione  e la  virtù  mi  permettono  di  accordargli, e mentre 
che  spunta  una  giornata  tanto  per  me  importante , e che 
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forse , titubando  egli  ancora  nella  fede,  può  avere  bisogno 
dei  miei  avvisi  e dei  miei  incoraggiamenti  per  sostenetelo, 
non  è il  dovere  medesimo  che  mi  prescrive  di  andarvi?»Ma 
pronunziando  questa  parola  di  dovere  , la  Principessa  l’ ar- 
ticolò debolmente , come  se  avesse  compreso  che  questo 
non  era  il  momento.  All’  opposto  soggiunse  ; non  è egli 
essenziale  che  io  sappia  prima  qtiali  sieno  le  disposizioni 
di  Guglielmo,  e che  effetto  hanno  prodotto  i suoi  discorsi 
sullo  spirito  del  Principe  , affinchè  io  possa  antivedere  qua- 
* le  sarà  la  sua  opinione  nel  consiglio  dei  Vescovi,e  sforzarmi 
di  cangiarla  sè  non  è favorevole?  Allora  abbandonando 
da  parte  delle  riflessioni  più  lunghe  , si  apprese  a questo 
partito , risolvè  di  andare  il  giorno  seguente  alla  tomba  di 
Montmorency , e intanto  si  adagiò  sul  letto  per  cercarvi  un 
poco  di  riposo  , ma  l’ innocente  vergine  poteva  mai  ripo- 
sare con  la  mente  preoccupata  da  un  progetto  colpevole  ? 
é il  sonno  poteva  chiuder  gli  occhi  Ch’erano  continuamen- 
te risvegliati  dalle  sorde  inquietitudini  di  una  coscienza  a- 
gitata  ? Nel  momento  in  cui  si  addormenta , e nel  quale 
incominciano  a indebolirsi  gli  sforzi  che  aveva  fatti  per  de- 
ludere se  stessa  , le  sopraggiunge  un  pensiero,  nè  vengono 
degli  altri , che  non  sono  più  il  frutto  di  un  errore  che  si 
accarezza  , ma  della  verità  che  riprende  tutti  i suoi  diritti, 
tostochè  la  volontà  cessa  di  ritenere  1’  errore.  Matilde  non 
può  liberarsi  più  da  questo  potere  ; turbata,  malcontenta, 
abbandona  bruscamente  quel  letto  nel  quale  non  può  tro- 
vare la  pace , si  veste  sollecitamente  , traversa  il  suo  ora- 
torio , apre  le  finestre  che  mettono  alla  suà  ringhiera,  e vi 
passaggia  taciturna:  tutto  è tranquillo,  e non  si  sente  altro 
rumore  che  quello  deli’  onde  del  mare , che  si  rompono  tra 
gli  scogli  della  spiaggia.  « Sempre  agitate  costella  ripete, 
ma  meno  agitate  di  me.  » Dopo  un  breve  riposo  , soggiun- 
ge : « o Dio  mio  ! guidatemi , perchè  io  non  voglio  punto 
che  l' amore  trionfi  sopra  di  voi.  » Prosegue  a passeggiare, 
ma  una  disposizione  più  religiosa  viene  a suggerirle  dei  mi- 
gliori pensieri.  « Allorquando  , ad  onta  del  pudore  e delle 
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cenvenienze  diedi  un  appuntamento  a Malek-Adhel , mi 
parve  di  obbedire  alla  voce  di  Dio , e che  inviandolo  in 
soccorso  dell’Arcivescovo  di  Tiro  io  lo  spediva  incontro  al- 
la luce  , ed  alla  sua  salute.  Io  sola  non  poteva  farlo  risol- 
vere a questo  sacrifizio  , non  mi  restava  che  questo  mezzo 
per  convertirlo  , poiché  non  poteva  esser  altro  che  il  frutto 
delie  premure  di  Guglielmo  , e non  aveva  un  momento  da 
perdere  , poiché  conveniva  che  nel  termine  di  dieci  giorni 
avesse  trovato  l’ Arcivescovo  e si  fosse  lasciato  convincere, 
e l’avesse  accompagnato  qui  prima  che  finisse  il  consiglio, 
acciocché  Guglielmo  assicurato  del  principe  impiegas- 
se tutta  la  sua  eloquenza  per  parlare  in  nostro  favore. 
Ma  oggi  cosa  ho  da  dirgli  ? Qual  ragione  importantis- 
sima può  farmi  determinare  a questa  risoluzione  ? Il  suo 
desiderio.  Ohimè;  Dio  mio  ! questo  sarebbe  sufficiente  per 
me  , ma  non  Io  è per  voi.  Se  Guglielmo  ve  lo  ha  ren- 
duto  , io  saprò  un  poco  più  tardi  questa  grazia  della  vo- 
stra misericordia , ma  almeno  senza  avere  da'  arrossire 
della  maniera  con  la  quale  l’avrò  saputa;  s’egli  ha  perse- 
verato nell’errore,  se  sono  state  inutili  le  istruzioni  del- 
1’ Arcivescovo , cosa  posso  sperare  delle  mie?  Insensata! 
L’ amore  ti  fiurà  egli  presumere  tanto  di  credere  che  tu  vi 
riuscirai,  mentre  quella  sorgente  di  èloquenza  e di  santità 
avrà  scorso  invauo?  E quando  io  sentirò  che  la  saviezza  di 
Guglielmo  si  opporrà  ai  deridcrj  del  mio  cuore , e che  io« 
avrei  la  rea  volontà  di  distoglierlo,  posso  io  lusingarmi  di 
riuscirvi?  Guglielmo  è egli  un  uomo  debole,  capace  di  ab- 
bandonare la  via  e la  giustizia  di  Dio  per  gli  umani  inte- 
ressi? Non  sono  io  anche  sicura  che  se  egli  arriva  qui  og- 
gi, si  porterà  al  consiglio  senza  vedermi  e senza  parlarmi; 
ma  se  io  non  posso  sperare  cosa  alcuna  dalla  debbolezza  di 
Guglielmo,  non  devo  temere  tutto  dalla  mia,  e non  so  io 
che  chiunque  ama  e cerca  il  pericoloni  perirà?  (1)  Ah  giac- 
ché non  è necessario  questo  abboccamento,  sarebbe  colpe- 
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volo,  e adesso,  qualunque  sia  per  essere  il' mio  destino  -, 
conviene  attenderlo  e sottomettersi Dio  mio,  fate  dun- 

que tacere  la  voce  di  Malek-Adhel  che  grida  nel-  mio  cuo- 
re, e accettate  il  mio  sacrifizio.  Essa  così  dice,  cade  in  gi- 
nocchio, appoggia  la  fronte  sopra  il  ferro  della  ringhiera,  e 
la  bagna  di  lacrime;  son  quelle  per  la  desolata  ben  strazianti. 
E sospirando  dice  nel  linguaggio  del  suo  dolore.  « Inco- 
minciare questa  giornata  sopportando  il  giogo  del  più  ar- 
duo dovere,  non  è questo  il  mezzo  per  rendermi  più  pro- 
pizio il  Cielo?  Forse  resterà  egli  commosso  dallo  sforzo  che 

10  fo  per  piacergli  ; forse  mi  ricompenserà  morendo  il  cuo- 
re di  Malek-Adhel.... 0 dolce  obbligazione  di  soffrire  per 
esso  ! 0 figlio  divino  di  Maria  ! Se  la  salvezza  deve  essere 

11  principio  della  mia  felioità  terrena , privatemi  di  tutto 
ciò  eh’  io  aspettava  da  questa  giornata  ; io  posso , in  vista 
di  beni  maggiori,  rinunziare  a tutti  i bèni  di  questo  mon- 
do. Poscia  si  ferma , e come  estatica  ripone  a vagheggiare 
tal  pensiero.  Intanto  in  mezzo  a così  grandi  perplessità,  la 
notte  è già  trascorsa,  e nel  momento  in  cui  la  principessa, 
tristamente  soddisfatta  delle  sue  risoluzioni , ritornava  nel 
suo  appartamento,  le  stelle  già  impallidivano  e 1‘  orizzonte 
si  schiariva,  arresta  i passi  e come  inspirata  d’un  santo  pen- 
siero; Ohimè!  dice  essa  sommamente  intenerita,  in  questo 
momento  egli  parte  senza  dubbio , non  sospettando  pun- 
to il  fatale  decreto  che  io  ho  proferito  contro  di  lui , 
non  crede  punto  il  mio  cuore  capace  di  una  così  barbara 
crudeltà;  egli  parte,  spera,  va  ad  aspettarmi  nel  soggiorno 
della  morte,  a contare  tutti  i minuti,  ad  accusarmi,  a sof- 
frire... 0 Dio  mio  ! ove  sono  tutte  le  vostro  misericordie? 
È egli  possibile  che  voi  m’imponghiate  che  io  faccia  sof- 
frire Malek-Adhel?  No,  no,  senza  dubbio  io  esagero  i vo- 
stri rigori.  Isolata,  senza  appoggio,  senza  consiglio,  per  evi- 
tare un  fallo,  io  ne  commetto  uno  maggiore:  ah  ! Dio  del- 
la bontà  e deH’amore,  avvene  uno  dei  più  orribili  ai  vostri 
occhi  di  quello  di  soffrire  ciò  che  si  ama?..  Se  Guglielmo 
fosse  presso  di  me, il  suo  cuore  meno  duro,  meno  crudele 
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del  mio  mi  accorderebbe  di  partire,  di  andare  a consolare 
l’alUittojma  egli  esclama...  Ahlcreatura  piena  di  errori  e di 
miseria,  cosa  ardisci  tu  supporre?  Non  ti  direbbe  egli  piut- 
tosto che  il  trattare  con  la  sua  debolezza  è l’ istesso  che 
trattare  con  la  morte?  Puoi  tu  essere  incerta  dell’ ordine 
che  ti  darebbe  ? No , no  , tu  non  lo  sei  ; non  esserlo  dun- 
que nelle  tue  risoluzioni.  » Terminando  queste  parole,  ella 
si  nasconde  alla  vista  di  questo  giorno  che  la  disturba  e la 
inquieta;  non  vuole  punto  che  la  progressione  della  luce  le 
narri  le  angoscie  dalle  quali  è tormentato  l’ animo  di  Ma- 
lek-Adhel , e 1’  inutile  aspettiva  nella  quale  egli  si  consu- 
ma. Ah  ! chi  potrebbe  dire  in  questo  momento  chi  di  que- 
ste due  anime  amanti  sia  più  da  compiangersi?  Chi  potreb- 
be dire  chi  dei  due  soffra  maggiormente,  o quella  che  im- 
pone la  pena,  o quello  che  la  tollera. 

Malgrado  V oscurità  nella  quale  si  è rinchiusa  Matilde, 
pure  ella  ha  contato  troppo  esattamente  tutti  i minuti  per 
non  sapere  che  il  giorno  è già  molto  inoltrato  , allora  esce 
soltanto  dai  suo  ritiro.  Impaziente  per  altro  di  sapere  se  sia 
arrivato  Guglielmo  * passa  dalla  Regina  ; questa  la  stringe 
tra  le  sue  braccia  e le  dice:  Sorella  mia;  un  fausto  presen- 
timento mi  assicura  che  Oramai  sono  passati  i giorni  della 
tristezza,  e che  il  presente  incomincia  per  voi  con  una  vita 
tutta  di  contenti.  — La  felicità  è una  gran  cosa,  soggiun- 
se la  vergine,  ma  io  ho  dimandato  a Dio  una  cosa  maggio- 
re di  questa:  — Ardisco  credere,  replicò  la  regina,  ch’egli 
vi  accorderà  tutto  ciò  che  dimandato  gli  avete!  Osservate 
come  da  ieri  in  qua  tutto  vi  arride  favorevolmente;  Malek- 
Adhel  comparve  improvvisamente  per  conseguire  l’ultimo 
premio  e la  vittoria  la  più  gloriosa,  e in  questa  mattina  è 
arrivato  l’Arcivescovo  di  Tiro  per  far  risolvere  il  consiglio 
secondo  i vostri  desideri.  L’arcivescovo  di  Tiro  è qui  ? di- 
mandò premurosamente  Matilde,  e da  quando  in  quà?  L'a- 
vete voi  veduto  ? Gli  avete  voi  parlato  ? — Non  è più  di 
un’  ora , rispose  la  Regina  , che  è entrato  in  Tolemaide'  e 
da  quel  momento  in  poi  è in  conferenza  segreta  col  lega- 
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to.  A questa  nuova,  la  Principessa,  col  cuor  palpitante,  le 
gambe  tremanti  fu  obbligata  di  appoggiarsi  onde  po- 
ter sostenersi  in  piedi.  Berengaria  accorse  per  soccorrerla, 
la  fece  mettere  a sedere , e rimirandola  attentamente  le 
disse  : « Certamente  io  non  dubito  punto  che  questo  gior- 
no non  abbia  a produrre  un  risultato  favorevole;  ma  se  ac- 
cadesse altrimenti,  e voi  doveste  separarvi  dal  principe, 
non  sareste  in  grado  di  farlo.  » — Per  un  breve  pellegri- 
naggio, soggiunse  la  vergine  , credo  che  avrei  tutto  il  co- 
raggio necessario,  ma  per  sempre...  scosse  Ja  testa,  alzò  gli 
occhi  al  cielo,  e sparse  un  dirotto  pianto.  In  quel  momenfc- 
to  fu  aperta  la  porta,  e un  paggio  annunziò  Tarmo  del  Re, 
e dell’Arcivescovo  di  Tiro  ; Matilde  smarrita,  si  alzò  per 
fuggire  sentendosi  egualmente  debole  tanto  per  T eccesso 
della  prosperità,  o dell’avversità  a cui  il  fato  la  destinava , 
ma  Riccardo  comparve  seguitato  da  Guglielmo  prima  ch’el- 
la avesse  potuto  fare  un  passone  raffrenando  immediata- 
mente il  suo  sconcerto  li  salutò  ambedue  abbassando  gli 
occhi , e si  pose  a sedere  taciturna  senza  neppure  avere  il 
coraggio  di  leggere  sulla  fisonomia  dell’  Arcivescovo  ciò 

eh’  ella  poteva  antivedere  di  tema  o speranza Padre 

mio,  esclamò  la  Regina,  voi  ci  siete  dunque  stato  restitui- 
to ! Quale  accidente  ha  prolungato  tanto  la  vostra  assenza, 
e qual  propizio  destino  vi  ha  qui  ricondotto  ?..  Io  sono  sta- 
to preso  dagli  infedeli , rispose  T Arcivescovo  con  un  tuou 
tranquillo  e imponente , arrestato  a £iaffa  ove  comadava 
Metchoub,  fui  per  ordine  di  esso  caricato  di  ferri,  gettato 
in  una  carcere  , e malgrado  la  tregua  che  sospendeva  qua- 
lunque ostilità,  il  vendicativo  MetchouJ)  non  potendo  per- 
donarmi la  parte  ch’egli  supponeva  che  io  avessi  avuta  nella 
presa  di  Tolemaide,  si  prevalse  della  suprema  autorità  che 
esercitava  a Giaffa  per  ordinare  la  mia  morte  : se  ne  face- 
vano già  i preparativi , non  mi  restava  che  un  giorno  solo 
di  vita  : sommesso  e rassegnato , io  la  vedeva  avvicinare 
senza  dispiacere,  perché  io  poteva  ripetere:  che  forse  nou 
ho  combattuto,,  percorsa  la  mia  carriera,  e conservata  la 
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fede  ? Ma  alla  metà  della  notte,  eh’  ìq  considerava  come 
l’ultima,  sento  spezzarsi  le  porte  del  mio  carcere,  suppon- 
go che  si  voglia  anticipare  1’  ora  della  mia  morte  , io  mi 
avanzo  verso  di  essa...  Cosa  vidi  allora  , un  guerriero  che 
vola  in  mio  soccorso,  frange  le  mie  catene,  un  liberato- 
re... A questa  parola  , la  vergine  lascia  sfuggirsi  un  grido 
di  riconoscenza  e di  letizia.  — E questo  liberatore,  chi  era? 
dimandò  premurosamente  Riccarda.  Il  cuore  della  Princi- 
pessa lo  aveva  indovinato  ; era  Malek-Adhel  chè  effettiva- 
mente aveva  restituito  la  libertà  e la  vita  a Guglielmo. — 
Non  so,  soggiunse  l’ Arcivescovo  , per  qual  miracolo  egli 
sia  stato  condotto  dalla  provvidenza  verso  di  me  nel  tempo 
in  cui  tutto  concorreva  a qui  ritenerlo;  egli  ha  ricusato  co- 
stantemente di  spiegarsi  sopra  questo  particolare.  Riccar- 
do un  poco  malcontento  rispose:  questa  condotta  contiene 
in  se  dei  misteri  soprannaturali , ed  è molto  malagevole 
l’ immaginare  come  Malek-Adhel  sia  stato  condotto  a tem- 
po verso  di  >oi , mentre  qui  non  vi  era  che  la  mia  sorella 
e la  Regina  che  sapessero  il  motivo  della  vostra  assenza.  — 
Sono  questi  dei  misteri,  è vero,  replicò  l’Arcivescovo,  ma 
misteri  di  virtù , di  generosità  , che  io  mi  guarderò  bene 
dall’ esaminare  fondatamente  per  rispetto  alla  mano  che 
non  vuole  spargere  i suoi  benefizi  altro  che  tenendosi  oc- 
culta.— Padre  mio,  soggiunse  Riecardocon  un  tuono  vivo 
e risoluto,  voi  siete  prevenato  troppo  particolarmente  in 
favore  di  Malek-Adhel;  voi  approvate  o reputate  degno  di 
scusa  tutto  ciò  che  lo  riguarda,  ed  io  non  so  se  si  possa 
temere  che  questa  prevenzione  non  alteri  un  poco  l’ inte- 
grità della  vostra  opinione  nella  decisione  che  è sul  punto 
di  essere  pronunziata.  — Sire,  replicò  l'Arcivescovo,  io  non 
pretendo  punto  di  negarlo;  Malek-Adhel  mi  è caro;  io  ho 
cencepito  per  esso  un  affetto  veramente  paterno  ; le  .virtù 
sue  me  ne  farebbero  una  legge  quando  non  vi  fossi  costret- 
to dal  dovere;  io  dirò  al  consiglio  dei  vescovi , comedo  as- 
serisco qui,  tutto  il  bene  che  io  spero  da  questo  gran  prin- 
cipe. Perchè  dovrei  io  occultarlo  ? È egli  forse  necessario 
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di  essere  ingiusto  per  sostenere  i diritti  della  religione,  e 
non  è più  equo  il  cuore  di  colui  che  meglio  gli  conosce  ? 
Non  mi  è permesso  di  comunicare  a vostra  maestà  i miei 
pensieri  ed  i miei  progetti,  ma  ardisco  credere  che  1’. oc- 
chio penetrante  di  quello  a cui  niente  sfugge,  sarà  conten- 
to della  purità  dei  medesimi.  Riccardo  rispose  un  poco 
confuso,  ch’era  ben  lontano  dall’aver  sospettato  della  retti- 
tudine dei  suoi  pensieri.  — E qualora  voi  l’aveste  fatto, 
Sire;  soggiunse  Guglielmo,  avrei  io  il  diritto  di  lamentar- 
mene ? lo  sono  uomo,  ed  ogni  uomo  è fragile,  e dovunque 
egli  passo,  la  debolezza  e l’imperfezione  attestano  che  vi  è 
passato,  e siccome  è sottoposto  ad  errare,  perciò  lo  è an- 
che al  sospetto.  — 0 venerabile  santo!  esclamò  la  vergine 
con  tutto  l’ entusiasmo  del  suo  cuore,  voi  solo  siete  come 
l’agnello  iramaculato,  al  disopra  della  corruzione  come  del- 
le censure  del  mondo. — Calmate  questi  trasporti,  figlia 
mia,  le  disse  Guglielmo  , o serbateli  per  deg/i  oggetti  più 
importanti  ; non  vi  è alcuno  in  terra  che  sia  puro  e senza 
macchia,  e ciascuno  porta  internamente  seco  il  suo  pecca- 
to ; ma  non  ce  ne  lamentiamo,  perchè  appunto  questo  è 
quel  che  fa  la  gloria  nostra,  poiché  ce,  ne  liberiamo  mercè 
la  nostra  forza.  La  Regina  allora  prese  la  parola,  e diman- 
dò a Guglielmo  con  voce  timida,  se  nel  numero  degli  elo- 
gi ch’egli  darebbe  a Malek-Adhei , potrebbe  aggiungervi 
quelli  della  di  lui  docilità  nell’  ascoltarlo.  Questa  dimanda, 
che  interessava  tanto  Matilde , poiché  da  essa  dipendeva 
tutta  la  sua  sorte , le  produsse  un  grande  sconvolgimen- 
to nell’  anima  e lo  sguardo  che  lanciò  sopra  Gugliel- 
mo lo  avverti  bastantemente  ; egli  allora  volse  gli' occhi 
altrove'  per  non  mirarla,  e rispose  alla  Regina , dicendole; 
che  se  soddisfacesse  tanta  curiosità  , manifesterebbe  l’ o- 
pinione  ch’egli  portava  al  consiglio,  e che  il  suo  dovere  non 
glielo  permetteva  : « Io  mi  ritiro  nell’  istante,  soggiunse, 
per  non  espormi  maggiormente  a delle  tacite  ricerche  le 
quali  non  posso  fare  a meno  di  non  capire,  e che.  non  de- 
vo in  verun  conto  ascoltare.  Così  disse,  e si  allontanò,  ma 
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sulla  fronte  venerabile  , la  principessa  scuoprì  l’ impronta 
di  una  violenta  agitazione  e del  contrasto  interno;  con  l’a- 
more che  nutre  per  Malek-Adhel,  se  dovesse  parlare  in  fa- 
vore di  esso,  perchè  non  sarebbe  tranquillo  ? Come  palpi- 
ta pel  dolore  il  suo  cuore  a questo  pensiero  , come  per  al- 
cuni momenti  della  sua  vita  essa  accumula  tutti  i tor- 
menti d’una  vita  intiera!  Pallida,  immobile,  con  gli 
occhi  fissi  sopra  la  terra  non  vede  altro  che  i timori,  e 
in  questo  momento  resta  indifferente  all’amicizia  della  Re- 
gina e al  malcontento  di  Riccardo  ; ciononostante  , rimi- 
randola egli  non  può  trattenersi  dall’esserne  finalmente  in- 
tenerito; se  le  pone  a sedere  accanto,  la  prende  per  mano, 
e trovandola  fredda  e bagnata,  le  dice:  « Sorella  mia.  Ma- 
tilde  mia  cara,  come  mai  la  vostra  pietà  vi  permette  di  ap- 
prezzar tanto  le  cose  passeggiere  ? » Ella  con  voce  fioca 
ed  interrotta  replica  : In  questo  momento  io  non  mi  oc- 
cupo di  ciò  che  accade.  Il  Re  l’esamina  con  sorpresa,  e re- 
sta pensieroso;  Berengaria  in  piedi  conserva  il  silenzio  con 
essi,  ma  facendosi  sentire  un  rumore  sordo,  un  paggio  cor- 
re verso  la  porta,  e dice:«  Sire,  il  principe  Malek-Adhel  si 
è presentato  alia  principessa  d’ Inghilterra  , chiede  di  ve- 
derla; il  Re  di  Gerusalemme  vi  si  oppone,  e giura  che  non 
entrerà  senza  uu  ordine  espresso  di  vostra  Maestà.  11  prin- 
cipe, furibondo,  ha  sguainato  la  spada  ; Lusignano  lo  ha 
imitato  , ed  il  sangue  loro  è per  versarsi  se  vostra  Maestà 
non  accorre  a calmare  questa  terribile  tenzone.  » A queste 
parole  Riccardo  rimira  la  sorella,  che  non  trova  più  la  me- 
desima, per  essersi  tinto  inroseil  pallido  suo  volto  e quella 
mano  che  stringeva  ancora,  era  divenuta  cocente. — Crea- 
tura singolare!  dice  alzandosi  come  si  sarebbe  mai  potuto 
sospettare  che  sotto  un  aspetto  tanto  timido  e dolce  si  celasse- 
ro tante  passioni?  Madama,  prosegui  egli, volgendosi,  verso 
la  Regina,  fate  che  si  ritiri  questa  fanciulla , perchè  non  è 
in  grado  di  poter  essere  veduta.  «Appena  uscito  il  Re,  Ma- 
tilde  si  alzò,  e disse,  egli  ha  ragione;  io  non  sono  in  istato 
di  esser  veduta  ; veruno  sguardo  umano  non  deve  cadere 
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sopra  di  me  ; non  vi  è alcuno  che  possa  soccorrermi,  sol- 
levarmi e darmi  forza.  — Entrate  nell’oratorio  della  mia 
cappella,  le  disse  la  Regina,  ivi  troverete  il  consolatore  che 
il  vostro  cuore  invoca,  ed  anco  a traverso  delle  cortine  che 
dividono  questa  stanza,  voi  potrete'ascoltare  senza  che  sia- 
te veduta,  tutto  quello  che  accaderà.  Matilde  si  affrettò  per 
entrarvi.  Le- voci  confuse  di  molte  persone  fra  le  quali  ella 
distinse  quelle  di  Malek-Adhel  e di  Lusignano,  sollecitaro- 
no viéppiù  la  fuga.  -Entrata  nell’  oratorio  della  cappella  si 
prostrò  davanti  l’iitìmagine  di  Cristo  moribondo  , e ripetè 
più  volte  con  un  cuor  fervente  le  seguenti  parole  : Padre 
mio,  s’ è possibile,  che  si  allontani  da  'me  questo  calice;  pu- 
re non  è questa  la  mia  volontà,  ma  bensì  la  tua.  Ben  pre- 
sto queste  espressioni,  quantunque  adattatissime  alla  pre- 
sente sua  situazione,  si  svernano  sulle  debili  labbra,  e non 
pensò  che  a quel  che  si  diceva  vicino  ad  essa.  . , , 

CAPITOLO  XLII. 

Berengaria  fe  porre  là  sua  sedia  in  faccia  alla  cortina 
dietro  la  quale  stava  nascosta  la  principessa , affinchè  ella 
potesse  ascoltare  quanto  riguarda  la  sua  sorte  ; Malek- 
Adhel  si  presentò  il  primo  alia  Regina,  e con  voce  assai  com- 
mossa la  scongiurò  a voler  essere  in  questo  giorno  la  sua 
protettrice,  il  suo  salvatore,  e liberarlo  da  una  pena  insop- 
portabile che  gravitavagli  sul  cuore  fin  dal  momento  in 
cui  aveva  comincialo  a spuntare  questo  giorno  tanto  inte- 
ressante per  lui;  destinato  per  essere  il  più  bello  della  vita, 
era  nato  in  mezzo  ai  più  funesti  presagi.  « Mi  sembrava, 
diceva  egli,  che  Tillustre. Matilde  fosse  sparita  dalla  terra; 
io  la  dimandava  a tutto  quanto  l’ universo,  e solo  mi  ri- 
spondeva il  silenzio  terribile  della  morte.  Ah!  signora,  di- 
temi cosa  è stato  di,  lei,  fatemi  conoscere  da  qual  mano 
gelosa  mi  è stata  rapita  ? » Berengaria  che  non  lo  inten- 
deva , gli-  rispose-  alquanto  sorpresa  , che  alla  principessa 
non  era  accaduto  verun  sinistro.  Malek-Adhel  non  poten- 
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dosene  persuadere,  se  Io  fece  ripetere  spesso  ch’ella  era  li- 
bera, e che  la  sna  salute  non  era  stata  sconcertata  da  di- 
sastro  alcuno.  Per  altrettante  volte  ch’egli  interrogò  la  re- 
gina sopra  questo  articolo  , per  altrettante  ella  gli  rispose 
colla  medesima  compiacenza  ; finalmente  , quando  fu  ben 
convinto  che  non  aveva  fondamento  alcuno  per  temere, 
esclamò  sommamente  turbato,  che  non  le  avrebbe  fatto 
più  dimanda  alcuna  , essendosi  tranquillizzato,  e si  pose 
a sedere  accanto  alla  medesima  , più  infelice  di  quel- 
lo che  non  era  per  1’  avanti.  Lusignano  allora  soggiun- 
se : « voi  converrete,  o Sire,  dirigendosi  a Riccardo,  che 
se  poteva  esserci  cosa  alcuna  da  potersi  aggiungere  alla 
somma  reputazione  che  si  aveva  della  bontà  delia  Regina 
d’Inghilterra,  sarebbe  la  condiscendenza  ch’ella  ha  mostra- 
ta nel  rispondere  alle  dimande  che  le  sono  state  fatte.  »Nel 
tempo  che  questi  così  parlaya , Riccardo  osservava  atten- 
tamente Malek-Adhei  che  trovavasi  a sedere  nel  medesi- 
mo luogo  ove  pochi  momenti  prima  aveva  veduto  la  sua 
sorella.  Pallido,  immobile  come  quella , occupata  egual- 
mente da  una  sola  idea  che  gl’  impediva  di  vedere,  e di 
ascoltare;  e colpito  da  una  sì  marcata  rassomiglianza,  non 
potè  trattenersi  dall’esclaraare:  « No,  ch’io  non  ho  veduto 
giammai  un  amore  simile  a questo  : » Questa  esclamazio- 
ne fece  rallegrare  tutti  quelli  che  l’ascoltarouo , e Matilde 
non  perdè  una  parola  di  tutto  ciò  ch’era  stato  detto.  Lu- 
signano, con  un’arra  fredda  «.disgustato,  richiese  al  Re  di 
quale  amore  aveva. egli  inteso  di  parlare.  — Ah  ! fratello 
mio  replicò  Riccardo  stringendogli  la  maao,  io  lo  confes- 
so , senza  di  voi  io  ne  sarei  restato  intenerito.  — Eterno 
Iddio  ! esclamò  dolcemente  Matilde  dalla  cortina , e ram- 
mentandosi -solamente  allora  eh’  era  davanti  a Dio , dis- 
se: il  cuore  dei  Re  è hclle  vostre  mani , se  a voi,  piaces- 
se Riccardo  nutrirebbe  per  Malek-Adhei  i medesimi  sen- 
timenti che  ha  per  Lusignano.  — Sire,  riprese  seriamente 
il  Re  di  Gerusalemme  , io  comprendo  bene  che  non  devo 
più  fondare  le  mie  speranze  che  nella  giustizia  e nella  re- 
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ligionc  del  consiglio.  — Contate  voi  dunque  per  nulla,  re- 
plicò pieno  di  collera  Riccardo  , la  mia  giustizia  , la  mia 
religione  , e particolarmente  i miei  giuramenti  ? » Lusi- 
gnano  contentissimo  di  averlo  punto  ; esclamò  con  un  si- 
mulato trasporto  : « cosa  m’ importa  clic  sieno  inviolabili 
i giuramenti  di  vostra  maestà,  mentre  non  sono  più  man- 
tenuti dall’amicizia? — Fratello  mio  , replicò  Riccardo, 
questa  è la  prima  parola  disgustosa  clic  sia  passata  fra.  di 
noi  ; giuriamo  che  sarà  anche  l’ultima.  » A queste  parole 
Lusignano  si  gettò  nelle  braccia  del  Re,  e mentre  si  tene- 
vano abbracciati,  Berengario  si  rivolse  verso  Malek-Adhel, 
e dolcemente  gli  disse,  che  accetterebbe  ben  volentieri  al- 
cuni giorni  di  schiavitù  per  vederlo  in  quel  momento  nel 
posto  in  cui  trovavasi  Lusignano  — Ohimè  ! replicò  egli , 
anco  ieri  avrei  invidiato  delle  dimostrazioni  così  mar- 
cate di  alletto,  ma  oggi  io  non  ho  nell’ammo  mio  altro  po- 
sto che  per  un  solo  desiderio1,  cioè  di  vedere  Matilde  per 
un  momento  , e dirle  una  parola  sola...  Ditela  a me,  in- 
terruppe la  Regina,  e vi  assicuro  che  non  sarà  perduta  per 
essa...  No,  signora  , rispose  Malek-Adhel , ella  sola  deve 
ascoltarla:  » Berengaria  avendo  guardato  se  lo  sposo  1’  a- 
vesse  osservata,  fece  un  segno  con  la  mano,  per  accennar- 
gli la  cortina  che  gli  separava  da  lei , aggiungendo  sotto 
voce  e con  molla  fretta:  e bene  io  mi  ritiro,  ed  ella  sola  vi 
ascolterà.  » Egli  la  intese  giubilando  in  cuore  per  la  spe- 
ranza e la  letizia;  lanciò  sopra  la  Regina  uno  sguardo  pie- 
no di  sentita  gratitudine,  che  le  parve  che  in  egual  manie- 
ra ella  avrebbe  dovuto  rimirarlo  quel  giorno  in  cui  egli  as- 
sentì che  fosse  restituita  al  suo  consorte.  Questa  rimem- 
branza calmò  nel  momento  i rimorsi  che  provava  per  ave- 
re disobbedito  agli  ordini  di  Riccardo  , perchè  se  la  som- 
missione coniugale  è un  dovere  sacro,  non  lo  è forse  egual- 
mente quello  che  impone  che  si  saldino  i debiti  della  rico- 
noscenza ? 

In  questo  momento  Malek-Adhel  non  cederebbe  il  suo 
posto  per  il  trono  di  Filippo-Augusto;  ne  per  verun  altro 
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dell’universo. China  la  testa  verso  la  cortina  resta  lungamen- 
te in  silenzio  e mentre  che  i due  re , prendendolo  immerso 
uei  più  profondo  sonno  parlano  fra  di  loro  , e passeggiano 
per  l’ appartamento  , Malek-Adhel  si  approfitta  dell’istante 
in  cui  essi  sono  un  poco  più  discosti  per  pronunziare  più 
sommessamente  che  può  le  seguenti  parole:  « Matilde, pro- 
vate voi  il  mio  dolore  ? Porgete  le  vostre  orecchie  alla  mia 
preghiera?»  Parvegli  tosto  di  distinguere  il  moto  della  mano 
che  agitava  la  cortina , ma  siccome  allora  i due  Monarchi 
erano  ritornati  verso  di  lui,  si  tacque  , e nascose  tra  le  sue 
mani  le  tenere  speranze  che  portava  in  fronte.  Tostochò 
essi  si  furono  allontanati  di  nuovo,  egli  aggiunse:  « Que- 
sta mattina  io  vi  ho  attesa  inutilmente,  e quanto  era 
importante  che  ci  fossimo  veduti ,.  perchè  se  voi  non  siete 
più  in  tempo  di  parlare  all’  Arcivescovo , noi  siamo  irremi- 
sibilmente  perduti.  — Dio  mio  ! esclamò  Matilde  con  una 
taciturna  orazione  ; mentre  voi  mi  laceraste  il  cuore  perchè 
io  yi  obbediva  , avrei  commesso  un  fallo  , e mi  punireste 
adesso  ? — Senza  dubbio  , disse  Riccardo  aprendo  una  fi- 
nestra che  corrispondeva  sulla  piazza  maggiore  degli  Ospi- 
talieri, ove  era  adunata  l’assemblea  dei  Vescovi;  senza  dub- 
bio il  consiglio  è terminato  , poiché  ecco  tutti  i prelati  a- 
venti  alla  loro  resta  il  legato  del  Papa  e I’  Arcivescovo  di 
Tiro  , che  vengono  ad  informarci  del  resultato  della  loro 
conferenza.  — Lusignano  esclamò  : ecco  dunque  decisa  la 
mia  sorte.  — E ia  mia  egualmente,  interruppe  Malek-Ad- 
hel. Le  medesime  parole  essendo  state  ripetute  da  Matilde, 
spirarono  nel  seno  di  Dio  eli’  ella  invocava.  Entrarono  il  le- 
gato e 1’  Arcivescovo.  Il  primo  di  essi , dirigendosi  al  Ro 
d’  Inghilterra  , disse  : Sire  , ier  sera  il  consiglio  inclinava 
ad  accordare  uno  sposo  mussulmano  alla  vostra  augusta  so- 
rella , e tale  sarebbe  stata  la  nostra  decisione  se  non  fossi- 
mo stati  costretti  a sospenderla,:  oggi  la  saviezza  eloquente 
e profonda  di  Guglielmo  ba  fatto  cangiare  tutte  le  opinioni, 
e noi  abbiamo  pronunziato  un  rifiuto  assoluto,  purché  Ma- 
. lek-Adhel  non  abbia  acconsentito  tra  tre  giorni  di  ricevere 


Digitized  by  Google 


MATILDE 


410 

il  battesimo  , e giurato  di  non  combattere  mai  più  contro 
di  noi.  — Io  giuro  in  questo  momento  che  niente  eseguirà; 
esclamò  vivamente  il  Principe.  Credesi  dunque  che  io  ab- 
bia bisogno  di  tre  giorni  di  tempo  per  decidermi  a com- 
mettere una  perfidia  l — L’ Arcivescovo  di  Tiro  aggiunge 
non  esser  un  perfidia  quella  di  combattere  contro  di  noi.  I 
cristiani  non  vi  chiedono  che  questo.  — Dunque,  interrup- 
pe altamente  Riccardo  , voi  ricusate  con  ciò  la  mia  sorella 
per  le  condizioni  che  vi  si  offrono  ? — Io  ricuso  solamente 
di  tradire  l’ amicizia  di  Saladino  , replicò  il  Principe  ; e 
questa  beltà  ilkistre  che  riunisce  tutte  le  perfezioni , non 
dovrebbe  essere  il  guiderdone  di  un’azione  così  vile.  Io  do- 
vrei accettarla  con  queste  vergognosissime  proposizioni  ! 
No  , giammai  ; e le  onde  che  percuotono  questa  spiaggia 
si  uniranno  al  mare  del  deserto  prima  che  io  alzi  una  mano 
sacrilega  contro  di  mio  fratello.  » Quindi  si  rimise,  non  es- 
sendo più  in  istato  di  proseguire  a causa  della  agitazione 
inesprimibile  in  cui  trovavasi.  Pontefice  rispettabile,  disse 
allora  Lusignano  a Guglielmo  , quanto  vi  siete  inalzato  al 
disopra  del  rimanente  degli  uomini,  e quanto  sono  indegni 
di  penetrare  la  maravigliosa  rettitudine  del  vostro  cuore  ! 
È dunque  a voi  che  io  sono  debitore  della  esistenza  e che 
osava  temere  l’ influenza  su  gli  animi  del  consiglio  ! — Si- 
re , riprese  Guglielmo  con  grave  tristezza  , qui  io  non  ho 
ascoltato  interesse  alcuno  ; la  mia  bocca  è stata  aperta  sol- 
tanto dallo  zelo  della  religione  ; in  questa  causa  importan- 
tissima io  non  ho  rimirato  che  Dio  ed  i suoi  diritti , e non 
ho  avutò  altro  scopo  che  questo.  — Confesso,  replicò  il  le- 
gato , che  ieri  la  mia  opinione  era  contraria  a quella  del- 
l’ Arcivescovo  , e operando  in  questa  maniera  credeva  di 
uniformarmi  alle  disposizioni  di  S.  S.  Apostolica  , perchè 
sapeva  quanto  le  lettere  state  scritte  da  Malek-Adhei  a Cle- 
mente e ad  Alessandro  IH , gli  avevano  cattivato  il  favore 
della  Santa  Sede*  » Mentre  ch'egli  proseguiva  il  suo  discor- 
so , Malek-Adhei , occupato  da  un  interesse'  più  pressante, 
riprese  il  suo  contegno  meditativo, e profittando  del  rumo- 
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re  che  si  faceva  d’ intorno  per  esprimersi , senza  che  niuno 
potesse  intenderlo  , i nodi  ai  quali  stava  attaccata  la  sua  vi- 
ta , si  piegò  verso  la  cortina  e disse  : « Matilde  ricordati 
del  giuramento  che  facesti  nel  deserto  ? eccettuato  il  sacri- 
fizio della  innocenza  e della  fede  tua  , ti  obbligasti  a non 
negarmene  verun  altro  ; è arrivato  il  momento  di  mante- 
nere la  tua. promessa;  fa  d’uopo  che  dimani  noi  ci  vediamo 
nella  tomba  di  Montmorency  ; io  corro  a rinchiudermici 
fino  da  questo  istante  , e vi  resterò  fino  a tanto  che  tu  ci 
sarai  venuta  ; se  tu  non  verrai , vi  rimarrò  ancora  , - e un 
giorno  si  troveranno  presso  le  ceneri  di  un  eroe  quelle  e- 
gualmentedi  Malek-Adhel.  Matilde  tremante  si  strascina  in 
ginocchio  dalla  parte  opposta  della  cortina  , vi  appoggia  il 
suo  volto , ed  il  Principe  credendo  di  distinguere  il  suo 
■alito  , le  disse  ancora  ; « Matilde  , mi  lascerai  tu  morire , 
e violerai  il  tuo  giuramento  ? — No , replicò  ella  con  voce 
debolissima  che  non  potè  esservi  che  il  cuore  di  Malek- 
Adhel  che  potesse  essere  sicuro  che  quella  aveva  parlato. 
Era  per  benedirla  mentre  si  accorse  che  Guglielmo  gli. an- 
dava incontro  , e si  tacque.  L’ arcivescovo  si  fermò  avanti 
la  Regina  e le  disse  : Madama,  ove  è la  principessa?  Si  as- 
sicura ch’ella  si  trova  in  casa  vostra,  non  posso  io  entrarvi? 
Ho  bisagno  di  vederla  , di  parlarle  , e di  disporre  la  sua 
angelica  pietà  ati  ascoltarmi.  — Padre  mio  , replicò  Beren- 
garia  , aspettate  pochi  momenti  ; perchè  mai  simil  fret- 
ta ? Perchè  strappare  la  mia  sorella  dal  bene  che  gode  an- 
cora? Egli  deve,  ohimè  durare  così  poco. — Guglielmo  sog- 
giunse , quando  spiegherò  alla  principessa  i miei  motivilo 
pregherò  vostra  Maestà  di  volere  avere  la  bontà  di  ascoltar- 
li; ella  vedrà. se  l’interesse, se  la  purità  della  religione  per- 
mettevano che  si  accettasse  1’  alleanza  che  ci  era  stata  pro- 
posta : ella  vedrà,  se  il  darle  uno  sposo  mussulmano  sareb- 
be stato  l’ istesso  che  tentare  la  debolezza  di  una  fanciulla, 
ed  esporla  a farla  vacillare  un  giorno  nella  vera  fede, e ren- 
derci per  questo  tutti  responsabili  della  sua  eterna  salute. 
No  , padre  mio  , interruppe  Malek-Adhel , voi  non  avreste 
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dovuto  temerlo;voi  ignoravate  quali  erano  state  le  mie  pro- 
messe ; ma  il'vostro  zelo  inflessibile  non  ha  potuto  risolver- 
si a cedere.  L’ arcivescovo  esclamò  , lo  zelo  di  cui  Iddio  è 
l’ oggetto  , non  può  piegarsi , e allorché  si  combatte  per 
esso  , bisogna  saper,  vincere  a qualunque  costo  ; figlio  mio, 
non  siamo  punto  cristiani  quando  sì  preferiscono  ai  cielo 
T opinione  degli  uomini , gl’  interessi  umani  e le  amicizie 
della  terra.  » Malek-Adhei  rispose  sommessamente  e con  la 
testa  rivolta  in  maniera  che  Matilde  potesse  sentirlo  : «Pa- 
dre mio  , voi  mi  avete  fatto  più  male  oggi,  di  quel  che  mi 
avrebbero  potuto  fare  tutti  gli  uomini  riuniti  insieme  , e 
intanto  non  ve  n’  è alcuno  che  io  stimi,  tanto  quanto  voi  ; 
e io  spero  che  non  abbandoneremo  il  mondo  senza  esserci 
prima  amendue  riconciliati.»  Allora  si  avanzò  verso  Riccar- 
do e gli  disse  con  un  poco  di  fierezza  : «Sire,  io  sono  dop- 
piamente infelice,  e per  la  sentenza  ch’è  stata  pronunziata , 
e per  1’  allegrezza  che  mi  pare  vi  abbia  cagionata;  sembra- 
mi che  se  voi  avreste  fatto  qualche  piccola  riflessione  a ciò 
che  è origine  della  mia  tristezza, essa  sarebbe  stata  per  me 
meno  amara,  ma  conosco  benissimo  che  quivi  tutto  ò a me 
contrario  , e che  mi  conviene  riporre  altrove  le  mie  spe- 
ranze... Io  vi  lascio,  Sire,  io  vado  a ritrovare  mio  fratello 
e a notificargli  la  risposta  dei  vostri  Vescovi.;  prevedo  che 
per  questa  nuova  ricomi ncerà  la  guerra  , più  sanguinosa  , 
più  ostinata,  più  fulminante  di  quel  ch’è  mai  stata,  purché 
qualche  avvenimento  altrettanto  fausto  che  imprevisto  non 
sopraggiunga  ad  allontanare  tanta  calamità.  » 

Tutti  i circostanti  restarono  ammirati  della  moderazione 
di  Malek-Adhei, e della  immensità  del  suo  dolore.  Lusigna- 
no  credè  scorgere  un  occulto  e misterioso  sentimento  in  al- 
cuna di  quelle  espressioni , e sospettò  che  prima  che  si  al- 
lontanasse avrebbe  trovato  forse  qualche  mezzo  di  scrivere 
a Matilde  , e di  tirarla  dal  suo  partito.  Per  rovesciare  que- 
sto progetto  , risolvè  di  non  perdere  di  vista  il  principe  , e 
sotto  pretesto  di  fargli  onore  , propose  ai  capi  più  illustri 
trai  crociati  di  accompagnarlo  fino  alle  ultime  barriere  del 
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campo.  Riccardo  còlse  con  piacere  1’  occasione  di  rendere 
questa  specie  di  omaggio  a un  principe  eh’  egli  stimava  , 
e , accompagnandolo,  si  espresse  con  molta  gentilezza  rap- 
porto al  pregio  che  si  sarebbe  fatto  di  accettarne  l’alle- 
anza , se  la  differenza  di  religione,  e soprattutto  la  fede  dei 
suoi  primi. giuramenti , non  gli  avessero  fatto  un  dovere  di 
ricusarla.  Malek-Adhel  sicuro-  nel  suo  interno  che  quest’al- 
leanza avrebbe  avuto  luogo  , si  dimostrò  molto  penetrato 
della  benevolenza  dei  Re,  e si  separarono  dandosi  scambie- 
volmente tutte  le  dimostrazioni  di  cordialità  e'  di  affetto. 
Appena  il  Principe  arrivò  sotto  il  padiglione  di  Saladino  , 
lo  prese  in  disparte  , e gli  disse  : « Sai  tu  a quali  condizio- 
ni acconsentono  i Cristiani  di  darmi  la  sorella  di  Riccardo?» 
— Il  Sultano  riprese  : Senza  dubbio  a quelle  , che  io  ho 
proposte.  — No,  essi  le  han  ricusate  , e se  io  non  abbrac- 
cio il  loro  culto  , e non  abbandono  il  tuo  partito  , non  mi 
accorderanno  colei  eh’  io  amo.  — Ebbene  ! esclamò  Sala- 
dino , io  sono  sicuro  che  tu  hai  rinunziato  ? — No  , ri- 
spose il  suo  fratello  , io  non  1’  ho  rinunziato.  — Cosa  dici? 
Malek-Adhel , replicò  attonito  il  Sultano  ; che  forse  un  vi- 
le amore  farebbe  di  te  un  perfido , ed  avrei  un  nemico  a- 
vanti  agli  occhi  miei  ? — Il  Principe  interruppe , non  pro- 
nunziar simili  parole  ; esse  macchierebbero  le  tue  lab- 
bra, e sai  benissimo  che  il  tuo  cuor  le  smentisce.  Saladino, 
io  son  tuo  fratello;  come  imagini  tu  ch’io  possa  essere  tuo 
nemico  ? Ascolta  , non  v’è  più  tempo  da  risolvere  ; il  rifiu- 
to dei  Cristiani  è. irrevocabile;  tu  parti  senza  dubbioso  non 
parto  tece,  ma  resto  qui;  non  temer  punto  che  i Cristiani, 
sorprendendomi  sopra  le  loro  terre  dopo  la  rottura  della 
tregua,  mi  trattino  dà  nemico;io  ho  un  asilo  sacro  in.que- 
sti  luoghi , del  quale  non  posso  manifestarti  il  segreto,  ma 
dove  i cristiani  non  verranno  a cercarmi.  Ciò  nonostante 
non  tarderò  molto  a raggiungerti;  aspettami  a Cesarèa  , io 
non  ti  chiedo  che  soli  tre  giorni  per  colà  condurti  la  mia 
sposa. — La  tua  sposa!  replicò  Saladino  profondamente  ma- 
ravigliato , la  principessa  d’Inghilterra?  Ella  stessa,  poiché 
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è mio  quel  cuore  , sono  per  me  i suoi  giuramenti,  c sono 
sicuro  che  gli  manterrò.  Non  vi  è ostacolo  alcuno,  che  pos- 
sa trattenermi , e ti  rispondo  dell’esito  della  mia  intrapresa 
conduci  tcco  tutti  i guerrieri,  poiché  mi  sarebbero  inutili; 
ilsoIoKaled  resterò  meco,  io  conosco  l’attaccamento  suo  ed 
il  suo  coraggio  : questo  solo  mi  basta.  — Guerriero  intre- 
pido, gli  disse  il  Sultano,  la  tua  speranza  in  me  n’  ispira 
altrettanta  ; chi  non  ha  paura  di  cosa  alcuna  dee  trionfare 
di  tutto  ; seconda  dunque  il  tuo  destino , affrettati  di  con- 
durre alla  mia  corte  la  Regina  di  Gerusalcmmeifelice  quel 
giorno, in  cui  potrò  salutarla  con  questo  nome,c  collocherò 
sopra  la  sua  testa  la  corona , che  io  ti  cedo  ! — Questo  è 
quell’uomo,  esclamò  Malek-Adhel  gettandosi  nelle  braccia 
di  suo  fratello,  che  mi  ò stato  proposto  di  abbandonare  !» 
Il  Sultano  lo  tenne  per  molto  tempo  abbracciato,  e quindi 
si  separarono.  Saladino  riprese  con  tutto  il  suo  numeroso 
corteggio  la  strada  di  Cesarèa , e Malek-Adhel , accompa- 
gnato dal  suo  fedele  Kaled*si  avanzò  verso  la  riva  del  mare 
ad  un  luogo,  in  cui  alcuni  scogli  dirupati  formavano  un  se- 
no profondo.  Quivi  nascose  il  suo  amico.  Lasciò  a pascere 
sopra  la  vicina  montagna  due  cavalli  arabi,  ch’esscndo  stati 
nutriti  dalla  sua  propria  mano  obbedivano  ai  suoi  gesti , c 
accorrevano  alla  sua  voce;  quindi  tornò  a rinchiudersi  nella 
tomba  di  Montmorency,  ed  ivi  la  sua  grand’anima  op- 
pressa dal  peso  dei  dolori,  e dai  tormenti  della  passione  , 
non  si  sentì  più  la  forza  di  vivere  senza  esser  felice;  in  fac- 
cia all’  eroe  eh’  era  morto  per  Matilde,  giurò  di  voler  mo- 
rire egli  pure  per  essa  , e di  seppellire  per  sempre  le  sue 
disavventure  ed  il  suo  amore  in  quell’asilo  di  morte,  qualo- 
ra ella  non  fosse  venuta  in  persona  a distaccamelo; 
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, CAPITOLO  XLIII. 

■Appena  la  principessa  ebbe  di  per  se  stessa  inteso  che 
Malek-Adhel  crasi  allontanato,  abbandonò  immediatamen- 
te la  tribuna  della  cappella  portandosi  ad  aspettare  l’Arci- 
vescovo nel  gabinetto  della  Regina.  Ivi,  procurò  di  rimet- 
tersi un  poco,  ma  le  fu  impossibile  moitiplici  pensieri  dan- 
dola in  preda  alla  confusione  ed  allo  spavento  ; alcuni 
doveri  intieramente  contradittori  le  dimandavo  imperiosa- 
mente la  stessa  obbedienza.  Da  una  parte  Malek-Adhel, 
che  giura  di  morir  sulla  tomba  di  Montmorency,  s’ella  non 
vada  a trovarcelo,-  dall’altra  lo  scandalo  di  un  abboccamen- 
to segreto  con  un  mussulmauo  proibitole  da  tutta  la  Chie- 
sa; da  una  banda,  quel  giuramento  solenne  da  essa  profe- 
rito nel  deserto , che  il  Principe  le  aveva  rammentato , e 
che  non  può  violare  senza  commettere  una  perfidia;  dall’al- 
tra la  Religione  minaccievole  che  ricorda  giuramenti  più 
santi,  e la  disimpegna.  con  la  sua  suprema  autorità  da  tutti 
quegli  che  possono  essere  contrarj.  Cosa  dunque  risolverà 
Matilde  in  questa  sua  pur  troppo  spietata  ed  orribile  situa- 
zione ? Consulterà  l’ Arcivescovo  ? Ma  se  questo  le  proibi- 
sce di  andare  a liberare  Malek-Adehel  dalla  morte, compren- 
de bene  che  non  potrebbe  obbedirlo  : e in  tal  caso  non  è 
egli  meglio  non  consultarlo?  Oh  come  l’avvenire  che  se  le 
para  d’ avanti,  le  sembra  pieno  di  precipizi  ! Da  ogni  par- 
te o falli,  o dolori,  non  affacciandosi  per  nulla  nè  felicità, 
nè  pace  : finalmente  quest’avvenire  terribile  è tale,  che  in 
faccia  ad  esso  il  presente  spaventevole  si  dilegua  e si  anni- 
chila. Occupata  da  ciò  che  prevede,  non  è più  nulla  quel 
eh’  ella  prova,  e gli  avvenimenti  che  le  accaderanno,  preoc- 
cupano così  tenacemente  tutte  le  potenze  dell’anima  sua, 
elle  quello  che  la  separa  da  Malek-Adhel  non  può  ottenere 
un  solo  dei  suoi  pensieri.  Prova  veramente  singolare  quan- 
to  ristretto  sia  il  limite  delle  nostre  facoltà  ! Una  pena  vio- 
lenta penetra  nell’  anima  nostra  ; la  disordina,  la  lacera,  vi 
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porla  dei  dolori  mortali  ; ma  ecco  che  vi  penetra  a vicenda 
una  pena  molto  più.  Violenta,  e subito  si  dimentica  la  pri- 
ma, non  ^i  sente  più,  e l’ anima  resta  come  se  quella  non 
vi  fosse  mai  stata.  Così  appunto  è di  Matilde;  alcune  ore 
avanti  era  sul  punto  di  soccombere  al  timore  della  calami- 
tà di  cui  temeva,  ed  allora  questo  formava  il  suo  male  mag- 
giore, sembravale  ila  morte,  ed  anche  più  che  la  morte. 
Ebbene,  viene  colpita,  e non  sente  più  il  colpo  ! Questa 
orribile  confusione  di  dolori  aumenta  ad  ogn’  istante,  spar- 
ge negli  sguardi  della  principessa  uno  smarrimento  per  cui 
freme  l’ Arcivescovo  quando  se  le  mostra  ; si  pone  a sedere 
accauto  ad  essa,  la  prende  per  mano,  e resta  un  momento 
senza  dirle  parola , soffriva  molto,  giacché  quel  giorno  do- 
veva esserle  molto  penoso.  Finalmente  con  pietosa  voce  e 
piena  di  riguardi  compassionevolmente  prese  a dire:  « Fi- 
glia mia,  siete  voi  in  stato  di  ascoltarmi?  — Padre  mio, 
rispose,  con  gli  occhi  chiusi,  e col  corpo  immobile,  sì,  io 
lo  sono  » — Bisogna  accettare  questo  calice  amaro  invia- 
tovi da  Dio  ; bisogna  accettarlo  con  rassegnazione,  ed  anco 
con  gratitudine,  poiché  prove  sì  grandi  non  sono  che  il  pa- 
trimonio di  pochi  eletti,  e Dio  non  chiama  tutte  le  sue 
creature  alla  gloria  di  fargli  dei  sacrifizi  così  segnalati.  — 
Padre  mio , soggiunse  la  vergine , egli  ha  ricevuto  quello 
della  mia  felicità,  e non  me  ne  dolgo  punto;  ma,  se  gli  pia- 
ce la  mia  sommissione,  egli  accetti  egualmente  il  sacrifi- 
zio della  mia  via.  — No,  figlia  mia,  egli  non  vi  ha  richie- 
sto che  la  vostra  felicità , e vi  ha  lasciata  la  vita  affinché 
voi  sentiate  che  gli  rinnovate  ogni  giorno  il  vostro  sacrifi- 
zio, e che  giammai  ve  ne  lamenterete  ; non  vi  è altro  che 
questa  virtù,  che  possa  meritarci  un  premio  interminabile, 
-e  forse  essa  n’  ò degna.  Ascoltatemi,  mia  cara  figlia,  io  vi 
rendo  conto  dei  motivi,  che  mi  hanno  fatto  risolvere,  e de- 
gli sforzi  che  ho  fatti  per  guadagnare  Malek-Adhel  alla  fe- 
de di  Cristo,  e della  loro  inutilità.  — È egli  anche  neces- 
sario rassegnarsi  a questa  disgrazia  terribile!  interruppe 
vivamente  Matilde  lanciando  uno  sguardo  verso  il  Cielo. — 
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Nel  corso  dèlia  mia  lunga  vita,  riprese  Guglielmo  con  un 
dire  frammisto  di  pazienza  e di  dolcezza,  ho  veduto  molti 
avvenimenti , molti  disastri , ed  innuraerabilij  calamità  e 
avversità  spaventevoli,  ma  non  ho  conosciuto  una  sola  cir- 
costanza,in  cui  fosse  permesso  di  non  rassegnai  si  alla  volon- 
tà di  Dio. 

— Ma,  Padre  mio,  replicò  la  principessa  tutta  confusa, 
non  vi  è altro  che  rassegnarsi  ? Non  vi  sono  circostanze, 
nelle  quali  sia  d’uopo  di  fare  di  più?  Non  vi  sono  certi  mo- 
menti nei  quali  Dio,  e la  coscienza  hanno  come  cessato  di 
essere  d’accordo  fra  loro  , e nei  quali  quella  luce  che  ci 
diede  per  compiacerlo,  pare  che  c’impedisca  d’amarlo? — 
Forse  ve  n’  ha,  figlia  mia,  soggiunse  Guglielmo  rimirando- 
la con  compassione  mista  di  tristezza;  ma  come  potete  voi 
saperlo?  Un  acciecamento  così  colpevole  non  fu  mai  altro 
che  la  conseguenza  di  grandi  errori,  ed  il  gastigo  più  ter- 
ribile, con  cui  Iddio  potesse  punirli.  Dio  mio  ! esclamò  la 
vergine  percuotendosi  il  petto,  io  dunque  sono  così  colpe- 
vole... ohimè  ! cosa  mi  resta  da  perdere  quando  ho  per- 
duto la  vista  di  Dio,  e che  i miei  occhi  non  ascoltano  più 
la  voce  della  sua  giustizia?..  Ella  era  per  dire  di  più,  e per 
lasciar  libero  il  corso  al  flagello  dei  suoi  dolori  quando  so- 
praggiunse  la  Regina.  Immediatamente  la  confessione  le  rien- 
trò totalmente  nell’animo  suo  ; essa  era  troppo  al  disopra 
del  soccorso  dell’  amicizia  , perchè  il  Cielo  accordandoci 
questa  amicizia,  che  è il  dono  più  puro,  ed  il  maggiore  dei 
suoi  beni,  non  volle  che  in  terra  fosse  sufficiente  per  ogni 
coso,  e si  riserbò  il  rimedio  dei  nostri  dolori  più  atroci, 
per  insegnarci,  che  possedendo  in  lui  qualche  cosa  più  per- 
fetta dell’  amicizia  , poteva  consolarci  quando  questa  non 
era  più  efficace. 

« Padre  mio,  disse  la  Regina  nell’entrare,  io  vengo,  per- 
chè me  l’avete  permesso,  per  ascoltare  il  racconto  che  vo- 
levate fare  olla  mia  sorella  , e le  spiegazioni  che  date  le 
avreste.  » Se  il  pio  Guglielmo  fosse  stato  capace  di  unsen- 
tyjicnto  d’ impazienza,  l’avrebbe  provato  in  questo  momen- 
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to  , perchè  comprendeva  bene  di  quale  importanza  era  la 
confessione  che  aveva  perduta  , e la  difficoltà  che  forse 
avrebbe  incontrata  per  ottenerla  un’altra  volta  da  Matilde. 
Pure  abituato  come  era  di  vedere  nel  corso  dei  più  piccoli 
avvenimenti  un  ordine  della  provvidenza  , si  sottomise  a 
questo,  e credè  pure  che  se  Iddio  aveva  permesso  che  fos- 
se stata  interrotta  questa  confessione,  e per  terminarla  ri- 
servava un  momento  più  favorevole.  Berengaria  si  collocò 
presso  della  principessa,  e dopo  un  momento  imprese  a par- 
lare, e così  loro  disse  l’Arcivescovo. 

« Partendo  da  Tolemaide,  mi  portai  direttamente  a Ce- 
sarèa. Il  principe  non  vi  era;  io  lo  seppi  da  alcuni  uffiziali 
subalterni,  nessuno  dei  quali  mi  conosceva;  mi  presero  per 
un  pellegrino  che  profittava  della  tregua  per  visitare  la  Si- 
ria , e mi  dissero  che  Malek-Adhel  era  Ondato  a visitare 
Aseolon  e Giaffa. 

Lo  seguitai  ad  Ascalon,  ma  egli  non  vi  era  più;  lo  segui- 
tai a Giaffa,  ma  non  vi  era  punto  comparso.  Ivi  perdei  le 
sue  tracce,  fui  riconosciuto  da  Metchoub,  che  mi  fece  ar- 
restare , e pronunziò  il  decreto  di  morte  , come  vi  ho  an- 
nunziato questa  mattina.  Yi  ho  detto  pur  per  quale  mira- 
coloso caso  Malek-Adhel  venne  a liberarmi  il  giorno  mede- 
simo in  cui  io  doveva  perire;  questa  non  era  la  prima  vol- 
ta che  mi  salvava  la  vita:  tanto  in  Damascò,  in  Egitto,  co- 
me in  Giaffa,  senza  di  lui  io  sarei  già  o in  ceppi,  o spirato 
tra  i tormenti.  Sembra  che  questo  principe  generoso  sia 
stato  posto  di  mezzo  al  mio  destino  per  preservarmi  da 
tutti  i pericoli*  e sicuramente  per  insegnarmi,  che  il  mio 
dover  principale  è quello  di  sacrificare  la  mia  vita  per  la 
sua  salvezza.  Ma  non  è per  anco  venuto  il  momento;  forse 
Iddio  vuole  che  una  conversione  così  santa  abbia  altri  mo- 
tivi che  quello  di  un  amore  umano;  e forse  non  accetterà 
il  ritorno  di  quest’anima,  se  non  quando  egli  ne  sarà  l’uni- 
co oggetto.  Qualunque  cosa  sia  , figlia  mia,  voi  dovete  es- 
sere sicurissima  eh’  io  non  aveva  bisogno  delle  vostfe  nuo- 
ve obbligazioni  che  ho  contratte  per  sostenere  degnamente 
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gl’  interessi  della  fede;  ma,  lo  confesso,  la  gratitudine  in* 
iiaramava  ancora  l’ardore  del  mìo  zelo,  e non  so,  per  quan- 
to indegno  servo  di  Dio  io  mi  sia  , se  non  Sdegnasse  ani- 
marmi qualche  volta  con  lo  spirito  allorché  io  parlava  a 
Malek-Adhel.  La  mia  lingua  non  ritroverà  mai  più  espres- 
sioni simili;  io  l’ho  veduto  scuotersi  allorché  gli  ho  dipin- 
to i miracoli  di  questa  Religione  onnipotente  ,’cheV  predi- 
cata in  principio  da  dodici  poveri  pescatori,  si  è sparsa  so- 
pra tutto  quanto  il  mondo  , ha  soggiogato  i filosofi  dimo- 
strando loro  la  vanità  della  toro  scienza,  e togliendo  ai  Ce- 
sari la  loro  divinità;  di  questa  Religione  Che  ha  po- 
polato le  corti  ed  i deserti  di  personaggi  cotanto  genero- 
si, di  vergini  purissime*  di  martiri  pieni  d’eroismo,  ed  ha 
rivelato  al  mondo  certe  virtù  che  s’ignoravano  dall’antichi- 
tà. Ah  ! fu  allora  particolarmente  che  si  commosse  il  cuore 
di  Malek-Adhel;  non  ha  potuto  conoscer „■*,  senza  adorarla, 
questa  legge,  che  ci  dice  : amale  i vostri  nemici , fate  del 
bene  a quegli  che  vi  odiano  , pregate  per  quegli  che  vi  ol- 
traggiano, e vi  perseguitano  1.  Precetti  così  divini  non 
appartengono  che  ai  cristiani , e parole  così  commoventi 
non  sono  potute  uscire  che  dalla  bocca  di  un  Dio.  Malek- 
Adhel  l’ha  ben  compreso:  ha  conosciuto  che  la  carità  e l’a- 
more non  sono  che  tra  noi , e che  la  carità  e l’amore  ren- 
devano più  persone  felici , e giuste  di  tutte  quelle  sette 
orgogliose  che  tra  vacui  e pomposi  discorsi  toccano  molto 
meno  di  queste  parole:  se  il  tuo  fratello  ha  peccalo  selle 
volte  il  giorno  contro  di  te,  e che  sette  vòlte  il  giorno  ritor- 
nipresso di  te  dicendo,  io  mi  pento  ; perdonagli.  Finalmen- 
te questo  gran  principe,  ha  compreso  che  la  verità  ritrovasi 
soltanto  nella  Religione,  eh’ è quella  sola,  che  sviluppa  in 
noi  il  maggior  numeio  delle  virtù.  — 0 Padre  mio,  escla- 
mò Matilde,  s’egli  l’ha  compreso,  io  dimentico  le  mie  la- 
grime e i miei  dolori,  e se  Malek-Adhel  è cristiano,  qua- 
lunque sia  per  èssere  la  nostra  sorte  qui  in  terra  , io  posso 
essere  felice.  — Ohimè  ! figlia  mia  , cosa  è mai  la  persila- 

« . . *.  - • ? ' * . . - t 

i S.  Mat.  Cap.  5,  vers.  44. 
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«ione  senza  l’opere?  Quanto  più  Malek-Adhel  ò illuminato, 
tanto  più  egli  è colpevole,  e non  so  ove  «ara  il  perdono  di 
quello,  che  avendo  veduta  la  luce,  ha  ricusato  di  seguitar- 
la. Cosa  non  ho  io  tentato  per  guadagnarlo  a Dio!  Nell’ar- 
dore che  ini  animava , ho  io  forse  oltrepassalo  i limiti  del 
mio  ministero,  ho  io  promesso  ciò  che  il  Cielo  non  avreb- 
be ratificato  ? Ma  finalmente  io  acconsentiva,  figlia  mia, 
ch’egli  non  combattesse  contra'  il  nostro  paese;  io  mi  sono 
gettato  a’suoi  piedi,  gli  ho  bagnato  le  mani  con  calde  lagri- 
me perchè  riconoscesse  solennemente  in  nome  dell’Eterno; 
egli  non  ha  voluto  in  modo  alcuno  acconsentire,  sembran- 
dogli che  prendendo  il  nome  di  cristiano,  fosse  la  medesi- 
ma cosa  che  prendere  quello  di  nemico  di  Saladino,  men-’ 
tre  per  altro  prometteva  che  vi  avrebbe  lasciato  l’intera  li- 
bertà del  vostro  culto , e di  adorare  segretamente  il  vostro 
medesimo  Dio.  Me  se  effettivamente  l’ avesse  adorato  , 
avrebbe  egli  avuto  timore  di  dirlo  al  mondo?  E sarebbe  già 
restato  trattenuto  dal  semplice  spavento  di  fare  un’offesa  al 
suo  fratello?  E siccome  egli  non  l’adorava  punto,  doveva 
io,  sulla  parola  di  una  semplice  promessa,  acconsentire  che 
un  infedele  regnasse  in  Gerusalemme?  Doveva  io  obbliga- 
re i cristiani  a consegnare  in  quelle  mani  Tolemaide  con- 
quistata col  prezzo  di  tanto  sangue , e unendovi  ad  esso, 
esporvi,  figlia  mia,  a pericoli  spaventevoli? Perchè  congiun- 
ta una  volta  a questo  mussulmano , accecata  dalle  sue  vir- 
tù, sedotta  dal  vostro  amore,  obbligata  ad  obbedirgli,  quu- 
le  sarebbe  stata  la  vostra  sQFte?  Avreste  voi  la  presunzione 
di  credere,  mentre  è tanto  difficile  di  conservare  la  purità 
della  fede  in  mezzo  agli  esempi  i più  santi , che  voi  le  sa- 
reste restata  fedele  in  una  situazione  , nella  quale  soccom- 
berebbe la  virtù  dei  santi , e 'quella]  ancora  degli  Angeli? 
— Cosa  sareste  voi  divenuta  se  un  giorno  Malek-Adhel,  sog- 
giogato dall’ascendente  sicuramente  terribilissimo  giacché 
ha  potuto  trattenerlo  dall’  adottare  quei  lumi,  dei  quali  è 
restato  penetrato,  e di  ricevere  la  vostra  mano,  che  arden- 
temente desidera  ; se  un  giorno,  dico  io , costretto  a forza 
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dal  Sultano  avrebbe  ricominciato  a perseguitare  i cristiani, 
e spargere  il  sangue  dei  vostri  fratelli,... Qual  partito  avre- 
ste voi  preso , lo  sposo  o Dio  ? — Padre  mio  , rispose  Ma- 
tilde  con  voce  fioca  e lamentevole  , questo  è assai  ; io  era 
certa  che  non  mi  avreste  permesso  di  concedere  i miei  voti 
ad  un  mussulmano,  ed  ardisco  replicarvi,  aggiunse  metten- 
dosi la  mano  sopra  il  cuore  , che  se  io  sola  fossi  stata  la  pa- 
drona , avrei  pronunziato  come  voi.  — Se  tale  è la  vostra 
virtù  , replico  l’ Arcivescovo  con  tutta  la  tenerezza  , se  nel- 
1'  anima  vostra  si  trova  la  forza  , eli’  è necessaria  per  riso- 
luzioni così  eroiche  , perchè  questa  non  ti  sostiene,  e per- 
chè mostrate  di  essere  così  abbattuta  ? Difatti  la  principes- 
sa sveniva  conturbata  dalle  continue  emozioni  ; i dolori,  le 
pugne  dell’  amore  , la  Religione,  il  presente  ed  il  futuro 
avevano  occupato  tutto  il  suo  cuore  ; sentivasi  prossima  a 
morire,  e provava  come  una  specie  di  gioja  mista,  perchè  la 
morte  la  liberava  da  tutte  le  incertezze  della  sua  situazione. 

Restò  per  molte  ore  in  quellb  stato  di  assopimento , nel 
quale  1’  unico  suo  tormento  riducevasi  a sentire  che  tutto 
non  era  ancor  , terminato.  Intanto  mercè  d’ alcune  assi- 
stenze , altrettanto  crudeli  che  tenere , essendo  stata  resti- 
tuita alla  vita  cd  alle  angosce , ricuperò  con  essa  la  rimem- 
branza dei' suoi  giuramenti , e l’ impossibilità  di  mancarvi, 
e la  vergogna  di  mantenerli. 

- Quando  cominciarono  a comparire  sopra  la  terra  le  prime 
ombre  della  notte  . Matilde  ritornò  nel  suo  appartamento  ; 
la  sua  volontà  è decisa , risoluti  sono  i suoi  progetti  ; ella  è 
determinata^di  portarsi  il  giorno. seguente  alla  tomba,  ove  è 
aspettata  da  Maleji-Adhel,  e di  confidare  egualmente  all’Ar- 
civescovo questa  sua  risoluzione;  essa  non  aveva  voluto  spie- 
garsi alla  presenza  della  Regina,  ma  la  sera  stessa  vuole  ri- 
vedere Guglielmo  e manifestargli  tutto  il  suo  cuore;  lo  fece 
avvertire  , e siccome  non  lo  vede  venire  , incomincia  a te- 
mere di  doversi  determinare  senza  di  lui  ; aspetta  ancora 
vedendo  che  non  si  chiudeva  il  suo  appartamento;  finalmen- 
te ode  alcuno  , ella  apre  la  poFta  , non  è rArcivescovo,  ma 


Digitized  by  Google 


•4-8  MATILDE 

bensì  è Riccarda,  che  a lei  si  presenta.  — Sorella  mia, 
le  dice,  io  sono  contento  di  voi;  questo  giorno  è stato  tem- 
pestoso , ma  grazia  alla  forza  che  avete  ricevuto  dal  cielo  , 
voi  avete  fatto  un  gran  sagrifìzio;  mercè  della  medesima  voi 
farete  ancora  di  più , ed  è per  mostrarvi  ciò  che  vi  resta  da 
fare  perchè  io  son  venuto  a parlarvi.  Sorella  mia  , adesso 
non  si  tratta  più  di  sottemettervi  a Dio  , ma  bensì  di  ser- 
virlo. Ricomincia  la  guerra  ; Saladino  infuriato  pel  nostro 
rifiuto  , viene  a piombare  su  noi  con  tutto  lo  innumcrabile 
esercito  ; Malek-Adhel , più  furibondo  ancora  , gli  presterà 
il  suo  braccio  formidabile.  La  speranza  di  arrivare  fino  a voi 
aumenterà  di  valore  ; dunque  non  bisogna  lasciargli  più  spe- 
ranza nessuna  , ma  quel  che  fa  bisogno  sopra  ogni  altra  co- 
sa si  è d’  infondore  un  nuovo  zelo  nelle  nostre  truppe,  e voi 
siete  la  sola  , che  potete  farlo.  Tutti  i nostri  soldati  sospi- 
rano ansiosamente  di  rivedere  la  loro  patria,  e incomincia- 
no a mormorare  per  tutti  i pericoli , ai  quali  sono  esposti, 
e per  tutte  le  fatiche,  che  provano  per  ricollocare  un  cri- 
stiano dell’Asia  sopra  il  trono  di  Gerusalemme  ; ma  quando 
saranno  positivamente  sicuri  che  vi  collocheranno  una  Prin- 
cipessa del  mio  sangue  , voi  li  vedrete  intrepidi  correre  da 
eroi  incontro  agli  infedeli,  respingerli  c vincerli,  e condur- 
vi trionfante  in  quel  regno  , nel  quale  nacque  la  trionfante 
fede, e dove  mercè  delle  vostre  premure  rialzerà  splendidis- 
sima rabbattuta  fronte  e si  estenderà  sino  ai  confini  più  re- 
moti dell’  universo.  Sorella  mia,  voi  vedete  che,  per  deter- 
minarvi a sposare  Lusignano  , dee  bastarvi  l’ interesse  solo 
della  Religione  * ed  io  non  vi  parlo  unicamente  che  di  que- 
sto ; voi  vedete  pure  che  non  vi  è un  momento  da  perdere 
mentre  fra  pochi  giorni  bisogna  che  noi  andiamo  verso  Ce- 
sarèa , Giaffa  , ed  Ascalon  affinchè  ci  apriamo  la  strada  di 
Gerusalemme, e che  io  non  posso  accordarvi  più  di  Ire  gior- 
ni per  prepararvi  ai  nodi  augusti , che  tutta  la  Cristianità 
a voi  domanda.  ' ■ 

A queste  parole  la  Principessa  fece  un  gesto  di  spavento; 
un  pallore  mortale  cuoprl  quel  volto  ; rimirò  per.un  mo- 
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mento  suo  fratello  come  se  non  avesse  potuto  credere  ciò 
che  aveva  inteso  ; quindi  fissò  gli  sguardi  a terra  , e nulla 
rispose.  Riccardo  allora  le  disse  : « Guardando  voi  questo 
silenzio  , mi  autorizzate  senza  dubbio  ad  interpretarlo  come 
lo  esigouo  la  saviezza  delle  mie  vedute  ed  il  vostro  dovere, 
forse  il  pudore  del  vostro  sesso  non  vi  permette  di  pronun- 
ziare il  vostro  assenso  ; ma  , purché  voi  obbediate,  io  sarò 
sodisfatto.  Mostrandomivi  come  amico  , come  cristiano  , 
credo  di  avervi  bastantemente  convinta  della  necessità  della 
vostra  sommissione, a fine  di  non  essere  costretto  giammai 
di  mostrarmi  da  fratello  sdegnato  , e da  Re  assoluto  ; voi 
intanto  conoscete  qual  sia  il  potere  dei  diritti,  che  mi  dan- 
no sopra  voi  questi  titoli  ; voi  sapete  parimente  che  a fan- 
ciulla del  vostro  grado  non  sono  accordate  le  debolézze  del 
cuore  , che  quando  siamo  aderenti  al  trono  , Je  ragioni  di 
stato  debbono  soffocare  tutte  le  segrete  inclinazioni  ; final- 
mente sorella  mia  , voi  non  avete  senza  dubbio  dimenticato 
quali  obblighi  stretti  vi  sono  stali  imposti  dalla  condiscen- 
denza estrema , che  ho  usata  verso  di  voi  ; se  voi  poteste 
non  riconoscerla  , e differiste^  n giorno  solo  a obbedirmi , 
sarebbe  inescusabile  agli  occhi  miei,  a quégli  del  mondo  , 
e forse  anco  ai  vostri.  » A queste  parole  la  Principessa  ar- 
rossì , rimirò  con  sorpresa  il  fratello,  e dopo  d’un  lunghis- 
simo silenzio,  con  voce  più  tranquilla, ed  inalterabile,  ch’e- 
gli non  si  attendeva  disse  : « È dunque  fra  tre  giorni  che 
debb’  essere  stabilita  la  mia  sorte  ; ringrazio  vostra  Maestà 
d’  avermi  prevenuta,  e le  prometto  che  vo  a prepararmivi.» 
Riccardo  allora  stringendole  la  mano  le  disse:  « Voi  siete 
mia  sorella  , e dal  vostro  coraggio  riconosco  il  mio  sangue. 
Sire  , ella  interruppe  , in  simili  momenti  io  debbo  aver  bi- 
sogno di  raccoglimento  e di  solitudine  : non  acconsentirà 
Vostra  Maestà  di  consegnarmi  per  un  giorno  solo  la  chiave 
del  mausoleo  di  Montmórency  ? — Eccola  , sorella  mia, re- 
plicò Riccardo.,  ma  che  questa  sia  l’uUima  volta  che  abbia- 
te bisogno  di  portarvici  per  cercarvi  soccorso  ; la  sposa  di 
Lusiguano  dee  trovarne  assai  nella  sua  virtù.  » 
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Se  Matilde  , per  salvare  il  Principe  dalla  morte  , avesse 
avuto  altro  mezzo  che  quello  , l’ avrebbe  impiegato  sicura- 
mente , e ricevendo  la  chiave  mediante  uno  stratagemma  , 
esitava  anco  a riceverla  se  il  nome  di  sposa  di  Lusignano 
non  avesse  dileguato  affatto  tutti  gli  scrupoli.  Riccardo  al- 
lora s’ alzò  , e disse  : « Io  vi  lascio  in  preda  alle  vostre  ri- 
flessioni , ed  alla  vostra  saviezza;  se  voi  non  ascolterete  che 
questa  , ne  riceverete  consigli  migliori  di  quegli,  che  vi  po- 
trà suggerire  l’aspetto  di  quei  monumenti  di  morte  i quali 
non  servono  ad  altro  che  a riscaldare  maggiormente  una  i- 
maginazione  troppo  esaltata.  Matilde  s’ inchinò,  e tacque, 
ed  egli  soggiunse  : Spero  che  domani  soffrirete  senza  pena 
la  vista  del  fortunato  Lusignano.  — * Domani  ! ella  esclamò: 
Vostra  Maestà  m’  aveva  promesso  fra  tre  giorni.  — E fra 
tre  giorni  effettivamente  Voi  formerete  cón  esso  i nodi  in- 
dissolubili, ma  intanto  conviene  che  voi  lo  ascoltiate  onde 
apprendere  la  gioja  sua  il  dirsi  vostro.  Matilde  rispose  fred- 
damente che  avrebbe  preferito  di  non  ascoltarlo, ma  che  in- 
tanto avrebbe  ricevuto  senza  inquietudine  tutte  le  tersone 
che  avrebbe  reputate  degne  di  presentarle.  Allora,  siccome 
credè  che  il  fratello  fosse  per  lasciarla  , essendo  impaziente 
di  restar  sola  , si  alzò  per  salutarlo  , ed  egli  accortosene 
la  rimirò  sorridendo , e nel  momento  di  partire  di  bel  nuo- 
vo le  disse  : Domani  procurate  di  veder  l’ Arcivescovo  di 
Tiro  , che  vi  confermerà  nelle  vostre  buone,  disposizioni  ; 
non  vi  addurrà  ragioni  migliori  delle  mie  , ma  con  la  sua 
eloquenza  forse  ve  le  farà  comprendere  meglio  di  me.  — 
Credete  voi , Sire  esclamò  vivamente  Matilde  , che  l’Arci- 
vescovo possa  approvare,  il  matrimonio,  che  m’avete  propo- 
sto ? — Riccardo  replicò  : potete  voi  dubitarne?  Non  avete 
voi  veduto  oggi  quale  è stata  la  sua  condotta? È desso  for- 
se , che  sta  titubande  allorché  si  tratta  degl’  interessi  della 
fede  ? Prevenuto  com’  egli  era  in  favore  di  Malek-Adhel  j 
è stato  il  solo  , che  abbia  parlato  contra  quel  Principe.  E 
prevenuto  come  è contro  Lusignano  sarà  esso , che  riconci- 
lierà gli  animi  di  tutti,  e voi  stessa  in  favore  di  questo  Mo- 
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narca , e che  vi  farà  risolvere  ad  un’  unione  riconosciuta  da 
esso  come  indispeusabilc  e sacra , perchè  essa  è vantag- 
giosa ai  cristiani.  » Così  disse  , e partì.  Matilde  resta  sola; 
le  ultime  parole  di  lìiccardo  l'hanno  messa  in  costernazione, 
ed  esclama:  No  che  l’Arcivescovo  non  entrerà  qui  giammai; 
no  che  io  non  ascolterò  parola  alcuna  in  favore  di  Lusigna- 
no... imeneo  spaventevole,  a cui  non  porgerò  giammai  orec- 
chio...Non  era  dunque  abbastanza  l’avermi  staccata  a forza 
da  Malek-Adhel  che  si  vuole  anco  darmi  in  braccio  al  suo  più 
crudele  nemico  ! e Guglielmo  approverebbe,  questa  tiran- 
nia S....N0  che  io  non  vedrò  punto  Guglielmo  ; ...io  non  vo- 
glio che  m’ impedisca  di  salvar  Malek-Adhel;volendo  strin- 
gere di  tròppo  le  catene  della  mia  schiavitù,  piuttosto  s’in- 
frangano , e domani. ..Sì,  soggiunse  con  una  voce  risoluta, 
e come  se  avesse  risposto  alla  sua  coscienza;  domani  io  mi 
porterò  a raggiungerlo  senza  consultare  veruno  amico , e 
senza  che  mi  possa  essere  impedito  da  alcuna  forza.»  Quindi 
chiama  a se  Erminia  , le  ordina  che  faccia  chiudere  le  sue 
porte  , che  non  lasci  entrare  alcuno  , neppure  l’ Arcivesco- 
vo di  Tiro  , e che  il  giorno  appresso  allo  spuntar  dell’  alba 
sia  lesto  il  suo  cocchio  per  condurla  alla  tomba  di  Montmo- 
rency.  Erminia,  obbedisce  , e ritirasi.  Adagiata  quindi  sui 
letto  quasi  vestita  , cade  iu  quello  stato  di  assopimento  chè 
non  è nè  veglia  , nè  sonno,  e che  più  non  si  pensa,  sebbe- 
ne si  soffre  ancora  , e pare  che  non  si  sia  conservato  della 
vita  altro  che  il  sentimento  dei  suoi  tormenti. 

CAPÌTOLO  XUY. 

Ai  primi  raggi  del  giorno  Erminia  entra  presso  della  pa*- 
drona , l’avverte  che  tutto  è prouto,  e che  i domestici  l’at- 
tendono a piè  del  cocchio.  Si  alza,  riordina  le  sue  idee;  la 
prima  è sacra  ad  un  dovere  , e si  ferma  ; la  seconda  è pel 
suo  imeneo  con  Lusignano  , e parte. 

Il  cocchio  vola  rapidamente,  ed  arriva  al  posto  determi- 
nato , la  vergine  smonta  tutta  smarrita  ; quanto  più  sente 
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nell’  interno  dell’  animo  suo  eh’  ella  agisce  contro  dei  suoi 
principj , tanto  più  affretta  i passi  temendo  di  non  essere 
arrestata  ; spinge  la  porta  , entra  senza  dirigere  una  sola 
preghiera  a Dio  come  aveva  fatto  1’  ultima  volta  che  vi  era 
entrata  ; i suoi  passi  sono  precipitati,  e tremanti,  l’animo 
è talmente  turbato  che  trascura  tutte  le  precauzioni, ed  en- 
trando nella  tomba  dimentica  di  richiuderla  porta.  Malek- 
Adhel  per  altro  non  pensa  ancora  a farlo;  può  egli  pensare 
ad  alcuna  cosa  fuorché  a Matilde  ? Le  corre  incontro , ed 
abbraccia  le  sue  ginocchia.  « Lasciami,  ella  dice  con  una 
aria  sconcertata  , lasciami  : » ma  intanto  non  può  reggersi 
in  piedi , trema , vacilla,  e si  pone  a sedere  sopra  il  sepol- 
cro. « Dio  mio , ella  esclama , quivi  tutto  dorrebbe  essere 
tranquillo  : la  pace  abita  nelle  tombe , ah  ! quando  abiterà 
ella  nel  mio  cuore?.. ..Malek-Adhel, perchè  mi  hai  tu  chia- 
mata qui? Cosa  vuoi  tu  da  me?  Qual  nuovo  dolore  mi  resta 
ancora  a provare?  Qual  nuovo  contrasto  debbo  soffrire? 
Parla  , svelami  I tuoi  progetti , egli  è tempo  che  tu  me  li 
partecipi  e che  quivi  tutto  finisca. — Matilde,  rispose  il 
principe  con  una  sorpresa  mista  di  timore, io  non  vi  ho  ve- 
duta giammai  in  uno  stato  simile,  non  si  è mai  dipinta  ne- 
gli occhi  vostri  un’  angoscia  così  espressiva  ; che  avete  voi 
dunque  che  vi  agita?  Non  potete  voi  ritrovare  un  poco  di 
quiete  per  ascoltarmi?...»  La  principessa  soggiunse;  «.Egli 
mi  domanda  cosa  sia  ciò,  che  mi  agita,  ed  io  sono  qui  ! E 
vi  sono  contra  il  volere  di  Riccardo,  di  Dio  ! e ieri  tutta 
la  cristianità  mi  separò  dal  cuore  dell’amor  mio!  E sebbe- 
ne tutto  grondante  di  sangue,  e tutto  straziato  ch’ei  fos- 
se, m’ impose  alcune  ore  dopo  che  io  Io  donassi  a chi  dete- 
sto !....Fra  tre  giorni  sposare  Lusignano,  questo  è ciò, 
che  comanda  Riccardo , e che  forse  così  comanda  anche  il 
cielo!.... Tirannia  orribile,  contra  la  quale  si  solleva  tutta 
l’anima  mia. ...Ma  per  liberarmene  cosa  posso  io  fare,  ve- 
nire ad  implorare  il  tuo  soccorso?  Mezzo  vergognoso  che 
imprimerà  sopra  il  mio  nome  una  macchia  indelebile! 
Ciò  non  è tutto;  tu  sei  sopra  una  terra,  nella  quale  la  morte 
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ti  circonda  ; se  tu  sei  scoperto,  un  rivale  sanguinario  im- 
piegherà tutti  i suoi  mezzi  per  perderti , e forse  ti<  perde- 
rà... Io  sono  presso  di  te  , nemico  dei  miei  , di  te  che  k 
patria  detesta,  che  hai  ricusato  di  riconoscere  il  Vero  Dio; 

10  vi  resto  per  mi»  vólontà,  vi  resto  pei*  mia  debolezza;  la 
mia  coscienza  mi  rimprovera,  si  sdegna,  e più  nón  raccol- 
to, o non'la  intendo  che  per  essente  inutilmente  tormenta^ 
ta...  Questa  è4a  mia  situazione  » o Malèk-Adhel  r e tu  mi* 
chiedi  ciò,  che  mi  agita  ! e vuol  che  ritrovi  quiete  per 
ascoltarti!..  No,  èsclamò.egli  impetuosamente,  adesso  non 
è più  la  quiete  , eh’ esigo  da  te  , ma  bensì  la  risolutezza; 
mia  dilettissima,  non  è più  tempo  da  ponderare,  è giuntò 

11  momento,  tutto  è pronto,  bisogna  fuggire;  .bisogna  piire 
che  dimarii'tu  sia  meco  alla  corte  di  Saladino,— « Temera- 
rio cosa  hai  tu  detto?  » interruppe  spaventata  la  principes- 
sa..... « Ascolta  , io  non  ti  parlerò  perchè  .tu  ti  decida 
all'imeneo  al  quale  forsé  sarai  forzata,  nè  della  spaventevo- 
le mia  disperazione,  nè  d’ und  terribile  'vendetta;  io  non  ti 
rammenterò  che  i tuoi  giuramenti;  tu  mi  giurasti  che  sal- 
vo il  sacrifizio  della  tua  innocenza  non  me  n’avresti  ricusa- 
to verun  altro  ; queste  furono  le  iùe  parole  che  proferisti 
nel  deserto;  ebbene,  Matilde-,  io' non  ti  chiedo  il  sacrificio 
della  tua  innocenza,  mà  di  salvarti  dai  tuoi  tiranni:  segui- 
mi presso  di  Saladino;  che  la  sua  corte  diventi  il  tuo  a$K 
lo;  tu  vivrai  in  uri  palazzo  riservato. per  te  sola,-  tu  vi  re- 
sterai nascosta  agli  oechi  di  tutti  ; io  stesso  non.  vi  entrerò 
altro  che  quando  tu  me  lo  permettarai:  tutto  Tenente  sa-' 
prà  che  non  vi  è alcuria  cosa  uguale  al  mio  iriviolabil  ri- 
spetto e all’angelica  tua  purità;  io  imporrò  silenzio. ai  miei 
desideri , alle  mie  preghiere",  e per  scongiurarti  a regnar 
meco  in  Gerusalemme  aspetterò  tuo  fratello  si  sia  pacifica- 
to, e che  vi  acconsenta  il  tuo  Dio,,  In  quel  ritiro  non  sarai 
circondata  che  da  cristiani,  e vi  eserciteraf  liberamente  il 
tuo  culto,  e se  ti  degnerai  di  ammettermi  qualche  volta 
presso  di  te,  assisterò  a tutte  le  tue  cerimonie,  « procure-', 
ròdi  Piegare  il  mio  Caere  alla  tua  fede.  » Ah,  interruppe 
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Matilde  inondala  di  lagrime,  se  effetti  variente  tu  avessi 
voluto  riconoscerla,  noi  presentemente  saremmo  l’uno  per 
l’altra;  invece  di  arrossire  pel  mio  affetto,  io  potrei  andar- 
ne fastosa  , e presso  di  te  , invece  di  avere  a temere  gli 
sguardi  di  Riccardo,  dei  cristiani,  e di  Dio,  io  gli  prende- 
rei per  testimoni  della  mia  felicità.  « Matilde,  esclamò  af- 
fettuosamente il  principe,  tu  non  lo  ignori:  Saladino  dete- 
sta il  tuo  culto.;  egli  ha  giurato  di  distruggerlo  , ed  è suo 
nemico  tutto  ciò  che  porta  il  nome  cristiano  , dovrei  io 
prendere  il  nome  del  suo  nemico?  Dovrei  io  esserlo?  Fi- 
nalmente prendendo  il  nome  di  cristiano  l’avrei  voluto  so- 
stenere, riconoscendo  il  vero  Dio  l’avrei  voluto  difendere. 
Difenderlo  ! e contro  di  chi  ? Come  ! nella  guerra  presente 
che  Saladino  avrebbe  ricominciata  con  un  nuovo  furore,  ed 
io  non  avrei  dovuto  combattere  ? Sarei  restato  tranquillo, 
ozioso  in  mezzo  a queste  due  armate  in  una  delle  quali  * 
avrei  veduta  e sposa  e Dio, 'nell’altra  patria,  fratello?  Per 
quale  di  queste  due  parti  avrei  fatto  i m ei  voti  : nomina- 
mi giuramenti,  se  tu  puoi,  che  non  sienó  punto  sacrile- 
ghi, orribili  ed  io  nell’istante  gli  proferisco,.  Ma  io  ti  vedo 
fremere;  ho  detto  abbastanza;  ascoltami  dunque  al  presen- 
te: se  tu  mi  seguiti,  se  con  questo  passo  memorabile  tu  ti 
dichiari  contra  il  consiglio  dei  vescovi,  questo  parere,  che 
non  è stato  abbracciato  che  pei  detti  di  Guglielmo  , ritor- 
nerà al  suo  primo  sentimento  , permetterà  che  tu,  prenda 
lo  sposp  mussulmano  che  ti  eri  scelto,  i cristiani  stanchi 
della  guerra  abbracceranno  con  gioia  questa  occasione  per 
accettare  la  pace  , che  si  estenderà  sopra  ambidue  gl’  im- 
peri , cesserà  di  essere  nuovamente  versato  il  sangue 
umano,  tu  salirai  sul  trono  di  Gerusalemme,  i cristiani  re- 
gneranno veramente  nella  santa  città,  il  mio  cuore  sarà 
nelle  tue  mani,  tu  ne  disporrai  da  sovrana,  io  ti  adorerò  in 
tutto  quello  che  adorerai , e forse  .un  giorno  tutti  questi 
popoli,  e mia  fratello  medesimo,  guadagnati  dalle  tue  rare 
virtù,  mi  permetteranno  cheio  creda  in  quel  Dio,  dal  qua- 
le tu  le  hai  ricevute....  Matilde,  soggiunse  egli,  levan- 
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do  fuori  dal  suo  petto  il  reliquiario,  che  essa  gli  aveva  dato 
nel  deserto;  se  tu  non  mi  giuri  su  questo  oggetto  della  tua 
venerazione  d’esser  fedele  ai  tuoi  giuramenti  e di  seguitar- 
nii  sino  a Saladino,  io  giuro  sulla  croce  stessa  che  non  so- 
pravviverò al  tuo  rifiuto.  » SmaFiità,  fuori  di  sè  Stessa, 
convinta  dalle  ragioni  del  principe,  e soprattutto  da  questa 
ultima  minaccia  , la  vergine  esclamò  stringendo  un  Croci- 
fisso : « Dio  mio  ! siete  voi  medesimo  , che  parlate  ; siete 
voi,  che  m’ iijrponente  di  seguitarlo. — A questo  interrup- 
pe vivamente  il  principe;  come  se  avesse  temuto  una  ri- 
trattazione;  questo  è ciò  che  bisogna  eseguire  : ritorna  a 
Tolemaide,  conserva  con  tutti  misterioso  segreto,  e con  la 
Regina,  e con  l’À  re  [vescovo  istesso,  e dimani  allo  spunta- 
re dei  giorno  tu  salirai  nel  càrro  f ti  farai 1 accompagnare 
alla  riva  del  mare,  arriverai  fino  ai  primi  scogli  del  Carme- 
Io  , e non  gli  avrai  oltrepassati  che  tu  sarai  in  salvo.  Non 
mi  ricercare  quali  sieno  i miei  mezzi;  essi  sonò  sicuri , e 
questa  particolarità  inutile  ci  farebbe  perdere  un  tempo 
prezioso;  presenteménte  allontanati,  e non  arrischiamo  di 
essere  sconcertati  nel  momento  del  successo.  — La  princi- 
pessa gli  disse:  « MalekÀAdhel,  ancora  unarsola  parola.— 
No,  è già  detto  tutto  , tutto  è finito  ; parti  Matilde  , e ri- 
cordati bene  che  se  domani  tu  manchi  alla  tua  projnessa, 
domani  pure  tu  mi  vedrai  arrivare  solò  a Tolemaide  per 
cercarvi  la  vita  dell’Indegno  Lusignano,  forse  quella  del  tuo 
fratello  , e morire  percosso  dai  colpi  in  mezzo  ai  tuoi  cri- 
stiani. » Parlando  in  tal  manfera  la  sosteneva  tra  le  brac- 
cia , e la  strascinava  verso  la  porta  per  evitare  che  le  sue 
speranze  non  fossero- contrariate  da  qualche  altra  nuova 
osservazione;  erano  quasi  prossimi  alla  soglia;  e la  princi- 
pessa era  sul  punto  di  uscire  quando  la  porta  si  aprì  ina- 
spettatamente e comparve  l’ Arcivescovo  di  Tiro.  Questi 
gli  vidde,  gli  riconobbe,  e gettò  un  grido  spaventevole: 
Matilde  non  pensò  allora  che  al  pericolo  del  principe,  e 
precipitandosi  verso  Guglielmo,  con  voc$, soffocata  gli  dis- 
se: padre  mio  , raffrenatevi , una  parola  sola  può  perderlo; 
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venite  , usciamo  di  qui  ; le  mie  guardie  spav  entate  dal  re- 
more , che  hanno  inteso  , potrebbero  venire  a sorprender- 
lo-, » Così  disse,  tirò  seco  1’  Arcivescovo,  chiuse  premuro- 
samente la  porta,  e nel  momento  stesso;  come  avea  preve- 
duto se  uoprì  le  sue  guardie  ch’essendo  «tate  colpite  dql  gri- 
do , che  aveva  gettato  Guglielmo,  correvano  a soccorrer- 
la.» Non  è niente,  disse  loro  con'tranquillità;  l’Arcivescovo 
di-Tiro  entrando  nella  tomba  di  Montmorency,  ha  creduto 
.che  mi  fosse  accaduta  qualche  disavventura;  ma  si  è ingan- 
nato, ella  soggiunse  rimirandolo  fissamente , non  me  n’  ò 
accaduta  veruna.  » Guglielmo  la  intese  benissimo  , e alzò 
gli-  occhi  al  Cielo  in  atto  di  ringraziamenti,  sebbene  lo 
avesse  rassicurato  per  il  momento’  presente  ; senza  questo 
abboccamento  misterioso  , quella  segreta  intelligenza, col 
principe  gli  cagionavano  alcune  vive,  inquietudini  per  l’av- 
venire, la  vedeva  sul  punto  di  perdersi*  e conobbe  che  era 
tempo  (l’impedirlo  ; Èia -perchè  fossero  più  efficaci  quelle 
parole  , volle  , prima  di  minacciarla  della  ira  divina,  mo- 
strarlene  le  terribili  conseguenze.  Così  dunque  prese  a par- 
larle: siccome  ò ancora  di  buon  mattino  , desidererei  che 
vostra  altezza  avanti  di  ritornare  a Tolemaide  volesse  ave- 
re la  compiacenza  di  scendere  meco  in  una  di  queste  ca- 
panne situate  sul  declivo  della  collina. 

« Padre  mio,  rispose,  vi  acconsento  di  buon  grado,  ma 
per  qual  motivo  lo  desiderate  voi?  — Io  voglio,  gbi  repli- 
cò, che  voi  vediate  una  vofta  quanto  da  me  si  vede  tutti 
r- giorni;  voglio  clic  contempliate  da  voi  -medesima  la  pro- 
fondità dell’abisso,  nel  quale  potrebbero  farvi  cadere  le 
passioni,  e quale  sia  il  gastigo  riserbato  da  Dio  per  quei 
che  ri  cadono.*»  La  Principessa  comprese  benissimo  ques- 
to rimprovero*  si  soggettò  a quest’ordine,  e si  preparò'al 
mhle,.  che  doveva  soffrire.  Per  tutta  la  strada  non  potò  di- 
re parola  all’ Arcivescovo,  nò  potò  confidargli  i pensieri 
che  la  mente  orane  occupata,  e Guglielmo  si  guardò  bene 
d’ interrompere  un  silenzio,  che  reputò  provenire  dal  pen- 
timento e dalla,  vergognale  lo  considerò  per  la  migliore 
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preparazione  allo- spettacolo,  che  sì  era  proposto  di  offrirle. 

‘ Scese  a terra  con  la  Principessa  in  piccola  distanza  della 
capanna,  e la  condusse  in  un  recinto  formato  da  cedri  sal- 
vatici ,•  nel  mezzo  dei  quali  trova  vasi  una  capanna  mezzo 
diroccata,  ove  tutto  respirava  tristezza  e miseria.  Assisa 
alla  porta  della  medesima  trovarono  una  vecchierelfa,  che 
filava,  e accanto  pd  essa  stavano  due  Fanciulle  in  età  di  do- 
dici, in -tredici  anni,  tessendo  alcuni  panierini  di»  giunchi. 
Queste  veduto  l’Arcivescovo  lo  salutarono  rispettosamen- 
te ; egli  disse  loro  alcune  dolci  parole,  e proseguì  il  viag- 
gio ; Matilde,  palpitante,  cogli  occhi  fissi  a terra  lo  segui- 
tò in  silenzio;  S’ inoltrarono  verso  d’un’antro  oscuro  forma- 
to di  scogli  adombrato  da  alcuni  olmi;  tutto  ad  un  tratto 
parve  a Matilde  di  ascoltare  confuse  gridai  per  le  quali  sentì 
stringersi  il  core,  semhrandolc  chanon  le  fosse  ignota  quel- 
la voce;  scuoprì  ben  presto  una  donna  pallida,  scarmiglia- 
ta, distesa  ndja  polvere,  e che  si  percuoteva  il  seno  get- 
tando dei  gridi  tymentevoli.  « O padre  mio  ! esclamò  la 
vergine  stringendo  gàgliardemente  il  braccio  dell’ arcive- 
scovo , io  Ir  riconosco  è Agnese.  — Nei  giorni  della  sua 
saviezza,  replicò  Guglielmo  fissando  Matilde  con  sguardo 
severo,  Agnese  fu  egualmente  bella;  dotata  di  mille  buo- 
ne qualità,  amata  dai  suoi,*  ma  un  amore  impuro  le  fece  di 
Hìènticare  tutti  i suor  doveri:  ma  quali  sono  stati  i frutti 
della  sua  debolezza?  Delineamenti  sfigurati , una  bellez- 
za appassita,  il  disprezzo  generale,  una  miseria  irreparabi- 
le, una  totale  alienazióne -di  mente,  e'  in  conseguenza  un 
delitto  senza  pentimento , un’  eterna  reprobazione  , ecco 
quanto  è rimaso  d’Agnése.  » In  questo  frattempo  fu  inter- 
rotto da  quella  infelice,  che.  con  una  voce  acuta,  e pene- 
trante faceva  rimbombare  l’aria  del  nome  di  Malek-Adhel 
« O Padre  mio!  disse  Matilde  spaventata , dà  questo  luo- 
go terribile:  4o  ho  veduto  abbastanza.» — Guglielmo  traen- 
dola  vèrso  della  disgraziata  donna  che  prostesa  sul  Suolo  non 
cessava  di  ripetere  Malek-Adhel!  Màlek-Adhel!  riprese; 
• «Noti  ancora  avete  veduta  tutto.Voi  conoscete  ora  il  delit- 
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to;fa  di  mestieri  che  conosciate  anche  H Gastigo.c  con  qua- 
le maniera  terribile  V Eterno  sa  vendicare  le  sue  leggi  ol- 
traggiate. »La  debole  e tremante  Malide  si  strascinò  presso 
lo  scoglio  che  .cuopriva  Agnese , e avendo  appoggiato  la 
festa  olla  pietra  , jidì  mozze  parole  che  sfuggivano  a quel- 
la, vittima  lagrimevole.  « Malek-Adhel , esclamava  essa, 
quando  cesserò  io  di  vederti  rotolare  ili  quel  baratro  pro- 
fondo ? Un  Dio  implacabile  1’  ha  scavato  da  per  se  medesi- 
mo... col  suo  odio  non  era  questo  un  sufficiente  supplizio 
per  me  , egli  ha  voluto  punirmi  anche  con  la  vista  del 
tuo...  » Guglielmo,  colpito  da  quel  che  ascoltava,  compre- 
se subito  che  per  un  cuore  innamorato  , il  male  maggiore 
che  possa  temere  è quello  che  soffre  l’oggetto  che  si  ama, 
si  piegò  verso  Matilde:  e le  disse:  « Figlia  mia,  voi  lo  ve- 
dete, le  vendette  di  «Dio  non  sono  occulte  ,.  ma  con  occhio 
penetrante  sa  scuopfire  il  luògo  se'neibile  del  cuore  che  è 
punto  di  sue  mire;  quando  verrà  quel  giorno,  in  cui  il  Re- 
dentore del  móndo  comparirà  in  mezzo  all'universo  scora- 
pigliato*rcalizzerà  per  questa  peccatrice  il  supplizio,  ch’el- 
la crede  di  soffrire  presentemente;  ella  vedrà  il  suo  rapito- 
re immerso  in  un  abisso  di  tormenti  interminabili,  dei 
quali  ne  sarà  testimonio  in  eterno...  « 0 padre-mio!  inter- 
ruppe la  principessa  con  le  mani  giunte  , non  è questo  un 
rigore  eccessivo  ? È egli  possibile  che  sia  imposto  ad  essa 
per  sempre  un  castigo  orribilissimo  dal  Dio  delle  miseri- 
cordie?— Figlia  mia,  se  dal  seno  didla  sua  abitazione 
lasciasse  sfuggire  una  parola  di  pentimento  , non  sarebbe 
ancora  tutto  perduto  per  lei...  — Malek-Adhel  ! esclamò 
impetuosamente  Agnese  , Dio  implacabile  !,q  tu,  detesta- 
bile Matilde',  quando  cesserete  voi  di  lacerare  il  mio  cuo- 
» re?...  che  stilla  saugue  , e non  posso  versare  quello  della 
mia  rivale  ? e non  posso  udirla  gettare  alcune  grida  simili 
alle  mie  ! Malek-Adhel  ! sollecitati  a precipitarla  ai  miei 
fianchi;  procura  di  farle  dimenticare  il  suo  Dio,  che  io.  la 
veda  gemere  dolorando  le  sue  ferite  mortali...  Padre  mio, 
salvatemi,  interruppe  Matilde  estremamente  spaventata... 


MATILDE 


439 

Arnese  dal*  canto  suo  , aliandosi  precipitosamente  repli- 
cò :'«  No,  no,  non  la  salvate,  non  la  salvate:  io  l’ho  ascol- 
tata è la  sua  voce  che  mi  uccide,  quella  vope,  eh’ è entra- 
ta nel  cuore  di  Maleìi-Adheltfion  la  salvate, io  voglio  trovar- 
la, lacerarla  come  lacera  me,  perseguitarla  come  mi  per- 
seguita. » Si  fermò,  le  sue. idee  nuovamente  si  turbarono, 
le  comparvero  altre  immagini,  e fu  assalita  da  altri  rimor- 
si; l’ombra  di  Montmorency  alzossi  insanguinata  e pallida 
innanzi  a lei,  sembrandole  che  disputasse  Matilde  alla  rab- 
bia sua,  egli  la  salma;  e cadeva  assassinato;  ma  ben  pre- 
sto il  pensiero  di  Malek-Adhel  ritornò  a presentarsele  pri- 
ma1 di  «qualunque  altro.  « Egli  è Tà  , gridava  essa  . egli, -mi 
chiama:  ia  vedò  bene  esser  prossimo  a perdersi,  ma  pur  mi 
chiama , io  lo  seguito  , e mi  perdo  io  pure....  Cedi , cedi, 
Matilde,  soggiunse  furiosamente,  e tu  sarai  perduta  per 
sempre...  » — L’Arcivescovo  , alzando  la  vergine,  allora 
disse  : Venite  , io  non  voglio  punto  che  voi  restiate  più 
lungamente  in  faccia  a tante  miserie  ; le  vostre  forze  non 
vi  resisterebbero,  e levandola  a forza,  soggiungeva  : 0 fi- 
glia mia  ! quando  è grande  la  nostra  fragilità  ! e quanto 
poco  dobbiamo  contare  sulle  nostre  proprie  forze,  giacche 
un  momento  solo  serve  per  farci  precipitare  dalla  gloria  ce- 
leste nelle  tenebre  e nei  dolori!  « Matilde  taceva,  .riuden- 
dolo : » La  seduzione  di  un  uomo,  figlia  mia,  ha  cagiona- 
to la  caduta  di  Agnese  , c voi  non  l’ ignoravate,  e questa 
mattina  io  vi  ho  trovata  con  quest’uomo  medesimo!  » Ma- 
tilde  taceva.  « E in  qual  hiogo  vi  ho  io  trovata  ? continuò 
ancora;  in  qual  luogo,  vi  aveva  potuto  strascinare  1’  accie- 
camento  dell’  amore  ? Presso  di  un  sepolcro  ! come  se  non 
vi  fosse  che  il  suo  silenzio  , che  non  potesse  farvi  sentire 
dei  rimproveri.  E come  ! quel- silenzio  non  vi  diceva  cosa 
alcuna  ? La  morte  non  aveva  voce  per  Voi  T E mentre  che 
voi  bramavate  quella  morte  spaventevole,  .se  vi  avesse  col- 
pita, se  voi  foste  spirata  accanto  Malek-Adhel,  con  le  pa- 
role dell’amore  in  bocca  e nel  cuore , pve  sareste  voi  pre- 
sentemente? Matilde  ancor  taceva  ; l’Arcivescovo  creden- 
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dola  molto  preoccupata,  la  fece  mettere  a sedere  nella  ca- 
panna sopra  una  panca  mezzo  rotta  , e le  fece  portare  un 
bicchier  d’acqua  fresca  dalla  vecchia  donna , la  quale  con- 
siderandola curiosamente,  domandò  all’Arcivescovo  « se  la 
fanciulla  era  parimente  malata  , c se  sarebbe  ivi  restata 
con  l’altra?  Guglielmo  rispose  di  no.  È la  vecclwa  sog- 
giunse: « In  verità  tanto  meglio, perchè  io  non 'potrei  guar- 
darne due, li  giorno  è quietissima,  ma  quando  sopraggiun- 
ge la  notte,  fa  un  fracasso , uno  strepito  tale  che  si  direb- 
be essere  assediata  da  tutti  i demoni:  ah  ! ch’ella  è vera- 
mente un’anima  perduta*  e il  mèdico,  ch’è  stato  qui  man- 
dato dalla  vostra  carità  esemplarissima,  nbn  spera  quasi  più 
niente:  eppure  viene  a visitarla  ogni  giorno. — Buona 
donna,  le  disse  l’Arcivescovo,  qualunque  siasi  il  fastidio, 
ch’ella  vi  cagiona,  e le  attenzioni,  che  esige,  pure  non  ne 
trascurate  alcuna  , invigilate  sulla  meschina  che  sarete  in- 
fallibilmente ricompensata.  — « Ah  ! esclamò  la  vecchia  , 
voi  mi  avete  già  pagata  assai  generosamente...  » — E so- 
prattutto, interruppe  vivamente  Guglielmo,  non  obliate  la 
mia  espressa  raccomandazione , a qualunque  ora,  sia  di 
giorno, sia  di  notte,fatemi immediatamente  avvertire».  La 
•vecchia  gli  promise  che  non  avrebbe  mancato,  e l’Arcive- 
scovo , riprendendo  allora  il  braccio  della  Principessa  , la 
sostenne,  e uscì  con  essa  da  quella  casa  di  tormenti , e di 
dolori.  Montarono  insieme  sul  cocchiò,  che  gli  attendeva, 
e ripresero  la  strada  di  Tolemaide.  Matilde  ,,con  ginocchi 
bassi,  non  avea  proferito  una  parola  dopo  che  es$i  avevano 
lasciata  Agnese;  l’Arcivescovo,,  inquieto  persi  lungo,  e cu- 
po silenzio  , tentò  di  distoglierla  dicendole  con  voce  più 
dolce:  Non  siete  voi  curiosa  di  sapere  fino  da  qual  tempo 
Agnese  è stata  ridotta  a quest’ultimo  grado  di  calamità  e 
di  obbrobrio?  » Matilde  alzò  allora  gli  occhi,  e debilmen- 
te  fece  comprendere  che  ascolterebbe  con  molto  interesse 
quel  racconto.  L’ Arcivescovo  allora  così  incominciò  : « A- 
gnese,  essendo  fuggita  da  Damiata  si  refugiò  presso  Saladino 
eh’  ella  contribuì  móltissimo  ad  infiammare  contra  Malek- 
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Adhel  ; fu  essa  , che.perseguitandoyi  continuamente  attac- 
cò i cavalieri , che  vjl scortavano  aj,  nostre  campo  ; fu  essa 
ch’espose  Montmorency  ad  un’esercito  intero  diTuròhi;essa  • 
fu  l’assassino  di  quell’eroe;  essa  fu  quejla,  che  calpestata  dai 
Cristiani  restò  semiviva  sul  campo  di  battaglia.  Quindi,  tra- 
vestita da  schiavo  mussulmana  seguitò  Malek- Adhel  in  Ce-' 
saròa,  ma  questi  ricusò  di  Vederla;  e siccome  poco  tempo 
dopo  ella  fu  intorniata  deirambascerià  che  fu  diretta  ai  cri- 
stiani per  chiedere  la  vostra  niano,  le  muliebri  membra  non 
resisterono  a tante  fatiche  , a tanti  dispiaceri  e torti  ; ed 
uscì  fuor  della  mente;  io  non  starò  punto  a narrarvi  in  quà- 
le  stato  la  trovai  nel  «ciò  ultimo  viaggia,  che  feci  a Cesa- 
rèa; confesso  che  arrossirei  se  volessi  mostrarvi  a qual  gra- 
do di  umiliazione  il  delitto  ha  potuto  precipitare  una  figlia 
di  Re...  Io  chiesi  Ghe  mi  fosse  consegnata,  la  feci- condur- ; 
re  in  questa  capanna  per  essere  in  grado  di  somministrar- 
le tutti  i soccorsi,  d.ei  quali  poteva  disporre,  ma  sono  stati 
inutili  tino  a questo  giorno:  ella  nulla  intende,  non  ricono- 
sce alcuno;  mi  sono  fatjto  inutilmente,  ad  essa  , indarno  fe 
ho  parlato;  poiché  la  mente  non  è;oecupata  d’altro  che  di 
Malek-Adhel,  autore,  o figlia  mia,  di  tanta  miseria  ! Pen- 
sate bene  a questo  Matilde, la  quale  nel  tempoche  le  faceva 
questo  racconto,  aveva  alzato  la  testa  a fine  dì  poterlo  me-' 
glio  ascoltare,  la  lasciò  ricadere  subitamente  che  l’Arciye-, 
scovo  ebbe  terminato:  aspettò  per  un  momento  risposta,  ma 
vedendo  cjie  non  gliene  dava  alcuna,  egli  soggiunse:  « Fi- 
glia mia  , non  avete  voi  dunque  cosa*  alcuna  da  dirmi?  — 
Padre  mio,'  ella  replicò  allora,,  io  ancora  non  pbsso  r l’ani- 
mo'mio  è molto  conturbato,  e totalmente  oppresso;  ma  fra 
due  giorni,  a quest’ara  medesima,  io  conosco  un  luogo,  noi 
quale  io  vi  vedrò,  ed  ivi  scuoprirò  le  tribolazioni  dtdl’ani,- 
ma.i.sussulti  del  cuore,  piangerò  i miei  folli  amóri,  e forse 
voi  vi  degnerete,  spargere  sopra  me  la  rugiada  della  grazia 
celeste». Quindi  si  tacque^, l’Arcivescovo  non  insistè  mag- 
giormente, e cercò  solamente  nell’  animo  suo  qual  sarebbe 
stato.il  punto  pér  udirla:  fra  due  giorni  è precisamente  il 
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tempo  in  cui  Riccardo  ha  imposto  per  unirsi  a Lusignano: 
è sicuro  eli’  essa  non  l’ ignora  , perchè  sa  che  Riccardo  le 
aveva  parlato  : sarebbe  possibile  eh’  ella  accontisse  a for- 
mare questi  nodi  ? « Figlia  mia',  aggiunse,  fra  due  giorni 
appunto  è il  tempo,  in  cui  Riccardo  vi  ha  imposto  di  unir- 
vi a Lusignano  ; siete  voi  risoluta  di  obbedirlo  ? — E voi. 
Padre  mio  , 1’  interruppe  vivamente , siete  voi  disposto  ad 
ordinarmi  di  obbedirlo!  » Ma  senza  aspettare  risposta,  sog- 
giunse alzando  supplichevoli  le  mani  al  Cielo:  « Padre  mio; 
vi  scongiuro  , non  m’ interrogate,  il' mio  destino  è stabili- 
to,. sì  Padre  mio,  è stabilito,,  ardisco  assicurarlo,  perchè  vi 
sono  certe  anime  tanto  coraggiose,  dalle  quali  ci  possiamo 
compromettere  di  tutto:  ma  intanto',  padre  mio,  non  vi  spa- 
ventino affatto  queste  parole  , il  mio  destino  è stabilito  : è 
vero  che  lo  è,  ma  Iddio  non  ne  sarà  offeso,  e il  mio  dovere 
non  avrà  nulla  a rimproverarsi.  » 

Terminando  questo  discorso  entravano  in  Tolemaide:Gu- 
glielmo  la  lasciò  raccomandandole  di  meditare  su  quello  che 
aveva  veduto, e di  non  scordarsi  che  Iddio  aveva  messo  in  que- 
sto mondo  tutte  le  prove  e tutti  i sacrifizi,  e che  fuori  del 
mondo  n’  aVeva  collocato' la  ricompensa.  La  Principessa  s’in- 
chinò sulla  mano  pastorale  dell'  Arcivescovo,  e rientrò  nel 
suo  appartamento  ad  occultare  agli  sguardi  di  tutti  lo  scom- 
piglio del  cuore  agitatissimo. 

• • • . ' . < > -• 

CAPITOLO  XLV. 

* • k%.  , ; , r rjU 

Matilde  aveva  gustato  appena  alcune  ore  di  solitudine 
che  le  fu  annunziato  che  Riccardo  le  faceva  sapere  che  si 
fosse  preparata  a riceverlo,  col  Re  di  .Gerusalemme.  Ella 
diceva  fra  se  stessa  : « Dunque  questi  vengono  , e adesso 
bisogna  dissimulare  tuttavia!  La  dissimulazione  è il  linguag- 
gio usato  dal  mondo,  non  potrò  io  parlargli  prima  di  abban- 
donarlo ? Domani  cesserò  di  vìvere,  domani  non  avrò  cosa 
alcuna  da  occultare,  nulla  da  attendere.  Dio  mio!  Fortifi- 
cate l’anima  mia,  sostenete  il  mio  coraggio,  io  nou  diffido 


Digitizsdby  Googlc 


MATILDE 


443 

che  di  me  medesima,  io  sono  sicura  di  Malek-Adhel,  per- 
ché per  salvarmi  non  ho  bisogno  d’ altro  che  della  sua  ge- 
nerosità, e questa  generosità,  mio  Djo,  è tale  che,  oso  dir- 
lo senza  temere  di  dispiacervi , nulla:  di  più  potrebbe  ag- 
giungervi la  vostra  onnipotenza. 

Parlando  cogl , Matilde  si  pose  a scrivere.  Dallo  sbigot- 
timento, dal  pianto  che  le  sgorgava  dagli  occhi , e soprat- 
tutto da  una  profonda  rassegnazione  si  sarebbe  detto,  ch’el- 
la vergasse  le  sue  ultime  e sacre  volontà  , le  quali  non  "si 
scrivono  che  all’ombra  della  morte.  Ella  n’  era  ancora  oc- 
cupata quando  Riccardo  entrò  in  compagnia  di  Lu&gnano; 
ed  .immediatamente  nascondeva  nel  seno  la  carta  , che  te- 
neva in  mano,  e salutò  ambedue  i monarchi  icon  un  aspet- 
to grave  e severo.  Riccardo  avea  già  veduto  lo  sparir  del 
foglio,  ed  i moti  del  cuore  , e la  prima  parola  fu  quella  di 
domandarle  qual  foglio  era  quello.  Rispose  con  molta  di- 
gnità : « Io  scongiuro  vostra  maestà  di  non  esigerlo  oggi, 
e le  protesto  che  non  uscijà’ dalle  mie  mani  che  per  passar 
nelle  sue.  » L’aspetto  di  Matilde  impose  all* istesso  Riccar- 
do talché  non  ardi  dimandarle  uua  seconda  volta  ciò,  ch’el- 
la ricusava  di  accordargli , e si  contentò  di  dirle  che  n’  era 
sicuro  eh’  ella  avrebbe  evitato  qualunque  determinazione, 
che  gli  fosse  opposta  , fed  a qualunque  pensiero  contrario 
alla  purità  del  nodo  , che  doveva  contrarre.  « Ah  1 Signo- 
ra, interruppe  Lusignano  gettandosi  ai  suoi  piedi,  potrò  io 
partecipare  di,  una  felicità  cosi  grande  ? É égli  possibile 
che  abbiate  acconsentito  ad  esser  mia  ? No  , che  la  mia 
presunzione  non.  giungerà  a concepire  questa  speranza,  al- 
meno che  voi  medesima  non  mi  permettiate  di  avere  l’au- 
dacia di  crederfo.  » • — Matilde  allora  rispose  freddamente: 
convien  bene,  o Sire  , che  voi  ve  ne  siate  lusingato,  giac- 
ché voi  siete  qui  presente  ; se.voi  foste  stato  sicuro  di  un 
rifiuto,  non  sareste  venuto  ad  ascoltarlo.  — Fratello  mio, 
ella  soggiunse,  voi  mi  avete  dato  due  giorni  per  preparar- 
mi alla  mia  sorte  , ed  io  non  ne  chiedo  di  più,  ma  perchè 
non  posso  io  esser  sola  in  questo  breve  intervallo  di  tem- 
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po?  « Lusitano  si  affrettò  di  prevenire  la  risposta  del  Re.» 
Signora, voi  sarete  libera, resterete  sola, io  non  voglio  scon- 
certarci vostri  desideri  e in  questi  dire  giorni  mortajichemi 
separano  ancóra  da  quanto  avrà  di  più  bello  la  mia  vita, io 
non  vj  comparirò  d’innanzi;  io  voglio  piuttosto  privarmi  di 
questo  contento  peresserne  debitore  soltanto  alla  vostra  ob- 
bedienza. Essendosi  Lusignano  partito,  Riccardo  allora  pre- 
se la  parola  come  se  \fosse  offeso  ed  assai  risoluto  le  dis- 
se : « Sorella  mia,  io  incomincio  ad  èssere  stanco  delle  vo- 
stre risposte  vaghe  , e dei  vostri  eterni  misteri  : dapoichè 
voi  tornaste  al  campo,i  cristiani  sono  stati  più  occupati  dei 
vostri  amori  che  della  causa, per  la  quale  si  sono  allontanati 
dai  lor  tetti  natali  e dalle  famiglie:  la  metà  dell’Europa  non 
sarebbe  dunque  venuta  a portare -la  guerra  in  Asia,  se  non 
che  per  trovarsi  testimone  dedle  incertezze  , e delle  debo- 
lezze , del  vostro  cuore  ? Quindi  è ornai  tempo  che  tutto 
finisca,  e che  gli  animi  dei  nostri  guerrieri  sieno  occupati 
d’altri  pensieri,  e lusingati  dà  speranze  più  dilettevoli:  to- 
stochò  il  vostro  destino  sarà  stabilito  per  mezzo  di  un  ime- 
neo così  prudente  che  utile  , noi  non  penseremo  ad  altro 
che  a proseguire  le  nostre  grandi  ed  importanti  intrapre- 
se : dopo  domani,  sorella  mia,  le  faci  d’imene  si  accende- 
ranno per  voi  : nel  dì  seguente  il  vostro  sposo  verrà  meco 
alla  volta  di  Cesarèa;  noi  l’assedieremo,  la  prenderemo  d’as- 
salto , Lusignano  trionferà  di  MalekrAdhel , e con  questa 
vittoria  vi  proverà  eh’  era  più  meritevole  di  quel  guerrie- 
ro. Ecco  i miei  ordini,  voi  sapete  qual  sia  la  sorte  che  vi 
attende  , e non  vi  sarà  fatto  assolutamente,  il  più  piccolo 
cangiamento:  se  voi  dimandaste  un’ora  di  dilazione  la  chie- 
dereste invano  la  vostra  felicità  mi  sta  a cuore,  ma  meno 
assai  della  gloria  delle  nostre  armi,  e del  resultamento  dei 
noétri  progetti  : l’ interesse  particolare  debb’ èssere  pospo- 
sto a quello  dei  vostri  fratelli,  e piccole  considerazioni  non 
devono  più  arrestare  battaglie;  preparatevi , sottomettete- 
ci, ma  vi  prevengo  cho  sottoposta  , o no  , voi  sarete  mal- 
grado ciò  tra  due  giorni  la  spòsa  di  Lusignano.  » Così  dis- 
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ge , e la  lasciò  senza  aspettarne  la  replica.  Matilde  non  si 
spaventò  della  minaccia:  prima  di  ascoltare  i suoi  progetti, 
erano  già  risoluti,  nè  si  erano  cangiati  dal  Ile:  in  tutto  quel 
giorno1  traluceva  sul  candidissimo  volto  una  cupa  e profon- 
da tristezza  , avendo  distaccato  ormai  il  suo  cuore  da  qua- 
lunque speranza  di  felicità;  ma  non  Vi  si  osservò  traccia  ve- 
runa di  agitazione , poiché  avendone  conosciuto  il  dovere, 
lo  voleva  adempiuto. 

La  sera  chiese  il  suo  cocchio  per  il  giorno  seguente  , e 
dopo  eh’  ebbe  ciò  comandato , trovandosi  sola  , cosi  si 
espresse  : « Dio  mio  ! io  non  ho  potuto  consultare  alcuno; 
aveva  promesso  di  tacere,  ma  per  mantenere  tutti  i miei 
giuramenti,  e non-.discostarmi  da  dovere  alcuno  , spero  di 
non  aver  bisogno  che  di  voi,  e dell’aiuto  yostro.  » , 

Essendo  spuntata  l’aurora,  Matilde  esce  di  Tolemaide 
per  la  porta  di  Nazaret,  e si  fa  accompagnare  sulla  riva  del 
mare;  un  lungo,  velo  bianco  cu  opre  la  sua  testa,  e ravvolge 
-tutta  la  persona..  È pallida;  Sulle  gote  scorgesi  ancora  l'im- 
pronta  delle  lagrime  , ma  il  suo  aspetto  è tranquillo,  e gli 
•occhi  fissi  al  cielo  soavemente,  e tuttà’ rassegnata , par  di- 
cano che  confidando  ramina  sua  a Dio  l’ha  ricolma  di  quella 
fiducia,  che  nulla  teme,  e tutto  spera. 

Intanto,  mentre  scorgeva  da  lungi  i primi  scogli  del  Car- 
melo, un  leggero  incarnato  incominciò  a mescolarsi  su  quel 
volto  che  vinceva- al  paragone  i bianchi  gigli;  pose  una  ma- 
no sopra  il  suo  cuore,  come  per  contenerne  i palpiti;  il 
cocchio,  si  avanza,  e nel  medesimo  istante,  dal  fondo  degli 
scogli  escono  due  guerrieri  armati  da  capo  a piedi  gettan- 
do grida  terribili , e corrono  incontro  alla  Principessa  ; le 
-sue  guàrdie  vogliono  difenderla,  Malek-Adhel  si  annunzia» 
e restano  incatenate  le  braccia  di  tutti;  allora  Matilde  così 
disse  ; « Cristiani,  non  tentate  una  inutile  resistenza  con- 
tro d’  un  principe  invincibile,  e sappiate  che  se  Malek-Ad- 
hel si  trova  qui,  è perchè  io  non  ho  voluto  accordare  che 
à lui  solo  il  diritto  di  sottrarmi  all’  autorità  tirannica  che 
mio  malgrado  pretende  di  forzare  i miei  voti.  Principe  , 
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voltandosi  ad  esso  ella  soggiunse,  io  avea  giurato  di  venire 
in  questo  luogo,  eccomi;  aveva  giurato  di  fuggire  con  voi, 

10  sono  pronta  a seguirvi;  ma  ricordatevi  pure  della  vostra 
promessa,  in  quell’asilo,  nel  quale  io  vongo  a ritirarmi, 
potrò  io  vivere,  in  una  .profonda  solitudine  , lontana  .dalla 
vista  di  chiunque,  dalla  vostra  ancora,  e vi  eserciterò  il 
mio  culto  con  tutta  libertà?—  » Si,  signora,  interruppe  il 
Principe,  io  rinnovo  questo  giuramento  in  faccia  al  cielo, 
e a tutti  1 cristiani;  voi  sarete  obbedita,  rispettata  alla  cor- 
te di  Saladino  più  che  in  quella  del  vostro  fratello , affret- 
tiamoci solfano  di  arrivarvi.  — « Matilde  rispose:  Un’altra 
parola  sola  ancóra;  mi  sarà  egli  concesso  di  potere  sceglie- 
re da  me  stessa  il  luogo  del  mio  ritiro?,— Vi  sarà  tempo 
sufficiente  por  penservi,  signora, rispose  il  principe  un  poco 
commosso  , allorquando  noi  saremo  arrivati  a Cesarèa.  — 
No»  Malek-Adhe],  soggiunse  , egli  è in  questo  medesimo 
luogo  che  intendo  di  essere  libera  di  fare  la  mia  scelta.  — 
Voi  lo  siete,  signora;  Ove  decidete  di  essere  condotta?  So* 
pra  quel  mente  , ella  soggiunse  , accennando  con  la  mano 

11  Carmelo;  in  quel  santo  Monastero,  perchè  è là  solamene 
te  che  io  potrò  vivere  tranquilla  lungi  dalle  fole  della  vita , 
lontana  dagli  sguardi  di  tutti,  anco  dai  vostri,  ed  esercitare 
il  mio  culta.con  piena  libertà.  Matilde,  esclamò  il  principe 
fieramente  irritato,  voi  mi  avete  ingannato!  No,  che  io  non 
ti  ho  ingannato,  interruppe  veementemente  la  principessa, 
poiché  ti  preferisco  a tutti  i mortali  della  terra,  e se  io  fossi 
sola  donna  nel  mondo  mi  vedresti  abbandonata  all’  unico 
mio  pensiero;  ma  la  mano,  che  mi  strappa  dal  tuo  cuore,  o 
Malek-Adhel,  è più  potente  di  quella  degli  uomini,  e dei 

• monarchi.  Ascoltami  un  sol  momento,  soggiunse  gettando- 
si in  ginocchioni  nel,  cocchio , sul  quale  trovatasi  ancora; 
ascoltami,  tu  che  sei  l'unico  mortale,  che  io  abbia  amato; 
seguitandoti  in  mezzo  agli  infedeli,  imprimo  nel  mio  carat- 

• tere  una  macchia  indelebile,  e divengo  per  tutti  i miei  un 
oggetto  di  disprezzo  e di  orrore;  oscurando  in  tal  modo  la 
mia  gloria  non  sarebbe  l’ istesso  che  perdere  la  mia  inno- 
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cenza?  Tu  lo  sai,  Malek-Adhel,  questa  innocenza  è l’unico 
bene  che  ho  procurato  di  salvare,  Tunica  cosa,  che  abbia 
a te  preferita...  Pure  in  questo  moménto  io  acconsento  di 
abbandonare  tutto  a te,  per  essere  debitrice  di  tutto  a te; 
acconsento  che  tu  sia  l’arbitro  della  mia,  sorte,  perchè,  se 
è possibile  esser  tranquilli  in  terra,  e felici  neli’eternità,.  io 
possa  dividere  tra  Dio  e te  le  mie  benedizioni , e la  mia  ri- 
conoscenza,  se  tu  mi  conduci  nel  sacro  asilo  indicatoti , io 
vi  viverò  onorata  dagli  uomini,  in  pace  coi  Cielo,  e sicura 
della  mia  salvezza;  se  tu  rni  conduci  alla  corte  del  sultano* 
sarò  perseguitata  dal  disonore,  e la  rimembranza  terribile 
del  fallo  mi  farà  vivere  nei  rimorsi , e forse  morire  nei- 
T empietà  ; questa  è la  scelta,  che  sono  ridotta  a fare,  e 
tocca  a te  il  «pronunziarla:  io  rimetto  nelle  tue  mani-la  mia 
vita,  l’onore,  per  tutta  l’eternità;  Malek-Adhel  dunque  - de* 
cidi,  e considera  «e  tu  puoi  esigere  che  io  ti  segua.»  Ter-, 
minando  queste  parole  questa  bella  fanciulla  interessante, 
bagnata  di  lagrime,  prostrata , con  le  braccia  alzate  e sfol- 
gorando dagli  sguardi  il  complesso  di  tutto  ciò  che  la  ter- 
ra ha  di  amore,  ed  il.  cielo  di  pietoso,  attende  intrepida  la 
risposta  di  Malek-Adhel  ; perchè  ella  sa  benissimo  che  non 
può  esservene  che  una  sola  per  quell’uomo,  al  quale  erasi 
lasciato  il  diritto  di  proferirla.  1 ..  • , ■ • * 

•Il  Principe  nulla  dice;  fa  di  più,  si  avvicina  a Matilde, 
sale  sullo  stesso  cocchio, ia  rialzale  le  pone  a sedére  a fianco, 
prende  le  redini  dei  cavalli,  e dirige  in  persona  i loro  passi 
verso  il  monastero.  La  vérgine,  intenerita  non  trova  espres- 
sioni bastanti  per  testificargli  la  sua  gratitudine,  appoggia 
la  fronte  sulla  spalla  dell’ eroe,  e piange.  Tremante  ardisce" 
stringere  quel  bràccio  invincibile,  che  poteva  strapparla 
dai  suoi  doveri  e che  la  restituisce  a Dio;  Malgrado  la  ve- 
recondia che  indebolisce  quel  movimento,  egli  è stato  ris- 
vegliato da  un  amore  così  grande  che  l’ animo  di  Malek- 
Adhel  rie  restò  penetrato  ; sfugge  il  suo  dispiacere , èd  il 
dolore  si  calma  ; egli  non  è stato  mai  amato  tanto,  lo  ve- 
de negli  occhi  di  Matilde,  n’è  debitore  al  suo  sacrifizio  ; 
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più  non  si  lamenta,  non  mormora  più,  ed  è pagato  il  suo 
sacrifizio. 

11  dovere  e la  virtù  non  portarono  forse  giammai  un 
trionfo  più  bello;  Matilde  pietosa,  e sottomesso  alla  voce 
dell’ Eterno  sacriGca  la  sua  felicità  e il  suo  amore;  Malek- 
Adhel,  generoso  e magnanimo;  alla  voce  di  quella  ch’egli 
ama,  rinunzia  a speranza  a brame;  intanto  ambedue  sono 
liberi,  si  adorono,  continuano  a vivere  sempre  insieme,  e 
vanno  a dividersi  ! E forse  per  sempre  ! Questo  pensiero 
gli  occupa,  vedono  l’avvenire,  e ciò  nonostante,  chi  ardi- 
rebbe dire  che,  anco  in  quel  itiomento,  essi  non  sono  feli- 
ci? Come  trovare  la  forza  di  rinunziare  alla  passione  la  più 
gagliarda;  bisogna  bene  trovarvi  qualche  cosa  di  piti  poten- 
te che  sia  superiore  alla  voluttà;  la  passione  è sicuramente 
maggiore,  e le  sue  voluttà  sono  delizie  ; ma  queste  sono 
terrestri  e chiunque  le  sacriGca  , ne  conosce  perciò  anco 
delle  più  allettative;  altrimenti,  perchè  le  sacrificherebbe? 

Il  cocchio  si  dirige  verso  il  Carmelo;  le  -damigelle  della 
principessa,  attonite,  smarrite,  accompagnano  la  loro  pa- 
drona, tutte  egualmente  decise  di  seppellirsi  séco  nel  ri- 
tiro. Le  guardie  le  seguitano,  coti  l’amico iJi  Malek-Adhel. 
Scorgesiben  presto  a traverso  gli  scogli  ed  i folti  rami  dei 
cedri  l’antico  cdiGzio  fattovi  erigere  da  S.  Elena  *.  Majek- 
Adhel  si  turba;  Matilde  trattiene  i suoi  sospiri  ed  egli  le  dice: 
« Io  ti  ho.  obbedito,  e non  ne  porto  pentimento,  perchè  non 
sono  in  mia  facoltà  i mezzi  per  resisterti;  ma  come  disarme- 
rai tu  il  furore  de’ tuoi!  Questo  chiostro  resta  sul  territorio 
dei  pristiani  ; esso  dipende  da  essi',  e questi  ti  leveranno 
per  forza.» — No,  ella  risponde , non  lo  temere  ; prenden- 
do jl  partito  più  generoso  , hai  prèso  pure  il  più  sicuro  ; 

• v 

\ Sulla  cresta  del  Carmelo  si  vedono  le-  rovine  di  un  antico 
edificio  , clic  visibilmente  indicano  le  cellette  dei  carmelitani  : 
l'autore  del  Teatro  della  Città  Santa  assicura  che  (juel  monu- 
mento fosse  un  monastero  di  fanciulle  fattovi  costruire  da  S.  Fi- 
Lana,  madre  di  Costantino. 
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quivi  la  religione  mi  difenderà  meglio  contra  i cristiani  di 
quel  che  non  avrebbero  potuto  fare  le  tue  superbe  mura  , 
e forse  il  tuo  stesso  valore  ; in  questo  sacro  recinto  una 
semplice  barriera  di  alberi  arresterebbe  l’esercito  cróciato, 
e lo  sdegno  di  mio  fratello  ; questa  santa  casa  è quella  di 
Dio  medesimo,  e sarebbe  un  sacrilegio  il  violarne  l’ingres- 
so... — Égli  soggiunse:.  « Rassicurami  ancora,  nell'esal- 
tazione della  tua  pietà  crederai  tu  forse  essere  .necessaria 
di  dedicare  te  medesima  : crederai  tu  che  la  mia  conver- 
sione non  potrà  essere  forse  guadagnata  altrimenti  che  per 
mezzo  di  un  gran  sacrifizio...? — Senza  dubbio  io  lo  cre- 
do, rispose,- ma  perchè  non  lo  facciamo  noi  oggi?  — Pro- 
metterai dunque,  replicò,  che  tu  non  ne  farai;  verun  altro, 
e di  non  impegnarti  con  quei  nodi  terribili  e indissolubili 
se  non  quando  io  te  ne  avrò  dato  il  consenso...  Puc* darsi 
che  venga  un  giorno , o mia  dilettissima  amica , che  io  te 

10  conceda, continuò  a dirle  rimirandola  appassionatamente, 
la  guerra  è accesa,  Saladino  ani  chiama,  ma  io  sento,  che, 

11  mio  valore  adesso  sarà  debole  contro  dei  tuoi  fratelli 
ed  è questo  un  avvenimento , che  potrebbe  farmi  deside- 
rare di  vederti  rinunziare  al  mondo.  » La  vergine  lo  inte- 
se , e pianse  amaratnente.  Quel  seno  fu  oppresso  da  tutte 
le  tristezze  che  il' cuore  umano  può  mai  conoscere  se. non 
illumina  la  misericordia  di  Dio;  "ma  questa  misericordia 
divina,  che  si  perde  nei  misteri  dell’  infinito , e che  forma 
la  gioja  più  giocónda  di  un’  anima  pietosa , la  consola , 4e 
non  la  rallegra,  perchè  nella  religione  è tutto.  Matilde  ba- 
gnata di  lacrime  piegasi  verso  di  quello  -,  che  nel  deserto 
aveva  chiamato  suo  sposo , e nón  può  fargli  intendere  che 
queste  sole  paròle  : « Credimi,  chiunque  ha  messo  un  gran 
dovere  al  disopra  dei  vani  piaceri  della  vità  è sicurissimo 
di  non  perire  totalmente  con  essa.  » Intanto  la  strada  strin- 
gevasi  sempre  più,  gli  scogli  dirupati,  ed  il  folto  delle  mac- 
chie e dei  tronchi  non  permettevano  al  cocchio  dì  avan- 
zarsi ; la  Principessa  smontò , e disse  alle  sue  guardie  : vi 
dimando  che  mi  accompagniate  fino  al  recinto  del  mona- 
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stero;  voglio  che  voi  mi  vediate  entrare  in  esso,  e che  vediate 
chiudersi  i cancelli  dietro  a me,  affinchè  tornati  al  campo 
possiate  riferire  al  mio  fratello  quale  autorità  è stata  da  me 
preferita  alla  sua,  e per  qual  padrone  io  l’ho  abbandona- 
to: e voi,  soggiunse  dirigendosi  alle  sue  damigelle,  se  la 
vostra  intenzione  è di  venire  a piangere,  e a pregare  meco, 
potete  seguitarmi;altrimenti risparmiate  una  fatica  inutile.» 
A queste  parole  tutte  le  si  gettarono  ai  piedi,  e baciando  il 
lembo  della  veste  le  dimandarono  la  permissione  di  non  ab- 
bandonarla giammai.  Intenerita  da  questo  desiderio  stese 
loro  le  braccia  esclamando:»  Dunque  venite,  noi  preghe- 
remo caldamente.  » Allora  voltossi  verso  Malek-Adhel,  gli’ 
prese  la  mano,  gliela  strinse  tacendo,  poiché  per  dei  simili 
congedi  non  vi  è altra  espressione  che  il  silenzio.  — No, 
egli  le  disse,  non  sperare  che  io  mi  separi  da  te , giacché 
ti  posso  vedere  ancora  alcuni  minuti.  — Smarrita,  ella  re- 
plica:— Affrettati  a fuggire,  tu  sei  sopra  una  terra  nemi- 
ca, io  ti  vedo  minacciato  da  mille  pericoli ........ — 

Matilde,  esclama  egli  impetuosamente,  non  puoi  tu  amar- 
mi tanto  per  obbliarli?— Vieni,  aggiunse,  stringendola  tra 
le  braccia,  vieni;  che  un’altra  volta  ancora  io  ti  risparmi 
la  fatica  d’ una  strada  disastrosa  e dardeggiando  un  sole  ar- 
dente  0 giorni  del  deserto,  in  chi  ella  mi  chiamò 

suo  sposo!  Giorni  beati,  nei  quali  stavamo  per  morire  in- 
sieme ! avrei  potuto  inai  immaginare  allora  che  sarei  sta- 
to tanto  infelice  per  rammentarvi  e chiamarvi  beati  !.... 
Allora  ella  voleva  abbandonarmi,  accanto  al  suo  amore  per 
nulla  contava  la  vita  , e il  suo  Dio  non  le  diceva  mai  che 
conveniva  che  noi  ci  .separassimo:  o Matilde!  Quanto  mài 
si  è cangiato  ’ il  vostro  ’cnore  !..•«  0 Dio  mio  ! esclamò 
ella  ; voi  "ministro  di  soccorsi,  assistetemi,  degnatevi  dirgli 
se  il  mio  cuore  ha  potuto,  cambiarsi  ad  onta  di  tutti  gli 
sforzi  della  vostra  onnipotenza,  è se  in  questo  momento  io 
ho  la  forza  di  rinunziarlo  ! Sento  , sì  sento  che  voi  mi  ac- 
cusate di  non  averla -cercata, ma  ho  posto  mente  solo  neH’u- 
nico  interesse  dell’amore.  0 Malek-Adhel  ! Se  il  mio  de- 
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litto  non  avesse  dovuto  cadere  che  sopra  me  sola,  forse,  per 
essere  tu»,  avrei  acconsentito  a perdere  d'anima  mia  ; ma 
per  salvare  la  tua,  o padrone  assoluto  della  mia  vita  , sono 
stata  obbligata  a rinunziarti.  » Malek-Adhel  sentendola 
cosi  parlare  la  strinse  amorosamente  al  seno , ma  in  quel 
momento  là  foresta  .divenne  più  luminosa,  sul  monastero  si 
scuopre  una  rozza  Croce  di  legno  che  ne  addita  l’ingresso, 
si  sente  da  lungi  il  suono  delle  campane  che  si  frammischia- 
va con  quello  dei  sacri  cantici.  Ea  vergine  , a questa  vista 
presa  da  un.  pietoso  terrore  si  stacca  precipitosamente  dal- 
le braccia  di  Malek-Adhel',  ed  esclama  : « Dio  mio  ! Non 
debbo  avvicinarmi  in  quest’attitudine  al  luogo  nel  quale 
voi  avete  stabilita  la  vostra  dimora.  Perdonate  , sì  perdo- 
nate il  delirio  del  cuore,  e degnatevi  purificarlo.  Così  dis- 
se, e si  prostrò  appiè  della  Croce;  le  sue  damigelle  e le  sue 
guardie  l’imitarono:  Malek-Adhel  ed  il  suo  amico  soli  re- 
stano in  piedi  : Matilde  lo  vede,  e sospira.  « 0 divino  Re- 
dentore ! disse  sotto  voce,  per  concedermi  la  più  segnala- 
ta delle  grazie  voi  chiedete  a me  , Jo  comprendo,  il  più 
grande  dei  sacrifizi  non  chè  io  rinunzi  al  mio  sposo  , ma 
bensì  al  mio  amore...  Ohimè  ! acconsento  a farvelo  , ma 
tutta  la  vostra  onnipotenza  basterà  ella  per  aiutarmi,  a 
compirlo?  » E si  alzò,  si  .appoggiò  alla  croce,  rimirò  Ma- 
lek-Adliel , e disse  : « Io  noh  ti  permetterò  più  Che  tu  mi 
sii  dappresso,  tu  non  porrai  il  piede  nel  sacro  recinto,  nel 
quale  solamente  ai  cristiani  è permesso  l’ingresso...  Ad- 
dio, addio  ; egli  è qui  dove  bisogna  dirsi  addio,  ed  un  lun- 
go addio...1 0 santa  vittima  che  avete  salvato  il  monde, 
degnatevi  pure  di  salvare  quell’uomo,  a voi  lo  lascio,  a voi 
lo  confido-..  » Cosi  disse,  e fuggì  lungi  dall’eroe, .muoven- 
do verso  la-porta  del  convento  con  tanta  velocità  quanto 
quella  di  una  freccia;  egli  l’obbedì,  seguendola  ma  ardi  sa- 
lire su  i gradini  della  Croce  a fine  di  poterla  più  lunga- 
mente mirare.-  Nel  momento  di  entrare,  nel  chiostro  , la 
principessa  si  fermò,  e rivolse  un’altra  volta  gli  sguardi 
verso  Malek-Adhel  j e vedendolo  che  abbracciava  il  seguo 
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della  redenzione , e sembrandole  che  Iddio  l’ ascoltasse , 
esclamò.  « 0 Cristo,  compisci  l’opera  tua.  » Allora  diste- 
sa una  mano  verso  del  principe  , gli  accenna  il  suo  cuore, 
additando  il  Cielo , e immediatamente  dispare  nelle  mura 
impenetrabili  del  monastero!.  ' ' 

Malek-Adhel,  perdendola  di  vista  credè  che  tutto  l’ uni- 
verso si  Subissasse  e cadde  appiè  della  Croce,  desiderando 
di  morire  nel  luogo  istesso,  in  cui  avea  lasciata  Matilde, 
ma  Kaled' non  glielo  permise,  se  gli  avvicinò,  e gli  dis- 
se : « Dimenticate  voi  che  in  terra  ogni  momento , che 
scorre,  può  perderci?  » — Fuggi,  Kaled,  gli  dice  il  Prin- 
cipe, fuggi  in  questo  mondo  deserto,  nel  quale  io  non  vo- 
glio più  rientrare  : còla  sta  la  mia  vita  ,,  continuò  accen- 
nandogli il  monastero;  io  non  voglio  abbandonar  la  mia 
vita.  » — : Kaled  freddamente  rispose:  se  tu  resti,  rimango 
io  pure  teeo,  se  tu  perisci,  io  giuro  che  ti  seguirò  ; disponi 
.adesso  dei  giorni  miei,  tu  ne  sei.l’arbitro;  » e se  gli  pose 
a sedere  tranquillamente  vicino.  Malek-Adhel  lo  rimirò , e 
sapendo  per  prova  che.  Kaled  non  ha  mai  giurato  invano  , 
conobbe  ch’aveva  preso  i} Suo  partito,  e nel  momento  egli 
prese  il  suo.  S'  alzò  da  terra,  gli  strinse  là  mano,  ed  escla- 
mò: « Pai tiamo  adesso  ch’ella  è in  sicuro,  pensiamo  a sal- 
vare l’amico  mio.  » Allontanandosi  immediatamente  da  quei 
luo^o.  Kaled  l’aveva  già  prevenuto  ; chiamarono  i dqe  ca- 
valli, che  stavano  vagando  pel  monte,  e i due  guerrieri  es- 
sendovisi  slanciati  sopra  se  nefuggiroao.  Di  già  il  Carmelo 
non  era  più  che  un  ammasso  confuso  di  cedri,  ed  il  chio- 
stroperdendosi  nell’orizzonte  restava  solo  presente  alpensier 
suo.  Alcune  ore  ancora,  ed  eccolo  a Cesarèa  : Saladino  ve 
lo  aspettava  impazientemente,  le  cure  della  guerra. Io  ri- 
chiamavano altrove,  e intanto  non  voleva  abbandonare 
quella  Città  importante  se  non  dopo  averne  affidata  la  di- 
fesa al  fratello.  « Malek-Adhel,  io  non  ti  chiedo  punto  la 
ragione,  la  quale  tu  torni  solo,  altre  cure  più  interessanti 
di  quelle  dell’ amore  debbono  oggi  occuparci.  Io  vado  a 
mettere  Ascolon  in  istato  di  sostenere  un  assedio;  precau- 
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zione  senza  dubbio  inutile,  perchè  i cristiani  non  lo  intra- 
prenderanno se  non  dopo  che  avranno  espugnata  Cesarèa,’ 
e questa  a te  l’ affido.  Cesarèa  è dunque  invincibile,  e i ne- 
mici non  vi  penetreranno 

CAPITOLO  XLVI. 

Era  quasi  per- dechinare  a sera  quel  giorno  quando  le 
guardie  della  Principessa  entrarono  in  ToTemaide,  e trova- 
rono tutto  il  campo  in  rumore,  Lusignano  disperato,  Ric- 
cardo disdegnosamente  in  rancore,  la  Regina  e l'Arcivesco- 
vo tormentati  da  mille  inquietudini;  Nella  mattina  stessa 
la  lunga  assenza  di  Matilde  aveva  incominciatola  cagionare 
qualche  sorpresa,  degenerata  in  più  inqùietudinfe.  Verso  la 
metà  del  giorno  Berengaria  entrando  nòfi’appartamento 
della  sorella,  aveva  trovato  sopra  un  tavolo  un  foglio,  difet- 
to al  Re,  presolo  premurosamente,  ma  non  avendo  il  co- 
raggio di  consegnarlo  in  persona  a Riccardo , aveva  Tatto 
pregar  l’Arcivescovo  che  avesse  avuto  la  degnazione  di  por- 
tarsi presso  di  lei,  e gli  mostrò  quel  biglietto' per  darlo  al 
Re.  A questa  vista-  Guglielmo  non  potè  piu  dubitare  che 
Matilde  fosse  partita  volontariamente,  e che  non  avesse  se- 
co lui  impiegata  qualche  dissimulazione.  Questo  pensiero 
gli  straziava  il  cuore,  perchè  sapeva;benissimo'ch’essa  non 
avevggli  occultata  la  sua  condotta,  allorché  questg  era  pu- 
ra: cosa  rimi  poteva  immaginarsi  di  una  giovane  innamora- 
ta che  rigettava  i sfloi  consigli,  si  affidava  ai  suoi  propri- 
lumi,  ed  agiva  artificiosamente?  ....  Ah  ! che  la  virtù  non 
cammina  per  simili  sentieri!  Pure,  prima  di  condannarla, 
vuole  osservare  lo  scritto  dirètto  al  Re , e se  allora  dovrà 
condannarla,-  vuol  sapere  se  può  salvarla  ancora  dal  laccio; 
in  cui  fosse  caduta. 

Si  presentò  immediatamente  al  Re  con  le  mani  incrocia- 
te e gli  occhi  fissi  a terra  , nel  più  profondo  silenzio , con- 
segnò ad  esso  la  lettera  di  Matilde,  e Riccardq  tosto  escla- 
mò : « Ella  è dunque  partita  volontariamente  ! G Matilde!  ; 
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0 Matilde  ! Voi  ci  avete  dunque  ingannati  ! II  biglietto  non 
conteneva  che  queste,  poche  parole  : « Io  abbandono  Tole- 
« maide  per  sottrarmi  da  una  autorità  tiraunica,  e da  un 
« imeneo  che  detesto  ; io  conosco  troppo  bene  mio  fratei- 
« lo  per  implorare  perdono;  non  spero  certamente  ch’egli 
« acconsenta  ad  una  risoluzione , che  senza  dubbio  sembra- 
ti rà  temeraria*  ne  sono  sicurissima,  ma  le  mie  intenzioni 
« sono  pure  ;e  il  Cielo  conosce  il  mio  cuore.  » : 

..  « Ora  ha  ragione  , aveva  esclamato’  Riccardo  „ io  non  le 
perdonerò  mai  » e vedendo  che  V Arcivescovo  stava  per  a- 
prir  bocca  e rispondergli , egli  aveva  soggiunto.  « ch’essen- 
do  inescusabile'  quella  condotta  sarebbe  agli  occhi  suoi.u- 
gualmente  colpevole  chiunque  tentasse  di  giustificarla,  » 
Ed  uscì  tutto  acceso  il  volto  di  cordoglio  e dispetto  onde, 
ispedire  da  tutte  le  parti  alcune  truppe  ad  inseguire  la  sua- 
sorella.  Guglielmo  essendo  rimasto  solo  riprese  il  bigliet- 
to , e- leggendolo  con  la  sua  carità  ordinaria  incominciò  a- 
dileguarsi  la  tema  prodott^  dall’  ultima  frase , e tra  se  iva 
ripetendo  : « Giacché  sono  pure  le  sue  intenzioni , e eh’  è 
sicura  delle  misericordie  del  Cjélo  ; io  pure  posso  perdo- 
narle, è sforzarmi  a credere  che  forse  non  è per  nascondere 
un  fallo  , che  ha  occultato  la  sua;  partenza  sotto  il  velo  del 
mistero.  »-  • - • * 

Era- oramai  scorso  il  giórno; e le  truppe  di  Riccardo  non 
avevano  recato  schiarimento  .intorno  alla  sorte  della  Prin- 
cipessa , allorquando  con  sorpresa  universale  rientrano  in 
città  le  guardie  , il  cocchio  , ma  senza  Matilde.  •• 

In  un  momento.si  sparse.per  tutto  il  campo  la  nuova  del 
suo  abboccamento  con  Ma(ek7Adhel  ; e la  ftiga  della  vergi- 
ne rinchiusa  nel  chiostro  del  Carmelo , si  raccontò  in  vari 
modi.  La  maggior  parte  dei  soldati  ammirava  la  virtù 
e la  fermezza  di  tanta  pia  donna  che  libera  di  poter 
regnare^  sopra  un  vasto  raglio  col  Principe  , che  ama- 
va-tanto,  aveva  preferite  le  ombre  del  ritiro  , e della 
penitenza  a -un’ potere , e ad  una  felicità  riprovata  dalla 
Religione  ; ma  gli  amici  di  Riccardo  e di  Lusignano  la 
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biasimavano  perchè  non  aveva  saputo  vincere  la  stia  in-, 
cimatone  verso  d’ uri  infedele  , e non  aveva  potuto  risol- 
versi a un  imeneo , eh' era  desiderato  da  . tutta  la  cri’ 
Btianità*  Finalmente  il  Re  d’ Inghilterra , sdegnato  del  di- 
sordine-, che  questa  nuova  spandeva  in  tutto  il  campo.,  e 
dell’  influenza  , che  una  donna  esercitava  su  gli  animi  di 
tanti  guerrieri , dichiarò  che  una  severa  risoluzione  avrei* 
be  terminato  tanto  disturbo,  e che  fino  dal  giorno  appres» 
prevalendosi  dei  diritti  suoi  sulla  sorella  « egli  anserebbe 
pel  medesimo  convento,  in  cpi  ella  si  era  ritirata,  per  for- 
zarla a dar  la  sua  mano' a Lusignano,  «Lo  interruppe,  Gu- 
glielmo , dicendogli  questo  sarebbe  l’ istesso  che  preferire 
i diritti  del  sangue  a. quegli  di  Dio  ; sarebbe  titf.  insultare 
la  Maestà  suprema , una  profanazione , che  io  non  permet- 
terò giammai  ; e intanto  quello  Ghe'  dimando , si  è che  io 

?ure  voglio  che  finalménte  quel  che  riguarda  la  sorte  della 
ripeipessa  cessi  di  essere  l’  interesse  principale  del  quale 
siamo  occupati  : nobili  e valorosi  guerrieri , egli  è final- 
mente tempo  éhe  si  oblìi  la  bellezza  e 1’esistenza  di  quella 
vergine.  Avete  voi  dunque  cinta  la  spada  per  essa  ? Avete 
voi  traghettato  i mari  per  ottenerla  ? Non  temete  voi  chp 
il  Figlio  di  Maria  r nel  mirar  tutto  abbandonato , non  vi 
lasci  in  balla  della  vostra  debolézza,  e non  vi  Pieghi  i suoi 
soccorsi  ? Lasciate , sì  lasciate  la  sorella  di  Riccardo  che  si 
seppellisca  lontana  dal  mondo  ; fosse  piaciuto  al  Cielo  che 
ella  non  vi  fosse  mai  comparsa!  0 voi,  piagnanimi  eroi  ac- 
corsi da  tuttejc  parti  del -mondo  cristiano  per  conquistare 
la  città  santa  infiammate  gli  animi  vostri  pel  conseguimen- 
to della  vostra  intrapresa  ; non  abbiate  che  quest’  oggetto, 
non  siate  mossi  che  da  questa  spetaDza;-correte  davanti  Ce- 
sarèa , eh’  ella  cada  sotto  i vostri  colpi , giacché  ella  è di- 
fesa da  Malek-Adhcl.  £osa  v’importa?  $e  voi  incontrerete 
maggiori  ostacoli , non  acquisterete  pure  una  gloria  mag- 
giore ? Andate  dunque  dove  Iddio  vi  chiama;  e ricordatevi 
che  si  rende  colpevole  colui , che  pretende  di  unire  gP  in- 
•teressi  della  terra  con  quelli  del  Cielo.  » 
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Così  disse , e si  calmarono  a poco  a poco  i clamori , gli 
animi  si  persuasero  e la  pietà  rinacque  nei  cuori  di  tutti  , 
Sembra  a Lusignano  che  per  tutto  quel  tempo  che  Matilde 
sarà  libera , sussisteranno  le  speranze  di  Malek-Adhel , ed 
infiammeranno  vieppiù  il  suo  coraggio;  ed  insiste  sopra  que- 
sto punto  ; Guglielmo  rispose  essere  cosa  agevole  calmare 
questi  timori,  e che  senza  forzare  la  Principessa  ad  unirsi 
a lui , vi  era  un  mezzo  sicuro  per  cancellare  le  speranze 
di  Malek-Adhel.  Riccardo  vivamente  rispose  : « Che  ella 
dùnque  prenda  questo  mezzo,  e che  senza  indugiare  di  più, 
proferisca  isuoi  voti , e che  rinunzi  al  mondo  ,.nel  quale 
ella  nou  è comparsa  che  per  portarvi  la  confusione  e la 
discordia..:.  Dimenticala  , o Lusignano  ; giacché  ella  ri- 
getta la  tua  manó,  non  è degna  di  te.  Padre  mio  , mentre 
che  noi  anderemo  dimani  alla  volta  di  Cesarèa  voi  andate 
presso  di  questa  figlia  ribelle  , portatele  gli  ultimi  ordini  di 
un  fratello  oltraggiato  ; eh’  ella  sappia  che  se  tra  otto  gior- 
ni ella  non  è di  Dio  , sarà  di  Lusignanp.  » 

Pronunziando  queste  parole  lo  sdegno  di  Riccardo  era 
talmente  eccessivo  che  sarebbe  stata  imprudenza  tentare  di 
calmarlo  , e impossibile  riuscirvi;  Guglielmo  lo  salutò  ta- 
cendo , e tutti  si  ritirarono.  ‘ 

La  guerra  diventava  sanguinosa  : il  campo  non  era  più 
un  luogo  Sicuro,  e Tolemaide. poteva  essere  attaccata.  Gli 
infedeli  avevano  sempre  rispettato  il  convento  del  Carmelo; 
Riccardo y inquieto  per  Berengaria  , pensò^he  in  quell’  a- 
srlo  sarebbe  stata  piu  al  sicuro  che  in  qualunque  altro  luo- 
go dagli  avvenimenti  della  guerra;  nella  stessa  notte  si  con- 
gedò dalla  Regina,  la  consègnò  all’Arcivescovo,  e racco- 
mandò ad  ambedue  d’ impiegare  la  loro  influenza  perchè 
Matilde  si  disponesse  ad  obbedirgli. 

Matilde  presentandosi  davanti  alle  sante  figlie  del  Car- 
melo , e chiedendo  loro  che  le  accordassero  di  potersi  ri- 
tirare fra' esse, credè  non  doverle  occultare  nè  il  Suo  nome, 
nè  il  suo  grado  : ma  questa  dichiarazione.invece  di  far  com- 
parire orgoglioso  il  suo  aspetto  e le  sue  parole,  aveva 
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all’opposto  raddoppiata  la  sua  umiltà.  «Non  considerate 
in  me  la  sorella  di  un  monarca  potente,  ma  una  meschina, 
che  viene  a purilìcare  il  suo  cuore  coi  vostri  esempi , a 
piangere  i suoi  falli  appiè  dei  vostri  altari.  Senza  dubbio 
che  sono  stati  grandi  i miei  torti , ma  il  mio  pentimento 
è molto  più  grande , ed  è a questo  titolo  solo  che  io  aspiro 
ad  essere  ammessa  fra  voi.  » 

La  dolcezza  e la  modestia,  e soprattutto  la  contrizione  dei 
suoi  sguardi  commossero  iusuo  favore  le  umili  claustrali,  più 
chela  nascita  Reale  non  le  aveva  abbagliate.  In  quell’auste- 
ro  ritiro  non  si  conosceva  altro  Monarca  che  Dio,  altro  re- 
gno che  il  Cielo , altro  tempo  che  1’  eternità  ; non  udivasi 
per  nulla  il  romore  del  mondo;  l’irapeto  delle  passioni  non 
vi  agitava  il  cuore  di  veruno , tutto  vi  era  tranquillo , taci- 
turno e severo;  le  costituzioni  dell’  ordine  non  permetteva- 
no che  vi  si  pronunziasse  parola , che  riguardasse  altri  in- 
teressi che  quelli  dell'avvenire  e della  penitenza;  onde  la 
guerra  che  facevasi  sentire  alle  falde  del  Carmelo , sarebbe 
restata  incognita  a quella  casa  di  pace  se  l’Arcivescovo  di 
Tiro  non  avesse  informate  quelle  religiose  fanciulle  delle 
calamità  che  affliggevano  Sion  : affinché  con  le  loro  pre- 
ghiere intercedessero  dall’  Altissimo  Iddio  ajuto  in  favore 
dei  Cristiani.  Se  il  puro  spirito  dell’Evangelio,  che  regna- 
va fra  quelle , avesse  permesso  all’  orgoglio  di  farsi  sentire 
avrebbero  forse  potuto  sperimentarlo  vedendo  che  questo 
mondo , dal  quale  esse  nulla  chiedevano,  e da  cui  si  erauo 
totalmente  staccate , ricorreva  a loro  nelle  sue  calamità , e 
che  per  quanto  povere  ed  oscure  si  fossero , nonostante 
erano  più  ricche  di  quello,  tra  pompe  e vana  gloria,  giac- 
ché avevano  ancora  dei  beni  da  somministrargli,  nè  aveva 
alcuno  da  potere  a loro  retribuire. 

Matilde  non  restò  per  nulla  maravigliata  vedendo  arri- 
vare l’Arcivescovo  : ella  lo  conosceva  benissimo  per  essere 
sicura  che  non  l’avrebbe  mai  abbandonata  colla  sua  fervida 
carità,  ed  ?ra  impazientissima  di  svelargli  ij  suo  cuore, ma 
la  presenza  della  Regina  la  sorprese,  e la  disturbò:  se  il  suo 
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primo  movimento  fu  cagionato  dalla  gioja  , perchè  previ- 
de bene  clic  Berengaria  avrebbe  pronunziato  il  nome  di 
Malek-Adhel,  il  secondo  però  produsse  un  certo  timore, 
perchè  comprese  che  questa  amicizia  compiacente  a perdo- 
nare tutti  i falli  avrebbe  forse  indebolita  l’efficacia  del  pen- 
timento. 

Guglielmo  per  altro  entrando  in  quel  chiostro  augusto, 
prima  di  parlare  a Matilde  s'indirizzò  alle  religiose.  « So- 
relle mie,  prende  a dire,  i grandi  della  terra  si  ritirano 
presso  di  voi;  dopo  essere  disgustati  della  vanità  e del  do- 
lore, vengono  per  cercarvi  il  riposo  c la  consolazione,  e si 
gettano  nelle  vostre  braccia  allorché  sono  stati  abbandonati 
dalla  letizia  , e che  i loro  piaceri  si  sono  convcrtiti  in  lut- 
to. Una  ragguardevole  Regina  implora  le  vostre  preghiere 
in  favore  del  suo  sposo;  una  giovine  Principessa  vuole  che 
le  insegniate  ad  amare  Iddio  sopra  tutte  le  cose;  ed  io,  so- 
relle mie,  vengo  ad  unire  i miei  voti  coi  vostri , affinchè 
la  disfatta  degl’  infedeli  restituisca  il  suo  culto  all*  antica 
Sion,  i suoi  templi»  i suoi  onori,  i figli  suoi,  la  sua  gloria.  » 

Alla  voce  dell’  Arcivescovo  le  dodici  vergini  sorelle  in- 
cominciano i loro  cantici.  Matilde  gli  sente  e prostrata 
presso  di  loro,  freme  vedendo  tutte  quell’ anime  angeliche 
ergersi  verso  Dio  per  dimandargli  la  distruzione  dei  mus- 
sulmani, perchè  cosi  gli  chiedono  quella  ancora  di  Malek- 
Adhel;  quanto  più  le  sembra  impossibile  che  l’Eterno  possa 
ricusare  qualche  cosa  ad  anime  così  pie  , ed  a preci  tanto 
fervide,  e forse  non  fu  mai  tanto  lontana  da  Dio  quanto  in 
quei  momenti,  che  circondatala  nubi  d’ incenso,  da’ can- 
tici divini,  e da  sacre  imagmi,  sembravale  che  quei  profu- 
mi, quelle  voci,  e quegli  angeli  le  ripetessero  eh’  ella  non 
poteva,  essere  meritevole  del  Cielo  salvo  che  unendosi  a 
domandare  ella  pure  la  morte  di  Malek-Adhel. 

Allorquando  fu  terminata  quella  sacra  cerimonia  , e si 
trovò  solo  con  Matilde,  le  parlò  così  : « Figlia  mia;  essen- 
do venuta  a rinchiudervi  in  questo  ritiro  ; certamente  voi 
vi  siete  risoluta  di  non  uscirne  mai  più?  A questa  doman- 
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da  la  Principessa  abbassò  gli  occhi  senza  parlare.  Gugliel- 
mo soggiunse:  » Se  \oi  mi  aveste  confidati  i vostri  proget- 
ti , la  vostra  fuga  sarebbe  stata  più  decorosa  , io  \ i avrei 
accompagnato  in  persona , e il  mondo  avrebbe  saputo  che 

10  conosceva  i vostri  disegni , e che  io  approvava  i vostri 
rifiuti,  io  gli  approvo  ; dopo  la  predilezione  che  voi  avete 
confessato  d’  avere  per  Malek-Adhel , il  ricevere  i voti  di 
un  altr’  uomo,  sarebbe  stato  un  mancare  quel  delicato  can- 
dore, eh’ è il  dover  principale  del  vostro  sesso;  ma  se  vole- 
ste conservare  la  vostra  libertà  sarebbe  un  mancarvi  molto 
di  più , perchè  fareste  credere  che  con  le  vostre  speranze, 
e i desideri  vostri  siete  ancora  attaccata  al  mondo.  Figlia 
mia  , voi  avete  amato  , e troppo  amato  , e Iddio  non  per- 
mette l’attaccarsi  con  tanta  costanza  a delle  creature  mor- 
tali, e non  si  deve  seguitare  con  tanta  veemenza  una  felici- 
tà meramente  umana:  voi  eravate  rea  , e dovevate  esserne 
punità;  felice  , e mille  volte  felice  per  esserne  stata  sopra 
la  terra;  Iddio  vi  ha  separata  per  sempre  dall’oggetto  ama- 
to finché  espiate  quelle  del  vostro  cuore  ; egli  ha  anche 
messo  ostacoli  inenarrabili  tra  esso  e voi , che  la  speranza 
di  sormontarli  non  potrebbe  essere  che  il  frutto  della  più 
cieca  passione.  0 regia  fanciulla , permettereste  che  il 
mondo  pensasse  che  per  voi  avesse  avuto  maggior  possan- 
za l’amore  per  un  uomo  che  l’ opere  della  chiesa,  e che  i 
mucchi  dei  cadaveri , i rivi  del  sangue  cristiano  nei  quali 
s’immergerà  quel  cieco  mussulmano,  non  fossero  suflfcienti 
per  rinunziarlo  ? Rifiutata  da  quell’  infedele,  non  potreste 
rifiutarlo  voi  pure  ? Non  potendo  cosa  alcuna  sopra  di  esso, 
state  ancora  attaccata  a lui  ; poiché  , se  non  fosse,  perchè 
vorreste  voi  appartenere  ancora  al  mondo?  Poscia  la  rimi- 
rò e si  tacque.  In  tutto  il  tempo  di  questo  discorso  il  volto 
della  Principessa  si  tinse  di  mille  colori  ed  impallidì  mor- 
talmente, esprimendo  così  i diversi  sentimenti  dell’  animo 
suo,  che  vi  fecer  vedere  il  pentimento  e 1’  amore.  Quando 
poi  l’Arcivescovo  ebbe  terminato  di  parlare  , ella  s’  ascose 

11  volto  tra  le  sue  mani , e dopo  alcuni  momenti  di  racco- 
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glimento  cosi  prese  a dire  : « Padre  mio , voi  sapete  in 
quale  profonda  pace  io  sono  vissuta  per  Io  spazio  di  sedici 
anni,  e scorso  appena  il  decimo  settimo,  allora  il  mio  cuo- 
re è stato  lacerato  da  tutte  le  agitazioni  ed  angoscio  , dal- 
le quali  possa  essere  tormentato  cuore  umano;  in  mezzo  a 
questa  orribile  tempesta  che  voi  mi  ordinate  che  io  ritor- 
ni ai  miei  primi  voti.  0 Padre  mio!  La  mia  bocca  potreb- 
bene  pronunziarli,  ma  leggete  nel  fondo  del  mio  cuore , e 
osservate  se  dipenda  da  me  il  portarvi  le  medesime  dispo- 
sizioni.— No,  figlia  mia,  esse  debbono  esser  cangiate;  voi 
non  dovete  essere  più  chiamata  per  gustarvi  una  pace  di 
dolce  ignoranza,  ma  bensì  una  pace  di  penitenza  e di  pen- 
timento. — Ohimè  ! ella  interruppe  , io  ho  sofferto  tanto 
nel  mondo  che  agli  occhi  miei  non  si  presenta  che  un  og- 
getto solo  spaventevole,  e non  comincerò  a morire  che  dal 
giorno  in  cui  i miei  voti  mi  separeranno  irremisibilmente, 
ma...  Padre  mio,  compiacetevi  d’ascoltarmi,  e vedrete  da 
qual  promessa  io  sia  ancora  trattenuta  ; se  la  vostra  voce 
me  ne  disimpegna  tutto  è terminato  tra  il  mondo  e me  ; 
esso  fugge,  sparisce  agli  occhi  miei , mi  lascia  qui  sepolta 
nel  tumulto;  trasportando  il  mio  cuore,  le  mie  rimembran- 
ze, e la  mia  vita  è polvere  di  tomba,  mi  lascia  qui  obblia- 
ta  da  tutte  le  creature,  perchè  quando  siamo  sparili  dagli 
sguardi,  ne  siamo  anche  cancellati  dal  cuore.  » 

E Matilde  allora  incominciò  il  suo  racconto  dal  giorno 
della  partenza  di  Guglielmo  per  Cesarèa;  gli  dice  per  quale 
concatenazione  di  circostanze  difficili,  di  avvenimenti  ina- 
spettati , da  quale  accumulamento  di  promesse  era  final- 
mente pervenuta  alla  situatione  , nella  quale  allora  trova- 
vasi.  Quando  ebbe  terminato,  l’ Arcivescovo  che  l’ aveva 
ascoltata  con  profonda  attenzione,  e spesso  con  tenerezza, 
le  rispose  : « Figlia  mia  , se  questo  sacro  libro  portato  da 
Dio  in  terra,  fosse  stato  sempre  la  vostra  guida,  da  quanti 
falli  sareste  voi  stata  salvata;  poiché  quale  è il  peccato  con- 
tro di  cui  maggiormente  inveisce  il  Vangelo?  La  superbia: 
questa  vi  ha  esposto  a delle  visite  frequenti  del  Principe 
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dopo  la  mia  partenza  da  Dannata;  è stata  quella  che  , con 
la  mira  di  cooperare  alla  conversione  di  un’  infedele,  vi  fe- 
ce pronunziare  un  temerario  giuramento  che  non  sareste 
appartenuta  ad  altri  che  a lui  ; dessa  vi  ha  indotto  ad  ac- 
cordargli quel  primo  abboccamento  nel  sepolcro  di  Mont- 
morency;  figlia  mia,  il  vero  carattere  della  legge  cristiana 
ò la  semplicità  ; contenta  di  eseguire  ciò  che  Iddio  le  im- 
pone, non  cerca  di  andare  più  avanti , e resiste  al  deside- 
rio di  fare  il  bene  pubblico  piuttostochè  conseguirlo  per 
mezzo  di  vie  reprensibili.  Era  cosa  generosa  il  volere  che 
mi  salvasse  la  vita  , ma  non  potendovi  riuscire  con  altro 
mezzo  che  con  quello  di  un  abboccamento  condannabile  , 
dovevate  confidare  a Dio  la  premura  della  mia  liberazione, 
e ferma  nella  strada  da  esso  prescrittavi,lasciare  che  la  di- 
vina provvidenza  agisse,  senza  credere  di  essere  invitala  a 
fare  le  sue  veci.  Figlia  mia,  io  ho  bisogno  di  coraggio  per 
farvi  questo  rimprovero , perchè  sono  più  commosso  di 
quello  che  possa  spiegarlo,  vedendo  che  avete  fatto  per  me 
quello  che  il  solo  amore  non  avrebbe  potuto  ottenere;  ma 
quanto  più  io  vi  debbo  per  gratitudine  tanto  più  debbo 
mostrarmi  inflessibile  e rigoroso  verso  i vostri  falli , per 
salvarmi  dalla  morte  voi  avete  arrischiato  di  cadere  nel 
peccato;  e questo  è uno  di  quegli  errori  che  dalla  superbia 
si  fanno  comparire  virtù,  e che  allontana  il  vero  spirito  di 
Dio  perchè  c’  insegna  che  la  morte  non  è un  male;  giacché 
.essa  non  è clic  il  principio  dalla  nostra  vita  ma  che  il  pec- 
cato è un  male  terribile,  giacché  è il  principio  della  nostra 
morte  ». 

« Intanto  Malek-Adhel  vi  ha  fatto  promettere  che  non 
prenderete  il  velo  senza  il  consenso  suo,  quindi , desso  ha 
potuto  disporre  della  vostra  sorte  , ha  potuto  strascinarvi 
seco  , divenire  il  padrone  della  vostra  eternità , e frattanto 
ha  rinunziato  ancor  esso  a tutte  Je  voluttà  terrestri , che 
sono  i soli  beni  che  conosce,  per  quindi  rimettervi  a quel 
Dio,  che  egli  non  vuol  conoscere...  Quali  cose  straordina- 
rie dunque  si  raggirano  nel  cuore  di  quell’  infedele.  Voi 
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avete  contratto  seco  degli  obblighi  immensi  che  Dio  solo 
può  adempire...  E gli  adempirà. . . Se  i miei  occhi  hanno 
letto  bene  nelFavvenire , non  è lontano  il  momento;  alcu- 
ni giorni  ancora,  e le  nazioni  resteranno  stordite , e si  ve- 
drà nel  mondo  un  esempio  memorabile , e il  Nilo  sarà  ar- 
ricchito dai  funerali  della  terra , si  rallegreranno  queste 
selve,  ed  il  cuore  cieco  sarà  pieno  del  nome  dell’  Eterno , 
come  il  letto  del  mare  dall’acque,  che  lo  ricuoprono  1... 
Figlia  mia  questo  e assai;  gettiamo  un  velo  sopra  quel  che 
non  ci  è per  anco  conceduto  di  poter  vedere,  e preparate- 
vi alla  santa  vita  del  claustro  perchè  se  io  non  m’ inganno, 
essa  sarà  l’ ultima  vostra  dimora  ». 

Matilde  obbedisce  ; si  spoglia  dalle  pompose  vesti  per 
prender  l’umile  velo  delle  figlie  del  Carmelo.  Sottoposta  a 
tutte  le  loro  regole,  ne  seguita  gli  esercizi,  subisce  le  me- 
desime austerità  , si  unisce  alle  flebile  e sante  orazioni , e 
non  separa  il  cuore  dai  loro  voti,  se  non  quando  sente  che 
si  domanda  al  Signore  la  totale  distruzione  degl’  infedeli  ; 
in  quel  luogo  di  penitenza  , in  cui  sembra  che  s’ impari  a 
distaccarsi  dagli  amorosi  pensieri,  sente  che  tutto  ve  li  sug- 
gerisce ; e si  mortifica  nel  corpo,  paragona  alle  sue  priva- 
zioni quelle  che  provò  nel  deserto,  e le  compiange  sebbene 
fossero  più  dolorose  : se  nel  seno  della  pace,  dell’  unione  , 
dell’amore  che  regnano  nel  monastero,  sorge  qualche  mo- 
mento d’odio,  egli  è diretto  contro  di  Malek-Adhel,  e que- 
st’ odio  che  se  gli  vorrebbe  portare  non  fa  altro  che  au- 
mentare la  sua  tenerezza;  finalmente  quando  ella  passeggia 
in  quel  cimitero  dove  si  estinguono  tutte  le  speranze  , ed 
in  lei  si  ravvivano  tutte  , e non  è che  nella  oscurità  dei 
sepolcri  che  l’occhio  ardisce  cercare  ancora  quel  cuore  già 
suo  tenero  desiderio.  Ma  se  tutti  gli  oggetti  le  parlano  co- 
sì di  Malek-Adhel , la  Regina  sola  è quella  che  più  non 
gliene  parla;  sia  che  Berengaria  abbia  riconosciuta  la  for- 
za degli  ostacoli  che  separano  Matilde  dal  Principe  , sia 
ch’ella  fosse  irritata  da  tanta  ostinazione,  o che  più  docile 
1 Zacch.  cap.  14,  v.  9. 
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ai  voleri  dello  sposo  voglia  finalmente  uniformarvisi  del  tut- 
to; non  si  ode  pronunziar  più  quel  nome,  che  la  Principes- 
sa sta  sempre  attendendo,  e fingendo  di  non  comprenderla 
perchè  trista  e silenziosa  rivolge  altrove  gli  sguardi  tutte 
le  volte  che  quegli  di  Matilde  tentano  d’ interrogarla.  Al- 
cuni nuovi  motivi  vennero  ben  presto  a rinvigorire  la  fer- 
mezza di  Berengaria  , e a somministrare  certi  colori  più 
tetri  alla  debolezza  della  sorella  : si  sente  che  i cristiani 
hanno  assediata  Cesarèa,  che  si  preparano  a prenderla  per 
assalto,  ma  essendo  difesa  da  Malek-Adhel  resisterà  senza 
dubbio  , o si  arrenderà  se  non  dopo  la  più  orribile  carni- 
ficina.  A questa  nuova  la  Regina  dimentica  la  sua  grati- 
tùdine per  Malek-Adhel;  non  vede  altro  che  un  nemieo 
formidabile  che  minaccia  la  vita  del  suo  sposo  ; l’ Arcive- 
scovo non  cessa  di  ripetere  che  se  i crociati  sono  respinti 
da  Cesarèa,  questa  disfatta  toglie  loro  la  speranza  di  ritor- 
nare mai  più  in  Gerusalemme.  Le  religiose  si  spaventano, 
le  campane  del  convento  suonano  a distesa  , e le  orazioni 
ricominciano  con  un  fervore  più  ardente , e Matilde  , in 
continuo  pianto , senza  saperne  per  chi  ; sempre  prostrata 
appiè  degli  altari,  senza  sapere  per  chi  preghi  ; incerta  di 
ciò  che  debba  domandare  , ma  sicurissima  di  non  poter 
chiedere  se  non  ciò  che  può  cagionarle  un  nuovo  dolore  , 
passa  giorni  e notti  senza  avere  il  coraggio  di  dirigere  un 
sol  voto  a Dio,  che  incessantemente  implora. 

CAPITOLO  XLVII. 

Cesarèa  , inespugnabile  per  esser  munita  di  larghe  e 
profonde  fosse,  per  alte  mura , per  la  sua  vasta  cittadella, 
non  che  per  una  numerosa  guarnigione,  e soprattutto  per 
l’ eroe , che  difendeva , rimirava  senza  inquietudine  alcuna 
l’esercito  intero  dei  crociati,  che  si  preparavano  ad  asse- 
diarla, che  fin  dai  primi  giorni  Riccardo  e Lusignano,  inco- 
raggiti amendue  da  un  ardore , che  sembrava  quasi  follia, 
la  fecero  circondare  dappertutto;  i minatori  saltarono  nel- 
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le  fosse  per  minarla,  mentre  che  innumeri  arcieri  scaglia- 
vano freccie  contro  gli  assediati , i quali  facendo  giuocare 
le  loro  macchine  dall' alto  delle  mura  Schiacciavano  i mi- 
natori , e opprimevano  i nemici  con  pietre  e dardi.  Inco- 
raggiali dalla  presenza  dì  Malek-Adhel , e reputandosi  ca- 
paci di  tutto  sotto  un  comandante  di  tanto  valore,  chiede- 
vano di  uscire,  a fine  di  terminare  più  presto  quella  guer- 
ra micidiale  ; Malek-Adhel  vi  si  opponeva  costantemente: 
fedele  al  germano  era  risoluto  di  difendere  Cesarèa , ma 
adempiendo  a questo  suo  dovere , come  amante  di  Matil- 
de, desiderava  di  risparmiare  il  sangue  cristiano,  e di  sal- 
vare i sudditi  di  Saladino  non  attaccando  quei  di  Riccardo. 

Questa  disposizione  faceva  supporre  temenza  in  lui , e 
rendeva  più  arditi  gli  assedienti;  ogni  giorno  gli  assalti  e- 
rano  più  terribili;  Lusignano,  esposto  a tutti  i colpi , pre- 
sente a tutti  i pericoli,  stimolava , sollecitava  le  sue  trup- 
pe, dirigeva  da  se  le  scale,  e saliva  pel  primo  all’assalto. 
Di  concerto  con  Riccardo,  avevano  fatto  minare  una  mu- 
raglia dalla  parte  di  levante;  l’intrepido  Lusignano  si  avan- 
za alla  testa  di  tutti  i suoi  soldati,  e malgrado  i dardi,  che 
piovevano  sopra  lui,  di  sua  propria  mano  dà  fuoco  alle  trac- 
ce ; immediatamente  il  muro  crollò  con  grandissimo  fra- 
casso nella  fossa;  ma  i turchi  avendo  preveduto  questo  ac- 
cidente avevano  già  collocato  dietro  a quella  vasta  apertu- 
ra una  quantità  enorme  di  legname,  al  quale  diedero  im- 
mediatamente fuoco , ed  i cristiani , eh’  erano  saliti  alla 
breccia , trovando  una  barriera  di  fuoco , maravigliati  si 
arrestano  ; pure  strascinati  da  Lusignano  si  disponevano  a 
superarla,  e ritornavano  all’assalto  allorché  Malek-Adhel 
si  presentò  loro  improvvisamente  di  faccia.  Il  terribile 
aspetto , gli  sguardi  scintillanti , la  voce  rimbombante  gli 
spaventa  più  delle  Gamme , che  erano  state  loro  opposte; 
Riccardo  cerca  invano  di  riunirli;  Lusignano,  restato  solo 
sulla  breccia,  invan  gli  richiama  col  suo  esempio;  la  presen- 
za di  Malek-Adhel  armato  che  già  s’apparecchiava  ad  attac- 
carli avevali  colpiti  di  uno  spavento  così  insormontabile  e 
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si  ritirarono  precipitosi  nelle  loro  trincee,  e il  Re  di  Ge- 
rusalemme, abbandonato  dai  suoi  soldati , si  vide  costret- 
to a seguitarli,  e a chiudersi  nel  suo  padiglione  pieno  di 
sdegno  e di  disonore. 

Ciò  nonostante , invece  di  scoraggiarsi , procura  di  rav* 
vivare  il  coraggio  dei  combattenti,  riceve  promessa  che  non 
sarebbero  più  retroceduti , e allora  con  un  zelo  infaticabi- 
le passa  le  notti  a far  costruire  nuove  macchine , i giorni 
a provarle,  spedisce  a cercare  sopra  le  vicine  montagne  le 
pietre,  che  il  terreno  prossimo  a Cesarèa  non  sommini- 
strava, e fa  empire  le  fosse.  Finalmente  non  vi  è pensiero, 
di  cui  non  si  occupi , nè  fatica , da  cui  si  risparmi , trova 
in  Riccardo  uno  zelante  compagno  d’ armi , e uniti  da  un 
nuovo  nodo  pei  travagli,  che  si  dividono  insieme,  e d’una 
medesima  voce  che  dopo  aver  preparati  tutti  gl’  istrumen- 
ti  micidiali  che  debbono  abbattere  Cesarèa,  ingiungono  a 
tutto  l’esercito  di  disporsi  pel  giorno  seguente  a dare  l’as- 
salto generale. 

Infatti  il  giorno  stabilito,  al  rimbombo  dei  timpani,  del- 
le trombe,  delle  grida  dei  soldati,  e del  fracasso  delle  mac- 
chine militari,  l’assalto  generale  fu  dato.  Lusignano,  Ric- 
cardo, e il  Duca  di  Borgogna  riuniscono  i loro  sforzi  con- 
tro d’una  dèlie  torri  più  forti , ne  fanno  scavare  le  fonda- 
menta,  e dal  seno  della  vasta  macchina  che  gli  circonda, 
scagliano  conira  le  mura  degli  uncinetti  di  ferro , e con 
lunghi  arieti  le  battono  gagliardemente  a segno  che  infine, 
cedendo  al  loro  attacco,  la  torre  crolla,  e rovesciasi.  I cri- 
stiani superbi  per  questo  successo , e sicuri  della  vittoria, 
corrono  verso  quel  passo  per  iscagliarsi  nella  città , ma  la 
fiamma  li  arresta  per  la  seconda  volta  : una  quantità  im- 
mensa di  paglia,  e di  fieno  acceso  serve  di  mura  agli  infe- 
deli, ed  accieca  i cristiani.  Questi  sospendono  i loro  col- 
pi, ma  non  retrocedono,  lusingandosi  che  quando  saranno 
consumate  quelle  materie  combustibili  essi  potranno  pas- 
sare liberamente;  ma  appena  il  fumo  fu  dissipato,  scuopri- 
rono  dall’altra  parte  che  inalzavasi  un  secondo  muro  com- 


Digitized  by  Google 


MATILDE 


400 

posto  di  picche,  di  lance,  di  spade,  non  meno  micidiale, 
e terribile  del  fuoco,  ed  anche  molto  più  impenetrabile.  Es- 
si si  sforzano  invano  per  superarlo , poiché  i mussulmani, 
immobili , gli  respingono  senza  attaccarli  ; Riccardo  istes- 
so  alla  vista  di  questo  nuovo  ostacolo  così  bene  costruito, 
perchè  non  si  vedevano  altro  che  le  lance,  da  cui  era  for- 
mato , e non  gli  uomini , dai  quali  era  difeso , 1*  intrepido 
Riccardo  si  arrestò  colpito  dallo  stupore.  « Fratello  mio, 
egli  disse  a Lusignano , scagliandoci  contro  di  questo  mu- 
ro straordinario  noi  corriamo  incontro  a una  sicura  mor- 
te; crederesti  tu  che  noi  potessimo  rovesciarlo,  e così  apri- 
re ai  cristiani  un  sentiero,  per  seguirci?  — Lusignano,  in- 
ferocito maggiormente  per  questo  nuovo  incontro , gli  ri- 
spose: « È giunto  il  momento,  in  cui  debbo  disprezzare  i 
consigli  della  prudenza,  e nel  quale  io  non  debbo  ad  altro 
aspirare  che  a vincere,  o a morire , ritirati , fratello  mio, 
perchè  se  io  resto  soccombente,  almeno  tu  potrai  finalmen- 
te venire,  passando  sopra  il  mio  corpo  spirante,  ad  appic- 
care il  fuoco  a Cesarèa,  e a privare  di  vita  il  mio  rivale  ». 
Riccardo  a questa  proposizione,  esclamò  cogli  occhi  scin- 
tillanti di  fuoco:  — Se  un'altro,  fuori  di  te,  mi  avesse  in- 
timato di  retrocedere , questa  sarebbe  stata  la  sua  ultima 
parola;  vieni,  fratello  mio,  moriamo  insieme.  — Lusigna- 
no  rivoltosi  ai  suoi  così  disse:  — cristiani,  non  vi  lasciate 
atterrire  da  quel  muro,  poiché  dietro  ad  esso  sono  le  pal- 
me del  martirio,  e la  tomba  acquistata  per  Dio,  io  sono  il 
primo  ad  additarvi  come  si  fa  a rovesciarlo.  Sì  disse , e si 
slanciò  contro  quello,  e i cristiani  imitaronlo,  ma  tutto  ad 
un  tratto  quel  muro,  d’immobile  ch’era,  e senza  cangiare 
di  aspetto,  si  avanzò  con  una  velocità  così  prodigiosa  che 
i cristiani  alla  vista  di  quella  massa  di  ferri  acuti , che  gli 
minacciano,  e si  muovono  come  per  incantesimo,  rovescia- 
rono gli  uni  sopra  gli  altri , e caddero  mescolati  nei  fossi. 
La  sconfitta  divenne  generale;  Lusignano,  malgrado  gli  sfor- 
zi del  suo  impareggiabile  valore  , fu  strascinato  fuori  dai 
fuggitivi;  il  Duca  di  Borgogna,  aiutato  dai  francesi,  resi- 
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steva  ancora,  e non  si  ritirò  se  non  quando  ebbe  ogni  spe- 
ranza perduta.  Riccardo,  dalla  breccia  ove  combatteva, 
saltò  alla  parte  opposta  del  fosso,  ed  ivi  fermossi  immobi- 
le, non  potendosi  risolvere  ad  abbandonare  la  sua  preda 
che  già  divorava  cogli  sguardi,  e dinjenticando  di  esser 
solo  , perchè  tutti  i suoi  erano  già  rientrati  nel  campo, 
trasportato  da  quel  coraggio , che  gli  fece  acquistare  in 
quella  guerra  il  soprannome  di  cuore  di  Leone , armato 
della  sua  spada,  ricominciò  la  battaglia.  I mussulmani  lo 
riconobbero  meno  dalla  armatura  che  dal  valore;  lasciaro- 
no allora  la  loro  attitudine  minaccevole,  e gli  corsero  in- 
contro per  caricarlo  di  catene,  altamente  gridando:  « È il 
Re,  è il  Re  ».  E il  Re  interruppe  allora  una  voce  notissi- 
ma da  Riccardo:  « il  Re  solo,  ed  a piedi  ! Che  se  gli  con- 
duca un  cavallo  1 ».  A quest’  ordine,  obbedirono  i turchi, 
e presentarono  a Riccardo  un  superbo  destriero,  e si  riti- 
rarono in  città , ove  di  già  Malek-Àdhel  stavasi  intento  a 
riparar  le  muraglie,  ch’erano  state  abbattute,  e Riccardo, 
arrossendo  della  sua  sconfìtta,  e aggravato  da  un  nuovo  be- 
nefìzio, s’incamminò  lentamente  verso  del  campo,  senza 
ch’egli  stesso  sapesse  se  fosse  predominato  il  suo  cuore 
più  in  quell’istante  dall'odio,  o dalla  gratitudine. 

Tutto  il  campo  è oppresso  da  gravissima  tristezza , le 
truppe  sono  scoraggile,  e l'animo  di  Lusignano  è lacerato 
dalla  più  nera  melanconia.  In  piedi,  in  mezzo  al  padiglio- 
ne, appoggiato  alla  sua  lunga  lancia , con  la  corazza  strap- 
pata e ricoperta  di  sangue,  sta  meditando  dei  grandiosi  pro- 
getti, e non  potendo  attribuire  la  vittoria  al  suo  coraggio, 
va  immaginando  per  qual  mezzo  sicuro  possa  ottenerla; 
racchiude  nel  suo  pensiero  misteriosi  progetti  dai  quali 
è agitato;  e si  guarda  bene  di  palesargli  a Riccardo,  poi- 
ché egli  detesta  la  frode , e non  l' userebbe  per  entrare  in 
Gerusalemme;  e nell’animo  suo,  egualmente  che  in  quello 
dei  cristiani,  regnava  una  lealtà  tale  che  non  avrebbe  pei> 


1 Fatto  istorico. 
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messo  loro  di  conseguire  un  trionfo  di  cui  dovessero  esse- 
re debitori  alla  perGdia , Lusignano  vedendo  arrivare  Ric- 
cardo presegli  la  mano,  e gli  disse:  « Fratello  mio;  sareb- 
be inutile  il  tentare  un  nuovo  assalto,  se  una  nuova  vitto- 
ria non  rincora  le  nostre  truppe  noi  potremo  morire  sen- 
za combattere  presso  le  mura  di  Cesarèa;  credimi,  o Ric- 
cardo, portiamo  le  nostre  forze  altrove;  tentiamo  se  ci  fos- 
se più  facile  il  vincere  paladino  che  MalekrAdhel;  mentre 
che  quegli  ci  crederà  occupati  a riparare  le  nostre  perdite , 
in  questa  medesima  notte  incamminiamoci  alla  testa  delle 
nostre  truppe  migliori  verso  di  Ascajon;  se  tu  avrai  bisogno 
del  mio  braccio,  io  verrò  a raggiungerti;  intanto  io  reste- 
rò qui,  sperando  che  Malek-Adhel  stanco  della  sua  inazio- 
ne e della  nostra,  finalmente  farà  qualche  sortita  nella  qua- 
le io  potrò  incontrarlo , combatterlo , ed  anco  vincerlo.» 
Lusignano,  terminando  queste  parole,  mostrò  nei  suoi 
occhi  un  fuoco  scintillante,  e cupo  ad  un  tempo,  simile  a 
quello,  che  la  vendetta  accende  nell’animo  divorato  dall’  o- 
dio.  Riccardo  approvò  tal  progetto,  lo  comunicò  ai  capi- 
tani superiori,  e tutti  l’applaudirono.  Allora  il  Re  d’Inghil- 
terra, avendo  diviso  l'esercito,  fu  seguitato  dalla  metà,  la- 
sciò l’altra  sotto  il  comando  di  Lusignaqo,  ed  intimò  che 
nel  tempo  dell’assenza  sua  tutti  i Principi  sottoposti  ai  suoi 
ordini,  lo  fossero  a quelli  del  suo  amico:  nessuno  contra- 
stò a Lusignano  il  glorioso  contrassegno  d’ onore,  col  qua- 
la  fu  distinto,  e l’intrepido  coraggio  da  esso  dimostrato  in 
ambedue  gli  ultimi  assalti  fece  si  che  fosse  accettato  con 
giubilo  per  capo  supremo  di  tutto  il  campo. 

Malgrado  le  precauzioni , che  furon  prese  da  Riccardo, 
nulla  sfuggi  agli  occhi  perspicaci  di  Malek-Adhel;  sa  che 
una  parte  dell’armata  erasi  allontanata  dal  campo,  e si  in- 
noltrava  nelle  foreste,  che  circondano  Cesarèa;  ma  ignora- 
va da  qual  capo  fosse  comandata , e qual  cammino  avesse 
preso.  Alcuni  rapporti  confusi  gli  avevano  fatto  credere 
che  retrocedesse  verso  di  Tolemaide,  e questo  lo  sorpren- 
de: avrebbe  potuto  scuoprirlo  facendo  una  sortita  per  cer* 
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li  sentieri,  che  ben  conosceva,  e sorprendere  l’ esercito,  e 
riportarne  una  compiuta  vittoria;  ma  la  vittoria  non  Io  in- 
vita meno  di  quel  che  non  gli  dispiaccia  un|  combattimen- 
to. Prova  un  certo  orrore  a spargere  il  sangue  dei  cristia- 
ni , e una  specie  di  voce  profetica  risuona  nei  fondo  del 
suo  cuore. 

I crociati  trincerati  nel  loro  campo  avevano  destinato 
degli  attacchi,  e Malek-Adhel  avea  proseguiti  i lavori.  Rial- 
zò la  torre , eh’  era  stata  abbattuta , riempi  le  breccie , e 
diede  una  nuova  consistenza  alle  muraglie  indebolite.  Men- 
tre che  stava  meditando  con  istupore  sopra  i pochi  osta- 
coli , che  opponevano  i nemici  alla  difesa,  eh’ erano  scesi 
nelle  fosse  della  città  per  rassodare  le  fondamenta  delle 
mura,  sorpresero  un  soldato,  che  mostrava  di  stare  ad  os- 
servargli attentamente , lo  arrestarono , e lo  condussero  a 
Malek-Adhel:  alla  vista  di  quol  Principe  si  turbò,  e nasco- 
se le  lacrime,  che  sforzavasi  inutilmente  di  trattenere.  Ma- 
lek-Adhel pieno  di  meraviglia  gli  disse:  « Sei  tu  forse  agi- 
tato così  4allo  spavento  e dal  timore  del  gastigo , che  ti  è 
dovuto  per  esserti  avvicinato  alle  nostre  mura , a fine  di 
spiare  le  nostre  opere  ? Conosci  così  poco  il  tuo  giudice 
che  tu  non  possa  sperare  nella  sua  clemenza?  -w  II  soldato 
con  singulti,  e percuotendosi  il  petto  rispose:  « Ah!  è ap- 
punto  perchè  io  lo  conosco  questo  giudice  magnanimo , e 
perchè  non  posso  perdonarmi  la  mia  malvagità!  w La  tua 
malvagità!  quale  è?  Spiegati;  una  confessione  sincera  può 
produrti  il  perdono  generale  di  tutto.  — Oimè  ! soggiun- 
se il  guerriero  con  una  espressione  più  dolorosa  della  pri- 
ma; havvene  una,  che  non  può  essere  riparata  in  niun  mo- 
do, e forse  nel  momento  in  cui  parlo,  tutto  è perduto  per 
voi.  — Cosa  intendi  di  dire,  esclamò  vivamente  il  Princi- 
pe? Che  ho  io  perduto,  e che  mi  sia  stato  tolto  dalla  tua 
perfidia?  — Non  posso  dirlo  che  a voi,  rispose  il  soldato 
tremante  e confuso.  » Malek-Adhel  fece  un  cenno,  tutti  i 
circostanti  si  allontanarono , e restarono  soli  ; Io  straniero 
Si  prostrò  ai  piedi  del  Principe.  — * Ah!  sospirando  gli  dis- 
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se,  io  sono  indegnp  di  vivere,  io  vi  ho  tradito,  ed  ho  tra- 
dito la  Principessa  Matilde:  a quest’ora  ella  senza  dubbio 
vi  accusa  perchè  non  avete  preveduta  la  sua  disgrazia...— * 
« Cristiano,  interruppe  quel  Principe,  cosa  dici  tu  di  Ma- 
tilde  e della  sua  disgrazia?  parla,  affretta  un  perdono,  il 
tuo  silenzio  mi  hi  morire.  — Signore , allontanate  da  me 
l’ira  vostra,  e non  considerate  altro  che  il  mio  pentimen- 
to... Non  parlarmi  nò  di  pentimento,  nè  di  nulla,  esclar 
mò  impetuosamente  il  Principe,  non  mi  parlare  che  di  Mg- 
tilde;  clje  lo  spavento  non  ti  faccia  più  tacere;  qualunque 
cosa  tu  abbia  fatta,  la  tua  disgrazia  è già  assicurata.— tNo- 
"bilissimo  Principe,  soggiunse  il  soldato  con  un  poco  più  di 
coraggio,  ascoltate  dunque  il  racconto  che  sonò  per  farvi, 
e piaccia  al  Cielo  che  non  sia  troppo  tardi.  Io  ignoro  se 
alla  vostra  penetrazione,  a cui  nulla  sfugge,  sia  pervenuta 
notizia  dell’assenza  di  Riccardo,  e quali  siano  le  intenzioni 
di  JLusignano.  » 

Malek-Adhel , che  già  incominciava  a concepire  alcuni 
sospetti, esclamò;  Ho  scoperto  che  una  porzione  dell’esercito 
si  era  distaccalo  dal  campo,  ma  ne  ignorava  il  motivo  ; sol- 
lecitali ad  indicarmelo.  Lo  straniero  riprese:  « La  notte 
istessa  di  quel  giorno  in  cui  con  tanta  bravura  respingeste 
i cristiani,  Riccardo,  alla  testa  delle  sue  migliori  truppe,  si 
avanzò  verso  di  Ascalon  col  progetto  di  sorprendere  Saladi- 
no, e di  vendicarsi  sopra  di  lui  della  nostra  disfatta  ; si  al- 
lontanò, lasciando  Lusignano  padrone  del  campo,  e capo  di 
tutti  i Sovrani  ; ma  appena  che  si  vide  in  libertà  di  potere 
disporre  della  sua  autorità  che  l’assenza  di  Riccardo  gli  con- 
cedeva, disse  al  consiglio  adunato,  ch’era  intenzione  del  Re 
d’Inghilterra  di  trasferirsi  al  Carmelo  prima  di  apdare  so- 
pr’ Ascalon,  E cojà  che  ei  mi  aspetta  per  darmi  una  sposa 
eh’  io  amo , per  rianimare  con  questa  unione  augusta  il 
coraggio  delle  nostre  truppe  abbattute,  e vendicarci  di  Ma- 
lek-Adhel. » Così  disse,  ed  ognuno  gli  credè;  quipdi  scor- 
tato da  pochi  soldati,  abbandonò  il  campo,  prese  la  strada 
del  Carmelo,  niuno  si  oppose  a farlp  partire.  Addetto  io 
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già  da  lungo  tempo  al  servizio  del  Re  d’Inghilterra  volli 
assicurarmi  se  effettivamente  egli  trovavasi  presso  la  sua 
sorella,  e seguitai  Lusignano... Signóre,  che  cosa  vi  rac- 
conterò io  ? tutti  i discorsi  del  Re  di  Gerusalemme  non 
erano  che  un  ammasso  di  orribile  falsità,  e la  sua  condot- 
ta era  un  cumulo  di  perfidie  ; aveva  fatto  allontanare  Rie* 
cardo  espressamente,  e appoggiandosi  alla  sua  autorità 
presso  i cristiani,  li  aVeva  ingannati.  Io  ho  veduto,  Signo- 
re, questo  Re  sacrilego  violare  il  luogo  sacro,  atterrare  i 
sacri  cancelli  ; ho  veduto  la  Principessa  d’ Inghilterra,  pal- 
lida, tremante,  strascinata  Come  Una  schiava  dinanzi  a quel 
Superbo;  ma  senza  compassione  per  quella,  senza  rimorsi 
pel  suo  tradimento,  ha  fatto  adornare  la  chiesa , appresta- 
te l’ara  nuziale  ed  ha  giurato  che  non  Sarebbe  passato  un 
giorno  di  più  che  la  Principessa  non  gli  apparterrebbe.  In- 
tanto in  mezzo  ai  guerrieri,  che  àCcompaguavano  Lusigna- 
ho,  una  delle  damigelle  della  Principessa,  la  fedele  Ermi- 
hia,  avendomi  riconosciuto,  mi  corse  incontro,  mi  conse- 
gnò Una  carta,  e mi  disse:  « Se  dimani  sarà  recato  questo 
biglietto  nelle  mani  del  Principe  Maìek-Adhel,  sarai  com- 
pensato splendidamente.»  Ella  terminava  appena,  che,  aven- 
do veduto  Lusignano  che  entrava  dall’  altra  parte  del  gran 
corridoio  nel  quale  parlavami,  sorpresa  dallo  spavento,  se 
ne  fuggì  precipitosamente;  ma  Lusignano  avendo  veduto 
tutto,  si  accostò  a me  e mi  disse  : « Dammi  la  carta  che 
hai  nascosta  in  seno,  e questa  borsa  è tua.  — - Signore,  ve 
lo  dovrò  io  confessare?  continuò  il  soldato  raddoppiando  i 
suoi  singhiozzi,  io  cedetti  a una  vii  tentazione  ; le  promes- 
se della  Principessa  potevano  essere  immaginarie;  l’oro  di 
Lusignano  stava  davanti  ai  miei  oochi,  mi  abbagliò,  c ce- 
detti, consegnai  il  biglietto  ; ma  fino  da  quel  momento, 
lacerato  dai  rimorsi , non  potei  più  restar  testimone  del 
sacrifizio,  che  doveva  consumarsi,  io  partii  la  notte  mede- 
sima segretamente , il  pentimento  mi  strascinò  verso  Ce- 
sarèa nella  speranza  di  esser  preso,  tradotto  alla  vostra  pre- 
senza, e non  potendo  consegnarvi  il  biglietto  della  Princi- 
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{lessa,  raccontarvi  almeno  la  sua  disgrazia... E dimmi;  dira- 
mi, interruppe  il  Principe  tremante  e con  violentissima 
commozione,  quale  è il  giorno  stabilito  da  Lusignano  per 
consumare  l’orribile  misfatto?  « Signore,  riprese  il  solda- 
to, il  giorno  determinato  è questo,  ma  potrebbe  darsi  che 
lo  stato  e le  preghiere  della  Principessa  avessero  ottenuta 
una  dilazione  fino  a dimani.  — E il  Principe  esclamò  fu- 
riosamente: « Io  sarò  dimani  presso  di  lei;  vi  sarei  an- 
eli’oggi,  se  non  fosse  indispensabile  ai  miei  progetti  dover 
uscire  di  notte  da  Cesarèa,  per  non  esser  veduto  dai  cristia- 
ni. » Appena  incominciò  ad  imbrunire  il  cielo,  Malek- 
Adhcl  chiamò  a se  Mokamed,  e Kalcd,  ch’orano  i suoi  do- 
mestici più  fedeli,  e disse  al  primo  : Mokamed  ascolta;  al- 
cuni affari  della  più  grande  importanza  esigono  che  esca 
fuori  di  Cesarèa;  nei  due  giorni,  che  durerà  la  mia  assen- 
za , comanda  in  mia  vece , sii  senza  inquietudine , tu  non 
sarai  attaccato , io  ne  sono  sicurissimo , perchè  Riccardo 
e Lusignano  hanno  abbandonato  il  campo  cristiano,  e senza 
di  loro  questi  non  avranno  l’ ardire  di  combattere  ; tu  poi, 
Kaled,  scegli  trenta  de’ miei  soldati  più  bravi  e seguitami 
nella  perigliosa  intrapresa  alla  quale  mi  espongo  ; Kaled , 
se  noi  incontreremo  il  nemico , da  qualunque  numero  po- 
tess' essere  accompagnato , non  retrocederemo;  affrettia- 
moci , amico  ; un  momento  solo  può  fare  andare  tutto  a 
vuoto. 

Mokamed  e Kaled,  persuasi  che  quel  soldato  avesse  sve- 
lato al  Principe  qualche  segreta  marcia  dei  cristiani , sì 
rallegrano  in  vederlo  finalmente  deciso  a combatterli  ; 
ambedue  sapevano  benissimo  che  1’  amore  soltanto  aveva 
inchiodato  fin  qui  il  valore  dell’  eroe  ; si  lusingarono  che 
finalmente  egli  avesse  trionfato  del  suo  amore  ; e subito 
che  ha  acconsentito  ad  andare  contra  il  nemico  , sono  si- 
curi che  la  vittoria  non  abbandonerà  più  le  loro  bandiere, 
e pieni  di  questa  speranza  ambidue  eseguono  allegramente 
gli  ordini,  che  han  ricevuti. 
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CAPITOLO  XLVIII. 

Malek-Adhel  uscendo  di  Cesarèa  dovè  fare  un  lungo  gi- 
ro per  potere  arrivare  alle  foreste  che  dominavano  gli  ac- 
campamenti dei  crociati.  Gli  convenne  necessariamente  at- 
traversarle per  giungere  al  Carmelo  ; e il  desiderio  di  non 
essere  ritardato  nel  suo  divisamente,  inspiravagli  una  pru- 
denza tale,  che  certamente  non  avrebbe  usata  la  simile  per 
salvar  la  sua  vita.  Sullo  spuntar  del  giorno,  arrivò  alla  vet- 
ta della  collina  , di  dove  scuoprivasi  la  sommità  inarcata 
del  Carmelo  che  projettavasi  sul  vasto  Oceano.  A quella  vi- 
sta, non  fu  più  padrone  di  se  medesimo:  l’animo  suo  è 
preoccupato  da  mille  timori,  da  mille  angosce  , sprona  il 
fianco  del  suo  destriero  , la  cui  velocità  avrebbe  sfidato  i 
venti;  le  soldatesche  s’ affaticano  molto  per  seguirlo  ; Ka- 
led  , l’ inquieto  Kaled , vedendogli  prendere  così  celere  la 
strada  del  Carmelo , comincia  a concepirne  più  vive  in- 
quietudini , continua  a seguitare  il  suo  padrone  , ma  non  - 
dubita  quasi  più  che  la  ragione  l’abbia  abbandonato,  e che 
1’  amore  non  sia  1’  unico  motivo  di  una  risoluzione  attri- 
buita a motivi  molto  più  gloriosi. 

A poco  distanza  dal  convento,  Malek-Adhel  ferma  tutto 
ad  un  tratto  il  cavallo  , e dice  a Kaled  : « Sai  tu  che  qui 
trovasi  Lusignano?  — E l’amico  in  tuono  severo  gli  faceva 
osservare:  « Esser  il  solo  che  ne  andava  in  traccia  ? — Il 
Principe  esclamò  : « Io  vengo  a cercarlo , a punirlo  , ma 
soprattutto  voglio  liberare  Matilde  dalla  sua  tirannia,  dal- 
l’odioso amore;  vieni , seguimi,  che  nulla  può  trattenerci. 
Kaled  replicò  con  tristezza  : « Io  ti  obbedisco  ; le  ragioni 
adesso  sarebbero  inutili,  ma  se  io  avessi  saputo  i tuoi  pro- 
getti , non  saresti  uscito  di  Cesarèa  , o passando  sul  mio 
cadavere  insanguinato.  Ah!  Principe  infelice,  possa  la  tua 
imprudenza  non  costarti  più  della  vita  ! Malek-Adhel  non 
l’ascolta,  si  larìcia  tra  soldati  nel  cortile  solitario  del  chio- 
tro;  tutto  è silenzio,  la  porta  principale  è chiusa  ; il  prin- 


Digitized  by  Google 


MATILDE 


474 

cipe  ordina  clic  sia  atterrala,  i cancelli  sono  messi  in  pez- 
zi , cd  egli  con  la  lancia  in  mano  entra  nella  santa  casa 
chiamando  ad  altissima  voce  Lusignano  e Matilde.  Niuno 
risponde,  i lunghi  corridoi  sono  voti;  stende  le  orecchie  , 
ascolta  , ode  alcuni  cantici , crede  che  sieno  quegli  della 
solennità  nuziale  , affretta  i suoi  passi  verso  del  luogo  dal 
quale  si  partano  , traversa  un  chiostro  interno  ricoperto 
d’erbe  salvatiche,  e dietro  a tutte  quelle  gotiche  celle,  mi- 
ra la  chiesa  col  suo  campanile  , e le  vetrate  dipinte  ; sale 
la  scalinata  del  tempio,  e attraverso  alla  porta  mezzo  aper- 
ta vede  il  pavimento  ricoperto  di  fiori , innumerabili  fiac- 
cole , lo  splendore  delle  quali  era  oscurato  dal  copioso  fu- 
mo dell’  incenso,  e l’ Arcivescovo  di  Tiro  rivestito  d’  abi- 
ti ricchi,  e presso  di  lui  1’  amata  Matilde , prostrata  ap- 
piè dell’altare.  Non  conoscendo  il  culto  dei  cristiani,  que- 
sta cerimonia  cotanto  augusta,  crede  che  sia  quella  dell’  i- 
meneo  , e sebbene  non  vi  veda  Lusignano  non  dubita  tut- 
tavia clic  si  trovi  colà  , e presentandosi  immediatamente 
tra  suoi  soldati , diè  un  grido  che  rimbombò  in  tutte  le 
volte  della  chiesa:  « A me  , Lusignano  , vieni  a disputarla 
se  ne  hai  l’ardire  ! » E rovesciando  tultocciò  che  si  oppo- 
neva ai  suoi  passi , senza  rispettare  la  maestà  di  Dio  su- 
premo nel  santo  suo  tempio, strappa  Matilde  ch’era  immer- 
sa in  lacrime,  sull’altare,  al  quale  abbracciavasi.  Al  terri- 
bile aspetto  restano  interrotti  i sacri  cantici , e in  luogo 
loro  subentrarono  delle  grida  spaventevoli;  simili  a quelli  di 
timidi  uccelli,  le  sacre  vergini  fuggono  alla  rinfusa,  si  pre- 
cipitano nel  coro,  corrono  al  santuario,  e si  rifugiano  die- 
tro all'altare.  Intanto  il  formidabil  guerriero  prima  di  par- 
tire ricerca  Lusignano  con  lo  sguardo  , lo  insulta  , escla- 
mando: « Ove  ti  nascondi  tu,  o Re  malvagio  ? Tu  che  hai 
avuto  1’  ardire  di  offendermi , non  ardisci  di  presentarti  a 
combattermi  ? » Ma  Matilde  è svenuta  fra  le  sue  braccia; 
non  pensa  più  che  a salvarla,  fugge  velocemente  con  essa 
a segno  che  i suoi  guerrieri  stentano  assai  a seguitarlo  ; si 
ferma  alle  falde  del  Carmelo  presso  di  un  fonte,  bagna  con 
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T acqua  fresca  la  fronte  ghiacciata  della  sua  prediletta , 
esclamando  fuori  di  se  : « O Dio  dei  cristiani , rendile  la 
vita,  la  mia  è tua!  » Aveva  terminato  appena  queste  paro- 
le che  Matilde  getta  un  sospiro,  e si  rinviene.  Ella  dice  : 

« Ove  son  io?  perchè  tutte  le  facoltà  dell’  anima  mia  gioi- 
scono così  per  l’allegrezza?...  Si  aprono  forse  le  sacre  por- 
te del  Cielo?  Oh  Malek-Adhel,  sei  tu  qui  per  entrarvi  me- 
co? » Udendo  queste  espressioni  sì  tenere,  ma  alle  quali  il 
costante  pensiero  di  Dio  frammischia  tanta  dolcezza,  Ma- 
lek-Adhel inebriato  da  una  incognita  felicità , si  abbando- 
na volontariamente  alle  vive  e profonde  emozioni , dalle 
quali  è agitato  , e inginocchiandosi  davanti  a Matilde  la 
considera,  e l’adora,  egli  non  vede  che  lei,  ed  ha  posto  in 
oblio  qualunque  altro  pensiero;  questo  è uno  di  quei  mo- 
menti , nei  quali  uno  crede  di  trovarsi  in  ciclo.  « Ah  ! se 
potesse  essere  durevole  una  contentezza  simile,  se  la  fosse 
tale  non  si  vorrebbe  più  abbandonare  la  terra!  Ma,  allor- 
quando siamo  invitati  a gustarla,  siamo  prossimi  al  termi- 
ne della  vita,  perchè  sarebbe  egualmente  supcriore  alle  for- 
ze umane  il  sostenerne  la  continuazione , o il  poter  so- 
pravvivere alla  perdita  di  essa. 

Kaled  , seguitato  dai  suoi  soldati , sopraggiunse  ad  in- 
terrompere le  celesti  estasi , nelle  quali  era  assorto.  « O 
Principe  temerario,  gli  disse,  come  mai  ardisci  tu  di  ripo- 
sarti sopra  questa  terra  fatale,  ove  ti  circondano  i nemici, 
le  insidie  e la  morte?  » Queste  parole  scuotono  Malek- 
Adhel  e gli  rappresentano  tutti  i pericoli,  ai  quali  l’espo- 
ne 1’  attuale  sua  situazione  ; pensa  clic  Matilde  pure  vi  è 
esposta , e ne  freme  ; si  alza , e la  sua  felicità  sparisce  , e 
viene  ad  essere  rimpiazzata  da  un  cupo  terrore,  perchè  te- 
me di  essere  sorpreso  dall’  intero  esercito  dei  cristiani , e 
comprende  benissimo  che  allora  tutto  quanto  lo  sforzo  del 
suo  valore  non  servirebbe  ad  altro  che  a fargli  perder  la 
vita  onoratamente,  ma  non  salverebbe  quella,  ch’egli  ama 
tanto.  La  sola  idea  di  vederla  per  un  momento  fra  le  brac- 
cia di  Lusignano  fa  sì  che  l’ anima  sua  ne  frema  tutta  , e 
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questa  è la  prima  volta  che  lo  spaventa  la  morte  ; colpito 
da  tutte  le  umane  debolezze,  se  ode  il  romore  delle  foglie» 
che  i suoi  cavalli  calpestano  , sembragli  di  distinguere  in 
lontananza  il  nemico  , che  gli  viene  incontro  ; allorché  le 
tenebre  della  notte  si  distendono  sulla  terra  , e la  ingom- 
brano di  fantastiche  larve,  crede  vedere  dopertutto  un  cri- 
stiano, di  sorprendere  uno  spione  , di  riconoscere  un  eser- 
cito  defilato  in  ordinedi  battaglia;  finalmente  anche  nel  sof- 
fio dei  venti,  che  fanno  piegare  la  fronte  ai  vecchi  pini,  e 
agli  antichi  sicomori,  par  che  sia  percosso  sempre  dal  suo- 
no degli  istrumenti  militari  , e dai  gridi  forieri  del  com- 
battimento. In  preda  a questo  spavento , cammina  tacitur- 
no senza  avere  il  coraggio  di  parlare  a Matilde  , ma  que- 
sta, rimessasi  a poco  a poco  dai  suo  sbigottimento,  lo  in- 
terroga, gli  domanda  perche  ha  violato  il  sacro  asilo,  e la 
promessa,  che  le  aveva  data  di  lasciacela  in  pace.  « E tu, 
le  risponde  con  flebil  voce  , perchè  mi  bai  tu  ingannato  , 
assicurandomi  che  i cristiani  l’avrebbero  rispettato?  Perchè 
Lusignano  vi  è entrato?  Perchè  ti  ha  egli  sforzata  a com- 
parirle davanti?  Un  giorno  più  tardi  non  saresti  tu  stata  la 
sua  sposa?  — Cosa  dici , Malek-Adhel , replicò  la  Princi- 
pessa profondamente  maravigliata  ; dopo  che  io  partii  da 
Tolemaide  non  ho  veduto  più  Lusignano , e se  io  debbo 
credere  all’Arcivescovo  di  Tiro,  mio  fratello  ha  rinunziato 
a un  matrimonio,  che  io  aborrisco,  e mi  ha  lasciato  in  li- 
bertà di  dedicarmi  a Dio  ».  Queste  poche  parole  gli  ven- 
nero come  un  raggio  messo  dal  cielo;  conobbe  che  era  stato 
ingannato  e sebbene  in  quel  momento  restasse  attonito  da 
tutte  le  fatali  conseguenze  di  questa  perfidia,  il  suo  primo 
moto  fu  figlio  dell’allegrezza.  « Almeno,  esclamò  egli,  es- 
sa non  appartiene  che  a me  solo,  e la  soave  bocca  non  ha 
pronunziato  altri  voti  che  pel  nostro  amore;  laonde,  o Ma- 
tilde,  lo  straniero,  che  mi  raccontò  di  avere  accom lagnato 
Lusignano  al  tuo  chiostro,  di  essere  stato  testimone  della 
sua  disperazione  , e di  essergli  stato  consegnato  da  Ermi- 
nia un  biglietto,  nel  quale  tu  mi  dimandavi  soccorso,  que- 
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sto  straniero  dunque  non  era  che  un  mendacio  ? — Certa* 
mente  , rispose  Matilde.  — Dio  eterno  ! continuò  il  Prin- 
cipe, come  permettete  voi  che  lo  spergiuro  prenda  cosi  co- 
lori di  verità!  Ma  cosa  dico  io  mai!  Non  è sottigliezza  del 
traditore,  è il  mio  proprio  cuore,  che  mi  ha  sedotto;  sarei 
stato  ingannato  egualmente  dall*  insidia  del  più  infelice 
della  terra,  dal  momento  in  cui  mi  fu  parlato  di  te,  io  non 
Vidi  altro  che  te,  ed  il  nome  tuo,  simile  ad  un  talismano 
incantato,  mi  ha  totalmente  acciecato  , e ha  sedotta  tutta 
la  mia  prudenza  affinché  operasse  unicamente  l’amore... 
0 mia  dilettissima,  soggiunse,  che  almeno  tu  non  sii  la  vit- 
tima delia  credulità:  i cristiani,  superbi  del  loro  tradimen- 
to, ne  vorranno  anche  cogliere  il  frutto:  essi  ci  attendono 
senza  dubbio  in  questi  boschi , ed  io  non  posso  ricondurti 
sicura  in  Cesarèa;  ma  come  potremo  noi  andare  altrove  ? 
Come  tollerare  raffronto  di  avere  abbandonata  la  città,  che 
io  aveva  giurato  di  difendere?  Essa  cadrà,  ed  io  solo  ne  sa-, 
rò  stato  la  causa?  0 Saladino  cosa  dirai  di  tuo  fratello?  0 
Matilde , negami  il  tuo  amore  , perchè  ne  sono  indegno  , 
avendo  io  tradito  il  mio  dovere  e la  patria  ! » Nè  più  dia» 
se,  nè  ebbe  più  l’ardimento  di  proseguire  il  suo  viaggio  di 
mezzo  a quelle  boscaglie  , nelle  quali  egli  è troppo  sicuro 
che  sarà  sorpreso  dai  cristiani.  Chiamò  a se  Kaled,  gli  par- 
tecipò tutto  l’orrore  della  sua  situazione.  Kaledab  bassò  la 
fronte  , e restò  costernato  ; egli  pure  comprese  , come  il 
Principe,  l’ impossibilità  di  tornare  a Cesarèa,  e tiene  per 
certo , che  l’ armata  dei  crociati  lo  attenda  in  qualche  di- 
stanza , e che  l’inoltrarsi  verso  quella  parte  e l’istesso  che 
correre  incontro  alle  loro  catene,  o a perdere  la  vita  in  un 
combattimento  ineguale.  Li  fuga  è l’unico  partito,  che  re- 
sta ad  abbracciare;  ma  come  risolversi  a suggerire  un  con- 
siglio simile  al  suo  padrone;  cosa  penserà  mai  l’oriente  di 
una  diserzione  di  tal  fatta?  Pure  può  anche  meno  risolver- 
si a vederlo  nei  ceppi  dei  cristiani.  In  mezzo  a tutte  que- 
ste incertezze  se  gii  presenta  improvvisamente  alla  mente 
un  pensiero,  ed  un  barlume  di  speranza  , che  lo  rincorag- 
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giscc:  Signor  mio,  gli  dice.se  la  memoria  non  m’inganna 
possono  essere  àncora  in  salvo  la  vita  e l’onore.  Dalla  par- 
te opposta  al  campo  dei  cristiani,  all’occidente  cioè  di  Ce- 
sarèa » di  faccia  alla  porta  di  Omar , vi  è un  vasto  scavo  , 
che  per  certi  sotterranei  tortuosi  termina  presso  ad  un 
mucchio  di  scogli  ai  confini  della  pianura  arenosa  di  Giaf- 
fa: dopo  che  i cristiani  perderono  tutte  le  città  marittime 
della  Siria,  questa  strada  tenebrosa  fu  abbandonata*  ma  iò 
mi  ricordo  di  averla  tutta  percorsa;  allorquando  fui  impie* 
gato  nel  suo  governo  di  Aleppo,  Saladino,  mercè  delle  pre* 
ci  tue,  affidò  a me  quello  di  Cesarèa.  » Il  Principe  sog- 
giunse: « Fa  d’Uopo  fare  un  lungo  giro?  Kaled  replicò  che 
tutto  il  giorno  seguente  sarebbe  bastato  appena.  » — «•  Eb* 
bene,  rispose  il  Principe»  servici  di  guida , e affrettiamoci 
giacché  questo  è l’unico  partito»  che  restaci. 

Allora  Malek-Adhel,  ed  il  suo  seguito  abbandonàron  la 
strada,  che  intrapresa  aveano,  e voltarono  verso  il  sud,  tra* 
Versarono  la  vasta  foresta»  che  si  estende  molto  lungi  verso 
p interno  del  paese  , aprendosi  il  cammino  di  mezzo  agli 
scogli,  ed  ai  tronchi  rotti  degli  alberi  atterrati.  Allo  spun* 
tar  del  giorno  essendo  giunti  all’estremità  di  quelle  oscure 
solitudini,  e Malek-Adiiel  ritrovando  la  pianura  e la  luce, 
non  temè  più  di  esser  sorpreso»  e non  temè  egualmente 
più  di  veruna  altra  cosa  al  mondo.  Nel  tempo  che  Kaled 
si  allontana  per  andare  a procurarsi  alcuni  viveri  nelle  ca* 
panne  degli  agricoltori , che  scuoprivansi  poco  lungi  da 
essi,  il  Principe  fa  riposare  Matilde  sopra  certi  rami  di  su- 
ghero, che  fece  immediatamente  a tale  scopo  tagliare,  e se 
le  pone  al  fianco,  e le  dice:  « Mia  dilettissima,  i mali,  che 
i cristiani  hanno  avuta  intenzione  di  farmi,  ridderanno  so- 
pra loro  medesimi , e allorquando  sapranno  -che  tu  sei  nel 
mio  palazzo  , invece  di  vedermi  fra  i loro  ceppi , saranno 
pienamente  puniti.  » La  principessa  sospirò  , e si  tacque. 
« Come  ! Matilde,  riprese  impazientemente  il  Principe  , 
sospiri  tu  pel  tuo  asilo,  e ti  duole  di  esser  meco?  Come, 
allorquando  la  tua  volontà  è pura,  non  ti  vedrò  io  beuedi- 
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re  l’ inganno,  che  ci  ha  riuniti,  e l'amore  non  parlerà  giam- 
mai al  tuo  cuore?  » Matilde  lo  rimirò  con  gli  occhi  ripie- 
ni da  un’  affezione,  che  non  potè  essere  offuscata  dalle  la- 
grime del  pentimento.  Sospirando  ella  rispose:  « Non  mi 
chiedere  più  se  io  sono  colpevole;  potrei  io  dissimulare  la 
gioia,  che  risente  il  vile  mio  cuore  , vedendomi  nella  im- 
possibilità, in  cui  mi  trovo  di  non  poter  retrocedere?  Tutta 
la  notte  scorsa,  mentre  che  noi  traversavamo  taciturni  quel- 
1’  angusta  e cupa  foresta  , io  pensava  a ritornare  al  mio 
chiostro  , ma  non  lo  poteva  fare  che  domandando  a un  di 
voi  due  di  esporre  la  propria  vita  per  me  , e sembravami 
di  non  poterlo  esigere  a questo  prezzo  ; e incontrando  da 
per  tutto  un  ostacolo  , trovava  parimente  da  per  tutto  un 
piacere...  0 Matilde  senza  forza,  e senza  fede,  il  tuo  cuo- 
re, gonfio  d’ amore , non  prova  altro  gusto  che  quello  dei 
beni  caduchi , e vedrebbe  con  orror  quella  strada  , che  lo 
ricondusse  a Dio.  » Così  disse  , e si  nascose  il  yolto  nelle 
mani  onde  celar  1’  amor  suo , e le  sue  lagrime.  Malek-A- 
dliel  esclamò  con  trasporto:  0 delizie  della  mia  vita,  ades- 
so io  nulla  più  temo;  eccomi  febee,  noi  siamo  insieme,  e 
ci  è stata  assicurata  per  sempre  un’  esistenza  piena  tutta  di 
contenti.  » — La  vergine  smarrita  replicò  : « Non  parlar 
punto  di  felicità,  non  parlarne  giammai,  questa  non  è fatta 
per  noi;  temerario,  tu  hai  violato  il  tempio  del  Signore,  io 
mi  vedo  con  gioia  presso  di  te,  e conosceremo  la  felicità... 
No,  che  un’anima  macchiata  da  questi  falli  non  può  esser 
felice  , perchè  quanto  più  ella  si  attacca  a questa  falsa  fe- 
licità, che  ama  tanto,  essa  s’ immerge  molto  più  nella  mi- 
seria... Dio  mio,  sembrami  di  udire  lo  scoppio  di  un  ful- 
mine, che  striscia  sopra  le  nostre  teste;  esso  è per  cadere: 
ah  ! non  colpire  che  una  vittiipa  sola  ; deh  ! tutto  il  mio 
sangue  serva  per  ricomprare  quello  di  Malek-Adhel , ri- 
sparmialo, sì  risparmialo.  » Parlando  così  il  rimorso  faceva 
fremere  la  timida  donzella  , stendeva  le  braccia  verso  del 
principe  come  per  difenderlo  dalla  divina  giustizia.  Ma 
Kaled  era  tornato,' "gl’interruppe,  presentò  loro  alcuni  cibi, 
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e loro  disse  : « Sollecitiamoci , perchè  fa  d’ uopo  che  arrir 
viamo  all’  ingresso  del  sotterraneo  prima  di  notte,  affinchè 
io  possa  distinguerlo,  e riconoscerlo.  » Malek-Adhel  inte- 
se bene  tutta  la  prudenza  del  consiglio,  che  gli  dava  il  suo 
amico  , e risolvè  di  non  abbandonarsi  più  al  piacere  di  a- 
scoltare  Matilde  fino  al  momento  in  cui  la  vedrà  sicuris- 
sima nel  suo  palazzo  di  Cesarèa;  la  consegnò  alle  premure 
di  Kaled,  e seguitandola  da  lungi,  sollecita  per  quanto  può 
la  velocità  del  loro  viaggio.  Nel  corso  del  giorno  traversa- 
rono le  immense  pianure,  che  dividono  Rama  da  Cesarèa, 
e prima  della  notte  arrivarono  agli  scogli , ove  Kaled  ac- 
cennò essere  l’ingresso  della  caverna.  Quivi  Malek-Adhel 
si  fermò  per  un  momento  indeciso;  da  quel  luogo  scaopri- 
va  a ponente  Giaffa,  ove  comanda  Metchoub,  e un  poco  piq 
da  vicino  verso  il  nord  la  sua  carissima  Cesarèa;  egli  è ri- 
soluto di  ritornarvi , ma  domandò  a se  stesso  se  Matilde 
sarebbe  stata  più  sicura  a Giaffa:  una  città  assediata, esposta 
a tutti  gli  orrori  della  guerra  è un  asilo  abbastanza  sicuro 
e tranquillo  per  condurvi  1’  oggetto  eh’  egli  ama?  Ma  che 
forse  non  è egli  sicuro  di  ben  difenderla?  Combattendo  per 
Matilde,  non  diviene  invincibile?  E sapendo  ch’ella  le  re- 
sta alle  spalle  potrà  egli  essere  vinto?  D’altronde  Metchoub 
comanda  in  Giaffa  , e Metchoub  è il  nemico  di  Matilde: 
Questo  pensiero  lo  decise.  « No,  no,  esclamò  egli,  io  non 
1’  abbandonerò  mai  ; purtroppo  siamo  oppressi  da  molti 
mali , non  vi  aggiungiamo  quello  <}i  una  inutile  separazio- 
ne. » Così  disse  , e prendendo  la  mano  della  sua  predilet- 
tissima , s’incamminarono  insieme  verso  d’  un  ampio  in- 
gresso , ma  oscuro  profondo  tanto  che  la  via  sotterranea 
sembra  si  precipiti  verso  le  viscere  della  terra  : Kaled  va 
avanti  con  i soldati  tenendo  in  mano  alcune  torce  di  pa- 
glia accese;  il  principe  sostiene  i passi  vacillanti  di  Matil- 
de, si  inoltrano  tra  tutti  gli  orrori  di  quelle  tenebre  eter- 
ne ; in  qualche  luogo  la  volta  della  grotta  pare  che  si  ab- 
bassi a segno  tale  che  bisogna,  per  così  dire,  arrampicarsi 
sopra  il  terreno  umido,  e sdrucciolare  fra  gli  scogli  ; pili 
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avanti  s’ incontrano  certe  punte  acute',  si  sormontano  con 
isforzo  alcune  balze  ghiacciate,  e si  vedono  vicini  dei  pre- 
cipizi oscuri,  nei  quali  cadono  alcune  pietre  staccate  , ro- 
tolando continuamente  nelle  profondità  interminabili  ; in 
quei  brevi  momenti  nei  quali  il  lume  della  paglia  è un  poco 
più  vivace,  e permetta  che  si  distingua  l' interno  di  quelle 
vaste  cavarne,  esse  si  vedono  contornate  di  cristalli  traspa- 
renti , e ricoperte  da  una  quantità  d’ uccelli  notturni , le 
cui  ionumerabiii  generazioni  non  hanno  forse  giammai  ve- 
duto la  luce  del  giorno  fino  dall’origjn  del  mondo.  Questa 
strada  penosa  e spaventevole  si  prolunga  più  e più  : Ma- 
lek-Adhel,  a malgrado  di  tutti  i suoi  sforzi  non  può  dimi- 
nuirne la  fatica  a Matilde  , e non  l’abbandona  un  momen- 
to ; spesso  tenta  di  portarla  indosso , ma  la  scabrosità  del 
cammino  non  sempre  glielo  permette , le  sue  vesti  di  roz- 
zo panno  la  difendono  malissimo  dalle  scoscese  rupi;  queste 
lacerano  la  delicata  pelle  , e costretta  ad  abbracciarle  per 
sostenere  i suoi  passi,  lacerano  le  sue  mani,  li  principe  ve- 
dendo quanto  ella  soffre,  sta  per  perdersi  di  coraggio  ; lo 
perdette  un  momento  poiché  per  un  momento  Kaled  cre- 
dè di  essersi  smarrito  nel  sentiero  , e retrocedendo  inces- 
santemente per  una  gola  , che  va  continuamente  girando, 
esclamò  che  quel  sotterraneo,  che  una  volta  era  diritto,  e 
di  facile  accesso,  erasi  cangiato  in  un  laberinto  senza  fine,. 


e senza  capo. 

. A tali  detti  Matilde,  spossata  dalia  stanchezza  a sten- 
to si  strascinava , ed  il  principe  sorpreso  da  una  mortale 
disperazione,  l’ abbraccia,  e per  un  istante  si  sentì  tentato 
di  precipitarsi  insieme  con  essa  nei  profondi  abissi  dai 
quali  erano  attorniati,  ma  ben  presto  la  fermezza  dell’ani- 
mo suo  gli  suggerì  un  altro  pensiero;  si  alzò,  e con  alcuni 
soldati  si  avanzò  da  una  parte  , mentre  che  gli  altri  gira- 
vano per  la  parte  opposta,  e in  questa  maniera  finalmente 
giunsero  a scuopriré  la  vera  uscita,  allora  tornò  a cercare 
Matilde  sopra  lo  scoglio  ove  l’aveva  lasciata,  e dopo  poche 


ore.  un’  aria  più  fresca  gli  avvertì  che  si  avvicinavano  al 

41. 


482  MATILDE 

termine,  e che  il  mondo  per  loro  riapri  vasi.  Parvegli  pure 
che  una  fioca  luce  arrivasse  attraverso  le  rotture  delle  rupi; 
Kaled  spense  le  torce , e immediatamente  il  loro  lume  fu 
rimpiazzato  da  quello  della  luce  che  penetrava  nel  sotterraneo 
di  mezzo  ai  cespugli  dei  bronchi,  e dei  folti  parati  d’ellera, 
che  stavano  appesi  alP  ingresso  della  caverna.  Kaled  con  la 
scimitarra, ruppe  quel  debole  ostacolo, spezzò  tutti  quei  ra- 
mi pieghevoli , fece  un  passo  più  avanti,  e Cesarèa  è da- 
vanti ai  suoi  occhi;  riconobbe  la  porta  di  Omar,  e la  sen- 
tinella che  la  guarda  , yide  sventolare  sopra  le  mura  e le 
moschee  gli  stendardi  gialli  e neri  e distinse  al  nord  nella 
pianura  il  campo  dei  cristiani  e le  bandiere  della  Croce  ; 
tutto  vi  appariva  quieto  e tranquillo,  come  anco  nella  cit- 
tà ; il  cuore  del  fedelissimo  Kaled  giubila  sommamente  , 
perchè  è salvo  il  suo  padrone  \ e con  esso  lui  è salvo  pure 
l’onore  mussulmano.  Rivoltosi  al  principe  gli  disse,  « Mao- 
metto ha  vegliato  sopra  di  te  , e in  benemerenza  dei  tuoi 
passati  servizi  ha  perdonato  la  tua  imprudenza.  » Malek- 
Adhel  alzò  gli  occhi  al  Cielo,  e ringraziò  Iddio  che  salvato 
aveva  Matilde , la  sostiene  fra  le  sue  braccia  , la  conduce 
. verso  la  porta  d’  Omar  , che  al  nome  di  Malek-Adhel  fu 
aperta  speditamente.  Alcuni  soldati  in  abiti  turchi  circon- 
dano il  Principe;  egli  credendo  di  trovarsi  in  mezzo  ai  suoi, 
esclama  : « Finalmente  f stringendo  la  principessa  al  suo 
seno,  i cristiani  saranno  stati  delusi  nella  loro  perfidia,  Ma- 
tilde  è al  sicuro  dei  loro  lacci , e Lusignano  non  me  la  to- 
glierà più.  » Così  disse,  e tutto  ad  un  tratto  le  soldatesche, 
che  lo  circondavano, si  scagliarono  su  lui, gli  tolsero  e la  spa- 
da e Matilde:  nel  medesimo  istante  Kaled  e tutti  i soldati 
del  suo  seguito  furono  caricati  di  catene,  talché  la  sorpre- 
sa non  permise  loro  di  tentare  anco  una  inutile  difesa;  Ma- 

1 Lo  stendardo  nero  era  quello  dei  Califfi  abassidi,  ai  quali  i 
Sultani  chiedevano  sempre  l' investitura  dei  loro  stati  senza  ri- 
conoscerli per  Sovrani.  Lo  stendardo  giallo  era  il  colore  partico- 
lare della  dinastia  degli  ayoubiti,  di  cui  Saladino  era  il  capo. 
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lek-Adhel  non  sa  se  egli  vegli  o se  sia  dominato  dalla  po- 
tenza di  un  sogno  spaventevole.  « Prodigio  infernale,  escla- 
mò egli , ove  mai  mi  ritrovo  ? » — 1 Sotto  il  dominio  dei 
cristiani,  sotto  quello  di  Lusignano  , rispóse  costui  facen- 
dosi strada  di  mezzo  alle  sue  truppe  i Cesarèa  e Matilde 
appartengono  a me,  e tu  sei  nelle  mie  catene.  >i  — Malek- 
Adhel,  colpito  da  una  spaventosa  sorpresa,  restò  iiti  nobile 
e smarrito , tutte  le  membra  restarono  agghiacciate  da  un 
freddo  sudore  , gira  intorno  d se  gli  OCchi  minaccevoli , 
e pieni  di  disperazione;  pèrdere  nel  tempo  medesimo  la  li- 
bertà, Matilde  e l’onore  , qùestà  è la  sorte  siia:  egli  stesso 
conduce  nelle  braccia  del  suo  rivale  quella  , che  egli  ado- 
ra, ed  ha  lasciato  cader  Cesarèa  , quella  Gesarèa,  che  Sa- 
ladino aveva  affidata  alle  sue  cure,  e che  aveva  giurato  di- 
fendere fino  all’ultimo  respiro,  Dopò  calamità  di  tal  fatta 
non  è possibile  il  poter  più  vivere;  i rimorsi,  dai  quali  vie-1 
ne  lacerato  fanno  sì  che  tacciano  fino  i lamenti  dell’ amor 
desolatole  la  vergogoa  deità  sua  debolezza  ha  abbattuto  la 
fierezza  del  cuore;  abbassa  quindi  la  fronte  umiliata  , non 
ha  più  nè  forza,  nè  coraggio,  non  scuote  punto  le  sue  ca* 
tene,  e s’ incammina  immerso  nel  più  tristo  silenzio  verso 
la  torre,  nella  quale  Lusignano  aveva  ordinato  ai  suoi  sol- 
dati che  fosse  rinchiuso*  ' . 

CAPIfOLO  XLlX, 

Nel  momento , In  crii  là  Principessa  vide  Malek-Adhel 
carico  di  catene  , cadde  priva  affatto  di  sensi  ; in  quello 
stato  fu  trasportata  nel  palazzo  dove  abitava  Lusignano,  e 
malgrado  di  tutti  i numerosi  soccorri , che  le  furono  ap- 
prestati, scorse  una  gran  parte  della  notte  prima  ch’ella  si 
fosse  riavuta:  ma  quale  fu  per  essa  quel  momento , in  cui 
intere  che  Malek-Adhel  era  stato  rinchiuso  in  un  carcere 
oscuro,  e che  Lusignano  era  padrone  della  sua  vita,  padro- 
ne di  Cesarèa  , e finalmente  di  se  stessa!  A queste  nuove 
inopinate  e funeste  ella  cacciò  la  testa  nelle  sue  vesti- 
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menta  per  nascondersi  alia  luce  , avendo  in  orrore  il 
giorno,  ch’era  spuntato  con  tante  afflizioni:  se  le  spezza  il 
cuore  senza  che  possa  gettare  una  lagrima  , resta  priva  di 
moto,  immersa  nel  suo  dolore,  non  avendo  altro  pensiero 
che  quello  che  ella  dirige  al  Cielo  : « 0 Dio  mio  ! È dun- 
que la  grandezza  dei  miei  falli  colla  quale  misurate  quella 
del  mio  gastigo  ! » Molte  donne  incognite  stanno  ad  essa 
d’ intorno,  ma  non  le  mira,  e non  parla  loro:  ed  ecco  apre- 
si la  porta,  comparisce  Lusignano,  comanda  che  sia  lascia- 
to solo  con  Matilde,  ed  è obbedito  subitamente  ; la  Prin- 
cipessa freme,  si  alza  in  piedi , e lo  guarda  con  una  fiera, 
e severa  dignità;  egli  abbassa  gli  occhi;  queH’anima  orgo- 
gliosa, che  nell’ebrezza  del  suo  trionfo  non  ha  temuto  d’in- 
sultare un  rivale  incatenato  , trema  adesso  davanti  ad  una 
fanciulla  sdegnata,  e non  sa  ove  trovar  forza  bastevole  per 
potere  soffrire  i rimproveri,  e le  sue  preghiere.  Ma  quella 
non  prega  ; per  quanto  sia  umile  , non  può  risolversi  ad 
umiliarsi  dippiù;  senza  cangiar  situazione,  senza  rimirare 
Lusignano,  senza  fare  un  passo  verso  di  esso,  con  voce  au- 
stera gli  disse:  « Voi  siete  dunque,  Lusignano,  il  padrone 
di  Cesarèa,  di  fatti  vedendo  le  mani  di  un  eroe  cariche  di 
catene,  doveva  esser  sicura  che  qui  non  comandava  certa- 
mente mio  fratello.  — Signora,  egli  rispose,  i cristiani  mi 
sono  debitori  di  una  segnalala  vittoria,  e la  religiosa  Ma- 
tilde  non  si  rallegrerà  della  vittoria,  che  hanno  guadagna- 
ta i cristiani?  « — Io  effettivamente  me  ne  rallegrerei, re- 
plicò ella  ^ se  il  loro  onore  non  mi  fosse  più  a cuore  del 
trionfo  stesso,  e se  voi  non  l’aveste  fatto  da  essi  comprare 
per  mezzo  di  un  tradimento.  » — Il  principe  con  aria  sde- 
gnata interruppe:  « I nostri  amici , signora,  direbber  l’ i- 
stesso.  » — Élla  fieramente  rispose:  « E Riecardo,  se  fos- 
se qui  pr&ente,  vi  direbbe  altrettanto,  perchè  quella  gran- 
d’anima sdegna  l’apparenza  d’una  perfidia,  ed  io  sua  sorel- 
la mi  fo  un  onore  di  pensare  com’  esso:  avrebbe  forse  sof- 
ferto, questo  gran  monarca,  che  la  vostra  mano  ardisse  ca- 
ricare di  ceppi  quelle  del  suo  liberatore,  dell’  eroe  più 
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grande  del  mondo  ? — Signora,  interruppe  Lusignano  con 
isdegno,  voi  avate  una  giusta  idea  del  vostro  ascendente  su 
me  ; giacché  voi  non  temete  di  parlare  in  tal  modo  alla 
mia  presenza  , di  un  rivale  della  cui  vita  sono  arbitro  tut- 
tora. » — Sire  , ella  replicò  con  aria  grave  e un  poco  ri- 
sentita , rendendo  a JVlalek-Adhel  la  giustizia  che  gli  si 
deve  , cosa  posso  temere  da  voi  ? Non  vi  avvilite  troppo 
pretendendo  eh’  io  sia  quella  , che  v’  impedisca  di  com- 
mettere una  viltà  orribile?  Per  prevenirne  solamente  il 
pensiero  , non  serve  essere  cristiano  e cavaliere?  — Ah  ! 
Signora,  esclamò  Lusignano,  comprendo  che  voi  non  avete 
neppure  l'idea  d’un  amore  spasimato  come  il  mio  , da  cui 
sono  affranto,  subito  che  credete  cha  un’altra  potenza  fuor 
della  vostra  possa  trattenere  i trasporti  furiosi  d’una  gelo- 
sia compressa  da  tanto  tempo.  » 

Parlando  in  questa  maniera  lanciava  sopra  la  Principes- 
sa certi  sguardi  scintillanti  di  un  tale  ardore  che  per  un 
momento  restò  spaventata.  Ella  trovavasi  sola  con  un  aman- 
te ciecamente  innamorato , e forse  audacissimo , che  co- 
mandava nel  palazzo , e in  tutta  la  città , ma  provò  che  la 
coscienza  della  virtù , e il  pensiero  di  Dio  sono  due  gran 
forze,  ed  ella  le  possedeva.  Onde  rincoraggita  gli  disse: 
* Voi  parlate  sempre  come  se  voi  qui  comandaste  solo; 
ma  i Principi  crociati  sono  senza  diritti , senza  facoltà? 
S’essi  vi  hanno  aiutato  nei  vostri  trionG,  non  debbono  essi 
pure  disporre  come  voi  dei  prigionieri?  — No,  riprese  im- 
petuosamente il  Re  di  Gerusalemme,  son  io  l’ assoluto  si- 
gnore di  Cesarèa,  perchè  io  solo  ne  ho  diretto  l’assedio, 
io  solo  ne  ho  assicurato  F esito , e lasciando  a me  F intera 
disposizione  di  una  conquista  che  a me  solo  è dovuta , i 
Principi  crociati  non  avevan  bisogno , senza  dubbio , che 
Riccardo  partendo,  mi  rivestisse  di  tutto  il  suo  potere  sl\ 
premo.  — Per  questo,  replicò  la  Principessa  Gssandolo  voi 
siete  il  solo  che  avete  assicurato  l’esito  di  questa  impresa', 
siete  anco  il  solo  che  spediste  verso  Malek-Adhel  quello 
schiavo  incaricato  de’  vostri  tradimenti , che  ammacstra- 
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lo  ila  voi  nell’arte  d’ingannare , indusse  il  Principe  al  pas- 
so il  più  temerario  : e se  il  chiostro , nel  quale  io  erami 
ritirata  è stato  violato  dagl'infedeli,  voi  solo  ne  siete  stato  * 
la  causa.  — Mi  rendete  voi  dunque  responsabile,  signora, 
di  tal  delitto , le  richiese  vivamente  Lusignano  ? — E chi 
altri  più  di  voi  1’  ha  commesso  quel  terribile  attentato? 
Non  l’avete  voi  immaginato?  Ed  io  dimando,  chi  è più 
reo,  il  mussulmano,  che  ha  dato  il  colpo,  o il  cristiano 
che  l’ha  diretto?  A queste  parole  Lusignano  resta  interdet- 
to; se  i rimproveri  di  Matilde  sono  amari,  non  sono  ingiu- 
sti , ed  egli  se  ne  sdegna  tanto  più  quanto  più  è imbaraz- 
zato per  non  sapere  cosa  risponderle  ; senza  dubbio  egli 
aveva  nel  cuore  di  che  rimproverarsi , ma  l’ orgoglio  ’e  la 
gelosia  facevano  sì  che  lo  cangiasse  in  furore , e dalla  co- 
gnizione del  torto  che  aveva  non  ricavava  altro  frutto  che 
la  volontà  di  preservarvi.  Intanto  un’idea  tormentava  Ma- 
tilde,  non  pei  trionlì  di  Lusignano,  ma  pei  ceppi  dei  quali 
erano  avvinte  le  mani  del  Principe;  quest’idea  lo  ripeto, 
esulcerava  l’anima  sua  a un  punto  di  renderlo  capace  del- 
le più  disperate  risoluzioni.  Malek-Adhel  era  amato,  e am- 
mirato dalla  Principessa  , mentre  che  egli  era  disprezzato 
ed  odiato  dalla  medesima.  In  questa  situazione,  che  altro 
restavagli  a fare , se  non  che  trar  partito  dalle  circostanze 
nelle  quali  trovavasi  per  forzare  la  principessa  a decidersi 
ad  accettarlo  per  isposo?  Egli  non  vuole  neppure  aspettare 
il  ritorno  di  Riccardo  ; prevede  troppo  che  lui  non  avreb- 
be approvato  quello  che  già  fatto  aveva,  e che  forse  veden- 
dolo autore  di  tanti  intrighi  gli  ritirerebbe  la  sua  amici- 
zia; quindi  ha  necessità  che  i suoi  artifizi  lo  servano  in  tut- 
to, e che  gli  abbiano  assicurato  il  felice  esito  dei  suoi  voti 
prima  che  venga  il  momento,  in  cui  potrebbero  nuocergli 
nell’anirao  di  Riccardo. 

Dopo  avere  considerato  tutto  questo,  si  determina  a non 
lasciare  nulla  d’ intentato  onde  indurre  la  Principessa  al- 
P imeneo , che  tanto  desidera  ; e giacche  non  può  guada- 
gnarne il  cuore , almeno  la  forzerà  a dargli  la  sua  mano; 
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a’ egli  si  lascia  sfuggire  questa  occasione,  è sicuro  di  non 
trovarne  giammai  una  più  favorevole , e la  cognizion  dei 
suoi  torti  lo  induce  a maggiormente  avanzarsi.  Si  accosta 
a Matilde  con  contegno  e le  dice:  « Matilde,  io  vi  amo  co- 
si ardentemente  che  mi  è impossibile  l’esprimervelo;  io  vi 
giuro  per  Iddio  vivente  che  fa  di  mestieri  che  voi  siate  as- 
solutamente mia  ; lo  fa  d’uopo  in  qualsivoglia  maniera,  e 
prima  che  io  renunzi  a questo  bene  io  renunzierò  alla  vi- 
ta ».  Questo  giuramento  spaventa  la  Principessa;  che  vor- 
rebbe fuggire , ed  ei  la  trattine.  « No  ! Matilde , voi  non 
mi  lascerete;  il  mio  cuore  si  è ormai  troppo  contenuto  nei 
limiti  di  un  rispetto  inviolabile;  allorquando  il  vostro  fra- 
tello cedeva  a me  » e che  tutta  la  cristianità  confermava 
questo  imeneo,  ho  tollerato  il  vostro  sdegno  senza  lamen- 
tarmi; or  dunque  giacché  non  potei  nulla  ottenere  trattan- 
dovi da  Sovrana , otterrò  di  più  parlandovi  da  padrone , e 
vi  dichiaro,  che  io  impiegherò  tutto  il  mio  potere  per  co- 
stringervi ad  esser  mia  ».  A tali  accenti  sdegnata  la  Prin- 
cipessa rispose:  c Quando  Riccardo  vi  confidò  il  suo,  sen- 
za dubbio  non  pensava  che  ve  ne  sareste  prevalso  per  op- 
primere il  debole;  Lusignano , io  sono  vissuta  molto  tem- 
po tra  gl’infedeli,  ma  non  ne  vidi  alcuno,  che  sia  stato  ca- 
pace di  una  viltà  simile  a quella,  con  cui  in  mia  presenza 
il  Re  di  Gerusalemme  oscura  il  suo  carattere.  — Matilde, 
io  non  voglio  ingannarti,  impetuosamente  Lusignano  ripre- 
se ; quanto  maggiori  si  fanno  in  voi  il  disprezzo  e Io  sde- 
gno , altrettanto  si  rendono  irremovibili  i miei  progetti; 
poiché  io  posseder  non  potei  il  vostro  cuore  giammai , e 
che  voi  mi  private  della  vostra  stima , che  dunque  a per- 
dere mi  resta?  Voi  sola.  Ebbene,  io  non  vi  perderò,  lo 
giuro,  o Matilde,  e per  quel  Dio  che  noi  adoriamo,  lo  giu- 
ro; o in  questo  giorno  voi  sarete  mia,  o al  tramontare  del 
sole  piu  non  vivrà  il  mio  fortunato  rivale.  — 0 Dio  ! qual 
terribile  bestemmia , esclamò  spaventata  la  donzella  ; Dio 
di  misericordia,  e permetti  che  il  tuo  nome  sia  impiegato 
in  simili  giuramenti?...  Risolvi,  Matilde,  continuò  Lusi- 
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guano  prendendolé  tremante  dalla  rabbia  la  mano  * Vuoi 
tu  esser  mia  sposa?  — Non  mai,  ella  interruppe  ; la  morte 
ispessa  di  Malek-Adhel  meno  spaventami  di  tali  sponsalizie 
e sono  sicura  eh’  egli  mi  benedirà  per  non  avere  esitato 
nella  scelta...  « Ebbene,  replicò  egli  irato,  io  corro  con  la 
più  viva  gioia  ad  ordinar  la  sua  morte,  poiché  egli  morirà 
nel  suo  acciecamento , e sarete  amendue  eternamente  di- 
visi ».  A questo  spaventoso  pensiero,  la  Principessa  si  sen- 
tì gelare  il  sangue;  una  densa  nube  velò  quei  begli  occhi  ; 
pallida  e tremante  non  osò  articolare  accento , e muover 
passo  quasiché  circondata  ella  si  fosse  da  profonde  e spa- 
ventose voragini.  La  fede  non  le  permetteva  di  dubitare 
che  Malek-Adhel,  morendo  nei  suoi  errori  non  fosse  con- 
dannato ad  una  sicura  perdizione;  forse  la  morte  deirama- 
to eroe  le  sarebbe  sembrato  meno  spaventevole  dell’  ime- 
neo di  Lusignano...  ma  egli  perdevasi  eternamente...  ter- 
ribile idea  ! Il  suo  cuore  non  era  stato  mai  lacerato  da 
un  angoscia  così  crudele  ; quindi  è incerta , e non  sa  cosa 
risolvere.  Ma  finalmente  esclama:  « Nò,  i Principi  crociati 
non  permetteranno  mai  che  si  commetta  un  sì  nero  delit- 
to; essi  si  solleveranno  contro  di  te,  o Lusignano,  io  me 
ne  appellerò  ai  miei  inglesi,  al  grand’Alberto  d'Austria,  al 
Duca  di  Borgogna,  di  cui  la  lealtà  ormai  tanto  nota  si  me- 
ritò la  confidenza  del  monarca  di  Francia.  — Nè  i vostri 
inglesi,  nè  Alberto  d'Austria,  nè  il  duca  di  Borgogna , nè 
lo  stesso  Filippo  Augusto  salvar  potrebbero  Malek-Adhel 
perchè  qui  non  comanda  che  Lusignano.  Ma  se  tu  coman- 
derai un  delitto,  non  ti  obbediranno  i cristiani , e sapran- 
no bene  impedirli  i nobili  capi  dell'  armata  quei  misfatti, 
coi  quali  vituperar  tu  vorresti  la  santità  della  causa  comu- 
ne. — Forse  lo  sarebbero,  o Matilde , soggiunse  Lusigna- 
no con  violenza , e stimerebbero  credo  onore  il  difendere 
la  vita  del  nemico  più  fiero  ; ma  io  posso  farlo  perire  se- 
gretamente e così  mettermi  al  sicuro  da  qualunque  sospet- 
to. » Il  tuono,  col  quale  ei  proferì  questi  accenti,  spaven- 
tò la  Principessa , e parvele  di  udir  profferito  il  decreto 
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fetale  per  Malek-Adhel;  perciò  allora  con  voce  imponente, 
con  maestoso  contegno  e con  isguardo  celeste,  essa  rispo- 
se: E quand’anche,  o Sire,  vi  assolvesse  la  giustizia  uma- 
na, non  vi  spaventa  la  divina;  dimenticate  voi,  che  se  non 
rendete  conto  del  vostro  delitto  agli  uomini,  Io  renderete 
a Dio?  — Matilde,  lo  so,  soggiunse  Lusignano  gettando- 
sele ai  piedi , conosco  i miei  torti , ed  il  gastigo  che  mi 
sovrasta,  ma  nulla  conto  i rimorsi,  ed  il  timore  a fronte 
del  desiderio  che  ho  di  possedervi,  e deH’orrore  che  provo 
nel  vedervi  in  potere  di  un  altro;  finalmente  nel  momento 
attuale,  agitato  dalla  passione  ardente  che  mi  consuma,  io 
non  posso  pendere  incerto  fra  voi  e l’eterntà  ».  Quest’era- 
pie  espressioni  distrussero  tutte  le  speranze  della  vergine; 
pure  una  sola  ne  restava  ancora,  ma  debole  e incerta,  ed 
era  quella  di  rivedere  Malek-Adhel , c di  farlo  risolvere  a 
convertirsi  per  timore  che  essa  non  si  determinasse  in  ul- 
timo a sposare  Lusignano.  Allora,  con  indegnosa  fierezza, 
disse  a quel  Re  : « La  vostra  rea  stoltezza  mi  inspirerebbe 
forse  ancora  più  compassione  che  sdegno , se  non  mi  ve- 
dessi ridotta  al  colmo  di  miseria  nel  dovere  scegliere  la  sa- 
lute di  un  eroe,  o la  vostra  mano...  Ma  prima  ch’io  pren- 
da l’ ultima  risoluzione , ho  necessità  di  vedere  Malek-A- 
dhel. — Voi  non  lo  vedrete,  Lusignano  replicò  con  tuono 
minaccioso,  io  conosco  troppo  bene  la  forza  delle  passio- 
ni, e il  cuore  del  mio  rivale, perchè  io  possa  concedervi  un 
abboccamento  ; piuttosto  che  di  vedervi  mia  sposa,  si  la- 
scerebbe  illuminare , e forse  si  determinerebbe  a ricevere 
il  battesimo  per  ottenere  da  voi  la  facoltà  di  morire.  No, 
no;io  non  voglio  rischiare  che  l’eloquenza  del  vostro  cuore 
apra  il  suo  alla  verità...  No,  no  rispose  egli  facendo  un  mo- 
vimento per  sortire,  rifiutatemi,  rifiutatemi  pure,  ma  egli 
muoia  nel  suo  ostinato  accecamento,  ed  alla  mia  gelosia  non 
resti  più  che  temere  fin  nell’immenso  incognito  avvenire.» 

A queste  parole,  Matilde,  altro  non  ascoltando , che  la 
sua  disperazione  , corse  verso  di  Lusignano  , gettossi  alle 
sue  ginocchia,  ed  esclamò:  « Oh  Principe  crudele  ! se  tu 
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non  hai  rispetto  alcuno  per  un  eroe  , veruna  compassione 
del  mio  dolore , abbi  almeno  pietà  di  te  stesso  : ove  corri 
infelice?  a perderti  per  sempre;  a bagnarti  nel  sangue  in- 
nocente , ad  uccidere  un  uomo  che  non  può  difendersi. 
Cristiano  , ricordati  del  tuo  maestro  , queste  non  sono  le 
sue  lezioni.  » Nell’  impeto  della  passione  erasele  staccato 
il  velo,  e i suoi  capelli  scarmigliati,  la  sua  attitudine 
supplichevole  , e la  divina  espressione  dei  suoi  occhi , ag- 
giungevano un  potere  soprannaturale  alle  Sue  parole.  Lusi- 
gnano,  smarrito,  si  fermò  e le  disse!  « Ah  bellezza  celeste 
chiedimi  il  mio  sangue , la  Vita,  chiedimi  più  ancora , io 
posso  far  tutto  per  te  , eccetto  quello  di  rinunziarti.  » La 
Principessa  abbassò  gli  occhi  piangendo , e sempre  in  gi- 
nocchioni, a malgrado  degli  sforzi  eh*  egli  faceva  per  rial- 
zarla, soggiunse  : * No  , io  non  abbandonerò  le  vostre  gi- 
nocchia se  prima  non  abbiate  terminato  di  ascoltarmi  ; io 
morirò  ai  vostri  piedi  se  mi  negate  ancora  la  grazia  che  vi 
domando.  Ascoltate  , Lusignano,  io  ne  convengo  , la  mia 
stima  vi  è stata  tolta , ma  voi  potete  racquistarla  , voi  po- 
tete portarla  ad  un  grado,  che  vi  meriterà  l'ammirazione; 
voi  siete  il  padrone  di  diventare  per  me  Un  oggetto  di  ve- 
nerazione , di  meritarvi  il  mio  profondo  rispetto  , la  mia 
immortale  gratitudine  , se  la  passione  potò  un  momento 
degradarvi,  trionfandone  ora,  ed  Un  cosi  magnanimo  sfor- 
zo compensa  qUaluhque  fallo.  Ah  Lusignano,  ah!  spezzino 
queste  mani  eh*  io  stringo  , spezzino  alflne  i ceppi  di  un 
eroe.  Ascolti  egli  dalla  Vostra  bocca  1*  ordine  della  sua  li- 
bertà, e vedendovi  tanto  grande  e generoso  tanto  , dop- 
piamente tema , ma  sia  costretto  ancora  a doppiamente 
amarvi.  Lusignano  , io  lo  so  , vi  chiedo  un  tratto  difficile 
d’eroismo;  ma  voi  pure  non  ignorate  quanto  sarà  a quello 
sensibile  e grata  l'anima  di  Matilde;  trionfate  di  Voi  stes- 
so, e non  Vogliate  disingannarlo  della  grande  opinione,  che 
di  voi  si  è formata  ». 

Tacquesi  allora  la  derelitta  donzella  , guardò  Lusigna- 
no , e pregava  ancora  lagrimando  , quando  cessato  avea 
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di  parlare.  Il  superbo  monarca  , è commosso , s’ intene- 
risce ; la  voce  lo  scuote,  lo  penetra,  rimira  Matilde... 
Ah  ! se  egli  avesse  potuto  scoprire  nei  begli  occhi  la  piu 
piccola  speranza  d’ amore  sarebbe  stato  sul  punto  di  dive- 
nir generoso:  s’ ella  gli  avesse  diretto  una  parola  più  tene- 
ra, sarebbe  corso  a fare  aprire  la  carcere  a Malek-Adhel  ! 
Ma  siccome  la  donzella  non  sapendo  fingere  gli  promise 
ammirazione,  riconoscenza,  ma  non  amore,  cangia  il  bar- 
baro di  pensiero,  domanda  perdono  a Matilde,  incolpa  la 
sua  passione  di  tutta  la  temerità  delle  minacce , alle  quali 
erasi  trasportato  ; promette  futfo  ciò  eh’  ella  desiderava; 
promette  tutto  ma  ella  con  tutto  questo  non  è tranquilla, 
perchè  nel  tuono  di  voce  di  Lusignano  sembravate  trave- 
dere qualche  cosa,  che  la  inquieta,  e la  grazia,  che  aveale 
accordata , la  disturbava  molto  più  di  tutti  i trasporti  del 
suo  furore.  Agghiacciata  da  un  timore , di  cui  non  ardiva 
dirne  il  motivo,  taceva,  allorquando  entro  uno  dei  capita- 
ni di  Lusignano.  « Sire  gli  disse  , alla  nuova  della  prigio- 
nia di  Malek-Adhel,  tutti  i principi  crociati  hanno  abban- 
donato le  loro  tende  , sono  corsi  in  questo  palazzo,  chie- 
dono di  vedervi,  vogliono  sapere  da  voi  qual  sorte  desti- 
nate all’illustre  prigioniero:  Vostra  Maestà  si  solleciti,  per- 
chè la  loro  agitazione  è ben  grande  ». 

A queste  parole  Lusignano  tremò,  diè  di  piglio  al  cimie- 
ro, e la  lancia,  e si  preparò  a parÌire.«Ah  Signore, gli  dis- 
se la  Principessa,  stendendogli  supplichevole  le  mani,  ri-, 
cordatevi  delle  vostre  promesse.  — Siate  tranquilla,  rispo-  . 
seie  con  un  amaro  sorriso  il  barbaro  Lusignano;  e Matilde 
conoscendo  tutta  la  forza  di  quell’  espressione  tremò , ed 
agghiacciò  di  spavento. 

Allorché  fu  restata  sola,  si  mise  in  ginocchioni.  Cosa 
poteva  ella  fare?  Era  ogni  sua  speme,  ogni  suo  conforto  ri- 
posto in  Dio;  gli  uomini  l’ abbandonavano,  la  ingannavano 
senza  dubbio;  ma  quello,  che  non  abbandona,  che  non  in- 
ganna, la  cui  potenza  supera  quella  di  tutti  gli  uomini, 
ascoltavala  ancora,  e l’infelice  piangendo  internamente,  non 
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mormorava , perchè  conservando  la  sua  innocenza , aveva 
conservati  i beni  che  ne  sono  inseparabili»  cioè  la  confiden- 
za e la  rassegnazione. 

\ »• 

CAPITOLO  L. 

Non  ebbe  appena  Malek-Adhel  lasciata  Cesarèa  che  ne 
fu  Lusignano  avvisato  ; una  freccia  scagliata  al  convenuto 
luogo  dall’impostore , di  cui  gli  artifici  aveano  fatto  allon- 
tanare il  Principe,  istruì  il  Re  di  Gerusalemme  che  aven* 
do  coronato  d’ esito  le  sue  speranze , poteva  tentar  delle 
nuove  intraprese.  Adunò  egli  allora  l’ esercito,  e le  notifi- 
cò che  Malek-Adhel  non  era  più  nella  città,  e progettò  di 
darle  l'assalto.  A questa  nuova  tutte  le  truppe  si  scossero; 
si  volle  profittare  dell’assenza  dell’eroe;  furono  trasportate 
intorno  alle  mura  alcune  macchine  di  una  invenzione  allret- 
tanto  nuova  che  spaventevole  ; la  città  non  era  mai  stata 
tinto  minacciata , e non  era  più  difesa  da  Malek-Adhel. 
Ciononostante,  Lusignano  prima  d’incominciare  la  batta- 
glia, spedì  un’araldo  sotto  le  mura  a chiedere  un’abbocca- 
mento a Mohamed;  questi  l’accettò.  Il  Re  gli  disse  «Moha- 
med,  io  son  venuto  in  persona  a dichiararti  che  non  ti  re- 
sta altro  partito  da  prendere  che  quello  di  consegnarmi  im* 
mediatamente  la  città  ; se  tu  lo  ricusi , io  ti  farò  tagliare 
la  testa  dal  tuo  padrone  : sappi  che  Malek-Adhel  è in  mio 
potere  ; io  l’ ho  sorpreso  questa  notte,  allorché  è uscito  da 
queste  mura.  Io  ti  chiedo  Cesarèa  pel  riscatto,  e non  ti  ac- 
cordo che  un’ora  di  tempo  per  deciderti.  » Così  disse,  e 
si  ritirò.  Mohamed,  sbalordito  fa  comparire  davanti  al  con- 
siglio degli  emiri  colui  che  aveva  ingannato  il  Principe,  ri- 
ceve da  esso  la  conferma  di  quanto  oragli  stato  detto  da 
Lusignano  ; sa  che  i cristiani  informati  del  passo  fatto  dal 
Principe,  l’ avranno  senza  dubbio  sorpreso,  non  dubita  più 
della  disgrazia  sua  e per  salvare  la  vita  del  suo  padrone , 
apre  le  porte  detta  città  ai  nemici.  I cristiani,  maravigliati 
di  una  conquista  così  facile,  ne  chiesero  a Lusignano  il  mo- 
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tivo;  «gli  finse  d’ ignorarlo,  oppure  lo  attribuì  alla  viltà  dei 
musulmani.  Intanto  il  suo  primo  pensiero , entrando  nella 
città,  fu  quello  di  far  gettare  nel  fondodel  carcere  il  più  oscu- 
ro Mohamed;  ordinò  in  seguito  che  tutti  rimanessero  fermi 
e tranquilli , che  le  bandiere  turche  continuassero  a sven- 
tolare nelle  cime  delle  moschee  , e che  le  sentinelle  delle 
fortezze  vestissero  1’  uniforme  turco.  I cristiani  restarono 
maravigliati  per  queste  straordinarie  precauzioni,  e per  un 
trionfo  acquistato  ad  un  prezzo  così  vile:  il  fiero  Duca  di 
Borgogna  non  potendo  soffrire  l’apparenza  di  un  tradimen- 
to , pretese  che  Lusignano  manifestasse  la  sua  condotta,  e 
questi  lo  ricusò  orgogliosamente.  « Con  qual  diritto  , gli 
rispose,  interrogate  il  Duce  ? Non  avete  voi  giurato  di  ub- 
bidirmi? Non  sono  io  forse  quello  che  vi  comando?  Di  che 
vi  lagnate  voi?  Ho  io  tradito  la  nostra  causa?  Cesarèa  non 
è in  nostro  potere  ? È ella  costata  il  sangue  di  un  solo  cri- 
stiano? » Queste  parole  imposero  silenzio  al  duca  , il  qua- 
le sapeva  benissimo  di  aver  promesso  di  rispettare  in  Lu- 
signano il  capo  dello  esercito,  e quando  Cesarèa  è in  loro 
potere,  il  solo  sospetto  che  quella  conquista  fosse  stata  ot- 
tenuta per  inganno  non  era  un  motivo  sufficiente  per  iscio- 
glierlo  dal  suo  giuramento  ; ma  dichiarò  che  non  sarebbe 
entrato  nella  città  se  non  quando  Lusignano  avesse  reso 
conto  aU’armat*  dei  mezzi  coi  quali  se  n’era  impadronito; 
e seguitato  dai  suoi  francesi  si  ritirò  nel  campo , e ricusò 
di  lasciare  i suoi  alloggiamenti.  Intanto  intese  ben  presto 
che  Malek-Adhcl  deluso  da  certe  false  apparenze , creden- 
do di  ritornare  tra  i suoi , era  rientrato  nella  città  , e cho 
Lusignano  l’aveva  fatto  arrestare,  e caricare  di  vergognoso 
catene.  Il  leale  guerriero  accorse  immediatamente  in  soc- 
corso di  un  eroe,  entrò  in  Cesarèa,  parlò  al  duca  di  Bavie- 
ra, ad  Alberto  d’Austria,  e a tutti  i Principi  crociati,  do- 
mandando loro  di  unirsi  ad  esso  onde  costringere  Lusigna- 
no a svelare  il  suo  pensiero  sulla  sorte  riserbata  a Malek- 
Adhel  ; annuirono  i generosi  campioni  , ed  andarono  tutti 
al  palazzo  del  Re,  il  quale  comparve  loro  dinanzi  allorché 
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uscì  da  Matilde.  Con  aspetto  ardito  e superbo  entrò  egli 
nella  sala  ove  erano  adunati  i crociati.  Domandò  loro  qua- 
le  era  la  causa,  per  la  quale  si  eran  raccolti,  e quali  spie- 
gazioni esigevano.  Il  Duca  di  Borgogna  prese  la  parola;  gli 
rimproverò  di  aver  fatto  arrestare  un  guerriero  privo  di 
difesa:  « Dovevate,  gli  disse,  combatterlo,  e non  sorpren- 
derlo. » Lusignano gli  rispose  tranquillamente:  Riccardo, 
dal  quale  n’  ebbi  l’autorità,  della  quale  dispongo  , Riccar- 
do saprà  le  mie  ragioni  allorché  sarà  qui  dintorno,  poiché 
io  non  ne  rendo  conto  che  a lui  solo.  — Sire , replicò  vi- 
vamente il  Duca  , noi  siamo  tutti  cristiani  ; la  vergogna 
d’uno  di  noi  ricade  sopra  tutti  gli  altri , € l’onore  mi  pre- 
scrive che  v’  interroghi  sopra  tutto  ciò  , che  potrebbe  of- 
fenderlo: rispondete  dunque,  cosa  intendete  voi  di  fare  di 
Malek-Adhel  ? — E voi , soggiunse  anco  più  caldamente 
Lusignano  , cosa  ne  fareste  se  io  vi  facessi  1’  arbitro  della 
sua  sorte? — La  prigione  gli  sarebbe  immediatamente  aper- 
ta, e restituita  la  sua  libertà.  — - Questo  può  essere  il  de- 
siderio di  un  cavaliere  , replicò  freddamente  Lusignano  , 
ina  non  già  il  dovere  di  un  capo.  Allora,  indirizzandosi  ai 
Principi  crociati  con  un  discorso  molto  studiato  , ma  elo- 
quente e persuasivo , fece  loro  facilmente  comprendere  di 
quale,  e quanto  interesse  era  per  loro  che  Malek-Adhel  non 
combattesse  sino  a tanto  che  non  fosse  terminata  la  guer- 
ra. « Dio  non  voglia,  soggiunse,  che  io  abbia  l’idea  di  at- 
tentare ai  suoi  giorni  : se  qualche  nemico  ardisse  attaccar- 
lo, io  spargerei  tutto  il  mio  sangue  per  difenderlo;  ma  trop- 
po mi  stà  a cuore  quel  dei  cristiani  perchè  io  possa  rende- 
re la  libertà  al  vincitore  di  Gerusalemme.  » Egli  si  appog- 
giò allora  ad  alcune  ragioni  così  convincenti,  rammentan- 
do con  colori  vivissimi  tutto  il  male  cagionato  da  Malek-^ 
Adhel  ai  cristiani,  ed  il  terrore  che  aveva  ad  essi  inspira- 
to; provò  con  tanta  evidenza  il  bene,  che  sarebbe  risultato 
dalla  mancanza  di  un  tanto  Duce  nell’esercito  nemico,  che 
Saladino  perdeva  la  metà  delle  sue  forze;  provò  così  invin- 
cibilmente che  senza  quell’  eroe  i crociati  avevano  sempre 
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guadagnato  la  vittoria,  ch’essi  non  erano  stati  mai  vinti  da 
altri  fuorché  da  quello,  e che  finalmente  il  suo  allontana- 
mento dall’esercito  dipendeva  forse  tutto  l’esito  della  gran- 
de intrapresa  ; talché  il  medesimo  Duca  di  Borgogna  in- 
cominciò a dubitare  se  la  generosità,  della  quale  egli  avreb- 
be voluto  far  uso,  non  fosse  per  esser  contraria  al  generale 
interesse. 

Quando  Lusignano  si  avvide  che  gli  animi  di  tutti  erano 
persuasi,  approvando  la  sua  opinione  , soggiunse  con  voce 
più  modesta  : « Qualunque  sia  l’ importanza  dei  motivi , 
che  vi  ho  esposti , la  mia  risoluzione  , o Principi , è ben 
lungi  dall’essere  irrevocabile:  quaudo  Riccardo  sarà  torna- 
to a riprendere  il  comando,  quando  io  non  sarò  più  respon- 
sabile della  sorte  delle  nostre  armi,  forse  il  mio  cuore  im- 
plorerà anche  esso  la  grazia  per  Malek-Adhel:  ma  Riccar- 
do solo  può  decidere  di  lui.  Io  spedisco  al  campo  di  Asca- 
lon  per  annunziare  a' quel  gran  monarca  la  presa  di  Cesa- 
rèa, e la  nostra  situazione;  la  sua  risposta  ci  servirà  di  nor- 
ma e di  legge  ; intanto,  Malek-Adhel  sarà  condotto  a To- 
Iemaide,  perché  Cesarèa  è troppo  vicina  al  teatro  della 
guerra;  Tolemàide  essendo  più  tranquilla  e più  sicura,  in- 
vigilerà meglio  su  di  lui , mentre  io  qui  non  potrei  esser- 
ne garante. 

Prevalse  il  parere  di  Lusignano,  svanirono  tutti  i timo- 
ri, e fu  anche  osservato  .che  potendo  agire  dispoticamente 
aveva  usata  molta  deferenza  nelle  sue  risposte  al  Duca  di 
Borgogna:  se  gli  mostrarono  gratissimi,  e siccome  ognuno 
sapeva  che  Malek-Adhel  gli  era  rivale  , lodarono  moltissi- 
mo la  maniera  , colla  quale  aveva  parlato  di  lui , e questa 
moderazione  dileguò  tutte  le  prevenzioni  svantaggiose,  che 
la  equivoca  sua  condotta  aveva  fatto  nascere  contro  di  lui 
nell’animo  dei  principi  crociati. 

La  notte  medesima  Malek-Adhel  parti  per  Tolemàide, 
accompagnato  da  una  numerosa  scorta  di  soldati. 

Il  giorno  seguente  Matilde  seppe  questa  partenza,  si  ri- 
cordò dello  sguardo  sinistro  lanciatole  da  Lusignano  , fu 
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agitata  da  presentimenti  funesti , e in  mezzo  al  suo  dolore 
implorò  in  suo  aiuto  l’ Arcivescovo  di  Tiro.  Ohimè  ! ove 
trovasi  mai  quel  cuore  compassionevole  , nel  quale  avreb- 
be potuto  versare  tutti  i suoi  timori  ? Qv’  è quell’  uomo 
pio,  che  Lusignano  non  avrebbe  potuto  allontanare  da  lei? 
Ove  si  trova  ? egli  la  salva  ; anzi  fa  di  più  , egli  salva  Ma- 
lek- Adhel. 

Sedi  giorno',  in  cui  Matilde  fu  portata  via  dal  monaste- 
ro, egli  non  inseguì  i rapitori,  fu  perchè  doveva  le  sue  pri- 
me cure  paterne  a quelle  pietose  figlie,  spaventale  dall’av- 
venimento fatalissimo  , e primieramente  si  occupò  a rido- 
nar loro  la  tranquillità,  ed  a pregare  Iddio  con  èsse  ; e al- 
lorché fu  ristabilita  la  pace  nel  loro  asilo  , col  bastone  in 
mano  si  mise  in  viaggio  per  venire  in  soccorso  di  Matilde. 
Alle  falde  del  Carmelo  nel  folto  del  bosco  incontrò  alcuni 
guerrieri  cristiani,  che  s’ incamminavano  verso  di  Cesarèa; 
gli  fermò  domandando  loro  ove  fosser  diretti, e ciò  che  facesse 
l’esercito;  se  sapevano  in  qual  luogo Malek-Adhelavea  con- 
dotta la  principessa  d'Inghilterra.  « Padre  mio  , gli  rispo- 
se uno  dei' soldati,  i cristiani  sono  padroni  di  Cesarèa,  Lu- 
signano vi  comanda;  la  principessa  d’Inghilterra  è nel  suo 
palazzo,  e noi  torniamo  da  Tolemaide  dopo  avere  accom- 
pagnato Malek-Adhel  nelle  carceri  di  quella  città.  » Il  ve- 
nerabile Guglielmo  restò  sorpreso,  gli  tremarono  le  ginoc- 
chia, si  mise  a sedere  sopra  il  tronco  di  un  vecchio  pino  , 
i guerrieri  proseguirono  la  loro  rotta , ed  essendo  restato 
solo  esclamò:  « Dio  mio  ! io  vi  ringrazio,  Cesarèa  è in  po- 
tere dei  cristiani , e la  principessa  in  salvo  ! » Ma  Malek- 
Adhel  è infelice  ! E pesando  nella  gran  bilancia  della  co- 
scienza i torti,  gli  errori,  il  sacrilegio  dell’infedele,  non  si 
rammentò  che  dei  benefizi  ricevuti.  Non  rifletté  di  più  , 
non  esaminò  cosa  dovesse  fare , ma  riprese  il  suo  bastone, 
e si  diresse  a Tolemaide. 

Giunto  alle  porte  della  città , intese  che  la  stolta  e fu- 
riosa plebaglia  voleva  portarsi  alla  prigione  per  uccidere 
Malek-Adhel , e seppe  poscia  che  questa  sommossa  popo- 
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lare  era  stata  eccitata  da  alcuni  segreti  emissari  di  Lusi- 
gnano  ; tremò  della  verità.  « Dio  mio  , esclamò  non  per- 
mettete che  un  così  malvagio  pensiere  sia  penetrato  nel- 
l’anima dei  figli  d’Isdraello.  » Affrettò  il  passo  , s\inoltrò 
verso  la  prigione;  ordini  severi  ne  impediscono  l’ingresso  a 
chiunque, ma  a quelli  uomini  pacifici  ed  amorosi, i quali  vi- 
vono in  terra  solo  per  alleviare  i mali  della  languente  uma- 
nità, sono  sempre  spalancate  le  porte  del  dolore,  ed  hanno 
diritto  d’entrare  dovunque  geme  o muore  un  infelice:  ac- 
compagnato dal  custode  di  qùel  luogo  scese  l’Arcivescovo 
nella  carcere.  Una  profonda  oscurità  vi  regna,  ed  il  silen- 
zio sepolcrale  è interrotto  da  soppressi  sospiri  , da  alcune 
esclamaz  oni  di  cordoglio.,.  Ne  riconobbe  egli  la  voce , e 
gli  palpitò  il  cuore  intenerito.  « Giusto  Dio  , esclama  , è 
forse  l’opera  vostra  che  qui  lo  condusse,  onde  egli  ricono- 
sca nelle  avversità  il  vostro  nome  1 » A queste  espressioni 
il  principe  si  aliò  bruscamente,  scosse  con  un  rumore  orri- 
bile le  sue  catene;  l’Arcivescovo  fremè.  Malek-Adhel  escla- 
mò: « Guglielmo  ! ed  è Guglielmo  quello,  che  io  ascoltò? — 
Sì,  figlio  mio,  gli  replicò,  precipitandosi  nelle  sue  braccia, 
e bagnando  di  lagrime  il  volto  del  principe , figlio  mio  Id- 
dio vi  libererà.  -1-  Malek-Adhel  interruppe  gettando  un 
grido  penetrantissimo  : non  mi  restituirà  l’ onore  ; padre 
mio,  io  ho  perduto  l’onore;  eravi  dunque  in  terra  una  di- 
sgrazia più  grande  di  quella  di  perdere  Matilde.  Figlio 
mio,  Iddio  può  rendervi  più  di  quel  che  avete  perduto  : i 
nostri  beni  sono  un  niente,  in  confronto  delle  sue  ricchez- 
ze... —No,  no,  interruppe  di  nuovo  il  principe , per  me 
non  vi  è più  un  momento  di  pace  , nè  di  speranza  ; io  ho 
tradito  il  mio  fratello,  ho  abbandanata  la  città,  che  mi  era 
stata  affidata;  fui  ingannato  da  un  traditore;  caricato  di  ca- 
tene come  il  più  vile  schiavo,  fui  trascinato  in  una  carce- 
re sopra  questa  paglia,  dove  morrò. — Voi  non  vi  morire- 
te, non  vi  morirete,  replicò  con  forza  l’Arcivescovo;  è ve- 
nuto il  tempo  , in  cui  debbo  soddisfare  i miei  debiti , voi 
siete  per  uscirne.  — Padre  mio,  che  pensate  ? E che  di- 
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rebbe  Lusignano  quando  non  .trovasse  più  la  sua  preda  , e 
all’  avviso  della  fuga  del  suo  schiavo?  — Non  vi  occupi  un 
tale  pensiero  voi  dovete  uscire  di  qui.  — Ma  sapete  voi 
che  se  io  esco  volerò  come  piuma  a raggiungere  Saladino, 
a vendicarlo,  a restituirgli  Cesarèa.  — 0 giovine,  perchè 
dirmelo  , esclamò  vivamente  1’  Arcivescovo  , io  non  1’  avea 
dimandato.  — Padre  mio  , riprese  il  principe  stringendo- 
gli la  mano,  io  preferisco  piuttosto  di  terminare  qui  la  vita 
che  d’ ingannarvi  ; voi  liberate  un  nemico.  Siete  ancor 
fisso  nella  vostra  idea  ? — Dio  mio,  soggiunse  l’Arcivesco- 
vo , non  mi  salvò  egli  la  vita  a Damasco , a Giaffa  ! non 
ispezzò  egli  le  mie  catene  in  Damiata  ! Non  è egli  quello, 
che  mi  restituiva  sempre  a’  miei  cristiani , che  io  eccita-  , 
vagli  contro?  Ch’  io  gli  armava  a danno  del  popol  suo?  Vor- 
reste voi  che  i vostri  nemici  fossero  più  generosi  dei  figli 
vostri  ? No,  io  non  tradisco  la  vostra  causa  con  quest’atto 
di  carità,  poiché  la  fede  vostra  divina  si  rende  più  ferma, 
e più  viva  per  mezzo  delle  virtù  che  per  mezzo  delle  con- 
quiste, e voi  penetraste,e  convertiste  mille,  e mille  cuori 
con  l’amore  più  tosto  che  con  lo  sdegno  : si  è desso  ; è il 
mio  maestro  pieno  d’ indulgenza  , e tutto  affetto  , che  mi 
ordina  di  salvarvi;  non  son  io,  Malek-Adhel,  è egli  stesso, 
che  vi  libera,  e questo  pensiero  forse  sarà  quello,  che  trat- 
terrà i vostri  colpi.  «Sciolse  allora  i ceppi  che  l’avvìnceano 
lo  prese  per  mano,  è gli  disse:  « Vieni,  figlio  mio,  vieni, 
io  conosco  tutti  i nascondigli  di  queste  luttuose  abitazioni; 
Dio  permise  che  io  le  avessi  di  già  visitate,  affinchè  cono- 
scessi ancounmezzo  di  salvarti».  Penetrarono  allora  insie- 
me in  alcuni  stretti  e tenebrosi  sentieri  ; malgrado  dell’o- 
scurità, che  regnava  in  quei  luoghi  di  ombre  e di  morte, 
erano  essi  troppo  noti  a Guglielmo , e non  si  potevano 
smarrire  giammai;  il  Principe  lo  seguì  col  cuore  agitato  da 
una  incognita  forza;  quel  che  sente  , quel  che  prova  scon- 
volge 1’  armonia  dei  suoi  pensieri  con  nuovi  piani  di  ster- 
minio, e le  parole  dell’Arcivescovo  gli  sembrano  piene  di 
verità;  ma  prima  di  crederle  prima  di  ascoltarle  egli  vuol 
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cancellare  l’oltraggio,  che  avea  ricevuto , riprendere  Cesa- 
rèa, battere  Lusignano,  e per  umiliare  l’ orgoglio,  e odiar 
la  vendetta  non  è per  anco  bastantemente  cristiano. 

« Figlio  mio  , disse  l’Arcivescovo  fermandosi  presso  a 
una  gran  voragine,  a traverso  la  quale  trasparivano  appena 
alcuni  smorti  raggi  di  luce , io  sarei  venuto  a trovarvi  per 
questa  strada  se  le  mie  forze  mel  consentivano  ; Malek- 
Adhcl  scosse  quindi  una  porta  smisurata , 'kdopo  che  gliela 
ebbe  accennato  l’arcivescovo,  e i catorci  , le  tenaci  catene 
caddero  in  pezzi.  « Dio  mio , esclamò  nuovamente  il  pio 
Guglielmo  , la  gagliardia  di  quel  braccio  forse  anderà  a ri- 
volgersi contro  di  te  ! — Padre  mio,  replicò  il  Principe  ca- 
dendogli alle  ginocchia,  abbiate  pietà  di  me,  e lasciatemi  par* 
tire;  trovo  in  voi  qualche  cosa,  che  mi  rende  titubante  su 
i miei  doveri,  che  mi  parla  con  un  tuono  più  forte  dell’o- 
nor  mio...  Non  mi  trattenete  di  piu...  forse  vi  richiamerò 
quanto  prima;  ben  presto  avrò  bisogna  di  tu,tte  le  grazie 
vostre.  La  vita  mi  è odiosa;  io  sono  separato  per  sempre  da 
Matilde:  ah  ! non  potendo  vivere  per  lei , mi  sarà  laudevol 
cosa  morire  presso  di  voi.  » L’arcivescovo  si  sentì  bagnare 
dalle  lagrime  ; appoggiò  le  mani  su  la  testa  del  Principe, 
che  stava  prostrato  a’suoi  piedi, -e  gli  disse:  Io  ti  benedico, 
figlio  mio,  e possa  in  tal  guisa  scender  sopra  il  tuo  capo  la 
benedizione  dell’  Eterno.  Infonde  egli  un  nuovo  intelletto, 
uno  spirito  nuovo  obliando  gli  errori  passati:  possa  tu  ria- 
prire il  tuo  Guore  a nuove  virtù,  e riconoscendo,  e adoran- 
do quel  grande  che  creò  la  terra  , misurò  i cieli,  s’ inoltri 
la  tua  salute  , e ti  sia  nota  una  volta  la  sua  immensa  bon- 
tà, la  sua  tremenda  giustizia  ! » 

Accadde  dopo  di  tali  detti  uno  scambievole  e lungo  si- 
lenzio. Quindi  Guglielmo  fu  il  primo  a riprendere  la  paro- 
la, e disse  al  principe.  Questa  porta  riesce  sotto  le  mura 
di  Tolemaide,  tu  ti  troverai  fuori  della  città;  avanzati  nel 
bosco  dei  sicomori , che  la  circonda , restavi  fino  a tarda 
notte,  allora  profitta  dell’  oscurità  per  traversare  la  pianu- 
ra : salvati  dai  tuoi  nemici,  ma  in  qualunque  luogo  tu  va- 
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da  non  presumere  di  fuggire  alla  vista  di  Dio  mentre  è so- 
pra di  te , e la  sua  provvidenza  non  ti  oblierà  giammai. — 
Padre  mio,  gli  rispose,  perchè  meco  non  venite  voi  pure? 
Restar  volete  forse  in  questa  prigione?  E prendervi  le  mie 
catene?  Ardirebbero  forse  i Cristiani  di  punire  in  voi  la  mia 
fuga? — No,  figlio  mio,  no,  non  lo  temete,  replicò  Gugliel- 
~mo  : un  eccesso  di  prudenza  ha  potuto  impegnarli  a rite- 
nervi prigioniero  per  togliervi  i mezzi  di  batterli  ; ma  ai 
dignitosi  figli  di  Cristo  piace  più  la  generosità  della  pru- 
denza; non  ve  n’  è uno,  che  non  si  rallegrerà  nell’udire  che 
voi  siete  libero,  e non  havvene  uno  che  non  mi  ringrazie- 
rà per  avere  avuto  l’ardire  di  rendirvi  tale.  — 0 padre  mio, 
che  popolo  è egli  mai  questo,  s’egli  fosse  tale  quale  voi  me 
lo  descrivete?  Ma  qual  Dio  è quello,  che  ha  formato  un’a- 

• nima  come  la  vostra,  e come  quella  di  Matilde?..  Matilde, 
' soggiunse  struggendosi  in  lagrime  , padre  mio  , io  non  la 

rivedrò  più  !...—-  L’arcivescovo  replicò  in  tuono  severo: — 
Temerario,  voi  pensate  di  poterla  togliere  a Dio;  credeste 
che  la  forza  delle  vostre  braccia  potesse  lottare  contra  l’E- 
terno , ed  avete  veduto  come  egli  si  è burlato  del  vostro 
ardire...  Figlio  mio  , Matilde  ritorna  a lui , ella  è il  suo 
bene,  non  bisogna  più  pensarci.  — Ben  presto,  egli  sog- 
giunse, io  cesserò  di  pensarvi:  ben  presto  ella  potrà  abban- 
donare il  mondo,  e non  sarà  concesso  a Malek-Adhel  com- 

• piangerla  !...  Ditele 'che  io  le  restituisco  tutto  le  sue  pro- 
messe, che  io  stesso  la  prego  di  dedicarsi  al  cielo;  ella  a- 
scolterà  i miei  voti,  e saprà  che  questo  è il  mio  ultimo  ad- 

• dio...  » Allora  superando  tutte  l’emozioni,  che  cagionava 
gli  un  tal  pensiero,  si  alzò,  si  strinse  al  cuore  la  mano  del- 
l’arcivescovo, e gli  disse,  « Addio  padre  mio,  se  io  muoio 
senza  rivedervi , promettetemi  venire  a piangere  sopra  la 
mia  cenere  , e di  pregare  per  me  il  vostro  Dio.  » E senza 
aspettarne  risposta  usci  inoltrandosi  nel  bosco.  Restò  Gu- 
glielmo fermo  ancor  pochi  istanti  seguitando  con  F occhio 

• quello,  che  digià  le  sue  speranze  contavano  nel  numero 
dei  figli  suoi  ; ed  allorché  lo  ebbe  perduto  di  yista  sollevò 
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al  cielo  le  mani , e gli  diresse  queste  parole  d’ Isaia  : « 0 
Dio  eterno,  servi  d’ombra  in  mezzo  il  corso  del  giorno,  oc- 
culta quelli,  che  sono  perseguitati  dal  ferro,  e non  palesa- 
re coloro,  che  vanno  errando.  » Ciò  detto  si  alzò  rinchiu- 
se la  ferrata  porta,  e retrocedè  tranquillamente.  Rientran- 
do nella  carcere  si  pose  a sedere  nel  luogo  diMalek-Adhel, 
baciò  con  ispavento  i ceppi,  dei  quali  era  stato  aggravato, 
chiese  a Dio  che  perdonasse  a quelli,  che  opprimono  i loro 
inimici,  e attese  in  silenzio  la  sorte  ch’eragli  destinata. 

Tutto  ad  un  tratto  fu  colpito  da  grida  tumultuose,  s’aprì 
la  porta  con  grandissimo  strepito,  vide  una  folta  imponen- 
te di  gente  con  fiaccole  e spade,  ed  il  carceriere,  che  cor- 
reva il  primo  esclamando  : « Sono  stati  spezzaci  i nostri 
serrami,  disprezzate  le  mie  parole;  essi  chiedono  il  sangue 
del  Saracino.  » S’ inoltrò  precipitosa  la  turba,  il  carcere 
oscuro  fu  illuminato,  si  ricercò  l’eroe;  non  vi  è più,  egli  è 
sparito:  l’uomo  di  Dio  è solo  al  suo  posto,  tranquillo,  se- 
reno come  l’angelo  dei  disgraziati.  Colpiti  dalla  sorpresa, 
e dal  rispettosi  furibondi  fermaronsi.  Guglielmo  allora  gli 
disse:  « Cosa  volete  ?»  — Unanimamente  da  tutte  le  parti 
esclamarono  : « Il  Saracino,  ; colui , che  ha  massacrato  le 
nostre  donne,  i nostri  fratelli,  i figli  nostri,  e che  ci  ha  di- 
scacciati da  Gerusalemme.  — E bene,  l’Arcivescovo  rispo- 
se, egli  non  è più  qui;  io  mi  sono  caricato  dei  suoi  pecca- 
ti e della  sua  iniquità.  Se  dunque  vi  ò bisogno  del  san- 
gue , voi  potete  spargere  il  mio.  » Successe  dopo  di  tali 
detti  una  commozione  universale;  cominciarono  a tremare 
le  mani  di  quel  pòpolo  furibondo , e le  spade  caddero  ai 
piedi  del  vecchio  venerabile;  frattanto  però  s’ intese  anco- 
ra una  voce  che  disse  : « Chi  l’ha  liberato,  chi  ha  infranto 
quei  ceppi  ? — Chi? — Replicò  Guglielmo  pieno  di  santo 
entusiasmo  : Quello , che  mi  ha  inviato  per  guarire  la  pia- 
ga dell1  infelice  , per  far  manifestare  agli  schiavi  la  liber- 
tà, e ai  prigionièri  V uscita  della  carcere.  » l.  Disse,  e la 

1 Isaia,  61,  cap.  v.  1.  • 
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moltitudine  credè  che  Iddio  avesse  parlato  per  la  sua  boc- 
ca ; a veruno  era  nota  la  segreta  porta  d’onde  salvossi  il 
principe  ; il  carceriere  istesso  ignoravala  : fa  di  mestieri 
dunque  che  l’eterno  Iddio  abbia  rinvigorito  della  sua  onni- 
potenza il  braccio  mortale  , e che  fosse  l’ Arcivescovo  gui- 
dato da  Dio.  Perché  dunque  ne  dubiteranno  ? E quando 
hanno  il  santo  dinanzi  come  mai  si  maraviglierebbero  di 
un  simile  prodigio? 

Fece  Guglielmo  ben  presto  di  tutti  quei  cuori  furiosi 
altrettanti  cuori  pentiti.  Dopo  averli  calmati,  gli  infuse  l’a- 
more, e la  carità  ove  respiravano  sangue  e vendetta.  Lo 
volevano  portare  in  trionfo  fuori  della  prigione  , ma  egli 
non  lo  permise,  e impose  loro  silenzio;  neppure  volle  che 
si  sapesse  a quale  eccesso  alcuni  cristiani  avevano  potuto 
portarsi,  nè  che  si  rintracciasse  quella  mano,  che  gliavea 
fatti  agire , e si  affrettò  d’  uscire  da  Tolemaide  , e di  por- 
tarsi a Cesarèa  per  prevenir  Lusignario  dell'  opera  sua  , e 
perdonargli,  e dopo  avergli  risparmiato  un  delitto,  toglier- 
gli perfino  il  rossore  di  averlo  mai  conosciuto. 

CAPITOLO  LI. 

In  quei  giorni  di  conturbazione  e di  agitazione  si  sa- 
rebbe detto  che  ; per  cancellare  il  delitto  di  un  cristiano, 
tutti  gli  altri  avessero  raddoppiato  di  generosità.  Mentre 
che  Guglielmo  liberava  Malek-Adhel  offrendo  il  proprio 
sangue  per  esso  , e non  pensava  ad  altro  che  a salvare  la 
gloria  di  Lusignano,  dal  campo  di  Ascalon  Riccardo  scris- 
se al  fratello  questi  versi  : « Si  spargono  qui  delle  voci  in- 
giuriose relativamente  alla  tua  condotta;  io  non  voglio  pre- 
star fede  ad  alcuno;  il  mio  fratello  può  essere  accusato,  ma 
egli  non  può  essere  colpevole;  frattanto  come  ha  egli  potu- 
to accordare  che  sia  stato  caricato  di  ceppi  quell’ eroe 
che  per  due  volte  mi  ha  salvata  la  vita?  Lusignano  coman- 
da, e Malek-Adhel  non  è libero!  Fratello  mio,  voglio  lu- 
singarmi che  in  adempimento  dei  tuoi  doveri  tu  non  avrai 
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aspettata  la  mia  risposta,  e che  nel  momento,  in  cui  seri' 
vo  , Malek-Adhel  cammini  verso  di  Saladino  , e che  tu  ti 
avanzi  per  raggiungermi,  e batterlo.  » 

Nel  folto  delle  boscaglie  , che  Malek-Adhel  cautamente 
attraversava  , incontrò  alcuni  guerrieri , ne  fremè  perchè 
era  disarmato,  e riconobbe  i cristiani  ; ma  siccome  erano 
francesi,  così  erano  amici,  Il  capitano  gli  andò  incontro  a 
testa  scoperta.  Il  principe  riconobbe  in  esso  il  ducadiBor* 
gogna  , e non  temè  più  d’alcun  tradimento.  Il  Duca  escla- 
mò : « 0 eroe  infelice,  appunto  io  andava  in  traccia  di  te; 
da  che  tu  fosti  allontanato  da  Cesarèa  il  mio  cuore  è stato 
agitato  da  mille  timori.  Io  aveva  voluto  salvarti,  ma  Lusi- 
gnano  ra’  impedì  di  uscire  dal  campo  , e per  disavventura 
io  aveva  giurato  di  obbedirgli  sino  a tanto  che  non  fosse 
ritornato  Riccardo  ; ma  ieri  la  principessa  Matilde  , supe- 
rando il  suo  ordinario  riguardo  , segretamente  mi  disse  t 
Guardiamoci  bene  dal  concepir  sospetti  sopra  Lusignano, 
ma  il  liberatore  del  mio  fratello  trovasi  in  mezzo  a un  po- 
pol  nemico , e nessun  cavalier  invigila  su  la  sua  vita  : » 
Tali  parole  mi  sembrarono  un  comando,  e doveva  esso  so- 
pravanzare quelli  di  Lusignano,  perchè  ogni  cavaliere  dee 
j suoi  primi  giuramenti,  alla  bellezza , e i suoi  primi  soc- 
corsi all’  innocenza.  Accompagnato  da  alcuni  dei  miei  bra- 
vi francesi,  sono  volato  immediatamente  a Toleraaide  ; tu 
non  vi  eri  più  : si  parlava  di  prodigio,  di  sedizione;  ma  il 
nome  di  Guglielmo , mescolato  a tutta  questa  istoria , mi , 
ha  rassicurato  sopra  la  tua  vita.  Intanto  io  voleva  sapere  a 
qual  luogo  tu  avevi  rivolti  i passi , per  proteggere  la  tua 
fuga;  ho  supposto  che  tu  andassi  alla  volta  di  tuo  fratello, 
perchè  essendo  questa  la  via  dell’  oqore , tu  dovevi  certa- 
mente calcarla.  Mi  sono  incamminato  verso  d’ Ascalon , ti 
ho  incontrato,  e sono  contento,  Reco  un  cavallo,  ecco  del- 
l’armi,  vola,  nobil  guerriero,  a riprendere  il  tuo  posto  nd- 
l’armata  di  Saladino,  mentre  io  corro  ad  avvisarne  la  prin- 
cipessa Matilde,,  che  sono  stati  adempiti  i suoi  voleri,  e ti 
aspetto  nei  campi  di  Ascalon.  — gì,  io  ti  raggiungerò,  ri- 


Digitized  by  Google 


MATILDE 


504 

spose  il  principe  con  una  commozione  profonda;  ma  giac- 
ché, sebbene  io  sia  Tinto  , non  ti  sembro  indegna  di  cin- 
gere la  tua  spada  , dammi  ancora  il  tuo  elmo  , e degnati 
accettare  il  mio , poiché  vedendolo  sopra  la  tua  testa  , io 
riconoscerò  quel,  che  lo  porta,  e in  mezzo  alle  pugne  , al 
tumulto , e alla  strage  potrò  almeno  rispettare  il  mio  be- 
nefattore. Abbracciaronsi  gli  eroi  con  tenera  e reciproca 
stima,  sospirarono  per  essere  nemici,  e si  separarono  per 
sempre.  ’ . * : 

Malek-Adhel  arrivò  sotto  le  mura  di  Ascalon , entrò  in 
città,  ove  regnava  la  costernazione;  la  caduta  di  Cesarèa  vi 
aveva  prodotto  Io  spavento  , ed  il  pianto;  egli  traversò  le 
taciturne  contrade  ; quel  popolo  , poco  fa  cotanto  allegro 
al  suo  cospetto  , lo  vide  , e restò  muto  ; entrò  nel  palazzo 
del  fratello  ; e Saladino  esclamò  : « Malek-Adhel  ! allor- 
ché ti  confidai  Cesarèa,  non  credeva  di  doverti  così  rivede- 
re. » L’ eroe  stando  in  piedi , con  gli  occhi  bassi , e nella 
più  umile  attitudine , gli  rispose  : Saladino,  io  sono  colpe- 
vole; ho  disonorato  il  nome  glorioso  degli  Ayoubiti,  e non 
merito  più  di  esser  chiamato  tuo  fratello.  Ho  tradito  tutto, 
il  mio  dovere,  i miei  giuramenti  ; Lusignano  comanda  in 
Cesarèa , egli  è padrone  di  quelle  mura,  che  tu  avevi  con- 
fidate alla  mia  fedeltà  , Lusignano!..  » Si  fermò  come  se 
gli  fossero  mancate  le  parole  per  esprimere  quel  che  pro- 
vava; il  volto  severo  del  Sovrano  si  raddolcì  un  poco. 
« Raccontami, gli  disse, per  qual  prodigio  straordinario  tu 
permettesti  a Lusignano  che  subentrasse  nel  tuo  posto»». 
Malek-Adhel  riprese  la  parola  , gl»  fece  il  racconto  de’ 
suoi  vari  avvenimenti,  dei  falli,  e in  vece  di  cercare  di  scu- 
sarsi, il  pentimento  , eh’  egli  provava , non  gli  permise  di 
trovar  veruna  giustificazione , e si  mostrò  agli  occhi  del 
Sultano  tal  quale  trovavasi  ai  suoi.  Saladino  gli  disse:  « Al- 
cuni testimoni  della  tua  condotta,  alcune  vittime  della  tua 
imprudenza  mi  avevano  già  fatto  il  racconto  medesimo,  ma 
ti  avevano  accusato  come  meno  colpevole.  Mohamed , e 
Kaled,  che  sono  qui,  compiangendo  i tuoi  errori,  non  gli 
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credevano  inescusabili.  — Moharaed  , e Kaled  sono  qui  ! 
esclamò  il  Principe  » e la  confusione  della  sua  mente  si  di- 
leguò per  un  momento  : « essi  vivono.,!  sono  liberi:  ah  ! 
benedetto  sia  l’Angelo,  che  gli  ha  liberati:  essi  riaprono  il 
mio  cuore  alla  gioia,  mentre  vi  era  chiuso  per  sempre. — 
Noi  abbiamo  sofferto  molto,  o Principe  , gli  dissero  i due 
musulmani,1  ma  saremmo  ingrati  se  non  confessassimo  al- 
tamente che,  eccettuato  il  solo  Lusignano,  tutti  i cristiani 
si  son  mostrati  umanissimi  e generosi  ; ognuno  dei  Prin- 
cipi crociati  ha  voluto  mettere  in  libertà  il  suo  prigionie- 
ro, e in  quanto  a noi  sebbene  la  mano,  che  ha  spezzato  i 
nostri  ceppi  abbia  voluto  restare  sepolta  nell’  ombra  „ 
noi  abbiamo  saputo  che  siamo  debitori  della  nostra  li- 
bertà alle  reiterate  preghiere  della  Principessa  d’ Inghil- 
terra. « Malek-Adhel  abbassò  gli  occhi  ; in  espiazione  dei 
suoi  torti , vorrebbe  impedire  le  commozioni  del  cuore 
a questo  nome;  Saladino  lo  rimirò,  e gli  disse:  « Ebbene! 
eosa  hai  tu  risoluto  di.  fare,  e quale  espiazione  offri  tu  alla 
tua  patria  ? » Malek-Adhel  rispose:  « Chiama  presso  di  te 
tutti  i capi  della,  tua  armata;  Moharaed  farà  alla  loro  pre- 
senza il  rapporto  delle  nostre  disgrazie,  e dei  miei  errori; 
tu  Saladino  , udirai  il  loro  parere  -,  e pronunzierai  la  mia 
sentenza. 

Il  Sultano  vi  acconsentì:  salì  sul  trono;  gli  Emiri,  i capi 
dell’esercito  se  gli  posero  intorno  , Malek-Adhel  volle  re- 
stare in  piedi,  e alcuni  lampi  di  ferocia,  i quali  traluceva- 
no  ancor  da’suoi  sguardi,  sembravano  dire  ai  suoi  giudici: 
Lo  colpì  la  sventura,  ma  per  mostrare  che  abbattere  non 
lo  poteva,  nè  cangiargli  cuore.  Intanto  Mohamed  incomin- 
ciò il  suo  racconto,  riferì  i due  assalti  dati  dai  cristiani,  e 
le  due  vittorie  riportate  dal  Principe  ; narrò  gli  artifizi  del 
malvagio  messo  di  Lusignano,  e la  partenza  di  Malek- 
Adhel.  « Oh!  qual  fu  la  mia  sorpresa,  ed  il  mio  dolore 
quando  io  vidi  il  giorno  dipoi  Cesarèa  minacciata  da  tutte 
le  parti  ! Gli  abitanti  chiamavano  Malek-Adhel , e sotto 
l’ombra  di  questo  gran  nome,  si  sostenevano  invincibili; 
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ma  udendo  che  egli  non  vi  era  più,  il  coraggio  si  abbattè 
immediatamente,  la  disperazione  gl’ invase,  la  desolazione 
generale  divenne  così  eccessiva  che  appena  potrei  coi  più 
disperati  accenti  dipingerla.  I guerrieri  gettavano  via  le  ar- 
mi , e correvano  nelle  moschee  ad  invocar  Maometto  ; le 
donne  con  le  chiome  scarmigliate , e stringendo  al  seno  i 
loro  figli,  gettavano  dei  violenti  singhiozzi;  da  per  tutto 
s’ ascoltavano  gridi  e pianti , da  per  tutto  gli  afflitti  musul- 
mani ripetevano  percuotendosi  il  petto:  « Noi  possiamo 
morire  adesso,  perchè  egli  ci  ha  abbandonati,  e siamo  per- 
duti, sì  perduti  per  sempre  ». 

L’animo  imperterrito  di  Malek-Adhel  non  resistè  più  al 
quadro  dei  mali  da  esso  cagionati,  delle  lacrime  che  ha  fat- 
te versare;  si  nascose  il  volto,  e dal  fondo  del  suo  petto 
sfuggirono  alcune  grida  soffogate , che  denotarono  i tor- 
menti dai  quali  era  lacerata  l’anima  sua.  « Prosegui,  egli, 
disse,  poiché  così  veramente  tu  mi  punisci; dipingi  i miei 
torti  con  le  lacrime  degli  infelici , che  io  ho  fatti , affin- 
chè esse  sierto  cancellate,  e che  la  rimembranza  resti  sem- 
pre altrettanto  vivamente  impressa  nel  mio  cuore.  « Moha- 
med  obbedì  e continuò,  disse  in  qual  maniera  fu  ingannato 
da  Lusignano,  e come  le  iniquità  di  quel  Re  lo  trattennero 
dal  seguitare  l’ intenzione  che  aveva  di  essere  seppellito  sot- 
to le  mura  di  Cesarèa  piuttosto  che  arrendersi.  « Dopo 
avere  interrogato  lo  schiavo  impostore,  proseguì  egli,  gli 
emiri  opinarono  come  me,  che,  fino  dal  momento  in  cui 
i cristiani  erano  riusciti  a far  cadere  il  Principe  ne’loro  lac- 
ci, avevano  dovuto  impadronirsi  della  preda.  Allora  rap- 
presentai ad  essi  quàle  amore  attaccava  Saladino  ai  suo 
fratello,  e se  non  erano  sicuri  che  era  l’ istesso  che  obbe- 
dirgli consegnando  Cesarèa  a fine  di  salvarlo.  Gli  emiri  tac- 
quero, erano  sdegnati  contro  del  Principe,  e non  gli  per- 
donavano perchè  sacrificati  gli  aveva  al  propio  amore.  E 
come  ! esclamai  io , un  momento  di  debolezza  deve  farvi 
dimenticare  i suoi  passati  servizj  e le  sue  jnnumerabili 
gloriose  gesta?  Queste  parole,  rammentando  loro  la  vo- 
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stra  gloria,  o Principe,  gli  decise  in  vostro  favore;  accon- 
sentirono a capitolare;  e allorquando  Lusignano  tornò  a 
ricercare  la  naia  risposta , io  gli  consegnai  le  chiavi  della 
Città,  a condizione  che  voi  sareste  libero,  come  pure  tutti 
gli  abitanti  di  Cesarèa.  Il  traditore  lo  promise,  ed  il  suo 
primo  pqnsiero'fu  quello  di  farmi  gettare  in  carcere.  Ohi- 
mè ! sotto  il  peso  dei  ceppi  nei  quali  gemeva,  intesi  anco- 
ra delle  nuove  sventure  ; seppi  che  Lusignano,  sicuro  che 
voi  sareste  ritornato  a Cesarèa,  non  aveva  voluto  arrischia- 
re la  vita  dei  suoi  soldati  attaccandovi  a forza  aperta  ; sep- 
pi, che  per  ingannarvi  aveva  fatto  accendere  alcuni  fuochi 
nel  campo  ch’egli  abbandonava;  che  sopra  le  nostre  mura 
aveva  lasciato  sventolar  la  bandiera  ; e che  avea  rivestite 
le  sue  sentinelle  con  le  divise  dei  nostri  soldati.... Tutti 
questi  stratagemmi  gli  riuscirono  felicemente,  veniste  ,a 
consegnarvi  da  voi  medesimo  nelle  sue  ma  ni... Intanto  io 
ignoro  s’egli  abbia  adempiuta  una  parte  delle  sue  promes- 
se, e se  voi  siate  a lui  debitore  della  vostra  liberazione. 
» Saladino  allora  si  alzò  in  piedi,  tutti  osservarono  il  più 
alto  silenzio.  « A chiunque  tu  debba  la  libertà,  esclamò 
il  Sultaho,  non  importa:  gli  obblighi,  che  ti  legano  al 
tuo  paese  non  sono  men  sacri  ; parla  adesso , o Malek- 
Adhel,  e dimmi  qual’ è il  tuo  progetto?  » — Ascolta,  ris- 
pose suo  fratello  : dopo  quella  notte  fatale,  in  cui  io  vi- 
di le  mie  mani  cariche  di  ceppi,  la  Principessa  in  potere 
di  Lusignano,  Cesarèa  soggiogata,  la  mia  gloria  oscurata, 
ed  il  mio  fratello  tradito,  certamente  io  mi  sarei  dato  la 
morte  se  la  spezza  di  vendicarti  non  mi  avesse  lasciato 
un  gran  dovere  da  compiere.  — Dunque,  soggiunse  il  Sul- 
tano, l’Eroe  così  trionferà  di  un  amore  vergognoso,  risali- 
rà al  posto  dal  quale  era  caduto,  e guiderà  ancora  le  mie 
schiere  alla  vittoria?  — Saladino,  replicò  il  Principe, 
non  mi  confondere  cotanto  con  la  tua  clemenza;  i tuoi  in- 
teressi- mi  stanno  tanto  a cuore  che  io  non  posso  soffrire 
che  tu  non  renda  giustizia  a te  medesimo,  e nella  posizio- 
ne nella  quale  mi  trovo , sento  che  tutti  i suoi  rigori  mi 
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solleverebbero  maggiormente  dei  tuoi  favori;  permettimi, 
sì  permettimi  ch’io  nasconda  il  mio  disonore  nell’ infime 
file  dei  tuoi  soldati,  contentissimo  se  essi  $i  compiaceran- 
no di  accettarmi  tra  loro , la  fedeltà  dei  quali  non  è stata 
mai  sospetta,  e l’onore  dei  quali  è ancora  senza  rimprove- 
ro. — Emiri,  soldati,  popolo  voi  tutti  qui  presenti,  escla- 
mò Saladino  rivolgendosi  agli  innumerabili  ascoltatori  che 
lo  circondavano,  se  fra  voi  alzasi  una  sola  voce  che  condan- 
ni Malek-Adhel,  e lo  giudichi  indegno  di  riprendere  il  co- 
mando dei  miei  eserciti,  giuro  che  farò  tacere  l’amicizia, 
e che  non  ascolterò  che  la  sola  giustizia.  « A queste  paro- 
le l’ assemblea  rispose  al  Sultano  con  unanime  acclamazio- 
ne: sopra  quei  volti  maschi  c fieri  scorsero  da  per  tutto 
le  lacrime  di  tenerezza,  e tutte  le  bocche  ripeterono  ques- 
te parole:  « Malek-Adhel,  il  glorioso  fratello  del  nostro 
Sultano  ! resterà  alla  nostra  testa , fino  a tanto  che  la  vit- 
toria anderà  seco  lui  , che  l’amicizia  l’ unirà  con  Saladi- 
no, ch’egli  sarà  l’oggetto  del  nostro  amore;  ed  egli  vi  re- 
sterà per  sempre  ! » 

Malek-Adhel  non  potè  trattenere  la  sua  emozione  ; si 
precipitò  nelle  braccia  del  fratello.  « Ah  ! gli  disse,  io  pro- 
vo quanto  è strano  l’essere  amato  cosi,  e Io  provo  quando 
delle  così  commoventi  testimonianze  di  affetto  mi  separan 
per  sempre  da  quella  , che  fu  l’oggetto  delle  mie  più  care 
speranze.  » Si  tacque  , e nell’  intimo  fondo  del  suo  cuore 
diresse  a Matilde  un  eterno  addio  ; allora  rialzando  la  su- 
perba fronte,  sulla  quale  aveva  ricominciato  a scintillare  il 
fuoco  della  gloria , esclamò  : « Fratello  mio  , e voi  amici 
così  generosi,  è nel  momento,  in  cui  vi  tradiva,  che  voi  vi 
fidate  ancora  di  me...  Io  accetto  la  vostra  fiducia  , perchè 
adesso  ne  sono  meritevole  ; il  sacrifizio,  che  fo  adesso  nel 
mio  cuore,  me  ne  rende  garante.  » 

I due  fratelli  si  ritirarono  e concertarono  insieme  il  pia- 
no d’una  battaglia,  e sono  sicuri,  che  nell’ebrietà  del  loro 
trionfo  i cristiani  non  la  ricuseranno  ; essa  sarà  terribile  , 
sarà  decisiva;  ancora  poehi  giorni,  e i destini  dei  combat- 
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timenti  insegneranno  al  mondo  quale  dei  due  Imperi  avrà 
dovuto  soccombere  -,  e se  sarà  sotto  lo  stendardo  del  Pro- 
feta, o sotto  le  bandiere  della  Croce  che  l’ oriente  soggio- 
gato avrà  dovuto  piegare. 

CAPITOLO  LII. 

La  fama  veloce  prevenne  Guglielmo  , essa  arrivò  prima 
dv  lui  a Cesarèa  , vi  sparse  la  liberazione  di  Malek-Adhel, 
ma  non  già  disse  la  mano,  da  cui  l’aveva  ricevuta:  quest’ar- 
cano restò  per  anco  sepolto  nel  seno  della  carità.  Al  primo 
romore  di  questa  nuova  , Lusignano  penetrò  tutto  il  mi- 
stero, indovinò  ehi  fosse  queH’uomo  che  avea  ardito  di  bra- 
vare i suoi  ordini , quell’  uomo  , che  rivestito  d’un  potere 
superiore  a quello  dei  monarchi,  ha  potuto  solamente  inal- 
zarsi al  disopra  del  suo;  ma  sa  benissimo  che  quest’uomo, 
non  facendo  altro  che  il  volere  del  Cielo,  sdegna  di  ricevere 
in  terra  il  frutto  delle  sue  azioni,  e lo  vedrà  raccogliere  da 
un  altro  senza  degnarsi  di  rivendicare  i suoi  dritti.  L'ardi- 
to Lusignano  dunque  osa  appropriarsi  i meriti  di  Gugliel- 
mo, fa  spargere  tra  l’esercito  che,  come  Sovrano,  non  gli 
aveva  permesso  di  mettere  in  libertà  Malek-Adhel , ma 
come  cavaliere*  la  sua  generosità ;aveva  incaricato  l’Arcive- 
scovo di  Tiro  a restituirgliela  secretamente.  Tutto  il  cam- 
po ne  restò  sorpreso;  molti  dubitarono  di  quest’azione,  ma 
tutti  i cristiani  eh’ erano  capaci  di  eseguirla  si  sforzarono 
di  crederla  , e di  questo  numero  furono  molti.  Intanto 
l’ Arcivescovo  arrivò  , ed  intese  le  novelle  divulgate;  egli 
mantenne  il  segreto,  e si  presentò  a Lusignano;  quest’  ar- 
rogante e superbo  fino  a quel  momento  vedendo  Gugliel- 
mo si  turbò  ; confessò  i suoi  torti  non  con  quello  spirito 
di  contrizione  che  denota  H pentimento,  ma  con  quello  spi- 
rito d’  orgoglio  , che  gli  era  abituale,  scende  immediata- 
mente alle  più  umilianti  suppfiehe  avanti  di  quello  , che 
ha  il  poter  di  umiliarlo.  Confessò  che  una  passione  furen- 
te avevalo  trascinato'  in  falli  imperdonabili,  ejnostrò  a Gu- 
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glielmo  eh'  egli  avrebbe  irremissibilmente  perduta  la  sua 
reputazione  presso  i crociati , se  non  avesse  colta  questa 
occasione  per  riconquistarla.  Procurò  di  provare,  che  per 
gl’  interessi  della  fede,  convien  far  tacere  i torti  del  cri- 
stiano il  più  infimo  , ma  con  maggior  ragione  quegli  del 
capo  delle  soldatesche,  impiegò  finalmente  tutta  la  sua  elo- 
quenza a persuadere  Guglielmo  eh’  egli  pure  era  interessa- 
to a confermare  tra  le  truppe  eh’  effettivamente  Malek- 
Adhel  era  debitore  della  sua  libertà  al  sovrano,  che  le  co- 
manda. A questa  parola,  l’Arcivescovo  lo  interruppe:  Que- 
sto è troppo,  o Lusignano,  ei  gli  disse,  acquietatevi;  come 
il  mio  divin  Maestro,  io  posso  esser  l’ avvocato  dei  pecca- 
tori, ma  non  lo  sarò  giammai  del  peccato.  — Padre  mio, 
esclamò  Lusignano,  non  potrò  io  cancellare  il  mio?  Ed  al- 
lora con  grandissima  veemenza,  espose  i vasti  progetti  che 
egli  immaginava:  ascoltandolo  non  vi  ò cosa  della  quale  uno 
non  possa  ripromettersi  dal  suo  valore,  tutti  i saracini  non 
potranno  resistergli,  egli  conquisterà  tutti  i loro  regni,  in- 
dica di  già,  come  in  espiazione  dei  suoi  falli,-  tutte  le  pro- 
vincie,  che  ridurrà  sotto  l’impero  di  Cristo  , e sopra  tutti 
questi  particolari  si  diffuse  con  una  compiacenza  orgoglio- 
sa. L’arcivescovo  l’ascoltò  fino  al  termine  senza  mai  inter- 
romperlo : finalmente,  allorché  si  tacque  , con  voce  grave 
risposegli.  « Non  vi  basta  dunque  l’idea  , Lusignano  , di 
aver  perduto  un  Regno  per  annichilare  la  superbia  del  vo- 
stro cuore  , per  arrestarne  tutti  i trasporti,  e contenervi 
nell’umiltà,  ed  in  una  savia  modestia?  AI  più  piccolo  favo- 
revol  successo,  senza  neppure  riflettere  al  mezzo,  pel  quale 
l’avete  ottenuto,  si  è risvegliato  tutto  il  vostro  orgoglio,  e 
si  è questo  imaginato  di  potere  pretendere  a tutto  ; quale 
strada  avete  voi  scelta,  o Re  Cristiano,  per  risalire  sul  vo- 
stro trono?  L' artifizio  ed  il  tradimento.  Pure  io  non  pa- 
leserò i vostri  torti,  ma  dirò  le  irregolarità  dei  vostri  anda- 
menti; rispettando  in  tutto  il  sangue,  da  cui  derivate,  e la 
porpora,  della  quale  siete  vestito  , saprò  immergere  nel 
nulla  tutte  queste  grandezze , se  ve  ne  servitele  per  nuo- 
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cere,  e mostrar  l’uomo  tutto  intero,  qualora  il  medesimo 
si  rendesse  colpevole.  » 

Lusignano  divora  il  violento  sdegno  da  cui  è affronto. 
Fingendo  di  umiliarsi , pensa  con  quali  mezzi  potrà  allon- 
tanare il  testimone  , che  lo  perseguiterà  da  per  tutto  , e 
l’uomo  giusto  che  può  confonderlo;  egli  vede  con  una  mor- 
tale inquietudine  l’arcivescovo  che  passa  presso  Matilde,  e 
va  a parlare  coi  Principi  crociati;  teme  sampre  che  non  gli 
sfugga  il  segreto , e che  i’  onta  sua  si  disveli.  Allorché  il 
Duca  di  Borgogna  rientrò  nel  campo  bentosto  si  raddop- 
piarono i suoi  timori;  tra  tutti  i Principi,  che  gli  sono  d’at- 
torno,  non  avvene  alcuno  più  molesto  di  quello  del  Duca. 
Difatti  sentendo  questi  che  si  andava  dicendo  in  Cesarèa, 
che  era  stata  restituita  la  libertà  a Malek-Adhel  per  ordi- 
ne segreto  di  Lusignano',  e il  Duca  di  Borgogna  riconoscen- 
do in  ciò  una  nuova  menzogna  , era  pronto  a risentirsene 
contro  di  lui  ; ma  udendo  che  Guglielmo  non  la  smentiva 
punto , egli  credè  essere  suo  dovere  di  tacere  egli  pure , 
perchè,  se  la  cosa  è vera,  dee  rispettare  la  condotta  di  Lu- 
signano, o se  non  lo  è , rispettar  debbe  il  silenzio  di  Gu- 
glielmo. » . < 

Nelle  pianure  di  Ascalon  Riccardo  non  tardò  molto  a sa- 
pere che  Malek-Adhel  era  giunto  presso  di  suo  fratello;  che 
aveva  ripreso  il  comando  degli  eserciti,  e che  i Saracini  si 
preparavano  a domandar  la  battaglia.  Ordinò  immediata- 
mente a Lusignano  che  venisse  a raggiungerlo  con  tutte  le 
sue  forze  ; espresse  la  sodisfazione  che  provava  per  la  sua 
condotta,  e soggiunse  che  Matilde  non  ritornasse  in  un  mo- 
nastero donde  i Saracini  potessero  levarla  una  seconda 
volta  , e che  non  restasse  in  una  città,  che  Malek-Adhel 
aveva  giurato  di  voler  riprendere.  Fa  d’uopo  che  Lusigna- 
no la  conduca  nel  campo  di  Ascalon  per  esservi  guardata 
dalla  protezione  di  tutte  le  potenze  cristiane. 

Lusignano  partecipò  all’  esercito  e alla  Principessa  gli 
ordini  di  Riccardo , Matilde  si  rassegnò  a tutto  , partì , e 
l’Arcivescovo  l’accompagnò  dappertutto. 
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Riccardo  ricevè  il  suo  fratello  d’  armi  con  dei  vivi  con- 
trassegni di  affetto,  non  dubitò  per  un  solo  istante  ch’egli 
non  fosse  stato  il  vero  liberatore  di  Malek-Adhel  , s’ insu- 
perbì di  potere  finalmente, vantando  il  valore  del  suo  amico, 
vantare  ancora  tante  virtù  , e si  espresse  così  davanti  alla 
sorella.  Aveva  promesso  di  non  palesare  le  verità , ch’ella 
sa,  nè  dirà  giammai  che  Lusignano  aveva  pensato  di  ucci- 
dere un  rivale  disarmato.  Con  un  volto  smorto  e serio 
ascoltò  i discorsi  di  Riccardo;  è vano  ch’ei  ricorda  di  com- 
muoverla , e più  vano  ancora  se  spera  di  spaventarla , poi- 
ché quanto  a quella  che  ha  conosciute  tutte  le  felicità , 
non  vi  è più  cosa  alcuna,  che  possa  atterrirla.  Adesso  che 
ella  ha  saputo  dall’ Arcivescovo  di  Tiro  che  Malek-Adhel  è 
libero,  che  vagheggia  in  core  la  sua  conversione , e che  le 
permette  ch’ella  si  leghi  con  Dio,  nulla  la  ritiene  nel  mon- 
do, non  aspira  che  ad  abbandonarlo,  e lo  dichiara  sincera- 
mente a Riccardo.  La  nuova  gloria  , eh’  erasi  acquistatala 
Lusignano,, avevagli  fatto  concepire  altre  speranze;  egli  se 
n’  irritò,  essa  abbassò  gli  occhi.  Colpito  dall’  aspetto  tran- 
quillo , le  domandò  se  ella  non  temeva  più  il  suo  sdegno. 
« Io  ne  temo  gli  effetti  per  voi,  o Sire,  gli  replicò  la  ver- 
gine, ma  in  quanto  a me  io  nulla  più  temo  ; la  mia  sorte 
è decisa,  la  morte  sola  può  cangiarla , e la  morte  non  mi 
sbigottisce  ».  Riccardo  restò  nuovamente  sorpreso  da  una 
costanza  , che  si  occulta  sotto  tanta  dolcezza  , incominciò 
a sentirsi  vincere  da  un  ascendente  superiore,  e rimirando 
la  profonda  rassegnazione  dipinta  nel  volto  di  Matilde,  fu 
tentato  a credere  che  l’anima,  che  imporpora  quel  bel  vol- 
to, siasi  di  già  incamminata  verso  d’un  altro  mondo,  e che 
quella  tenera  vergine  non  ricusasse  di  essere  una  Regina  in 
terra,  non  per  altro  che  per  udirsi  chiamata  santa  nel  Cielo. 

Lusignano  non  ardisce  più  di  esprimere  i desiderj  , che 
provava  ; conosce  male  le  virtù  cristiane,  che  segnalavano 
così  eminentemente  la  Principessa  , e sollecitandola  con 
troppo  calore  temerebbe  di  costringerla  a palesare  quello, 
eh’  egli  ha  tanto  interesse  che  sia  occultato.  Ma  facendo 
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così  fa  stupire  tutti  quelli,  che  ignoravano  il  motivo  del  suo 
silenzio;  compiansero  il  suo  amore;  fu  lodato  il  suo  rispet- 
to; stupirono  moltissimo  perchè  Matilde  restasse  insensibi- 
le ad  una  condotta  così  nobile  ; ella  intese  questi  rimpro- 
veri, ma  non  la  punsero  , nè  l’aftlissero;  sodisfatta  dell'ap- 
provazione deH’Areivescovo,  che  avea  penetrati  tutti  i suoi 
pensieri,  non  s’ inquieta  più  del  biasimo,  che  riceveva  , e 
se  ne  inquieta  assai  meno  ancora,  perchè  quegli  occhi  di- 
sprezzano già  il  mondo,  e tutte  le  critiche  ed  encomj,  ca- 
duchi com’esso,  non  hanno  più  forza  per  commovere  quel- 
la, che  disgustata  di  tutto  ha  riposte  , e confidate  tutte  le 
sue  speranze  ed  il  suo  destino  in  quella  eternità  , che  non 
ha  mai  termine. 

Dopo  due  giorni  soli  T esercito  fu  tutto  riunito,  e Ric- 
cardo ne  aveva  ripreso  il  comando  in  capo  , quando  si  ri- 
seppe che  i Saracini  facevano  uscire  dalle  porte  di  Ascalon 
le  loro  truppe.  Si  comprese  esser  questo  il  segnale  della 
battaglia,  ed  ognuno  preparossi  al  combattimento.  Tutti  i 
cavalieri  si  rivestirono  di  gagliarde  armature;  Matilde,  con 
le  sue  mani  tremanti , attaccò  la  corazza  a suo  fratello  ; 
questo  è forse  1’  ultimo  servizio,  eh’  ella  gli  presta  , e per 
questo  timore  sparse  ancora  alcune  lacrime  , dopo  averne 
versate  tante  per  altri  timori  ancor  più  penosi. 

Il  Re  di  Gerusalemme  nel  suo  padiglione,. solo  col  suo 
scudiere  , gli  confidò  gl’  immensi  tormenti  che  provavi. 
Questo  scudiere  , per  un  tempo  musulmano  , indotto  da 
una  vile  cupidigia  piuttosto  che  da  una  vera  fede  , erasi 
ascritto  da  molti  anni  al  servizio  di  Lusignano  ; egli  è di- 
sposto a tutto  ciò,  eh'  ei  gl’  imporrà  , fosse  ancora  un  der 
litto,  e Lusignano  già  ne  meditava  uno.  « Ascolta,  questo 
gli  disse  ; in  questa  gràn  giornata  non  mi  resta  che  una 
cosa  sola  da  sperare  ; in  questa  memorabile  battaglia  non 
vedo  che  un  oggetto  solo  da  combattere,  e questo  è Malek- 
Adhel:  io  desidero  ch’egli  mi  uccida,  ma  io  non  voglio  che 
mi  sopravv  iva.  Seguimi  dappertutto:  se  io  mi  allontano  con 
esso, tu  mi  seguirai;  se  ottengo  la  vittoria,  tu  resterai  tranquil- 
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lo;  se  soccombo,  s’ io  muoio,  io  confido  neHa  tua  fedeltà,  e te 
lo  ripeto,  non  permettere  che  egli  mi  sopravv  iva.  Lo  scudie- 
re glielo  promise,  e allora  Lusignano  si  tranquillò  e non 
temè  più  il  cimento  di  una  battaglia,  in  cui.non  gli  resta- 
va più  da  temere  altro  che  la  morte.  Nel  mercoledì  4 ot- 
tobre, tutta  T armata  dei  crociati  uscì  del  campo  di  Asca- 
lon  per  ondare  incontro  a quella  di  Saladino  *.  Essa  si 
distese  nella  pianura  dal  fiume  Belus  sino  al  mare.  Il  Ite 
d’ Inghilterra , davanti  al  quale  portavasi  il  libro  degli  E- 
vangeli , coperto  da  un  nappo  , o baldacchino  di  seta  , so- 
stenuto da  quattro  ufiziali , occupava  la  sinistra  verso  del 
fiume  con  gli  inglesi , e i cavalieri  di  Malta  ; il  Marchese 
di  Monferrato  comandava  la  diritta  , avendo  sotto  di  se  i 
veneziani  e i lombardi  ; Lusignano  stava  nel  centro  col 
Langravio  di  Tur,ingia,  i francesi,  c j pisani;  Gerardo  di 
Biderfood,  gran  maestro  dei  Templari,  il  Duca  di  Gueldria, 
ed  i catalani  formavano  il  corpo  di  riserva,  e furono  lascia- 
li alla  guardia  del  campo  Goffredo  di  Lusignano  , fratello 
del  Re,  e Giacomo  di  Avesnes.  Gli  Arcivescovi  di  Pisa,  di 
Cantorbery,  di  Ravenna,  di  Besanzone,  di  Nazzaret,  i Ve- 
scovi di  Beauvais,  di  Salisbury,  di  Tolemaide,  e di  Bette- 
lemme,  armati  d’elmo,  e di  corazza  combattevano  egual- 
mente. Riccardo,  ammirando  il  nerbo  di  questi  grandi  e- 
serciti,  nel  suo  entusiasmo  esclamò:  « Qual  potenza  uma- 
na potrà  resisterci?  0 Dio  ! siate  neutrale.,  e nostra  è la 
vittoria  ! » 

Ambedue  gli  eserciti  si  avanzarono  da  una  parte  e dal- 
l’altra con  un  ardore  eguale;  si  trovarono  a fronte;  in  po- 
chi momenti  si  vide  diminuire  l’ intervallo,  che  le  separa- 
va, e ben  presto  sparì.  Si  abbassarono  le  visiere,  si  mise- 
ro in  resta  le  lance,  la  cavalleria  corre  precipitosa  ; cristia- 
ni, musulmani,  tutti  sono  in  moto;  lo  scudo  urta  l’altro 
scudo,  la  spada  incrocia  la  spada,  il  piede  incalza  l’ altrui 

1 La  disposizione  di  questa  battaglia  è tutta  istorica,  e le  pa- 
role, che  la  terminano  , furono  veramente  pronunziate  da  Ric- 
cardo in  quella  circostanza. 
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piede,  il  dardo  tocca  l’altro  dardo;  i due  eserciti  sono  tal- 
mente serrati  fra  loro  che  T occhio  non  distingue  più  i sa- 
racini  dai  cristiani,  e la  cima  degli  elmi  di  questi  sembra- 
va attaccata  a quella  degli  arabi.  Dal  luogo  di  quest’urto 
tumultuoso  sollevossi  un  denso  globo  di  polvere,  che  rieuo- 
prì  i combattenti , osculò  I*  aria  ,•  e sali  fino  al  cielo , e le 
pacifiche  colline  rimbombarono  pel  fracasso  delle  armi  per 
le  acclamazioni  di  giubilo  della  vittoria,  e pei  gemiti  della 
morte.  - ' • 

La  spada  di  Lusignano  divora  gl' infedeli,  ne  fa  lina  car- 
neficina orribile  ; nulla  lo  arresta,  nulla  gli  resiste,  perchè 
non  incontra  Malek-Adhel.  Mentre  eh’ egli  trionfa  nel  cen- 
tro, Riccardo  parimente  trionfa  alla  sinistra  ; ma  a diritta 
il  Marchese  di  Monferrato  è stato  respinto  da  Saladino  ; 
pure  essendo  vincitori  su  due  punti  i cristiani  hanno  il 
vantaggio,  e proseguono  nella  vittoria  con  un  impeto  in- 
comparabile, allorché  un  grido  spaventevole  uscito  dalla 
retroguardia  feceli  arrestare  tutto  ad  un  tratto,  e si  rivolse- 
ro indietro, all’annunzio  dell’apparita  di  Malek-Adhel.  Re- 
trocedono immediatamente,  e ravvisano  da  per  tutto  le 
tracce  di  quel  terribile  guerriero;  i cimieri  spezzati,  le  ma- 
glie di  ferro  lacerate  ed  insanguinate,  le  bandiere  strasci- 
nate nella  polvere,  le  ferite  larghe  e profonde  dei  mori- 
bondi, tutto  addita  loro  che  la  spada  di  Malek-Adhel  era 
di  colà  passata;  lo  vedon  ben  presto  che  percorreva  il  gran 
campo  di  battaglia , e ne  facevan  prova  gli  effetti  del  suo 
valore  dappertutto  dove  i cristiani  erano  vincitori  ; la  pu- 
gna si  riaccende  da  tutte  le  parti,  egli  trionfa  in  ogni  luo- 
go, è cou  l’ abilità  dei  suoi  piani  i crociati  si  trovano  cir- 
condati in  ogni  parte  dagl’  inimici.  • 

Lusignano  furibondo  disperato  vedendosi  quasi  sfuggire 
una  vittoria  così  segnalata  si  sacrifica  per  la  salute  di  tutti, 
chiama  con  alte  grida  il  suo  rivale  indomito,  e spera , al- 
lontanandolo dal  combattimento,  di  poter  dare  ai  cristiani 
tanto  tempo  che  possano  racquistare  il  vantaggio;  prevede 
senza  dubbio  di  perire  io  questa  lotta  terribil,  ma  è sicuro 
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egualmente  che  Malek-Adhel  perirà  seco  lui,  e questo  pen- 
siero fa  sì  che  quasi  egli  desidera  la  morte.  L’  eroe  aveva 
inteso  l’ invito  di  Lusignano , ne  fremè  di  rabbia , ma  non 
gli  rispose;  il  Re  di  Gerusalemme , maravigliatosi  di  que- 
sto silenzio,  spronò  j fianchi  del  suo  destriero,  e raggiunse 
Malek-Adhel;  questi  si  volse  altrove,  e si  allontanò  dall’u- 
nico cristiano  di  cui  avrebbe  con  piacere  sparso  il  sangue; 
aveva  promesso  che  eviterebbe  qualunque  disfida  partico- 
lare , onde  non  abbandonare  il  campo  di  battaglia  prima 
della  vittoria , e per  quanto  ne  senta  dispiacere  pur  vuol 
adempir  fedelmente  il  suo  dovere.  Ma  curandosi  pochissi- 
mo di  difendere  una  vita,  che  ormai  gli  è divenuta  odiosa, 
incalzando  i cristiani  non  si  difende  più  dai  loro  colpi , e 
spera  molto  internamente  che  la.  sua  morte  espierà  il  ma- 
le, che  non  ha  potuto  trattenersi  di  lor  cagionare.  Intanto 
Lusignano  si  ostinò  maggiormente  a perseguitarlo;  non  lo 
perde  di  vista,  lo  maltratta  coi  termini  i più  ingiuriosi;  il 
fiero  guerriero  soffre  lungamente  in  silenzio  quell’onte,  ma 
finalmente  non  potè  più  raffrenarsi  ; nel  furore  , dal  quale 
sentesi  acceso,  è sicurissimo  che  un  momento  solo  gli  ba- 
sterà per  purgare  la  terra  d’un  rivale,  ch’egli  detesta,  e non 
ha  l’orgoglio  di  credere  che  un  momento  di  assenza  possa 
produrre  la  disfatta  della  giornata.  « Vieni,  disse  a Lusi- 
gnano, affrettiamoci  a estinguere  nel  nostro  sangue  1’  odio 
scambievole  , dal  quale  siamo  animati.  » Il  Ile  di  Gerusa- 
lemme lo  seguitò,  ma  non  solo,  seguito  dallo  scudiere  che 
non  a.vea  dimenticati  i suoi  ordini. 

Malek-Adhel  si  fermò  in  qualche  distanza  dal  campo  die- 
tro un  mucchio  di  scogli,  che  l’occultavano  agli  sguardi  di 
tutti  ; egli  gettò  via  lungi  da  sè  lo  scudo,  ed  esclamò  : 
« Credimi  o Lusignano,  non  usiamo  punto  di  questi  mezzi 
di  difesa,  non  servirebbero  ad  altro  che  a ritardare  la  no- 
stra disfatta  , e sollecitiamo  al  contrario  il  momento,  in 
cui  uno  di  noi  cesserà  di  odiare  l’altro.  » Lusignano  lo 
imita  , lascia  il  suo  scudo  , sguaina  la  spada,  ed  incomin- 
ciano, a battersi.  La  morte  orribile  sente  i colpi  di  questi 
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intrepidi  guerrieri;  vola,  accorre,  e sorride  all’aspetto  del- 
le molte  vittime,  che  vanno  a soccombere  sotto  il  suo  im- 
pero. Lusignano  non  ha  spiegato  mai  un  valore  così  stra- 
ordinario , non  ha  concepite  giammai  così  belle  speranze, 
perchè  Malek-Adhel  è restato  ferito  ; sul  campo  di  batta- 
glia molti  cristiani  sono  debitori  all’indifferenza,  che  quel- 
l’eroe praticava  nel  difendere  la  sua  vita,  dell’onore  di  aver- 
gli fatto  versare  il  suo  sangue,  e quello  ch’ei  perde , inde- 
bolisce il  vigore  del  suo  braccio.  Ma  il  coraggio  supplisce 
alle  forze,  che  gli  mancano,  e impugnando  la  sua  spada  con 
ambedue  le  mani  scaglia  un  colpo  così  furioso  sopra  la  te- 
sta del  rivale,  che  Io  scosse  da  capo  a piedi;  tanto  che  l’el- 
mo aperto  nel  mezzo  cadde  per  terra,  e d’  un  subito  gli 
occhi  furono  ricoperti  come  da  una  nube  di  sangue  : Ma- 
lek-Adhel, vedendolo-a  testa  nuda,  gettò  via  egli  pure  il  suo 
elmo  , e aspettò  per  ricominciare  la  zuffa  che  il  suo  avver- 
sario fosse  in  istato  di  difendersi  ; ma  appena  Lusignano 
ebbe  racquistati  un  poco  i suoi  sensi  si  precipitò  sopra  il 
Principe  , e immerse  la  sua  spada  nelle  congiunture  della 
corazza  con  una  rapidità  così  grande  che  l’eroe,  non  aspet- 
tandoselo, non  ebbe  il  tempo  di  ripararsi  il  colpo.  Imme- 
diatamente il  sangue  sgorgò  in  gran  copia  dalla  larga  feri- 
ta. « Ohimè  ! Matilde,  egli  esclamò,  se  io  lo  spargessi  per 
vendicarvi,  e se  la  mia  morte  non  vi  affliggesse,  quanto  el- 
la sarebbemi  grata  !»  — « Affliggerla,  soggiunse  Lusigna- 
no ! sii  pur  sicuro  eh'  ella  se  ne  rallegrerà  con  noi.  » Così 
disse,  e raddoppiò  i suoi  colpi  ; il  Principe  gli  schivò  , ri- 
prese anche  il  disopra,  e ferì  il  fianco  del  suo  rivale.  Allo- 
ra Lusignano  cercò  meno  di  attaccare  che  di  difendersi; 
scansa  il  Principe,  gli  gira  intorno , lo  stanca,  lo  indeboli- 
sce, conoscendo  benissimo  che  ferito,  come  egli  è,  non  ha 
bisogno  che  di  prolungare  il  combattimento  per  esser  sicu- 
ro della  vittoria  ; ma  Malek-Adhel  irritato  perchè  la  lotta 
è ineguale,  la  disfatta  ancora  incerta,  e che  quell’uomo, 
eh’  egli  odia  mortalmente , sia  quello  che  gli  resista  più  di 
qualunque  altro;  JVIalck-Adhel  volendo  terminare  finalmen- 

44 
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le  il  combattimento,  o morire,  lascia  la  sua  spada,  ed  im- 
pugna il  pugnale,  e si  scaglia  addosso  a Lusignano,  per 
immergerliela  nel  cuore:  si  dibattono  ambedue,  si  slancia- 
no, si  attaccono,  si  respingono,  alla  fine  if  Principe  afferra 
il  suo  avversario  con  ambedue  le  braccia,  e con  una  gagliar- 
di a tale  che  Lusignano  perde  il  moto,  {vacilla,  e cade  pro- 
strato sul  suolo.  Malek-Adhel  vi  si  getta  con  lui,  alza  il  pu- 
gnale, ed  è per  vibrare  il  colpo...  « 0 eroe  ! ascoltami,  gli 
dite  Lusignano  con  voce  moribonda.  » Malek-Adhel  si  fer- 
ma per  ascoltarlo  , ma  il  Re  di  Gerusalemme  perde  la  co- 
gnizione prima  che  possa  terminare  la  sua  preghiera.  Il 
Principe  esita  a vibrare  un  colpo  inutile  ad  un  nimico  qua- 
si morto;  c mentre  ch’egli  sta  titubante,  lo  scudiere  di  Lu- 
signano avendo  veduto  cadere  il  suo  padrone,  lo  credè  mor- 
to , e fedele  alla  sua  parola  gli  si  avventa  immergendogli 
la  spadaK  nella  gola.  Malek-Adhel  sorpreso  si  rivolge  per 
vendicarsi  ; ma  indebolito , spossato  dalle  innumeri  ferite, 
finalmente  soccombe,  gli  occhi  si  chiudono  alla  luce,  le  lab- 
bra pallide  e spiranti  pronunziano  ancora  il  nome  di  Ma- 
tilde,  il  moto  ed  il  calore  lo  abbandonano  , resta  steso  tra 
là  polvere  cho  bagnasi  di  sangue. 

Lo  scudiero  di  Lusignano  rimane  atterrito  da  questo 
spettacolo,  non  può  credere  che  un  guerriero  così  celebra- 
to possa  essere  stato  sua  vittima  ; lo  sbigottimento  l’ assalì 
é se  non  lo  fa  più  tremare  il  braccio,  freme  bensì  all’  om- 
bra di  Malek-Adhel  ; vorrebbe  allontanarsi  da  quel  luogo 
spaventevole,  ma  vorrebbe  ancora  trasportar  seco  il  corpo 
del  suo  padrone,  ma  le  forze  non  sono  sufficienti.  Scuopre 
nella  cavità  degli  scogli  un  giovine  pastore,  che  vi  si  era 
ritirato  per  la  paura  mentre  che  intorno  ad  esso  le  pecorel- 
le pascolavano  tranquillamente  tra  l’erhette,  lo  chiama,  lo 
costringe  a venire  ad  aiutarlo  , ed  a trasportare  al  campo 
fi  corpo  di  Lusignano.  In  su  la  strada  incontrarono  alcuni 
Cristiani;  che  fuggivano.  Lo  scudiere  esclamò  : « La  batta- 
glia è dunque  perduta?  <c  — Essi  risposero  » Lusignano  è 
sparito  , e Saladino  e Malek-Adhel  son  vincitori.  « Malek- 
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Adhel?  replicò  lo  scudiero,  Malek-Adlicl  è morto;  egli  ha 
dovuto  soccombere  ai  colpi  di  Lusignano  , del  mio  padro- 
ne, elio  qui  vedete  ricoperto  di  ferite.  » I cristiani  non  ar- 
discono credere  a ciò,  che  odono;  e ripetono  queste  parole 
straordinarie:  « Malek-*Adhel  ha  dovuto  soccombere.  » Di 
bocca  in  bocca  giunsero  queste  sino  al  centro  della  batta- 
glia; immediatamente  i mussulmani  ed  i cristiani  si  fer- 
mano sconcertati  da  questa  nuova  funesta;  i primi  si  bat- 
tono il  petto , si  rotolano  disperatamente  nella  polvere.  I 
cristiani  medesimi  non  poterono  trattenersi  dall’ esserne 
commossi  ; intanto  riprendon  coraggio  , e profittano  dello 
sbigottimento  degl’  infedeli  per  distruggerli:  Saladino  vit- 
torioso sino  a quel  momento  , Saladino  sempre  padron  di 
se  stesso  anche  nei  più  gravi  pericoli,  Saladino,  che  le  frec- 
cio più  acute,  i mali  più  crudeli  non  sono  solamente  capa- 
ci di  farlo  cangiar  di  colore,  adesso  non  può  più  comanda- 
re al  dolore,  che  prova;  la  morte  di  suo  fratello  l’ha  colpi- 
to così  vivamente  che  per  un  istante  dimentica  e il  suo  im- 
pero, e la  sua  gloria  per  non  pensare  che  a ciò,  che  ha 
perduto.  È respinto,  è vinto  , si  ripiega  sopra  Ascalon , e 
va  a rinchiudere  nelle  mura  di  quella  citta  la  sua  profonda 
disperazione,  e gli  avanzi  del  formidabile  esercito. 

CAPITOLO  LUI. 

, » . 

Mentre  che  i cristiani,  padroni  del  campo  di  battaglia, 
cantavano  l’ìnno  della  vittoria,  giunse  al  campo  predetto  il 
corpo  di  Lusignano.  Fu  trasportato  nella  sua  tenda  , ed  il 
suo  scudiero,  più  pallido,  più  sfigurato  di  lui,  perchè  il  de-  ' 
litto  impronta  ai  delineamenti  del  volto  un  carattere  più 
orrido  della  morte  medesima,  lo  seguitava  tremando.  Gof- 
fredo di  Lusignano,  vedendo  il  suo  fratello  privo  di  moto, 
e di  colore , gli  fa  apprestare  tutt’  i soccorsi  della  medici- 
na e della  Chiesa.  L’arcivescovo  di  Tiro  si  pose  a sedere 
accanto  al  letto  del  moribondo , per  profittare  del  primo 
momento  di  cognizione  a fine  di  renderlo  al  Cielo  se  non  è 
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possibile  di  restituirlo  alla  vita.  Matilde,  sormontando  tutte 
lè  sue  repugnanze,  entrò  parimente  nel  padiglione  ; quelle 
mani  delicate  si  occuparono  instancabilmente  a spremere 
il  sugo  dell’erbe,  e a scegliere  i semplici,  dei  quali  è Com- 
posto il  rimedio  per  le  ferite.  I chirurghi  europei  chiama- 
ti a curar  Lusignano  restarono  attoniti  per  la  profónditi 
delle  medesime:  Lo  scudiere  esclamò:  « Vi  si  riconoscono 
in  esse  i cólpi  di  Malek-Adhel.  » A queste  parole  la  Prin- 
cipessa si  arrestò  dalle  cure  che  gli  apprestava,  rimirò  lo 
scudiere  c con  voce  commossa  gli  disse  : « È stato  dunque 
Malek-Adhel  quegli  che  ha  ferito  il  vostro  Padrone?  — Si, 
Signora,  egli  rispose;  ma  il  mio  padrone  pure  è quello,  che 
ha  ucciso  Malek-Adhel.  — Egli  ha  ucciso  5IalekAdhcl  re- 
plicò la  vergine  lasciando  cader  l’erbe  che  teneva  in  mano 
non  potè  dire  di  piti , dappoiché  .il  core  le  batteva  violen- 
temente , il  sangue  gelò  nelle  vene,  e si  ottenebrarono  gli 
occhi;  più  non  si  mosse,  restò  ritta  in  piedi,  pallida  , im- 
mobile, coriic  se  avesse  cessato  di  esistere.  L’arcivescovo, 
colpito  dalla  nuova  , che  ha  intesa  , e dalle  funeste  conse- 
guenze che  ne  temeva  , corse  presso  Matilde.  Si  sforzò  di 
dirle  alcune  parole,  ma  ciò  fu  invano,  perchè  egli  medesi- 
mo era  oppresso  dal  dolore.  Matilde  nulla  più  ascolta;  ari- 
di ha  gli  occhi,  e immobili  non  gettano  una  lagrime,  le  sue 
labbra  bianche  e gelate,  pare  che  non  debban  più  aprirsi. 
Pure,  vedendola  in  quello  stato,  l’arcivescovo  ricupera  tante 
forze  per  consolarla,  ma  le  sante  parole,  in  vece  di  scende- 
re nel  cuor  della  Principessa, sembra  che  non  feriscano  più 
le  caste  orecchie  di  Guglielmo,mehtre  teme  assai  per  essa, 
prova  ancora  maggiori  timori  pel  Principe,  e dice  allo  scu- 
diere : Non  vi  è dunque  rimedio  ? Malek-Adhel  è estinto 
affatto  ? Estinto  per  sempre,  per  sempre  ! esclamò  la  ver- 
gine con  voce  cupa,  e lamentevole,  e con  uno  sguardo,  che 
sembrava  essere  immerso  negli  immensi  abissi  dell’eterni- 
tà. L’arcivescovo  fu  tanto  maggiormente  penetrato  di  quel- 
le parole  perchè  ne  comprese  il  sentimento,  e conobbe  be- 
nissimo che  non  era  la  morte  di  Melek-Adhel , che  cagio- 


MATILDE 


521 

nasse  la  disperazione  sua,  e l’intenso  dolore.  Amicp,  ripre- 
se con  gagliardia  l’arcivescovo,  rispondimi  con  verità,  l’a- 
vete voi  lasciato  senza  speranza  ? Allo  scudiere  , smarrito 
davanti  l'arcivescovo,  colpito  dallo  stato  della  principessa, 
parve  di  sentire  nel  seno  alcuni  rimorsi  nè  potè  proferire  * 
una  sola  parola.  Il  penetrante  Guglielmo,  assuefatto  a leg- 
gere nelle  coscienze,  riconobbe  sopra  quella  fronte  pallida 
l’ impronta  di  quelli , previde  un  mistero  orribile,  e volle 
immediatamente  assicurarsene:  «Vieni,  seguimi»  gli  disse. 

Il  reo  non  ardi  resistere  a quel  comando  ; 1’  arcivescovo  lo 
condusse  sotto  una  tenda,  e vi  fece  condurre  ancora  la 
Principessa  : appena  vi  furono  tutti  tre  soli,  cosi  si  diresse 
al  peccatore,  che  tremando  stava  ai  suoi  piedi.  « Parla  , 
palesa  ciò  che  tu  sai  ; qual  tenebroso  segreto  occulti  tu 
mai  ? — Grazia , grazia  — esclamò  lo  scudiere  , come  se 
avesse  creduto  che  Guglielmo  avesse  penetrato  il  misfatto, 
di  cui  il  Cielo  erane  di  già  istruito.  « — Tu  ci  hai  ingan- 
nati , riprese  l’ arcivescovo  , Malek-Adhel  vive  ancora. 
Queste  furono  le  prime  parole , che  intese  la  Principessa, 
ella  tremò,  girò  intorno  a se  i suoi  occhi  smarriti , e pre- 
cipitandosi alle  ginocchia  dello  scudiere,  lo  strinse  al  suo 
seno  , 1’  abbracciò  con  le  sue  mani  tremanti  , esclamando 
con  misti  singhiozzi:  « Ah!  narra  dunque,  affrettati  a dire 
che  Malek-Adhel  vive  ancora.  » — Infelice  , eh’  io  sono, 
rispose  lo  scudiere  smarrito,  perchè  non  poss’io  col  prezzo 
del  mio  sangue  redimere  il  mio  delitto,  e restituire  la  vita 
a quel  principe  » ? Matilde  fremè  , i suoi  timori  la  illu- 
minarono , e le  fecer  comprendere  di  chi  fosse  il  sangue, 
che  imbrattava  ancora  le  mani,  ch’ella  toccava , e gettan- 
do un  grido  spaventevole  respinse  lungi  da  se  l’assassino, 
dicendogli  : « Sei  tu,  sì,  tu  sei  quello  che  l’ha  ucciso.  » Il 
reo  cadde  col  volto  sopra  la  terra,  e confessò  il  suo  misfat- 
to. Guglielmo  Pascoltò  con  spavento.  Compianse  un  atten- 
tato sì  nero,  ma  ben  presto,  richiamato  in  se  ad  altri  pen- 
sieri dallo  stato  della  principessa,  la  cui  ragione  sembrava 
che  fosse  stata  alterala  dalla  confessione  dello  scudiere,  si 


MATILDE 


522 

accostò  ad  essa,  la  prese  tra  le  sue  braccia,  e le  disse:  Fa- 
tevi coraggio,  figlia  mia  ; forse  ancora  non  è finito  tutto  ; 
il  braccio  degli  assasini  è sempre  vacillante, i colpi  loro  sono 
incerti,  e rare  volte  colpiscono  il  cuor  degli  eroi.  » — Oh! 
che  gli  resti  un’  ombra  di  vita,  esclamò  Matilde,  ed  io  sa- 
prò bene  accorgermene.  » E con  questa  speranza  si  riani- 
mò un  poco,  come  fiore  bagnato  da  mattutina  rugiada  , e 
sorrise.  « Se  Malek-Adhel  non  esistesse  più,  ella  soggiun- 
se, se  tante  belle  virtù  dovevano  esser  punite,  o Dio  Eter- 
no ! ove  sarebbe  la  vostra  giustizia , ove  sarebbe  la  vostra 
verità? Figlia  mia,  interruppe  vivamente  l’arcivescovo,  mo- 
rite pel  vostro  dolore,  ma  non  bestemmiate.  — Partiamo, 
padre  mio,  le  disse  la  Principessa  , partiamo  senza  più  in- 
dugiare; 1’  assassino  ci  guiderà  sulle  traccie  insanguinate 
ove  egli  ha  passaggiato.  — Partiamo,  replicò  l’arcivescovo, 
accesso  da  edificante  carità  quanto  Matilde  stessa  poteva 
esserlo  dall’amore. 

La  notte  non  gli  trattenne  ; la  luna  splendeva  in  Cielo  , 
j e gli  illuminava.  Guglielmo  si  provvide  di  balsamo  , e di 
semplici  buoni  per  le  ferite,  ed  a malgrado  della  età  canu- 
ta, seguitò  d’ appresso  il  passo  celere  della  Principessa  ; i 
rimorsi  sembrava  che  avesser  messo  le  ali  all’ assassinilo,  e 
ad  onta  dei  diversi  giri,  che  furono  costretti  a fare  per  non 
essere  incontrati  dai  cristiani,  che  tornavano  al  campo,  la 
carità  , l’amore  ed  il  pentimento  gli  spinsero  con  una  ce- 
lerità tale  che  giunser  ben  presto  verso  il  luogo  della  mor- 
te, e tra  un  mucchio  di  scogli  scuoprirono  il  corpo  di  Ma- 
lék-Adhel.  Nell’  invenirlo  1’  assassinio  tremò  tutto,  e non 
potè  avanzarsi  di  più,  rivolse  la  testa  da  quel  sangue  che 
si  sollevava  contro  di  lui , le  sue  membra  si  agghiacciaro- 
no , e tacque.  Matilde  guardò  intorno  a se  , e i suoi  oc- 
chi restaron  colpiti  dallo  splendore  dei  raggi  della  luna  , 
die  si  riflettevano  dalle  armi  del  guerriero  ; si  precipi- 
tò in  ginocchioni  presso  di  lui,  gli  discosta  i capelli,  lo  ri- 
conosce, si  piega  su  la  fronte  intrisa  nel  sangue  e nella 
polvere;  pone  una  mano  tremante  su  quel  cuore  , e resta 


itized  bytoogle 


- MATILDE  523 

per  alcuni  istanti  in  quello  stato  di  terribile  emozione,  in 
cui  uno  si  sente  come  sospeso  tra  la  felicità  immortale  , 
e l’eterna  disperazione.  Un  soffio  deciderà  della  sua  sorte, 
el l’aspetta  cogli  occhi  attenti,  e non  respira  appena;  talché 
si  sarebbe  detto  ch’ella  non  volesse  ricominciare  a vivere 
che  col  suo  sposo.  Tutto  ad  un  tratto  un  lampo  di  gioja 
animò  quel  corpo . e con  una  voce  esprimente  speranza 
esclamò,  vedendo  arrivar  l’Arcivescovo:  « Padre  mio  il  suo 
cuore  palpita  ancora  ; il  Cielo  è giustificato  ».  Subito  la- 
cerò i suoi  veli  per  cuoprire  tutte  le  ferite  del  Principe  ; 
pareva  che  le  mani  si  moltiplicassero;  non  furono  appre- 
stati giammai  tanti  soccorsi  con  maggiore  vivacità,  ed  un 
corpo  cosi  delicato  non  ebbe  mai  una  forza  eguale  a quel- 
la: essa  alzò  la  testa  dell’eroe,  la  strinse  al  Suo  seno,  la  ri- 
cuoprì  di  lacrime  , e riscaldò  col  suo  puro  fiato  le  labbra 
pallide  , e gelate  , che  la  morte  stava  chiudendo  per  sem- 
pre. Un  debole  sospiro  uscì  dal  petto  dell’eroe:  « Dio  mio, 
esclamò  Matilde  con  un  fervore  esaltato,  non  v’invoco  per 
l’amore,  nulla  vi  chiedo  per  me,  impadronitevi  solamente 
del  suo  cuore  , che  non  riveda  la  luce  che  per  conoscere 
Voi;  siate,  si  siate  l’unico  suo  pensiero  ».  Mentre  ch’ella 
pregava,  l’Arcivescovo  applicò  sulle  profonde  ferite  del 
Principe  un  farmaco,  di  cui  conobbe  bene  l’inutilità;  usa- 
ta questa  attenzione  pensò  a compirne  una  più  importante; 
alle  falde  degli  scogli  aveva  inteso  il  mormorio  d’una  fon- 
tana; vi  corse  ad  empir  l’elmo  insanguinato  d’un’acqua  sa- 
lutare. « 0 Santo  venerabile,  gli  disse  la  Principessa,  pre- 
gate; e son  certa  che  Iddio  non  vi  ricuserà  la  salute  di  que- 
* sl’anfma  ».  Guglielmo  bagnò  la  fronte  dell’  eroe  con  quel- 
l’acqua, alla  quale  la  misericordia  del  cielo  ha  permesso  di 
comunicare  una  virtù  divina  : in  quel  momento  i raggi 
della  luna  piombarono  direttamente  sul  volto  di  Malck-Ad- 
hel;  Matilde  vide  aprirne  languidamente  gli  occhi,  ed  ar- 
ticolare alcune  parole.  « Padre  mio,  disse  ella  all’Arcive- 
scovo stendendogli  la  mano,  avvicinatevi,  parlategli  perchè 
non  sono  io  quella,  che  egli  debba  ascoltare.  » Guglielmo 
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s’ inchinò  verso  il  Principe.  « Figlio  mio,  gli  disse,  figlio 
mio,  Iddio  vi  aspetta,  Iddio  vi  chiama  ».  A queste  parole 
Malek-Adhel  aprì  gli  occhi , e con  una  voce  altrettanto 
fiacca , che  senza  il  silenzio  della  notte  , e 1’  attenzione  di 
quelli,  che  l’ascoltavano,  non  si  sarebbe  potuta  intendere, 
disse.  « Padre  mio,  voi  siete  dunque  tornato,  voi  non  ave- 
te abbandonato  punto  il  vostro  figlio.  » La  vergine  con 
una  appassionata  vivacità  esclamò,  « Dio  mio , Dio  mio  , 
io  vi  benedico  » — « 0 qual  voce , egli  disse,  sforzandosi 
per  alzarsi,  qual  voce  è venuta  a circondare  la  mia  morte 
deliziosa?  « Figlio  mio,  rispose  il  pio  Guglielmo,  rivolgete 
ad  altri  pensieri  i pochi  istanti,  che  vi  restan  di  vita,  poi- 
ché essi  possono  ottenervi  una  vita  , ed  una  felicità  inter- 
minabile ».  — Con  essa?  Padre  mio  » disse  egli  stringen- 
do la  man  di  Matilde  con  la  sua  languida  mano.  In  quel 
momento,  Guglielmo  non  ebbe  il  coraggio  di  esser  severo, 
e sperò  che  un  Dio  tutto  amore  non  avrebbe  sdegnata  una 
conversione  operata  dall’amore.  « Sì,  figlio  mio,  con  essa, 
egli  rispose,  se  i vostri  ultimi  sentimenti  son  per  Iddio  ». 
Allora  si  affrettò  a versar  sopra  il  Principe  l’acqua  del  san- 
to battesimo,  pronunziò  le  sacre  parole , e facendogli  ab- 
bracciare il  segno  della  Redenzione  : « Adorate,  gli  disse, 
i raggi  di  questo  sole,  che  si  estinse  sopra  la  Croce  per  il- 
luminarvi , e abbiate  tanto  maggiore  speranza  di  salute  , 
quanto  più  grande  è il  potere,  che  ha  questo  Salvatore  di 
procurarvela  , di  tutti  i vostri  errori  per  privarvene.  » A 
queste  parole  il  principe  abbandonò  la  man  di  Matilde  per 
abbracciare  la  Croce  ; immediatamente  scese  nell’  anima 
sua  una  sfolgoreggiante  luce  divina  e la  vita  abbandonava 
quel  giovin  duce,  languidamente  estinguendosi  come  vam- 
pa cui  nutrimento  manca;  egli  credè.  «Raggi  celesti,  egli 
disse  , io  vi  ho  veduti , io  non  posso  più  perdervi  ; fede  , 
speranza,  carità,  io  mi  abbandono  tutto  a voi...  Matilde  , 
ricevi  i miei  ultimi  addi;  io  vo  ad  aspettarti».  La  vergine 
irrigò  di  lacrime  il  volto  del  tenero  sposo,  ma  quelle  furo- 
no lacrime  di  dolcezza;  ella  allora  è sicura  di  ritrovarlo,  e 
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quando  l’ eternità  celeste  è tutta  intera  presente  ad  essa  , 
la  morte  che  la  separava  , non  è considerata  da  lei  se  non 
come  una  lontananza  di  pochi  giorni.  « Amico,  élla  èscla- 
mò  con  una  specie  di  delirio  estastico , sii  tu  il  primo  ad 
esser  felice,  io  t’amo  troppo  per  lamentarmene.  L’Arcive- 
scovo riunì  le  loro  mani , e con  voce  tenera  e grave  disse 
loro:  sposi  cristiani , per  sempre  1’  uno  dell’  altra:  Malek- 
Adhél  vai  a ricevere  il  premio  del  tuo  battesimo , sali  al 
cielo  per  prepararvi  la  felicità  della  tua  sposa,  mentre  che 
qui  in  terra  le  sue  lacrime  espieranno  i tuoi  errori  ». 
L’eroe  non  ebbe  altra  forza  che  quella  per  alzare  i suoi  oc- 
chi al  Cielo  , che  gli  additavano  ; gli  richiuse  immediata- 
mente , e la  sua  anima  volò  nel  seno  di  quel  Dio , che 
l’aveà  per  se  conquistato. 

Matilde  contemplò  con  un  taciturno  dolore  quel  pallido 
volto,  e superba,  che  era  ricaduta  persempre  sopra  la  ter- 
ra; ma  ella  non  spera  più  e più  non  prega;  allorché  spera- 
va , e implorava  un  miracolo  , lo  faceva  per  il  suo  sposo  ; 
adesso  che  1’  ha  ottenuto,  non  ha  l’ardire  di  aspettare  un 
altro  miracolo,  nè  di  chiedere  a Dio  che  , per  una  felicità 
caduca,  interrompa  per  la  seconda  volta  il  corso  delle  sue 
leggi.  Guglielmo  era  commosso  dalla  tristezza,  e compren- 
deva che  doveva  esserlo  maggiormente  per  la  gratitudine;  * 
le  sue  labbra  balbettavano  alcune  benedizioni , lasciando 
sfuggire  qualche  sospiro:  « 0 Dio  esclamò  egli,  santificate 
il  dolore  di  questa  desolata  ; eh’  ella  si  rallegri  del  bene  , 
che  le  avete  fatto  senza  compiangere  quello  che  tolto  le 
avete...  Figlia  di  Cristo,  è stato  in  conseguenza  dei  vostri 
dolori  che  Iddio  ha  compiuta  la  penitenza  del  vostro  sposo; 
è per  le  vostre  lacrime  eh’  egli  ha  accettato  il  suo  penti- 
mento; non  vi  lagnate  dunque  nè  dei  tormenti  passati,  nè 
delle  lacrime  vostre:  non  volevate  voi  soffrire  che  per  lui? 
Dopo  un  lungo  silenzio,  soggiunse:  « Alzate  gli  occhi  ver- 
so quello  spazio  immenso;  ivi  trovasi  Io  sposo  vostro  — O 
padre  mio  è qui  parimente  , replicò  ella  , additandogli  la 
fredda  spoglia  , e livida,  eh’ essa  stringeva  con  le  sue  brac- 
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eia  — Figlia  mia  , bisogna  rendere  questa  spoglia  mortale 
alla  terra,  che  la  rivuole. — No,  esclamò  ella,  io  non  glie- 
la restituirò  giammai  ; no  eh’  io  mai  mi  separerò  da  essa. 
O sposo  mio  ! Io  giuro  che  non  ti  abbandonerò  mai  più  ; 
non  mi  hanno  allontanata  bastantemente  da  te  mentre  vi- 
vevi? Che  possono  temere  adesso  ? M’ invidieranno  ancora 
il  piacere,  ch’io  gusto  a vedere  i tuoi  occhi  estinti,  le  tue 
labbra  agghiacciate,  e d' involgermi  teco  nelle  ombre  del- 
la morte?  questo  è l’unico  bene,  che  mi  sia  restato  ; per- 
chè vorrà  togliermelo  la  lor  crudeltà? — Figlia  mia,  ripre- 
se Guglielmo,  voi  dicevate  poche  ore  sono:  egli  sia  salvo  , 
ed  io  non  mi  lamenterò;  egli  si  è salvato , e voi  ancora  vi 
lamentate  ? — No  , che  io  non  mi  rammarico  , disse  ella 
inondando  di  lacrime  il  corpo  inanimato  , che  stringeva 
tuttora  al  suo  seno  ; io  al  contrario  mi  rallegro  , adoro  la 
misericordia  di  Dio,  la  benedico,  ma  mai,  e poi  mai  io  mi 
separerò  da  Malek-Adhel;  io  lo  seguiterò  dappertutto  , io 
sola  sarò  quella  , che  metterò  il  velo  funebre  sopra  questa 
fronte  scolorita.  — Disgraziata!  Non  l’hai  tu  già  fatto  una 
volta...  » Non  potè  ella  terminare;  i singhiozzi  la  stringe- 
vano, e la  soffogavano;  lasciò  cader  la  sua  testa  sopra  quel 
seno , che  più  non  palpitava , e parve  che  morisse  su  quel 
cadavere.  Guglielmo  si  sentì  commosso  per  reggere  a quello 
spettacolo;  la  pietà  è l’unico  sentimento,  pel  quale  egli  vi- 
veva, e i mali  altrui  hanno  qualche  volta  avvilito  il  suo  co- 
raggio. Si  appressò  quindi  ad  un  tronco  di  una  vecchia 
palma,-  e in  mezzo  all’afllizione  dell’animo  suo,  ripetè  que- 
ste parole  dei  profeti  : « Come  sei  tu  caduto  , o sole  del 
cielo  , figlio  del  giorno  ? tu  che  calpestavi  le  nazioni , ec- 
coti gettato  a terra.  Ah!  che  i miei  occhi  fossero  una  fon- 
tana di  lacrime  per  piangere  giorno  e notte  quello  , eh’  è 
stato  ferito  a morte  ! » „ 

Giunta  la  luna  al  più  alto  culmine  del  cielo  illuminò 
quel  lugubre  e solenne  spettacolo,  colpì  egualmente  l’as- 
sassino , che  mordeva  la  terra  tramandando  i gridi  del  ri- 
morso e la  vittima  estinta;  una  bellezza  angelica,  amore  e 
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speranza  del  mondo,  di  quel  mondo,  che  abbandonerà  per 
seppellire  nella  tomba  I’immaculato  amore,  e le  speranze; 
ed  a traverso  le  lunghe  foglie  della  palma  , i pallidi  raggi 
battevano  parimente  sopra  quell’  uomo  venerabile  invec- 
chiato nella  carità,  egualmente  caro  a Dio  ed  agli  uomini 
che  non  ha  goduto  che  dei  beni,  che  ha  prodigato  , e non 
ha  conosciuto  che  le  pene,  che  ha  veduto  soffrire,  mentre 
per  la  lunga  assuefazione  di  spandere  le  cure  del  suo  san- 
to ministero,  oblia  tutto,  senza  nemmeno  aver  bisogno  di 
pensare  al  premio,  che  gli  è riserbato. 

In  mezzo  a questo  cupo  e profonda  silenzio,  che  non  è 
interrotto  se  non  dai  pianti  del  delitto,  dai  sospiri  del  do- 
lore , e dalle  esclamazioni  della  commiserazione  , si  fece 
sentire  il  nitrito  di  alcuni  eavalli  ; comparvero  ben  presto 
alcuqi  uomini;  l’Arcivescovo  riconobbe  l’abito  mussulma- 
no , egli  teme  per  Matilde  , e si  affrettò  a portarsi  presso 
di  lei  ; gli  infedeli  lo  scuoprirono,  e 1’  arrestarono:  « Cri- 
stiano, gli  dissero,  che  fai  tu  là?  sei  tu  quello,  che  hai  uc- 
ciso Malek-Adhel?  — Io  credo  al  contrario  di  avergli  dato 
la  vita  , rispose  tranquillamente  ».  La  principessa  avendo 
udito  qualche  rumore,  nlzossi,  tremò,  e ponendosi  davanti 
al  corpo  del  suo  sposo  , esclamò:  « Uomini , non  vi  acco- 
state non  mel  togliete  ».  Uno  dei  saracini  staccossi  dalla 
truppa  , accorse , e disse  : « Io  la  riconosco;  questa  è la 
principessa  d’ Inghilterra  , qui  debb’ essere  il  mio  padro- 
ne ».  — Io  non  te  lo  restituirò  affatto  , o Kaled  , replicò 
Matilde  mezza  intimorita , e traviata;  tu  fosti  suo  amico  , 
ma  non  importa , io  non  te  lo  renderò  giammai  ».  Kaled 
scuoprì  il  còrpo  dell’  eroe  , si  gettò  col  volto  per  terra  , e 
percuotendosi  la  testa  esclamò  : a O mio  padrone  ! eccoti 
dunque  come  io  dovca  rivederti  ! — Kaled,  interruppe  la 
Principessa  , il  tuo  padrone  è morto  mio  sposo,  io  voglio 
morire  prèsso  di  lui: — Noi  siamo  verniti  a rischio  della 
nostra  vita  per  cercare  questi  preziosi  avanzi,  e restituirli 
a Saladino:  essi  gli  appartengono.  — « Essi  non  apparten- 
gono che  a me  sola  , ripetè  Matilde  , e se  tu  mi  porti  via 
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il  mio  sposo , Ivaled,  io  ti  seguirò  dappertutto  ; ti  segui- 
terò a piedi  richiedendoti  lo  sposo  mio  ».  Avendo  parlato 
in  tal  guisa  ricadde,  e strinse  al  suo  cuore  la  fredda  ma- 
no di  Malek-Adhel.  Un  dolore  così  eccessivo  , ed  un 
amor  così  tenero  penetrarono  l’animo  di  Kaled;  quindi  si 
sovvenne  quanto  ella  era  stata  cara  al  suo  padrone , e cre- 
dè di  non  potere  onorare  meglio  la  sua  memoria  che  col- 
l’obbedire  all’augusta  donna  che  tanto  amò.  Egli  rispo- 
se : « Noi  abbiamo  giurato  a Saladino  di  riportargli  que- 
sta spoglia  dell’amato  fratello  , e noi  l’ubbidiremo  ; vieni 
dunque  con  noi  , o illustre  donna  , ed  il  Sultano  , com- 
mosso dalle  tue  lacrime,  rispetterà  in  te  la  vedova  di  Ma- 
lek-Adhel, e non  ti  separerà  dall’oggetto  dell’amor  tuo.  — 
Sì  , senza  dubbio,  io  verrò  a dimandarglielo,  replicò  ella 
vivamente;  e voi,  padre  mio,  addio;  ritornate  verso  i cri- 
stiani, e lasciatemi  adempire  un  dovere  allorché  io  segui- 
to il  corpo  del  mio  sposo.  — Figlia  mia,  rispose  Gugliel- 
mo , io  non  vi  abbandonerò  mai  ».  I mussulmani  fecero 
una  bara  , yi  deposero  , caldamente  piangendo  gli  avanzi 
di  Malek-Adhel  ; la  vergine  camminò  accanto  a quella  ta- 
citurna, e con  la  testa  velata;  l’Arcivescovo  seguitò  in  di- 
stanza la  comitiva  , recitando  sotto  voce  , questi  versetti 
dei  lugubri  inni  della  morte. 

« Gli  anni  miei  scorrono  velocemente  per  una  strada  , 
per  la  quale  io  mai  più  ritornerò  ; i giorni  miei  sono  pas- 
sati , ed  hanno  declinato  come  un’  ombra  ; sono  svaniti  i 
miei  pensieri,  le  mie  speranze  dissipate;  dissi  al  sepolcro, 
voi  sarete  la  madre  mia , e le  mie  sorelle.  Il  sepolcro  si  è 
spalancato  , ha  aperta  la  smisurata  sua  gola  e vi  scenderà 
tutto  il  mondo  con  la  sua  magnificenza  , coi  loro  dipen- 
denti , con  la  sua  pompa  , e con  tutti  quelli , coi  quali  si 
rallegrava  ». 

Allo  spuntar  del  giorno  il  corteggio  funebre  arrivò  sot- 
to le  mura  di  Ascalon  , furono  aperte  le  porte  , il  popolo 
accorse,  pianse,  l’accompagnò  per  tutte  le  strade,  che  scor- 
se per  giungere  al  palazzo  ; da  tutte  le  parti  risuonarono 
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gli  elogi  ed  i pianti;  i soldati  particolarmente  addimostra- 
vano la  conturbazione  dell’evento  dando  segni  manifesti  di 
gran  dolore  col  seguirlo  , si  fermarono  sopra  la  soglia  del 
palazzo  col  cadavere  dell’eroe,  eh’  essi  adoravano,  se  gl’in- 
ginocchiarono  intorno  battendo  le  loro  teste  sopra  la  ter- 
ra. « O Principe  magnanimo,  esclamarono,  tu  sei  morto, 
la  tua  memoria  resta  scritta  nei  nostri  cuori  unitamente 
ai  tuoi  benefizi;  tu  sei  morto,  e teco  vanno  ad  esser  sepol- 
te tutte  le  virtù,  la  giustizia , la  generosità , la  buona  fede 
svaniranno  teco;  e dopo  di  te  compariranno  nel  mondo  de- 
solato la  crudeltà  e le  rapine  ; il  cielo  ha  perduto  la  sua 
luce  , il  mondo  il  suo  ornamento  più  bello  , l’impero  il 
suo  difensore,  e Saladino  T unico  suo  amico  ». 

Intanto  il  corteggio  s’ inoltrò  verso  la  gran  sala  del  pa- 
lazzo ; il  Sultano  lo  ricevè  con  la  testa  aspersa  di  cenere, 
e trattenendo  appena  la  violenza  del  suo  dolore:  « 0 mio 
fratello  ! disse  abbracciando  quel  corpo  estinto,  o mio  fra- 
tello! mio  Unico  amico  , e sei  tu  quello?...  Ah  come  so- 
sterrò io  senza  di  te  il  peso  del  mio  impero.  » La  vergine 
gettò  indietro  il  suo  velo,  e coi  capelli  sparsi,  gli  abiti  la- 
ceri , nella  maestà  della  disgrazia  dipinta  sa  quel  volto  in- 
cadaverito prostrossi  ai  piedi  del  Sultano,  ed  esclamò:  «Po- 
tente monarca,  di  tutti  i beni,  che  io  era  destinata  a pos- 
sedere in  terra,  nòn  mi  resta  che  questo  solo  cadavere;  io 
ti  scongiuro  a non  volermelo  togliere.  — Cosa  mi  chiede- 
te voi?  interruppe  vivamente  agitato  il  Sultano.  — Io  ti 
chiedo  il  mio  sposo  , riprese  quella  ; prima  di  spirare  egli 
ha  abbracciata  la  mia  fede;  prima  di  morire,  egli  ha  rice- 
vuti i miei  giuramenti  è seco  lui  gli  ha  portati.  Ah!  per- 
metti che  io  passi  accanto  del  suo  sepolcro  questi  pochi 
giorni  di  una  vita  infelice  ; dammi  di  Malek-Adhel  tutto 
ciò,  che  di  lui  resta  sopra  la  terra;  o nobile  Saladino,  por- 
gi le  orecchie  alle  grida  di  una  sposa  desolata.  — Sei  tu 
realmente  la  sposa  di  mio  fratello?  le  domandò  il  Sultano 
porgendole  con  bontà  la  mano  perchè  si  alzasse.  L’arcive- 
scovo allora  si  avanzò,  e disse:  « Malek-Adhel  è morto  cri- 
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stiano,  ed  è morto  sposo  di  Matilde.  » — Io  so  che  la  tua 
bocca,  o Guglielmo,  non  ha  proferito  mai  una  menzogna, 
gli  rispose  il  Sultano  , e se  qualunque  altra  persona  fuori 
di  te  mi  avesse  detto  queste  parole , io  avrei  ricusato  di 
creder  le...  Malek-Adhel  è morto  cristiano!..  0 beltà  sopran- 
naturale , tu  che  mi  hai  tolto  un  fratello  mentre  viveva, 
che  sei  stata  la  cagione  della  sua  perdita,  e che  me  lo  ra- 
pisci ancora  dopo  morte,  conserva  dunque  il  tuo  sposo, 
giacché  l’ultimo  voto  fu  per  te. — Adesso,  ella  replicò  co- 
prendosi di  bel  nuovo  il  volto  col  velp  , non  mi  resta  più 
cosa  alcuna  da  chiedere  al  mondo , e a dargli  l’ ultimo 
addio. 

— « 0 vedova  di  Malek-Adhel , le  richiese  il  Sultano, 
qual  luogo  scegliete  voi  per  collocarvi  questi  sacri  avanzi. 
— Essi  mi  seguiteranno,  ella  replicò, al  monastero  del  Car- 
melo, in  quell’eterno  ritiro,  nel  quale  io  vo  a seppellirmi; 
più  felice  di  quel  che  io  non  mi  lusingava,  vi  viverò  pres- 
so al  mio  sposo. — Nobil  Sultano,  gli  disse  Guglielmo, 
concedete  alcuni  giorni  di  tregua  ai  cristiani,  affinché  pos- 
sano eseguire  tranquillamente  questa  sacra  pompa. 

Saladino  l’accordò;  l’arcivescovo  partì  per  andar  ad  an- 
nunziare ai  cristiani  tutto  quel  che  aveano  perduto,  e quel 
che  restava  loro  da  compiere  ; egli  lasciò  Matilde  , fino  al 
suo  ritorno  , nel  palazzo  del  fratello  del  suo  sposo , ove  le 
fu  preparato  un  appartamento  tutto  cosparso  a nero,  ed  ove 
notte  e giorno  pianse,  ed  esclamò  presso  alla  bara  di  Ma- 
lek-Adhel. « Pace,  pace  alle  tue  ceneri,  mio  Sposo,  e,  s'  è 
possibile,  pace,  pace  pure  all’  anima  mia.  0 anima  mia, 
perchè  ti  senti  tu  commossa  da  una  tristezza  mortale , e 
perchè  resti  tu  immersa  nell’  oppressione  ? Quello,  che  tu 
ami , ha  cessato  di  sparger  lagrime  r e mentre  che  la  tua 
debolezza  le  richiama  sopra  questa  terra  egli  gode  dei  pia- 
ceri ineffabili  in  seno  alla  felicità  suprema,  alla  quale  Dio 
l’aveva  predestinato  con  la  sua.  divina  misericordia,  » 
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CAPITOLO  IIV  ed  ultimo. 

La  memorabile  battaglia  di  Ascalon  aveva  dato,  è vero, 
i'a  vittoria  ai  cristiani , ma  non  era  stata  questa  accompa- 
gnata dalla  solita  allegrezza;  difatti,  ritornando  Guglielmo 
al  campo  restò  maravigliato  ritrovandovi,  invece  delle  lie- 
te esultazioni  di  trionfo , il  silenzio  piuttosto,  e la  coster- 
nazione. Alcune  espressioni  sfuggite  dalla  bocca  del  reo 
scudiere  avevano  fatto  risvegliare  alcuni  sospetti  relativa- 
mente alla  condotta  del  Re  di  Gerusalemme,  e alla  manie- 
ra, con  la  quale  era  stato  colpito  Malek-Adhel.  Riccardo 
era  il  solo,  che  non  voleva  crederlo,  ma  gli  altri  capi,  che 
non  erano  acciecati  dalla  medesima  prevenzione,  vedevano 
troppo  bene  tutte  le  prove,  che  confermavano  quell’  accu- 
sa, e umiliati  dal  rossore,  col  quale  un  assassino  così  odio- 
so ricuopriva  i lor  nomi,  e le  imprese  loro,  non  pensavano 
che  fremendo  al  rumore,  che  la  loro  vittoria  avrebbe  fatto 
nel  mondo,  perchè  non  potrebbe  risuonarvi  che  unitamen- 
te al  delitto.  All’opposto  vi  erano  fra  i crociati  alcune  ani- 
me così  grandi , e certi  nobilissimi  cavalieri,  che  erano 
grandi  ammiratori  ed  amici  di  Malek-Adhel.  Avendo  bi- 
sogno di  piangere  la  sua  morte  , essi  non  ardivano  farlo, 
perchè  la  Religione  forse  se  ne  sarebbe  offesa  qualora  avesr 
sero  dimostrato  pubblicamente  il  loro  dolore:  ma  occul- 
tandolo, il  volto  loro  non  poteva  dissimularlo,  e quelli,  la 
cui  tristezza  era  meno  apparente  , provavano  nulladime- 
no  qualche  turbamento  per  la  caduta  di  Malek-Adhel.  E 
vero  che  cadeva  quel  nemico  formidabile  della  fede,  e que- 
sta doveva  senza  dubbio  rallegrarsene  ; ma  1’  orgoglio  del- 
l’uom  compiangeva  quello , le  cui  eroiche  virtù  avevano 
elevata  cotanto  la  dignità  umana , e vedendolo  seguitare 
Montmorency  nella  tomba , sembrava  ai  cristiani , egual- 
mente che  ai  mussulmani,  che  l’universo  trovandosi  in  quel 
momento  privo  di  eroi  non  meritasse  più  la  pena  di  dover 
cercare  di  rendersi  celebri  con  delle  imprese,  che  non  po- 
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tevano  più  meritare  la  stima  di  quei  due  illustri  campioni. 

Il  ritorno  di  Guglielmo  ruppe  il  funeral  silenzio  del  cam- 
po. Adesso  che  si  sa  positivamente  che  Malek-Adhel  è 
morto  cristiano,  non  hanno  più  ritegno  alcuno  tutte  le  si- 
lenziose tristezze:  compiangendosi  ora  un  cristiano,  non 
sono  contenti  soltanto  di  versare  le  lagrime  , ma  fanno  ri- 
suonar da  per  tutto  anco  i gemili.  I mussulmaui  medesimi 
mostrano  un  dispiacere  meno  sensibile,  perchè  se  si  afflig- 
gono di  ciò,  che  hanno  perduto,  i cristiani  sono  dolentissi- 
mi di  quel  che  avrebbero  potuto  acquistare.  I primi  soffro- 
no il  male  che  han  ricevuti , i secondi  quello  che  han  ca- 
gionato. « Ah  ! esclamarono  i crociati  raccontandosi  scam- 
bievolmente il  dolore  che  provavano  : qual  cieca  sollecitu- 
dine ci  stimolava  a distruggere  quello,  che  doveva  salvar- 
ci ? Noi  infelici  ! alcuni  pochi  giorni  ancora  , e si  sarebbe 
adempita  la  parola,  e Sion  si  sarebbe  rialzata  dalle  sue  ro- 
vine, e Malek-Adhel  in  persona  avrebbe  gettata  la  prima 
pietra  fondamentale  del  nuovo  tempio  ; sostenuto  da  quel- 
l’ eroe  invincibile,  non  sarebbe  stato  scosso  neppure  dal 
braccio  dell’ inferno:  quali  saranno  adesso  le  nostre  speran- 
ze ? La  nostra  causa  è stata  macchiata  dal  sangne  innocen- 
te : Lusignano  lo  ha  sparso  , Lusignano  è reo  : Oh  ! alzia- 
mo le  nostre  voci , piangiamo  sopra  il  peccato  commesso 
da  uno  dei  nostri  fratelli;  e tu  o Dio  Eterno, puniscici;  ma, 
in  mezzo  all’  ira,  ricordati  che  tu  gastighi  i Agli  tuoi,  poi- 
ché chi  potrebbe  resistere  al  suo  sdegno?  » 

Tali  furono  i pianti,  che  si  sparsero  in  tutta  l’armata;  il 
nome  di  Lusignano  non  vi  fu  pronunziato  che  con  orrore. 
Guglielmo  intese  quei  clamori,  e non  li  represse  punto. 
Riccardo  pieno  di  maraviglia  lo  prese  in  disparte  e gli  dis- 
se : « Padre  mio;  tutti  accennano  Lusignano  come  reo  del 
più  nero  misfatto,  e voi  tacete  ! Se  la  caritè  di  un  tanto 
uomo  non  l’ha  difeso,  dunque  è segno  che  voi  l’avete  giu- 
dicato colpevole?  0 padre  mio  ! sarebbe  egli  possibile  che 
Lusignano,  l’amico  mio?..  » Non  lo  chiamate  più  vostro 
amico,  interruppe  l’Arcivescovo,  non  è più  degno  di  esser- 
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lo.  — Cosa  dite  voi,  esclamò  Riccardo  fremendo,  Lusigna- 
no  sarebbe  mai  un  assassino. — Malek-Adhel  è morto  assas- 
sinato , replicò  l’Apostolo  di  Cristo  con  un  profondo  dolo- 
re, ed  è stato  Lusignano  quello,  che  ha  comandato  questo 
delitto.  » A queste  parole  il  Re  d’Inghilterra  impallidì,  si 
smarrì  e cadde  privo  di  sensi  su  di  una  sedia.  « Misfatto 
inaudito  ! egli  esclamò;  quello,  che  io  chiamai  mio  fratel- 
lo, quello  che  strinsi  al  mio  seno...  ha  tradito  l’onore,  e 
vive  ancora  ! — Sì,  riprese  l’Arcivescovo,  vive  ancora  per 
suo  maggior  gastigo,  perchè  almeno  sperava  di  non  soprav- 
vivere al  suo  delitto,  e voleva  precedere  il  suo  rivale  nella 
tomba.  » Allora  manifestò  quali  furono  gli  ordini  di  Lusi- 
gnano, e dimostrando  la  rara  carità  procurava  di  cercarvi 
alcuni  motivi  per  ritrovarlo  meno  colpevole;  ma  l’inflessi- 
bile onore  non  lo  permette , e Riccardo  era  per  Sdegnarsi 
contra  l’indulgenza  di  Guglielmo,  poiché  esclamò:  « Padre 
mio,  non  vi  è perdono,  non  vi  è perdono,  l’assassino  n'  è 
totalmente  indegno  ; perseguitato  ovunque  dalla  vendetta 
divina,  debb’  esserlo  anche  dagli  uomini;  e noi  non  dobbia- 
mo usare  misericordia  per  certi  delitti,  ai  quali  spero  che 
il  Cielo  non  n'userà  mai  alcuna.. .io  infrango,  io  abiuro  per 
sempre  tutti  i vincoli,  che  mi  strinsero  con  Lusignano  ; io 
corro  a manifestarlo  traditore  solennemente  a tutti*  quanto 
poco  fa  pubblicai  la  mia  amicizia,  perchè  Riccardo  non 
può  soffrire  che  se  gli  supponga  solamente  un  avanzo  di 
pietà  verso  d’ un  assassino.  » Così  si  espresse,  e corse  per 
tutto  il  campo  a spandere  la  triste  novella  e l’amarezza  del- 
l’animo suo  sdegnato;  tutti  i cristiani  ne  parteciparono,  e 
non  se  ne  trovò  alcuno  che  scusasse  Lusignano , c tutti  lo 
condannarono.  Questi  clamori  corsero  , volarono  da  un 
punto  all’altro  del  campo,  e Lusignano  non  si  sveglierà  che 
per  udirli.  La  perdita  del  suo  sangue  lo  lasciava  ancor  sen- 
za moto,  ma  non  si  temeva  più  della  sua  vita  ! dunque  vi- 
vrà, mentre  che  la  terra  ha  bevuto  il  sangue  dell’  innocen- 
te, egli  vivrà  e Malek-Adhel  più  non  esiste  ! Ma  questi  es- 
sendo morto  in  pace  con  Dio,  ha  ricevuto  già  la  corona 
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immortale  , e Lusignano  non  riaprirà  i suoi  occhi  alla  lu- 
ce per  sapere  il  suo  delitto , per  vedere  che  tutto  il  mon- 
do n’  è consapevole,  per  provarne  il  rossore  e i rimorsi,  e 
per  perdere  nel  medesimo  tempo  l’onore,  l’amicizia  di  Ric- 
cardo , il  trono  di  Gerusalemme  e la  stima  dell’universo. 
Non  ricupererà  dunque  la  vita  che  per  esser  punito,  e forse 
per  pentirsi,  perchè  non  spetta  che  all’uomo  il  metter  con* 
fini  alle  grazie  celesti. 

Intanto  dall’  alto  di  Cesarèa  il  suono  funereo  delle  cam- 
pane si  è fatto  udire  : Tolemaide  ancora  a brevi  rintocchi 
spande  il  suono  della  morte  , e Corrado  medesimo  ha  vo- 
luto ehe  la  sua  superba  Tiro  rendesse  un  omaggio  simile 
all’eroe  cristiano;  tutto  è lutto  e tristezza  lungo  le  spiag- 
ge, che  sono  in  poter  dei  crociati;  tutto  parimente  è tri- 
stezza lungo  le  coste,  delle  quali  Saladino  è ancora  padro- 
ne ; e i due  mondi  riuniti  per  un  momento  gemono  insie- 
me sotto  il  peso  della  istessa  calamità. 

Non  lungi  da  Ascalon,  all’imboccatura  di  una  strada, 
che  conduce  direttamente  al  Carmelo,  i cristiani  eran  ve- 
nuti ad  aspettare  i preziosi  avanzi  che  Saladino  aveva  pro- 
messo di  restituir  loro;  essi  v’  inalzarono  una  croce,  e sot- 
to quella  grande  ombra  eh’  essi  voglion  ricevere  le  ceneri 
di  Malek-Adhei. 

Il  corteggio  funebre  uscito  dalle  porte  di  Ascalon  arrivò 
ben  presto  ; due  carri  chiusi , adornati  a lutto,  scorrono 
lentamente  sopra  l’arena;  il  primo  contiene  gli  avanzi  degli 
uomini  grandi  della  terra  allorché  Iddio  ha  ritirato  a se  il 
loro  fiato  ; nel  secondo  una  vittima  volontaria  , morta  al 
mondo  come  lo  sposo,  che  va  a terminare  il  corso  di  una 
vita  desolata  nello  stesso  giorno  ; questi  due  feretri  an- 
dando verso  il  medesimo  sepolcro,  egualmente  taciturni,  e 
coperti  agli  occhi  degli  uomini , non  permettono  loro  di 
sapere  quale  sia  quello  degno  di  compianto  maggiore. 

Saladino  a piedi,  pallido  in  volto,  con  portamento  au- 
stero, ed  abiti  laceri,  si  avanzò  verso  i cristiani,  e disse 
loro:  « Io  vi  do  quello  che  a voi  si  è dato,  ma  bisogna 


MATILDE  535 

*•  • C TT 

che  mi  sia  consegnato  il  suo  assassino.  » — Riccardo  pre- 
se la  parola  per  tutti  i cristianie  rispose.  « Noi  abbonia- 
mo come  tu  l’ assassino  di  tuo  fratello  e del  nostro , ma 
non  s’aspetta  che  a Dio  di  metter  la  mano  sopra  i monar- 
chi; queste  grandi  potenze  non  dipendono  che  da  quel  gran 
tribunale:  intanto  sii  tranquillo,  il  misfatto  sarà  punito,  e 
il  sangue  del  giusto  non  resterà  invendicato  ; perchè  Lusi- 
gnano,  abbonito  dagli  uomini,  abbandonato  dai  suoi,  sarà 
come  privo  di  vita;  egli  vivrà  disonorato...  » — Simile 
allo  spirito  immondo  , eh'  è uscito  dall’  uomo , soggiunse 
]’  Arcivescovo , passeggerà  per  luoghi  aridi  a fin  di  cercar 
riposo  , e non  lo  troverà  ovunque.  » 1 Dopo  un  breve  si- 
lenzio il  Sultano  rispose  : « S’Cgli  è cosi,  io  son  soddisfat- 
to. » Quindi  soggiunse,  additando  un  dei  due  carri:  » Ec- 
colo, prendetelo,  giacché  egli  ha  scelta  la  sua  ultima  dimo- 
ra tra  i vostri  morti.»  (Tosi  dis§e,  e la  grande  anima  pronta 
ad  essere  oppressa  dal  dolore,  pure  si  prese  coraggio.  Fece 
segno  al  suo  popolo  che  abbandonasse  ai  cristiani  il  feretro 
di  Malek-Adhel:  i saracini  non  potevan  risolversi  ad  obbedir- 
lo, si  gettarono  sotto  le  ruote  del  carro,  si  rotolarono  nella 
polvere,  abbracciarono  quegli  avanzi  gettando  grida  lamen- 
tevoli; ma  Saladino  avendo  fatto  un  secondo  segno,  fu  imme- 
diatamente obbedito.  I mussulmani  retrocederono,  il  fere- 
tro restò  solo,  ed  allora  si  avanzarono  i cristiani,  lo  circon- 
darono, ed  essendo  restato  in  loro  potere  lo  collocarono  ap- 
piè della  Croce,  che  avea  conquistata,  e tosto  i sacerdoti  ce- 
lebrarono quella  gran  vittoria  incominciando  i cantici  della 
morte. 

Adempito  questo  dovere,  i due  carri  guidati  dai  cristia- 
ni incominciarono  a dirigersi  verso  il  loro  ultimo  destino 
intanto  l’ Arcivescovo  di  Tiro  inoltrossi  verso  Saladino  , e 
gli  disse:  « Non  verrai  tu  a vedere  quali  onori  tutti  questi 
monarchi,  e tutti  questi  popoli  vanno  a rendere  al  tuo  fra- 
tello?— No  , soggiunse  il  Sultano,  io  non  posso  assistere 
alle  vostre  cerimonie,  la  mia  fede  non  mel  permette  ; ma 

1 S.  Moti,  cap.  12  v.  43 • ? 
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quelli  tra  i miei  sudditi,  che  vorranno  vederle,  possono 
seguitarvi  ; quindi  torneranno  a raccontarmi  se  le  vostre 
pompe  sono  state  degne  della  più  grande  Conquista , che 
abbiate  potuta  mai  fare  sopra  di  me.  Quindi  si  ritirò.  Al- 
cuni mussulmani  lo  seguitarono,  ma  la  maggior  parte  vol- 
lero essere  testimoni  della  sepoltura  del  loro  Principe  , si 
frammischiarono  coi  cristiani,  essi  ascoltarono  i loro  can- 
tici funebri,  dei  quali  l’aria  istessa  risuonò;  da  tutte  le  par- 
ti accorsero  i popoli,  inalzarono  le  loro  voci;  le  sacre  pre- 
ci salirono  al  Cielo,  e quelli  sforzi , e quei  voti  sacri  della 
chiesa,  ripetuti  di  collina  in  collina , giunsero  fino  a Sala- 
dino, e gli  fecero  udire  le  ultime  grida,  con  le  quali  que- 
sta Santa  madre  compisce  la  felicità  e la  conquista  dei 
suoi  figli. 

L’Arcivescovo  di  Tiro  è il  solo,  che  ardisce  alzare  il  ve- 
lo funebre,  col  quale  era  coperta  la  vergine  purissima,  l’a- 
gnello , che  andava  a immolarsi  verun  altro  fuori  di  lui 
contempla  quel  dolore  augusto  e rassegnato , e non  ne 
ascolta  gli  accenti  delle  sue  labbra  pietose , dalle  quali  in- 
vece di  lamenti  e di  doglianze  non  isfuggono  che  queste 
parole.  « L'anima  mia  è trista  fino  alla  morte , vegliate,  e 
pregate  meco.1  — 0 Figlia  di  Cristo,  risponde  l’Arcivescovo 
unendo  alle  sue  parole  interrotte  dal  pianto  queste  altre 
espressioni  del  nostro  divino  Maestro  : Nel  mondo  avrete 
tribolazioni,  ma  fatevi  coraggio;  io  ho  vinto  il  mondo\ 2. 

Allorquando  il  corteggio  funebre  fu  arrivato  sulla  cima 
del  Carmelo,  a questo  luogo  venerabile  donde  il  più  gran- 
de dei  Profeti , trasportato  in  un  cocchio  fiammeggiante, 
fu  posato  nel  seno  degli  Angeli , e passò  alla  vita  eterna 
senza  aver  conosciuto  le  tenebre  della  morte  , i monarchi 
con  torchi  accesi , la  testa  scoperta  a piedi  nudi,  entraro- 
no rispettosamente  nel  sacro  recinto.  I cristiani  gli  segui- 
tarono, i mussulmani  si  fermarono,  e restarono  indietro  ; 

\ S.  Mail.  cap.  26'  v.  38.  * " 

2 S.  Giov.  cap.  16,  v.  35.  .......  . .r'.'  . '’  t 
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l’ Arcivescovo  gii  vide,  e pianse  per  essi,  ricordandosi  che 
tempo  fa  nel  deserto,  Gesù  avendo  veduto  intorno  a se  una 
gran  moltitudine  d' uomini  si  commosse  per  pietà,  perchè 
erano  come  altrettante  pecore  , che  non  avevano  pastore 
alcuno  : 1 ed  esclamò  con  entusiasmo  : E vedranno  tutti 
,gli  uomini  la  salute  di  Dio  ! Entrate  entrate  voi  pure.  — 

0 Padre  mio,  che  fate  voi,  gli  fu  detto  ? Gli  infedeli  cam- 
mineranno in  questo  luogo  ! « Guglielmo  rispose  con  un 
accento  pieno  di  veemenza  e d’ inspirazione , mostrando 
la  bara  , in  cui  giaceva  l’eroe  : « è stato  operato  un  gran 
prodigio , e Iddio  ha  visitato  il  suo  popolo:  * lasciate  dun- 
que che  si  compisca , perchè  può  Dio  da  queste  pietre  su- 
scitar figli  ad  Abramo  , 3 potrà  bene  chiamare  a se  an- 
che questi,  che  son  qui  presenti.  » Egli  disse;  la  speranza, 
la  carità  e la  fede,  parlavano  per  mezzo  della  sua  bocca,  ed 

1 mussulmani  entrano  nel  recinto. 

Le  figlie  del  Carmelo,  essendo  state  prevenute  da  Gu- 
glielmo, aveano  adornato  l’umile  semplicità  della  loro  chie- 
sa con  tutta  la  pompa,  dalla  quale  i monarchi  terreni  ama- 
no di  essere  circondati.  Esse  sapevano  che  l’eroe,  che  vio- 
lato avea  il  loro  asilo  , ispirato  da  Dio  , veniva  a riposare 
tra  loro,  e ad  implorare  dopo  morto  le  orazioni  da  quelle, 
che  vivendo  avea  offese.  Quell’ariime,  alimentate  dallo  spi- 
rito del  loro  Maestro  celeste,  dall’  amore , dalia  misericor- 
dia, avevano  di  già  posto  in  obblio  quelle  ingiuria,  e in 
quel  momento  non  se  la  rammentavano  che  per  ottenerne 
il  perdono  ; c mercè  della  loro  intercessione  le  ceneri  di 
Malek-Adhel  entrando  sotto  le  volte  di  quel  tempio  , che 
avea  profanato , yi  entrano  pacificate  con  Dio. 

Intanto  eccettuato  l’Arcivescovo  di  Tiro,  e i Vescovi  di 
Bettelemme  e di  Tolemaide  , veruno  sguardo  mortale  pe- 
netrò nell’  interno  del  chiostro,  e non  vide  altro  che  Tom- 
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bra  dell’abito  puro  delle  vergini,  che  ivi  dimorano.  Ritira- 
te esse  nel  fondo  del  santuario  , nel  vasto  coro,  due  dense 
tende  tirate  in  qualche  distanza  l’una  dall’altra  le  separava- 
no dagli  uomini,  e le  occultavano  allo  sguardo  di  tutti. 
Perciò  la  pietà  anticipando  sopra  di  esse  i diritti  della  mor- 
te pare  che  da  questa  terra  miserabile,  ove  esse  esistono 
ancora,  le  abbia  già  trasportate  verso  un  mondo  migliore, 
invisibile,  sconosciuto  al  rimanente  dei  mortali,  e nel  qua- 
le unicamente  Iddio  dimora. 

La  regai  donzella,  che  avevano  ricevuta  neH'intemo  d’un 
cortile  del  monastero,  non  aveva  ancora  acquistato  il  diritto 
di  sedere  con  esse  ; occulta  intanto,  ma  meno  occulta  di 
esse  , erale  stato  assegnato  il  posto  fra  le  due  tende  tra  il 
santuario  e gli  uomini,  e,  per  così  dire,  in  sul  confine,  che 
la  separa  dal  mondo.  • 

La  volta  del  tempio  era  illuminata  dal  pallido  splendore 
di  ceri  funebri;  alcuni  rami  di  pino  e di  cipresso  copriva- 
no il  pavimento;  sopra  ciascuna  colonna  una  iscrizione  par- 
lava di  morte;  alcune  figure  di  marmo  esprimevano  le  tan- 
te parole  del  dolore , e dal  cuore  di  tutti  i circostanti  par- 
tivano i singhiozzi  ed  i dolori  cocenti.  In  mezzo  a tutti 
questi  contrassegni  di  lutto  e di  morte,  l’altare  solo  con- 
servava il  suo  splendore  e la  sua  magnificenza,  come  se 
avesse  voluto  dire  agli  uomini,  eh’  è superiore  alla  morte; 
la  maestà  di  un  Dio  vi  risiede  tutta  intiera,  essa  vi  vibra 
dei  raggi  di  un  sacro  sole,  e gli  angeli  coi  turriboli  fumanti 
incenso  ed  aromi  preziosi  spandono  profumi  eterei. 

I monarchi  si  posero  a sedere  intorno  alla  cattedra  Evan- 
gelica, sulla  quale  salì  Guglielmo;  Berengaria,  la  mesta  ed 
afflitta  Berengaria,  vestita  di  nero,  prostrata  ai  piedi  d’ un 
altare  sfolgorante  di  faci  ardenti,  col  suo  tenero  figlio  in 
braccio,  prega  in  nome  dell’  innocenza,  per  l’anima  del  suo 
benefattore  , e dimanda  con  fervide  preci  alla  pietosa  Re- 
gina dei  Santi,  che  dia  riposo  aH'afflitta , consolazione  alla 
derelitta,  a quella  insomma  il  cui  cuore  era  stato  lace- 
rato dalla  tempesta,  che  sorpresa  l’ayeva  improvvisamente. 
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I cristiani  col  core  umiliato,  con  gli  occhi  volti  al  suolò, 
ascoltavano  con  raccoglimento  le  sante  parole,  alla  presen- 
za di  Dio,  e più  lungi,  verso  la  porta  della  chiesa,  i mus- 
sulmani, riuniti  e stretti  insieme,  erano  maravigliati  di  ciò 
che  vedevano,  e dimandavansi  fra  loro  ove  si  trovavano  ; 
ma  restarono  più  maravigliati  quando  l’Arcivescovo  di  Tiro 
avendo  fatto  alzare  la  tenda  che  separava  Matilde  dall’au- 
gusta assemblea,  videro  la  gemebonda  vergine  , la  vedova 
di  Malek-Adhel,  la  figlia  dei  Re,  distesa  sopra  la  cenere 
intorno  alla  bara  del  loro  padrone,  e ricoperta  d’un  funerale 
ammanto;  diggià  l’oro  delle  sue  chiome  non  adornava  più  la 
sua  testa,  e le  bionde  trecce  sparse  intorno  ad  essa  attesta- 
vano eh’  era  già  incominciata  la  cerimonia  della  sua  morte. 

A quella  vista  si  spezzarono  i cuori  di  tutti  ; bagnarono 
di  lagrime  pietose  il  ciglio. 

L’Arcivescovo  di  Tiro  alzò  le  mani,  e con  una  voce  mae- 
stosa si  volse  a tutti  con  queste  parole  : « L' Eterno  regna, 
o terra  rallegrati  » : e già  le  divine  speranze,  scese  dal  cie- 
lo con  quelle  parole,  s’impadronirono  degli  animi  di  tutti, 
e incominciarono  a dileguarne  le  tristezze  umane  ; l’ Arci- 
vescovo allora  riprese  col  profeta,  mostrando  la  bara  di  Ma- 
lek-Adhel. 

« Io  ti  ho  preso  per  la  mano  onde  condurti  agli  estremi 
confini  della  terra;  io  ti  ho  chiamato  dai  luoghi  più  remo- 
ti, io  ti  ho  prescelto  ; nulla  più  temi,  perchè  adesso  io  son 
teco  i.  » 

« Ecco,  egli  soggiunse,  ecco  la  sorte  del  Principe,  che 
gemeva  pochi  giorni  sono,  sotto  il  peso  delle  catene  del- 
l’ inferno;  e voi  piangete?  Ecco  il  miracolo  operato  da  Dio 
in  vantaggio  del  suo  popolo  e alla  presenza  dei  suoi  nemi- 
ci ; e voi  piangete?  Giammai  à veduto  Israele  una  cosa  più 
grande  di  questa:  un  Principe  empio  nasce  improvvisamen- 
te in  oriente  , e già  minaccia  il  nostro  culto  ; simile  al  ful- 
mine consuma  i fedeli  e gli  eserciti  ; 1’  Europa  manda 
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invano  contro  di  lui  delle  migliaja  di  soldati,  alzasi  il  brac- 
cio di  Malek-Adhel,  e distrugge  tutto  ; ancora  alcuni  gior- 
ni, e l’impero  di  Cristo  sarebbesi  scancellato,  e la  porte 
dell’ inferno  avrebbero  vinto.  Ma  Iddio  vide  le  nostre  mi- 
serie, e ne  sentì  compassione;  incatenò  quel  braccio,  il 
che  il  mondo  intero  non  aveva  potuto  fare,  parla,  e l’eroe 
a lui  si  arrese.  Questo  è ciò,  ch’egli  ha  fatto,  ciò  che  ave* 
te  veduto,  o cristiani;  e voi  piangete?  E quella  vergine, 
proseguì  egli  accenando  Matilde,  perchè  mai  ella  geme? 
Quali  beni  rimprovera  ella  a Dio  di  non  averle  concessi  ? 
Avrebbe  ella  preteso  di  vivere  senza  tribolazioni  per  mori- 
re priva  di  meriti  agli  occhi  del  suo  Creatore?  0 fortuna- 
tissima vergine  ! qual  sorte  mai  fu  più  invidiabile  della 
tua?  Inutilmente  gli  uomini  e i loro  intrighi,  il  mondo  e 
le  sue  tentazioni,  congiurarono  contro  di  te  ; la  Religione 
è stata  più  forte  per  sostenerti  di  quel  eh’  essi  non  lo  furo- 
no per  opprimerti  : l’ inferno  medesimo  era  unito  con  loro 
versando  nel  tuo  cuore  i veleni  dell’  amore  ; avrebbe  vo** 
luto  strascinarti  nel  suo  baratro  sposando  un  infedele  ; ma, 
ajutata  da  Dio,  tu  hai  vinto  l’inferno,  e dai  veleni  che  esso 
avea  preparati  per  perderti , tu  hai  estratto  dei  germi  di 
salute  per  quell’eroe,  che  tu  amavi.  Matilde,  perchè  dun- 
que adesso  quelle  lagrime,  se  non  sono  lagrime  di  riconos- 
cenza verso  quel  Dio,  che  per  sedici  anni  di  pace  e di  ri- 
tiro, si  compiacque  istruirti  nella  sue  sante  carte,  per  in- 
nalzarti ad  altissima  gloria;  per  quel  Dio  che  in  capo  ad  un 
anno  solo  di  afflizioni,  termine  brevissimo,  e che  nulla  è 
agli  occhi  istessi  degli  uomini,  e che  per  te  è già  trascor- 
so, ti  conduce  qui  trionfante  di  tutti  i pericoli,  dai  quali  ti 
ha  salvata,  e vittoriosa  da  tutti  i lacci,  che  esso  aveva  te- 
si sotto  i tuoi  passi  ; per  quel  Dio , che  soddisfatto  della 
tua  docilità  ad  ascoltarlo , della  tua  sommissione  ai  suoi 
ordini,  ti  apre  la  porta,  ti  riceve  nel  suo  seno,  e molto  pri- 
ma del  termine  della  tua  carriera,  ed  anco  nell’età  degli 
errori,  ti  assicura  la  palma  immortale,  con  la  quale  coro- 
na la  fronte  del  giusto  ! 0 Matilde  I di  che  ti  lagni  tu?^on 
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sai  tu  ciò,  che  ti  aspetta?  Per  alcune  prove  di  pochi  gior- 
ni, delle  tribolazioni  di  poche  ore,  per  certe  miserie  pas- 
seggere, non  sai  tu  quel  che  Iddio  ti  ha  promesso?  Ascol- 
ta, e dalle  volte  di  questo  tempio,  dal  seno  di  queir  alta- 
re, dal  fondo  di  quei  sepolcri  non  odi  tu  tutte  quelle  voci, 
che  si  alzano,  ed  esclamano:  V Eternità  !..  V Eternità  !... 

La  vergine  alzò  la  fronte,  e mostrando  ancora  una  volta 
al  mondo  quel  volto  incantatore,  eh’ esso  non  doveva  più 
rivedere,  stese  la  mano  verso  la  tomba  dello  sposo,  e dis- 
se : « E per  la  conversione  di  quell’  uomo  qual’  è il  premio 
promesso  da  Dio?  » 

A queste  parole  invisibili  spiriti  celestiali  discesero  in 
terra  ; le  arpe  d’  oro  dei  cherubini  risuonarono,  e i cori 
degli  angeli  rimbombarono  da  tutte  le  parti  della  chiesa, 
e ripeterono  mescolandosi  alla  voce  degli  uomini:  L' Eter- 
nità L' Eternità  !... 

Ed  intanto  la  vereconda  si  alza  improvvisamente  di  mez- 
zo a quelle  ombre  della  morte  , tra  le  quali  era  sepolta  ; 
no,  che  non  è più  una  creatura  mortale;  i suoi  occhi  sono 
infiammati,  il  suo  volto  è raggiante,  una  specie  di  gioia  di- 
vina scintilla  in  tutta  la  persona  , talché  pareva  immersa 
in  una  beatitudine  infinita  ; per  oltre  a tutti  i cieli  lo  spo- 
so, ch’ella  compiange,  Pò  comparso  in  nube  d’  oro  in  set» 
dell’  Eterno  ; e attualmente  più  non  lo  piange , ma  soave- 
mente esclama  : 

« Gloria,  gloria  suprema!  felicità  inesprimibile!...  » 

La  visione  celeste  sparì,  ma  il  sentimento  restò  per  sem- 
pre in  cuor  suo;  e adesso,  o mondo  , offrile  le  tue  pompe, 
le  tue  allegrezze,  anco  i tuoi  amori,  e sino  quella  felicità, 
che  aveva  per  lungo  tempo  desiderata,  ed  ella  ti  rigetterà; 
tu  non  sei  bastantemente  ricco  per  tentarla,  e i tuoi  beni 
caduchi  non  la  seducono  più,  perchè  Iddio  le  fa  preventi- 
vamente gustare  quelli,  che  le  son  riservati,  e che  si  ha 
meritati  con  i suoi  sacrifizi  e colla  sua  virtù.  In  questo 
momento  supremo  sembra  a tutti  quelli  che  si  trovano  in 
quel  tempio  augusto,  di  godere  dappertutto  della  presenza 
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di  Dio,  sì  eh’  essa  è per  tutto,  anco  nel  cuore  dei  mussul- 
mani, i loro  occhi  non  avevano  mai  veduto  , le  loro  orec- 
chie non  avevano  mai  ascoltato  ciò  che  vedevano,  ciò  che 
ascoltavano.  Le  parole  di  Guglielmo,  i lampi  di  gloria  e di 
felicità  , che  uscivano  dagli  occhi  della  vergine  , quei  ru- 
mori celesti  che  risuonavan  per  l’aria , quei  cristiani  che 
ardirono  chiamare  Iddio  tra  loro,  e quella  Carità  divina  , 
che  acconsente  ad  esaudirli,  tutto  colpisce,  sorprende,  sog- 
gioga, gl’infedeli;  smarriti,  oppressi,  e spinti  da  una  mano 
invisibile  si  precipitano  fra  mezzo  ai  cristiani;  gettano  alte 
grida , e prostrandosi  intorno  alla  cattedra  di  Guglielmo, 
percuotono  coi  loro  capi  la  terra  , ripetendo  : « Padre  , o 
Padre!  noi  pure  crediamo  ». 

Si  domandi  adesso  cosa  sia  la  felicità  del  giusto!  rimira- 
te nel  cuor  di  Guglielmo  , in  quel  cuore  invecchiato  nella 
carità  , e che  prova  la  gioia  procedendo  dall’amore  di  Dio 
per  altrettanti  cuori  quanti  sono  i fratelli , che  ne  parteci- 
pano ; il  volto  à sparso  di  lacrime  cocenti  ; con  una  voce 
commossa,  nella  quale  risiede  tutta  1’  anima  sua,  esclamò 
levando  fuori  un  Crocifisso  dal  petto,  e alzandolo  sulla  sua 
testa:  « Eccolo,  o mortali,  eccolo,  o cristiani,  quello,  eh  e 
sceso  sopra  la  terra  per  fare  del  giorno  della  morte  il  gior- 
no del  trionfo  ». 

I mussulmani  ripeterono,  percuotendosi  il  petto  : « Pa- 
dre! 0 Padre!  noi  pur  l’adoriamo  ».  Allora  non  formarono 
più  clic  un  sol  popolo  , che  un  cuore  solò  ; i cristiani  ab- 
bracciarono i loro  fratelli,  e accanto  ad  essi  si  prostrarono, 
ed  adorarono. 

. « Ceneri  di  Malek-Adhel,  risvegliatevi,  proseguì  l’Arci- 
vescovo; nobile  eroe,  scuoti  la  polvere,  nella  quale  tu  dor- 
mi; alzati,  vieni  ad  assistere  alla  tua  più  bella  vittoria;  dal 
seno  della  morte  tu  hai  parlato  al  lor  cuore,  perchè  le  vo- 
ci, che  escono  dal  fondo  dei  sepolcri , son  quelle,  che  me- 
glio persuadono.  Padre  del  tuo  popolo , apri  loro  il  cielo  , 
c la  loro  salute  è il  prezzo  del  tuo  sangue.  0 Cristo  ! con- 
servate pei  vostro  Nome  quelli,  ai  finali  voi  lodate  , affin- 
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che  non  ne  facciano  che  uno  con  esso,  e che  là,  ove  esso  è, 
eglino  pure  vi  sieno  per  contemplare  la  gloria , che  voi  ave- 
te lor  riserbata  ».  * > 

L' Arcivescovo  scese  dalla  sacra  cattedra  , benedì  i suoi 
nuovi  figli,  ma  prima  di  conferirli  il  Battesimo,  volle  adem- 
pire al  sacrifizio  della  vergine  sorella , e la  gentil  beltà  Ie- 
. vata  dal  suo  posto  , indossò  la  rozza  veste  delle  figlie  del 
Carmelo,  proferì  gioiosa  il  voto , che  la  separava  per  sem- 
pre dal  mondo  ; quindi  avendo  stesa  la  mano  verso  i neo- 
fiti, che  erano  stati  sudditi  di  Malek-Adhel:  « Addio,  fra- 
telli miei , disse  loro , noi  lo  ritroveremo  ».  Abbassò  gli 
occhi  con  emozione  avanti  a Riccardo,  al  monarca,  al  fra- 
tello , che  non  doveva  più  rivedere , ed  asciugò  alcune  la- 
crime passando  davanti  a Berengaria.  Gli  occhi  di  tutti  era- 
no fissi  sopr’essa,  oggetto  di  ammirazione  e di  tenerezza, 
molto  più  che  di  compassione;  in  essa  tutto  è grande,  ele- 
vato, sublime  come  la  Religione,  sopra  cui  si  è appoggia- 
ta; e la  Fede  che  sostenevala;  retrocedè  alcuni  passi,  si  ac- 
costò all'ultima  tenda,  Guglielmo  l’alzò,  ed  esclamò:  Ecco 
una.  figlia  di  Elia  che  oggi  si  prepara  a salire  nel  carro  del 
padre  suo  »;  Matilde  colle  pupille  al  cielo  rivolte  e l’aninia 
tutto  bella  di  Dio  sparì  dal  mondo,  dal  qual  s’involava  per 
sempre. 

CONCLUSIONE 

* 11  « 

Passò  un  anno  intero,  e in  tutto  questo  tempo  non  uscì 
mai  dalle  labbra  della  vergine  il  più  tenue  lamento,  e quel 
cuore  non  provò  rammarico  alcuno  ; prostrata  davanti  ai 
santi  benediva  Dio  di  non  avere  eseguito  quella  impruden- 
za che  aveva  per  lungo  tempo  desiderato.  « Oimò?  diceva 
quale  sarebbe  stata  la  mia  sorte  se  unita  con  Malek-Adhel, 
P avessi  veduto  , indotto  da  suo  fratello  , essere  vacillante 
nella  Fede?  Sempre  in  dissidi  tra  una  nuova  Religione,  una 

1 *S.  Giov.  cap.  17  e 18. 
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antica  amicizia,  o cattivo  cristiana  o cattivo  fratello,  e non 
potendo  trionfare  una  virtù  senza  che  un’altra  ne  gemesse 
da  quali  tentazioni  saremmo  noi  stati  assaliti!  quante  volte 
avremmo  ceduto  ! Forse  presentemente  vittime  del  pecca- 
to, espieremmo  con  lacrime  eterne  piaceri  di  un  giorno , 
mentre  che  saranno  ricompensati  dei  dolori  passeggieri  con 
godimenti  eterni  in  questo  momento  desolante  e mesto, 
mentre  li  mio  sposo  gode  delle  delizie  indelebili,  mi  guar- 
da, mi  sorride,  mi  aspetta,  mi  desidera...  O Dio  mio!  ab- 
biamo dunque  un  desiderio  ancor  presso  di  voi!» 

Ma  questo  grido,  nel  quale  frammischiavasi  ancora  l’a- 
more, si  mitigò  col  tempo  , e il  pensiero  di  Malek-Adhel 
si  circondò  da  tanta  Religione  e purità  che  ben  presto  re- 
stò confuso  nell’  anima  sua  con  quello  di  Dio  medesimo. 
La  tomba  dello  sposo,  che  visitava  ogni  giorno,  non  offri- 
valc  che  motivi  di  benedizioni  ; ivi  pregava , ma  non  vi 
spargeva  più  lagrime,  e finalmente  riconosceva  che  le  no- 
stre pene  in  terra  sono  molto  più  delle  contentezze,  gli 
effetti  della  misericordia  di  Dio,  perchè  le  nostre  letizie  ci 
richiamano  a noi  stessi,  e le  pene  ci  richiamano  a lui. 

Frattanto  un  giorno,  dalla  cima  delle  torri  del  monaste- 
ro, scoprì  nel  vasto  mare  un  vascello,  che  partiva  per  l’Eu- 
ropa, e dirigevasi  verso  l’oriente,  riconobbe  il  Leopardo 
d’Inghilterra  , gli  stemmi  della  sua  patria,  e il  padiglione 
reale  con  le  divise  , e le  lunghe  bandiere  rosse.  Riccardo, 
Berengaria,  parenti,  amici  che  si  allontanavan  per  sempre, 
che  vogavano  verso  un’  altro  emisfero,  ed  ella  restava  sola 
in  Oriente  senza  famiglia  e senza  relazioni...  A questo  pen- 
siero guarda  nuovamente  il  vascello.  I colori  erano  smor- 
ti, eia  vela  non  compariva  che  come  un  punto  bianco  al- 
l’orizzonte : allora  il  cuor  della  vergine  si  sveni  languida- 
mente, e cosi  quella  vita  estinguevasi  come  pallido  fiore,  o 
fiamma  che  manca  , e levati  quei  begli  occhi  al  cielo  si 
spensero  sulle  $ncri  del  suo  sposo. 
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